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Punti fondamentali della Religione si 
Naturale, che Rivelata ne’ due prece- 
denti Libri , fi fono fermamente pian- 
tati , e quelle verità cosi importanti 
a faperfi , fpiegate a mio credere con 
nitidezza, e dimoftrate fuperiori ad o- 
gni vacillamento. Comechè però io tenga per certo, 
che la parte maggiore e malfima non folo di coloro 
che letti avran quelli fogli , ma di que’ che vivon 
tra noi , fia perluafa appieno di tali dogmi , ciò pe- 
rò nulla oliarne fo altresì che fullo fpirito di mol- 
tilTimi fa tutto giorno un alfai forte imprelTione ; 
anzi un certo ribrezzo, e poco men che fpa vento ca- 
giona il rifapere che v’ abbia nel mondo uno lluolo 
di uomini letterati, che a cotelle verità nemici , pro- 
fetano , e arditamente difendono 1' empietà . Si con- 
cepì fcono per lo più quelli tali come genj flraordi- 
narj , come Filofofi di una forza e fottigliezza di ra- 
gionare fuperiore alla comune , come lpiriti vera- 
mente forti e grandi, cui (la d’ uopo ad ognuno al- 
meno almeno il rifpettar e temere . Accrefcono que- 
lla volgare impreflìone alcuni faccenti , mentrcchè 
nelle raunanze parlano di certi Nomi con aria di 
compiacenza e di ammirazione, efaltano i loro ragio- 
namenti , e i libri loro quai capi d’ opera ; e quan- 
tunque non ardifcano pronunciare a labbro aperto , 
che fui punto dell’ empietà abbian elfi ragione , non 
fi vergognan però di efprimerfi con certi tronchi pe- 
riodi , e con certe milleriofe reticenze, che non van 
lungi dal mcdcfimo intendimento : conchiudendo poi 

a z con 



/ 


Digitized by Google 



ÌV PREFAZIONE. 
con epifonema grave epefato, che pel bene della Re- 
ligione vuoili tener coltoro lontani , giacché ammefft 
a tenzone porterebbero forfè nel Santuario, fe non la 
ftrage , il terrore . Or quella è la larva che la Dio 
mercè di difftpar mi lufingo in quello libro , dove 
compariranno nel lor fembiante natio cotclli apprefi 
Giganti . Nè vi fu già per quello verun che itimi , 
effer io di parere, che i Libertini moderni uomini 
fieno fpogliati di talento , di fpirito , di erudizione ; 
dico anzi all’ incontro che vi fon tra di loro degl’ 
ingegni di primo ordine, e avrà potuto già olfervar 
il Lettore, che molte Hate fi è da noi fatta ad al- 
cuni quella giultizia, e parlato abbiam dei loro ta- 
lenti con 'quella Ili ma che conveniva . ( Detto ho 
ad alcuni ; giacché poi niuno vorrà negarmi , che in 
eotefto ftuolo de’ Libertini ,v’ abbia un gran numero 
di Letterati fuppofli , e delle materie lleffe di cui fa- 
vellano ignoranti affai . ) Ciò dunque che io folten- 
go fi è , che anche cotelli eccelli ingegni e cotelti 
uomini dotati di erudizione e di fapere, qualora per 
fatai forte s’ impegnano nella profeffione e difefa dell’ 
empietà , anziché eccitar il terrore , nella gente di- 
fingannata, e delle materie intendente, non altro de- 
ttano che compaffione , fe non fe ancora difprezzo . 
Veramente per molti faggi , da noi negli antecedenti 
Libri recati, avrà da fe lleffo chi legge un tal ca- 
rattere difeoperto ; ma affai più naanitcfto c chiaro 
verrà a conofcerlo in quello Libro , in cui propolli 
ei fiamo di aprire i fonti della moderna empietà. 
Vedremo adunque, che il primo llimolo, onde por- 
tati vengono i Libertini ad abbandonare la Religio- 
ne , e a darli in preda alla miferedenza , non è già 
la Filofofia , 1’ erudizione , . il fapere, ma si vero la 
corruzione del cuore. Il difio di una licenza fmodera- 
ta ed impune; cioè fgombra da que’ rimorfi e timo- 
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ri, che ne malvagj rifveglia la Religione, fa che ef- 
la prima abborrifcafi , indi fe ne difcredano pertina- 
cemente i dettati . Un tal teorema fark da nói con 
ogni maniera d’ argomenti copiofamente provato . 
Anzi confettar debbo che nel trattarlo diftefo io mi 
fono con più ampio ttile , che forfè non mi penfa-» 
va .* ma il grande Avvocato degli Empj Pietro Bay- 
le mi c’impegnò e trattenne: ed ecco in qual guifa . 
Vide egli ficcome acuto ed ingegnofo che era , che 
1’ argomento fe non più diretto, certamente più fen- 
fibile e vigorofo contro, dell’ empietk , defumefi dall’ 
andar efla congiunta ad una corruttela sfrenatiflìma 
di coftumi , nemica della natura , infetta alla focie-i 
tk , e dello Stato medefimo fovvertitrice ; il quale 
argomento , come ognun vede , dee certamente fare 
impresone in chiunque non è ancora difumanato » 
Qui dunque il Filofofo di Rotterdam applicò le cu- 
re, e gli ftudj per ripulfarlo , e ridurre, per quanto 
fapeva , in ottima colleganza coll’ empietk la Morale. 
Da quanti luoghi gli potea fommir.iftrare la Filofo- 
fia , la Storia , la Favola , da tutti argomentai di 
trar fofifmi . Tratta egli la caufa per ogni lato, e 
prefenta fotto mille fembianti il fuo aflùnto , onde 
abbagliare il Lettor poco accorto, e far credere fi- 
nalmente per tante baratterie , che pollano effere'da 
vero uomini onefti e virtuofi que’ che calettano e 
Religione e Dio : e quinci che lieta e felice poflk 
mantenerli una Societk , in cui non altro fiftema vi fi 
riconofca e profefli, che 1’ Ateifmo. Sembra incredi- 
bile, che tal configlio cader potette in mente ad un 
uomo di fenno, e di tanto accorgimento dotato, qual 
era il Bayle : e pur non v’ ha chi non fappia , con 
quanto d’ impegno ei s’ è accinto ad efeguirlo ; e fe 
non gli è riulciuto felicemente, colpa fu della caufa 
difperatittima , non gik degli sforzi e della buona 
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volontà del valente Oratore . Opportuna cofa dun- 
que ho (limata diffipar gl’ inganni ;del gran Sod- 
ila ( tanto più che riprodotti tutto giorno fi veggo- 
no ne’ Libri di cotefti minuti Libertini , che attingo- 
no tutti a quel fonte ) efaminar ed ifciorre le di lui 
fallacie sì di diritto come di fatto, e ftabilire in con- 
feguenza la verità oppofta a quelle menzogne , che 
ei con tanti rigiri fi è Iufingato dedurre. Dopo aver 
io dunque provato che la malvagità del cuore è 
quello (limolo , da cui fpinti lon gli uomini a rivol- 
ger le fpalle alla Religione, pafiò quinci a inoltrare 
che giunti eglino in quello (lato di Mifcredenza non 
tengon altre mifure dell’ oprar loro che il piacer e 
la forza ; e fe pur riconofcon le leggi del retto e 
dell’ oneflo , fono quelle per loro dettati inefficaci , 
privi cioè di fan^jonc , o fu di motivi valevoli ad 
indurli alla di loro ofiervanza : effendo che tali mo- 
tivi fieno que’ foli che fuggerifce la Religione . Da 
ciò paffo a raccorre, che un Libertino/» virtù di ft- 
Jìema è pronto femprc a commettere qualunque fcel- 
leratezza gli fia in grado , e in potere . Del qual 
uomo per vero dire ficcome nulla fi può concepire 
di più abbominevole e mofiruofo : così poi confe- 
guenza non v’ ha più naturale a dedurfi , che 1’ ef- 
lere quanto può dirfi mai perniciofa alla focietà una 
tal pelle; e perciò elfere (Irettamente tenuti ad eltir- 
parla coloro che. vegliano al ben comune; Quelli fo- 
no i teoremi che 1’ uno all’ altro connelfi, ed ai fo- 
fifmi del Bayle direttamente contrar; , con argomenti 
di diritto e di fatto , ma fermi e certi , accinto mi 
fono a provare : mercè de’ quali reiteri vendicato e 
ripollo nell’ intera fua forza 1’ argomento che contro 
La Mifcredenza fi forma dall’ elfer erta della Morale , 
della Società , dello Stato dillruggitrice . Vedran qui 
pertanto i Lettori rapprefentati nelle naturali fon-* 
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PREFAZION E. vii 
bianze gli uomini onejli Libertini , e fpcro che a tal 
veduta fi fgombrerà dall’ animo loro o almeno fre- 
merà di molto il conceputo terrore di tali Avverfa- 
rj della noltra credenza. 

Per fecondo fonte dell’ empietà io riconofco il me- 
todo perverfo, e alla retta ragione contrario, cui le- 
guono i Libertini in quello grande negozio della Re- 
ligione . Sta quello principalmente nel rifiutar che 
fanno eglino i noltri dogmi per difficoltà , che tutte 
certamente fi fciolgono , e nell’ abbracciar poi que’ 
fiflemi che fono da difficoltà non folamente più gra- 
vi , ma del tutto ripugnanti ed infolubili , circonda- 
ti . Quello io lo chiamo uno Jìravolgimento di ra- 
gione : e ne apporto parecchj elempj tratti dai più 
importanti punti di Religion naturale e rivelata . 
Qui mi converrà di nuovo venir alle prefe col Bay- 
le gran difcnfor del Dualifmo , del Pirronifmo , e di 
tutti dir poffiamo gli errori; e mi lufingo non già pel 
mio valore, ma per la forza della verità, che l'o- 
flcngo, confutarlo a dovere. Rellerà altresì dimollra- 
ta ficcorae fpero, la vanità de’ fofifmi , che il Vol- 
taire , il March, d’ Argens, e ultimamente il Rouf- 
feau fpargono contro la Religion rivelata: e polla in- 
ficine nel vero lume la nobiltà e bellezza delle op- 
polìc loro teorie ; e di quelle confeguenze ammira- 
bili, che ne derivano. E quello pure potrà giovare 
di molto a ralferenare gli fpiriti fpa ventati da quelli 
Nomi . Il fillema de’ Novatori , i quali feparati dal- 
la Ghiefa Ortodoffa infallibil maellra di verità han- 
no lafciato in balia d’ ognuno 1’ elfere da fe giudice 
della Religione, e della Fede; quello fillema, io di- 
co , fi dee conofcere giullamente per un altro Line- 
ilo fonte di quella empietà, che inonda prefentemen- 
te 1’ Europa. Tolti una fiata ad un torrente i ripa- 
ri , maraviglia non è eh’ ei trabocchi . Lo conofcono 
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dalla fperienza ItdTa addottrinati i più faggj tra i 
Protettami : ma quello male nel loro fiftema non ha 
rimedio . Anche ciò farà da noi provato con eviden- 
za, onde il faggio Lettore venga a raccogliere, non 
eflervi altra vera Religione in terra , che la Catto- 
lica Romana: dalla quale chi una fiata fi fcotta, già 
s’ avvia per la ftrada aperta dell’ empietà. 

Per ultimo fonte di Mifcredenza io novero la le- 
zione de’ Libri malvagj , che prodotti di là da’ mon- 
ti , fi fpargono pur troppo per le noflre terre , e vi 
recano 1’ infezione. Appoggierò le mie rifldfioni fui 
carattere de’ Libri ftelfi , e lulle difpofizioni della par- 
te mafiima de’ Leggitori . Scoprirò in quelli gli ar- 
tifizj più fagaci per abbagliare e fedurre la mente in- 
fieme e il cuor di chi legge : ofTerverò quelli privi 
d’ ordinario di fapere e di coraggio per dilcernerc, e 
per rifiutar il veleno . Tali rifldfioni unite ad una 
pur troppo replicata fperienza inoltreranno che io m’ 
appongo nello ftabilire cotetta lezion fatale per fon- 
te dell’ empietà. Spero che la varietà , e 1’ impor- 
tanza degli argomenti renderà quello terzo Libro non 
meno gradevole che vantaggiofo a’ difereti Lettori . 
Nè farà poi tra gli altri leggier vantaggio 1’ aver 
ravvifato nelle vere naturali lembianze quel grande 
lluolo di Mifcredenti, che fi dice ingombrare a’ gior- 
ni nollri 1’ Europa . Imperciocché riconofciutone il 
carattere della mente e del cuore , veduti i motivi 
per cui dalla verità fi allontanano , i fidenti di Mi- 
lcredenza, che abbracciano, le armi infelici, che a- 
doprano per farci guerra; fi verrà pur a raccogliere, 
che in vece di temer dal loro valore alla Religione 
che profdfiamo , alcun danno ; aver folo fi dee per 
elfi e compalfione ed orrore. 
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TAVOLA DE' CAPITOLI. 

LIBRO 1 1 1. 

Dei Fonti dell’ Empietà. 

PARTE L 

Del primo fonie dell’ Empietà. 

CAPO I. 

Corruzione del cuore . 

I. Il primo fonte delP Empietà non i/là nell ’ intelletto , ma nel 

cuore ■ pag. z 

II. Come fi pajji dalla corruttela del cuore alt empietà della 

mente. ' 3 

III. Due generi di * 4 ici dal Bayle diflinti . Uno di quejìi è fa- 

radcjjo , 5 

IV. Quali fieno le applicazioni della maffima parte de' Liberti- 
ni . Quali i libri a loro più cari. 7 

V. Ciò che da tal leeone apprendano per agguerrir/! nell’ Empie » 

. 7 9 

VI. Saggio del carattere , e del merito delle Lettere Giudaiche. 
1 1 

VII. Da tutto ciò fi raccoglie , la corruttela del cuore ejfere il 

fonte ordinarie delP Empietà . 13 

CA PO I_L 

Dello fiejfo primo fonte del P Empietà. 


I . Primo carattere che affettano i Libertini. 15 

II. Ma lo Jmcntifcono ne' pericoli , e in vicinanza alla morte . 

Pajfo illufirc di Lucrezio . Cangiamenti di Tulio Ofiilio , di 
Bione Boriflcnita , e eP altri antichi , e moderni. 15 

3 IL Cofa raccolga fi da un tal tenore. ip 

IV. Penfiero di Bayle conferma la noflra tefi . 20 

Libro IH b V. .Atei 


x T vf V O L x/f 

V. -Atei di fiflema , e di cuore incorrotto fono un paradoffo % del 

Bayle . ZÌ 

VI. L' indolenza e oflinatezx* cf alcuni Liuertini alla morte non 

è prova della lor perfua/ione . Si conferma col fatto. , 2 3 

VII. Morte dello Spinofa variamente riferita dagli Scrittori. 25 

Vili. Breve cenno della morte del Bayle. IO 

IX. Opinione piti veriftnùle intorno alle difpojiyoni dello Spinofa 

alla morte. Riflejjioni , che quinci nafcono intorno alla perfia- 
fton di quell ' empio. Conclu/ione del fin qui detto. 27 

CAPO III. 

De fondamenti della Morale de ' Libertini . 

I, Qtulc in virtù di fiflema fia il carattere d un Jfteifla. 30 
li. Il Bayle affarne la caufa de' Libertini , e s impegna a prò - 
vare la virtù in colleganza del loro fiflema . Parere intorno 
all' Opera del Croufaz contro Bayle . 3° 

III. Pianta Bayle un principio venjjimo , quando afferifee poter 

1 ' vfteo conofcere , che le verità morali fono fondate fopra le 
nature mcdejime delle cofe . Sbaglia Pufendorfio in negarlo . L' 
-Ateo non è dileggiato. 3 1 

IV. Da tal principio perù non fi può dedurre con verifimiglian- 

Za, che /’ Jfteo fi a per voler vivere oneflamente . , 33 

V. Il Bayle tjleffo vacilla fulla verità del principio da fe fovra 

piantato • e perciò toglie il freno, che pojlo aveva ai Liberti • 
ni. ■ 34 

CAPO IV. 


Saggio della Morale di Obbes , dello Spinofa, e di Montagna . 


I. Carattere di Obbes formato dal Bayle : non s’ accorda col ve- 

ro . ... 3 ^ 

II. Bafe di tutta la Morale di Obbes fi è , che il diritto Ila nel- 
la forza. Illazione contro Bayle. 37 

III. Contraddizioni e frodi di Obbes : velenofe confeguenze de' fuoi 


principj . 

IV. Elogio datogli a torto dal Pufendorfio . 

V. Saggio della Morale dello Spinofa . Egli ricalca 
di Obbes • ma la fonda nel fuo Pantei fino , 


39 

42 
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VI. Baratteria dell' empio Ebreo J coperta e confutata. 45 

VII. De' Libertini Scettici . Effi non conofcono le leggi eterne dell' 

equità accennate da Bayle . Si prova coi ] entimemi del Monta- 
gna , che fi rigettano . Conclufione contro Bayle . . t 47 

C A P O V. 

v • \ « . v ..V •• ’ - 

% • » 

I Dettati naturali nel fifiema dell' *Ateo privi 

fon di Sanzione . 


I. La parte majfima de' Libertini punto non bada alle leggi e- 

terne del retto e del P onefìo. • - ' *• 4 9 

II. inforchi profejfaffero di riconofcerle , non è da creder/! che le 

-. ofierva fiero . Rifieffione f opra una teff del Warburlon . In qual 
• fenfo- ntl fifiema dell' Jlteo vi fia obbligagton naturale . 49 

III. / foli motivi dalla Religione fuggenti , e negati dall •/ Iteo 

tnunifcono di fufficicntc fanzione t naturali dettati . Si prova 
col fatto. Carattere di Barbara Imperatrice . Pufendorfio nota- 
to. S 1 

IV. Sofifma del Bayle difciolto. SS 

CAPO VI. 

I motivi , che fecondo Bayle hanno gli <dtei per 
vivere virtuofamente , inetti dimofiranfi 
ad un tal uopo. 


I. Si propongono gli argomenti del Bayle . 60 

IL Quanto abbia di forerà nel cafo prefente il timor de Magi - 
firati , o dell" infamia . Sogno di Lucregio adottato dal Bay- 


le. , 

III. Quand' anche tutti i motivi dall' *4vvtr fario accennati ope- 

rafiero fopra gli Jltei , non mai però li farebbero virtuofi . P en- 
fi er del Cardano ripetuto dal Collins , e dal Telando . 64. 

IV. For^a di temperamento di qual pefo fia per provar la viriti 

degli Jltei . 66 
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CAPO VII. 

Efame </ altri argomenti del Bayle di diritto , e di 
fatto a favore dell? onejlà degli Atei . 

I. Paradoffo del Pomponagio intorno all' amor puro di quelli , che 

penfano tffcre l' anima mortale : adottato dal Bayle. Si rifiu- 
ta . 69 

II. Bayle ifteffo in altro luogo lo rigetta : e t appiglia ai fatti. 

7 a 

III. Rifpofla generale a quefìo argomento. 73 

IV. Riflcffioni fovra un paffo di Clemente Aleffandrino fpettante 

a Di agora , Teodoro , ed Evemero . Saggio di Critica Baylia- 
na . 74 

C A P O Vili. . 

Morale e Storia di Epicuro. 

I. Bayle ci oppone Epicuro , conte uno de' più efemplari tra gli 

antichi Filofofi. *. 78 

II. Pcjfima rinomanza di Epicuro preffo gli sfatichi. Studio di 

Pier Gajfendo per liberamelo. Vi riefce con approvazione qua fi 
univerfale . 79 

III. Alcuni però hanno ripigliate le accufe antiche , tra quali fi 

è Jegnalato il Cardia, di Polignac . In qual cofa riponejje Epi- 
curo il fommo bene . 80 

IV. Efpofigione più ver fintile dell' intero di lui fifiema . 81 

V. Opposizione del Gaffendo : cui fi nfponde . Paffo eccellente dell' 

Anttlucrefio . 83 

VI. La critica fovra limili punti effer dee cauta di molto. 85 

VII. Cojlumi di Epicuro celebrati , ed imitati dai Libertini mo- 
derni: quanto lontani fieno dalla vera virtù. 85 

Vili. Dijcepoh di Epicuro quanto corrotti. Orazio, Petronio , Lu- 
C regio . Dipintura degli uomini onefii alla Epicurea . 91 
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CAPO IX. 

Carattere de' Sadducei: avventure del Panini oppofle 
dal Bayle per novello argomento della 
virtù degli •dici. 

I. Il Bayle ci vuol far credere i Sadducei altri da quelli che 

erano. Carattere, che ce ne danno gli Antichi. 95 

il. .Anche ammeffa l' oneflà de' Sadducei, non fe ne può trarre 
Magione a favore degli .Atei, ne' quali non ci fon que' princi- 
pe, che erano in quelli. 98 

III. Argomentazioni ptrroniane di Bayle fu quejìo f oggetto ; fi 

difciolgono. . . 99 

IV. Pant aggio fa idea, che de' cojìumi del Panini ci dà il Bay- 

le : ella è j mentita da contrarie teflimoniange , e da' fuoi frit- 
ti . IOI 

V . Eroifmo del Panini celebrato dal Bayle qua l Martire dell' 
Ateifmo : fi confuta coi principe fiejft da lui altrove piantati . 

103 . . 

VI. Qual cagione lo fpigneffe a fpargen l’ empietà. 105 

VII. Quale e quanto diverfa da quella, che il Bayle rapptefen- 

ta , foffe 1' ultima fcena di quell' infelice. 106 

Vili. Rifieffìoni fui la condanna del Panini. , 108 

IX. Epilogo di queflo argomento , e conferma di ciò che ì flato 
detto ne' Capitoli antecedenti . „ 1 08 

• ' ». ; ■ ...» *•* n 

C A P O X. . . I -* 

e , ; ... . * * 

Morale de' Deifli , e de' Naturali/li #.u . „ •• 

; • • •' /> . . ' 

ì. Quanto ejfer debba corrotta in virtù di fifiema la Morale de' 
Deifli. • . •'> ’-HO 

II. Si conferma colla teflimomanga dell' -Autor delle Lettere fal- 
la Religione edenziale all’ uomo . Ut 

III. Queflo Filofofo tradifee la verità, mentre pretende non efferfi 

finora fciolte le obbiegioni de' Deifli. 112. 

IV. Si efpone il fifiema di queflo Autore , e fe ne moflra in bre- 
ve 1' tnfufjiflenga . 1 1 4 

V. Si profegue I' efpofigion del fifiema dell' Autore fleffo per ri- 
guardo alf altra vita. II 6 

VI. 
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VI. Perniciofe confeguenge di tal fiflema . 1 17 

VII. Saggio de' Principi di Filolofia morale ef altro ^futore , 

per quanto fembra , Naturatala . Fedele efpofigione delle Jue o- 
piti ioni intorno alla fangion delle Leggi naturali . 120 

Vili. Si dimoflra coi principi dell' tutore, favorir egli il hber- 
tinaggio , ed cffere il fuo fijlema perniciofo alla focietà . 123 

CAPO XI. 

Il fiflema de' Libertini è perniciofo alla focietà. 

I. La noflra proporzione è una naturalifftma confeguenga delle 

cofe dette finora : pure da alcuni s' impugna , e fpegialmente dal 
Bayle. lló 

II. Si dimofira effere I' ^fteifrno alla focictade nemico. 127 

III. Obbiegione del Bayle dife tolta . - .. . J30 

IV. Si conferma I' argomento con un pajfo importante del Fu- 
fendorfio . Rtfiefftone f opra il fiflema de' Deijh e de' Naturali- 

{li. 13 1 


CAPO XII. 


I Legislatori hanno pofia por bafe della Società , cui 
davano Leggi, la Religione. 

I. Si accenna in generale quefio tenore de' Legislatori . Opera del 

Warburton , in cui tratta fi tale argomento. 134 

II. Te [limoni anze illufiri di Plutarco, e di Cicerone. 135 

III. Rifiefjioni importanti fovra i paffi citati : Magione a favor 

della tefi da mi J labilità . 1 37 

IV. Obbiegione del Bayle: fi torce contro di lui , e fi conferma 

la tefi co' di lui principi . 140 

V. Rifieffiont fui Pirronifmo di quell' tutore. Fino a qual pun- 

to abbiano gli Antichi J limata neceffaria la Religione per la 
Società . 14? 
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C A P-. o XIII. 

Rifiefficni fopra la Cafa di Epicuro: i Letterati Cinefi : 
ed alcune popolazioni , che diconfi 
non aver Religione . 

I. Vano trionfo del Bayle fovea un puffo di Cicerone intorno all' 

amifià , che vedeafi nella Cafa di Epicuro. _ *45 

II. Quand' anche il puffo foffe d' alcun valore , nulla fervirebbe 

per la prefente qucfltonc . 1 47 

HI. filtra obbiezione di Bayle , e di Tolando tratta dai Lette- 
rati Cintfi. Cofa fi fia penfato da alcuni Scrittori intorno al 
cofioro tei fino . Nota importante. Quale fia la pretefa loro o- 

nefià. 

IV. Il tenore di cotefii Letterati ci porge argomento contro il 

' Bayle. Inetta frode di Tolando derifa. *5* 

V. Rijpofla all* obbiezione prefa da altre Genti « che fi ^pretendo* 

no prive di Religione. Rtfleffioni [opra i cofiumi de’ Groelan- 
defi. Tutto conferma la nojlra tefi . *53 

CAPO XIV. 

La Superfltzione non è peggiore , nè alla Società 
più pemiziofa dell' Jlteifmo . 

I. Frode, e feopo de' Libertini nel declamare contro della , Super, 
flizjone, la qual bensì è peffima , ma non peggiore dell' * fteif- 
m o. 

II. Si dimoflra , effere alla focietà men dannofa la Superjliz'one , 
che 1' ^ fteifmo . Pirronifmo del Bayle per ifcbtfar la forga dell 
argomento. Si confuta con chiare autorità degli sfatichi. 158 

III. Due altre obbiexioni del Bayle: l' una tratta dagli fcanda- 

> lofi efempj de' Numi: l’ altra dalle ef piagni pei falli, che 

erano nelle Religioni fuperjliziofe . • . *°? 

IV. Si rifponde ad entrambi gli obbietti : e fi mofirano 1 / enti- 

menti dell ’ Antichità gentile intorno a que' due punti. Si con- 
chiude a favor della nojlra afferz'one • too 


CAr 


Digitized by Google 


XVI 


TAVOLA 


CAPO XV. 

1 difordmi alla Supcrftixfonc attribuiti non provano , 
doverft anteporre a lei /’ Ateifmo. 

/ 

I. Si propone l' obbiezione de' Libertini . 17 1 

IL Si accorda che peffimi effetti nafcer dovcano dalla Superfluo - 
ne , perchè cofa peftima : ma non perciò era quefta peggiore dell' 
yAtctjmo . 172 

III. Sotto il velo della Religione coprivan/ì le pajjioni , cui tutte 
i' Ateifmo favoreggia. Rifpofta ad un penfiero del Bayle. Che 
penfato avrebbe Spinofa , fe flato foffe Con/iglier di Nerone . 

* 7 2 . . . . 

IV. Ingiujligia di Poi taire nel chiamar le guerre di Religione , 
furore particolar de ’ Crifliani , ignorato dagl’ Idolatri. 175 

V. I difordini di alcuni Mini/ìri di Religione non provano , che 

fi debba preferire a lei 1 ' Ateifmo. I77 

C A P O XVI. 

Que ' , che vegliano al bene della Società , tollerare non 
deano 1 pubblici Nemici della Religione. 

I. Tal * è il parere de' più celebri Proteftanti . lyp 

II. Gaftighi Jìabiliti dagli Antichi contro i fovvcrtitori della Re- 
ligione . X 80 

III. Parere oppoflo di alcuni moderni Eretici. iSz 

IV. Si dimoflra la no/ira propofigione . 1 8ì 

V. Infelice elogio, che forma Voltaire alla libertà di penfare degli 

Inglefi . • 184 

VI. Funcjle confeguenge di tal libertà prevedute colà dal Vood- 
voard , e teftificate ultimamente dal Vefcovo di Londra. 185 

VII. Argomenti dello Ztmmermanno a favor della tolleranza per 

gli Atei: fi propongono , e fi difciolgono . 1 89 

Vili. Rifleffione fopra il motivo , per cui quefto Scrittore favo- 
reggia la tolleranza verfo i Nemici d' ogni Religione . Effa è 
■conjeguenza della tolleranza difefa da' Proteftanti. Paffo illa - 
Jlre di M. Papi no , ip 2 


PAR- 


Digitized by Google 


DE' CAPITOLI. 


PARTE II. 

. .. . \ \ ■ 

Del fecondo fonte dell’ Empietà . 

e a p o . i. 

Stravolgimento eli ragione. 

L Siccome il primo nel cuore , coti il fecondo fonte delF Empietà 
fla nello fpirito, e propriamente confifle in uno fhravolgimento 
di ragione . I gq 

II. Si moflra ciò nel comune de ' Libertini. Su quali traccio paf- 

fin cojìoro dalla Religione all' Empietà . Quanto fia al buon 
fenfo contrario il lor tenore . Dipintura che ne forma il Pafca - 
ìe, . ... », . .■ .. • f ipó 

III. Follia di co/loro nel penfar di conciliarli flima nel Mondo 
col profetar /’ Empietà .• altro paffo nobile di Pafcale . igg 

IV. De' Libertini ftudiofi . Efft fingolarmente fi pregiano di buon 

fenfo , e di ragione : ma il fenfo loro è guaflato , e la ragione 
firavolta . Metodo , con cui et propongbiam di moflrarlo « 200 

CAPO IL 

Saggio dello flravolto penfare de' Libertini intorno alt 
eftftenga di Dio , ed alla Creazione . 

■. v* . ' 

I. La ragione umana ha i fuoi confini , e le fue leggi.’ a ciò 

non badano i Libertini. 7 . 01 ' 

II. Criterio , di cui fi fervono gli * 4 tei per toglier di meggp F 

efiftenra di Dio: fi moflra quanto egli è falfo. 203 

III. La loro follia più fi feorge col porre a fronte della verità 

abbandonata i ripugnanti fiflemi , a cui deono apptgliarfi . Sag- 
gio del fijlcma di Epicuro. 204 

IV. Mollruofità del fiftema dello Spino fa , e de' Panteifli. lOJ 

V. Infelice ujcita di quefli ultimi , dicendo che il loro fiftema 

non fi capi] ce, 20 6 

VI. Obbiegione antica degli emp) contro la Creazione, ex nihilo 

nihil fu . Si propone colle parole del Bayle . 207 

VII. Si fcuopre F equivoco. Vera idea della Creazione. Si feio- 

glìe F obbietto. a 08 
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Vili. Saggio della maniera di penftrt del March. tT ^frgent fu 
quefia materia. aio 

IX. •/ fdoprafi il principio Jìeffo contro degli «/ ftei . EJfi coflretti 

fono a confef[are , che da nulla ft faccia cofa .• non potendo a ] - 
fepnar in Natura cagione alcuna del moto. Zia 

X. Penfieri del Sig. Roujfeau fopra lo Jìeffo argomento. a 1 5 

CAPO III. 

Folle trionfo de' Libertini contra il ftjìema della 
Religione fopra 1 ' origine del male. 

I. Obbiegion generale di Epicuro tratta dall' origine del male . 
Empie confeguenze che ne hanno cavate i nemici della Reli - 

• gione. ’ ai 8 

II. Immagine che fa firada allo fciogl imeneo della obbiezione, 
zip 

III. application dell' immagine , Si mojlra il difetto del ? ob • 

biezione , per cui effa cade da fé . zza 

IV. Noi fappiamo con evidenza , effervi in Dio ragioni giufhfi - 

canti le fue condotte. za 4 

V. Si efamina 1 ' argomento tratto da prete/i difetti della natura , 

e fi feioglie. za 5 

VI. Rinforza il Bayle t obbiezione , appoggiandola ai mali fi- 

fici , e morali dell' uomo . Si rifponde , e la vera origine di 
quefii mali additando fi , la Provvidenza non folo fi giufiifi- 
ca , ma fi efalta . ZZ'J 

VII. Si fpigne I' obbiezion de' Deifii fino all' ultimo punto , t fe 

ne dimofira la vanità , e fi convincono della follia del pre- 
te fo trionfo. Zip 
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CAPO IV. 

L' e fame de' fiflemi de' Libertini full' origine del male 
è una prova evidente dello {travolgimelo 
di loro ragione . 

1 . I Libertini abbandonato il ftflema delta Religione full' origine 
del male , feguono ipotefi le più ripugnanti , ed inette. 233 

IL Prima ipotefi. Si diflrugge col principio meaefimo , per cui fi 

■ pone. 234 

III. Mitra ipotefi , cioè i due principi'. Si dinioflra impofftbile . 

Vano penfier del Bayle confutato. L' ipotefi de' Duahjli non 
foto è falfa , ma inetta ad ifpiegar i fenomeni . 234 

IV. Teresa ipotefi , che toghe a Dio la Provvidenza . Effa npu - 
gna , e ricade nell' Mtetfmo . Folle idea , che i Deijìi fi forma- 
no della Provvidenza . Idea giufla , e degna di Dio , che ce 

• ne dà la ragione . 238 

V. I mali che fono nel Mondo , provano la Provvidenza. 241 

VI. Obbiezjone prefa dalla felicità de' malvagj , e dalle feiaure 

de' buoni. Si J doglie . 241 

VII. Corollario. Dal tenore de' Libertini intorno all' origine del 
male t tnferifee ad evidenza , che uno ftravolgimento di ra- 

• gione è fonte della loro empietà . 243 
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G A P O V. 

E fame delle oppo/hfoni de' Naturali]}! , e /penalmente 
di Jacopo Rouffcati contro la Rivelazione . 

I. I Naturali/li encomiatori della ragione, e della Rivelazione 
nemici . Conftteto loro artifizio per render quefia dubbiofa . 245 

II. Pofiibilità della divina Rivelazione . Rijìretto della dimo- 

fì razione , onde provafi 1’ efi (lenza della medefima. 24 7 

III. I Naturahfli rifponder non poffono direttamente e ciò prò* 

va, che il lor tenore nafee da uno Jìravolgimente della loro ra- 
gione . 248 

IV. * 4 lla voce et un Dio, che parla, non vi i mente, che non 

debba abbaffarfi . Paffo delle Lettere Giudaiche, dove ciò fi 
confejfa . 249 

V. Di qui fi raccoglie /’ empietà e follia delle eenftire de' Na- 
turahfli contro le verità rivelate. Primo faggio prefo dall' 0 - 
pera di Ronjfeau intitolata Emilio, o dell’ Educazione. 250 

VI. Dubbiezze da quejlo Fdofofo fparfe [opra la dottrina rive- 
lata : fi diffipano . 2$ 2 

VII. Si fifna dello fiejfo contea i Miracoli , e le Profezie : fi 

[doglie . 25 5 

Vili. Difficultà da lui finte , ed efagerate pel conofcimento del- 
la Rivelazione . , 2$ 8 

IX. Si ritorcono le efagerazjoni contro lui Jleffo . 2 60 

X. Si rifponde dirittamente all’ argomento. 2 6g 

XI. * 4 ìtro fofifma di Ronffeau contro 1 ’ obbligazione di feguìre 

una fola Rehgion rivelata: fi moflra vano. 2 6$ 

XII. Ultimo inganno del nofiro Filofofo nel pretendere, che tut- 

te le Religioni fien buone, e falutari all' uomo. Se ne fa ve- 
dere l' empietà , e l' orrore . 2 6<p 

XIII. Vera idea della intolleranza Cattolica. Effa è una con- 

feguenza neceffaria della verità della nofìra Religione. EJfa 
può accoppiar fi colla tolleranza civile. zji 

XIV. Conclufione del Capitolo . Carattere di coteflo celebre Ra- 
gionatore . 273 
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capo v r. 

*41 tre oppofizjoni de' Naturali/}/ difaminate , e difciolte . 

I. Saggio della Critica del Filofofo di buon fenfo intorno alla 

Storia di Mosi . . •„ 275 

II. filtro faggio intorno alla Moral del Vangelo tratto dalle 
Lettere Giudaiche. Roujfeau penfa bene egualmente. 279 

III. Cenfura de' Naturalifli contro i riti della Religione Criftia - 

na . 281 

IV. Digrefftone , in cui fi confuta una Lettera del Middleto n 

Eretico Inglefe fopra la conformità tra te cerimonie della Chic- 
fa Cattolica , e quelle de' Pagani. 283 

i •.»**» 

CAPO VII. 

**•**• . • s 

Nuove cenfure de' Libertini ributtate . 

I. Querele contro i Minifiri della Religione . Effe cadon da fe . 
25)8 

II. Satire velenofe contro lo Stato Monafiico quanto ingiufie. Pa- 
radoffi dell' Jiutor dello Spirito delle Leggi.* confutati. 299 

III. Frutti, che nafeerebbero al Mondo , fe i luoghi } e i beni de' 

Monaci fi cedeffero ai Libertini. 302 

IV. *tltrc accufe contro lo Stato Monafiico, difirutte. Paffo illu- 

flre del Cavaliere Mar f amo . ’ . . . 304 
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CAPO Vili. 

De Mifc redenti Pirronici . 

I. Il Pirronifmo è l 1 ultimo Jlravolgimento dell ’ umano intelletto » 
Ufo che ne fanno i Libertini. Pirronici antichi e moderni . 

II. Bayle tutti gli altri forpaffa. Suo carattere . Egli è il fon * 

te, a cut attigue la fcuola degl' Increduli. 3 1 1 

III. Malvagità de I Pirronifmo : a biffi a cui conduce . 31Z 

IV. Frode di alcuni moderni nel dare il Pirronifmo per vantag- 

giofo alla Religione . 3 1 3 

V. La conofeenga delle poche forge dell' intelletto giova alla Fe- 

de . Il Pirronifmo vi fi oppone direttamente sì per riceverla , 
come per ritenerla. 314 

VI. Si dimo/lra la fciocchegga d' un tal ftflema . Sofifma e frode 
del Bayle . Stile di Luciano imitato dai Libertini moderni . 

3'7 

VII. */ lltra confutagione invitta del Pirronifmo. 318 

Vili. Fin dove giunga il Pirronifmo degli empj recenti. Dal fin 

qui detto fi deduce lo Jlravolgimento della ragione effere il fon- 
te , e carattere della loro empietà. 310 

PARTE IH. 

Di due altri fonti dell’ Empietà . 

CAPO I. 

Del ftflema de' Novatori . 

I. Il ffltma introdotto dai Novatori è il tergo fonte dell' Empie- 
tà. 321 

II. j Qual fia la norma di credere pei Cattolici. Gli Eretici la ri- 
gettano , ed aprono la firada a tutti gli errori . 323 

III. Si prova con un ragionamento di M. Co/le, che i Protcflan « 

ti in virtù di princtpj hanno a permettere una libertà di pen - 
fare , che giugne fino agli ecceffi . 324 

IV. La flcffa cofa dimojlrafi coll' efempio de' Sociniani , i cui 

errori arrivano fino al Naturahfmo , e al Dei fino. 327 
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V. Conferma/i lo fle i ffo con un puffo illuflrc di Mon/ig. Boffuct, 
3 i8 

VI. editti e c ceffi , a cui porta la via di efame aperta dai Nova - 

tori. Effa efpone ai vacillamenti de' Libertini dopo la Reli . 
gion Rivelata anche la Naturale . 329 

VII. Indarno i Protejìanti procurano di reprimer gli errori .• un 

tal tenore è oppoflo ai principi fondamentali della pretefa loro 
riforma. Argomenti d' un vdrminiano contro il Sinodo di Dor- 
dred. 331 

Vili. Tutto ciò conferma , che il ftflema de Novatori porta fino 
all' Empietà . Cangiamento , e Opera di M. Papino fopra un 
tal punto. 332 

CAPO II. 

r 

Dello fleffo ftflema de' Novatori fonte <T Empietà. 

I. Si prova colla fperienga quanto fi è detto finora . 334 

II. Prima rifpofla di' un etnonimo Proteflante . Si ributta. Ri • 

fleffione fopra ciò , che dice M. Cofle . 335 

III. Jfltra obbiezione degli Eretici tratta dal numero de' Mifcre- 

d e 11 ti , che dicono effe re nella Cbiefa Romana . Si fcioglie dal 
Bayle. 339 

IV. Si riproduce 1 ' accufa fleffa da Ermanno Conringio : a cui 

rifponde Giovanni Bomeburgio . Conclufione di queflo argomcn- 

■ to . 340 


CAPO III. 

Della lezione de' Libri pericolo/i in materia di Religione . 

I. I Libri malvagi non hanno mai apportato , nè apportar poffo* 

no verun nocumento alla Religione in fe fleffa . 345 

II. Lo poffono però apportare ai Lettori , i quali non fanno a 

fondo , e non amano la loro Religione . 34 6 

III. Tal nocumento potentemente promuove/i mercè le frodi, di 

cui fi fervono i Libertini Scrittori. 347 

IV. Prima frode fi è fingere oneflà e rifpetto per le verità della 

Religione . Efempio tratto da Rouffeau nel Difcorlo full’ ine* 
gualità degli uomini . ivi. 

V. féltro efempio dello fleffo ^Tutore tratto dall' Emilio. 351 

VI. 
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VI. Seconda frode, metodo fallace e perverfo , con cui trattano i 

Libertini le materie di Religione. 353 

VII. Terga frode, fermegga e coraggio nel pronunciare gli erro- 
ri . E f empj eh Voltaire . 35 6 

Vili. Efame di un paffo importante di Rouffeau . 357 

IX. In qual guifa da quefle frodi de' Libertini refli prefo il Let- 
tore ine f petto. 367 

CAPO IV. 

Si profegue V argomento de' Libri perniciojì . 

I. Nuovo inciampo che in cotefli Libri incontra il Lettore . góp 

II. Confenfo di tutte le fovrane Podeflà nello sbandire e vietar i 

Libri contrarj alla Religione . 370 

III. Non foto le Leggi pojitive , ma il Diritto naturale vieta al- 
la mafftma parte de' Leggitori tali Libri. 371 

IV. Audacia di' un Libertino recente , che pretende dover/i per- 
mettere la pubblicagioue di qualunque Empietà . Si rifiuta . 

373 
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Dei Fonti dell’ Empietà. 


PARTE L 

Del primo fonte dell’ Empietà. 

CAPO I. 

; . . . . ‘ t •• * 

Corruzione del cuore. 


I. Il primo fonte dell' Empietà 
non iftà nell ' intelletto , ma 
nel cuore. 

II. Come fi pafft dalla corrutte- 
la del cuore ali' empietà del- 
la mente . 

III. Due generi di .Atei dal 
Bayle dijlinti . Uno di quefii 
i paradoffo. 

IV. Quali fieno le applicazioni 
della majfima parte de' Li- 

Libro III. 


bertini , Quali ì Libri a lo- 
ro pii f cari. 

V. Ciò , che da tal legione ap- 
prendano per agguerrirfi nell' 
Empietà . 

VI. Saggio del carattere e del 
merito delle Lettere Giudaiche . 

VII. Da tutto ciò fi raccoglie , 
la corruttela del cuore effere il 
fonte ordinario dell' Empie- 
tà. 

A Con- 
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nel cuore. 



ri . 


CORRUZIONE DEL CUORE. 

Oncioffiacofachè gli argomenti, onde provanft le 
verità fondamentali della Religion Naturale, 
'L fieno d’una evidenza si chiara, che proporti ap- 
K’ pena ad una mente vuota di pregiudizi , efia gli 
il! abbraccia , e quanto più li dil'amina , tanto 
più certi li riconofce: c parimente la Religio- 
ne Criltiana accompagnata fia da tali caratte- 
che certamente da Dio rivelata , e però veriflima la di- 
moftrano • fembra perciò cofa llraniSima e forprendente , che 
v’ abbia al Mondo chi porta porre tali cofc feriamente in 
contefa , pofla averne delle dubbiezze , e pofla fino negarle . 
Quindi noi ci fiamo proporti di rintracciare le cagioni e i fon- 
ti di quello quanto mortruofo, altrettanto frequente fenomeno: 
nè fatà fertza vantaggio della vera caufa , e lenza un giurto 
obbrobrio de’ Libertini ^ de’ quali fcop»ir*mo il vero caratte- 
re , molco diverfo da quello, eh’ erti fi attribuifeono, e fotto 
del quale di pattare s’ ingegnano, almeno pretto de’ femplici e 
degl’ idioti . 

Non v’ ha alcuno che neghi , che ci fia Dio , fe non chi 
ha premura , che non ci fia . Ecco nella corruzione del cuore 
il primo veriflTmo fonte dell* Empietà I Lo fteflò vuol dirfi 
di quelli, che dichiaran la guerra alla Religion rivelata : ma 
noi per ora faremo parola fpezialmente degli Atei ; sì perchè 
de’ Dcifti, e de’ Naturalifti diremo poi ; sì perchè tutti corto, 
ro, che voltan le fpalle alla Religion rivelata, hanno poi idee 
sì torte della Provvidenza , e di Dio, e piantano principi 
rovinofi , che portano nell’ abiflò dell’ Atcifmo : oltreché per 
un Criftiano, il quale lafcia la Religion rivelata, cotefta Reli- 
gion naturale è una chimera .• veriflimo rieonofeendofi quel 
detto di Monfignore di Fenelon da noi altrove pure accenna- 
to, che Ha il Cattohcifnto , e /’ ^fteifmo non v è mezzo ^gio- 
vevole . Rientriamo . Non fanno guerra adunque i Libertini 
alla Religione, perchè fieno nomini dotti , ma perchè braman 
eflere impunemente cattivi . In fatti quand’ anche ammettete 
fi volefle, che gli argomenti, i quali apportar fi poflbno con- 
tro 1’ efirtenza d» Dio, I’ immortalità dell’anima, il fatto del- 
la Divina Rivelazione , averterò una qualche apparente forza rci 
dee però concedere ogni uomo faggio , ed onerto , che pofti a 
fronte dell’ evidenti dimoftrazioni , e di quella forte univefla- 
le inclinazione , che ha 1’ uomo ad abbracciare fpezialmente le 
naturali verità ; non avrebbero certamente valore da per le 
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Beffi a tenete per un momento folo uno fpirito fpregiudicaco 
in fofpefo , e molto meno a farlo piegare nella oppofla parte 
dell’ Empietà . Ciò dunque , che non può fare la forza delle 
ragioni , lo fa la forza delle . cupidigie : e in quella guifa, che 
dicono i Teologi, che un fanto amore, cui chiamano cffi pio 
affetto di credulità , muove e determina 1’ intelletto a dare il 
fuo afienfo ai mifterj olcuri, e luperiori al nativo fito lume; 
cosi dir dobbiamo , che un amore malvagio rapifce 1’ intellet- 
to medefimo a negar contro il proprio lume la verità , e a 
dar fenz’ altri argomenti , che il proprio genio , 1’ affenfo ad 
un grato errore. y • 

A perfuaderfi, che così in farti la cofa fìa, e che tale fia il Co ”' e n 
fonte dell’ Empietà, e il carattere de’ Libertini , balli rivolge- p*aì d»u» 
re uno fguardo lovra il tenor di que’ tali , che hanno queltoj®"""' 1 ,.* 
nome nel Mondo. Gente allevata e crefciuta coll’idea di Dio, «ir empiei» 
di eternità , di leggi , di Religione ; ma che però fedotta o j' 11 * men ' 
dagli allettamenti del piacere , o dalla forza dell’ intereffe , o 
dalle lufinghe di altre paifioni , fi è data loro interamente in 
balia . Sente non pertanto le grida della cofeienza r che la di- 
lacerano, i lumi della Religione, che la percuotono, un Dio 
giudice armato di flagelli , che la minaccia di eterne pene. 

Procuran elfi ip vero di diflrarre , per quanto è poflibile , da 
sì nojofi pcnficri la mente: padano da un ad un altro interteni- 
mento, da uno ad un altro sfogo. E in fatti tra il tumulto delle 
paifioni sfrenate , tra lo fplendore e lo firepiio del gran mon- 
do , riefee loro di non udir quelle voci increlcevoli , e quelli 
rimproveri dei lor difordini . Ma che ? raffreddato un poco il 
bollore delle mal nate cupidità, o fovraggiunra la notte , e la 
folitudine , ecco di nuovo la dimeftica interna furia ( a ) , 
che gli fpaventa , e fa provar loro uno llrazio più amaro di 
quello flati gli fieno foavi i gudati piaceri . Non crediate t di- 
ceva Cicerone ( b ) , che ficcarne fpeffe fiate viene rapprefentato 
nelle favole , coloro , che alcuna empia 0 fcellerata cofa hanno 
commeffa , agitati e J paventati fieno dalle ardenti faci delle Fu - 

A 2 rie . 

C * ) Ha et ttnfcit fiHi fui tliquil ìmpit fcelertteque commi- 

Nens ititi tinnitili , & fardo vtr- f trini , tgiltri tc peritimi Fur urani 
ieri etiti , ttdit trdtntibus . Sut quemqae fritti , 

Occultum fattitene taimo tortore flt- & fuut t errar nitrirne vitti : fuum 
gtllum. Juven. Sat. 13. v. 19 j. qutmque fttlai tgiitt , tmtniitfue tffi- 
Ultricefqut fiditi in limite Dira. cit : fot mela cogitttioatt eetfcientit- 
Virail. JEneid. IV. V. 473. que itimi tirreni . He funi impiit tf- 

( t ) Nolitt patere , qutmtdmodum fidai domejlictque furie . Cic. prò Sci. 
la fibula ftptatmtrt videtie , ut , Hof. Ajner. c. 14. 
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rie . La loro fleffa reità e il terrore fommamente li crucia : la 
loro fcelleraggine li agita , e li fa dar in furore : i lor fune/li 
pen fieri , e la rea cofcien^a gli atterrifce . Quejìe fono le conti - 
nne e dimeflicbe Furie degli empj . Che fia duncjue per co [torci 
in così travagliofo contraito? Afcolteranno quelli giufli rimpro- 
veri , feguiran no i lumi della Religione, abbandoneranno il reo 
inrraprelo tenore? Ma come ? Quegli è un Minirtro giunto ad un 
pollo fublime per vie inique , e di cui tutti gl’ ingrandimenti e 
le fortune hanno per bafe l’aflioma del Poeta Epicureo: La fola 
utilità fa il giujlo e /’ equo, [a) Già è divenuto coraggiofo nel 
facrificare alle fue voglie l’ innocenza imbelle: già il giuramen- 
to e la fede fono Culle fue labbra desinati egualmente ad auten- 
ticare la verità , e la frode : la giuftizia prende tutte le fue ri- 
soluzioni dall’ intereffe: gli efercizj di Religione, anzi che pu- 
rificar il fuo fpirito, fervono folo a coprire la fua depravazio- 
ne . Che fa dunque egli per liberarti da’ rimorfi della cofcien- 
za, e dai timori , che lo trafiggono ? Si sforza di far cammi- 
nare la mente d’ intelligenza col cuore , onde quella miri fen- 
za orrore ciò , che quello abbraccia con tanto impegno . Pro- 
cura di perfuadcrfi , che vero fia ciò , che brama , e che non 
fia vero in alcun modo ciò, eh’ egli abborre. Il Machiavellif- 
mo pratico fi riduce in maflima , ed in teoria ; i dettati della 
Religione già fi chiamano ad orgogliofo efame,e a rigido fin- 
dacato . Delle pene dell’ altra vita , c dell’ efittenza del Giudi* 
ce eterno fe ne difeorre prima dubbiofamente : indi apprefe al- 
cune beftemmie e fofifmi de’ Libertini ,. sfacciatamente fi de- 
ridono . Finalmente con uno sforzo, a cui tutta veramente la 
natura relitte , ma la cupidigia dominante pure rapifee , fi 
chiudono affatto gli occhi alla verità, e fi dice , che non c’ è 
niente dopo di quella vita : che in noi non c’ è altro che mec- 
canifmo : che 1’ altro mondo non efifte fe non che nella mente 
de’ timidi* e che folamente Lucrezio l’ ha intefa a dovere: 

Et metus ille forai practps vdcheruntis agendui . ( 1 . 3. v. 37. ) 

Quello è il fonte dell’ empietà di quel Miniftro , a cui 1 ’ 
interefle ha tenuto luogo di principale argomento per abban- 
donare la verità j e 1’ idolo della fortuna colle fue lufinghe, 
non già qualche metafifica fublime fpecolazione , ha fatto apo- 
fiatare da Dio . Lo (letto fi dica di quel giovane voluttuoso, 
che è già da più anni 

Di vi n fervo , di letti, e dt vivande. - 

lo 

( « ) Auiut iff» ali Ihti iufii prof e mttn (f a fui. Horat, 1 . ». S.tt. j.r. 98. 


Digitized by Google 


LIBRO III. P ofRT E I. C-dPO I. j 

lo Aedo di quell’ uom crudele , prepotente , altiero , difprc- 
giatore della pietà , e adoratore del Tuo giudizio , e del Tuo 
volere: tutti quelli , e tutti quegli altri, che fi chiamano Li- 
bertini , o AteiAi , fono ( lo dirò col reAimonio di Bay- 
le ( a ) ) anime bruttate d' ogni forte di vi^j , e capaci delle 
più nere fcclleratcz_ze , i quali riflettendo , che il timor dell Infer- 
no viene qualche fiata ad intorbidare i loro ripofi , e comprenden- 
do effcre vantaggiofo per efft , che non vi fia Iddio , procurano di 
perfuaderfelo . E poco dopo : Da che un Uomo i capace di voler 
effcre udtcifla , e di fare degli sforai per giugnere a queflo fine , 
egli è ricolmo della più fpaventevol malizia , che poffa cadere in 
un mìnima : e fe Dio non fa de' miracoli per convertirlo , queflo 
è un Uomo , che tutte commetterà le fcelleraggini , che potrà mai , 
ancorché giugner non poffa al punto di divenir veramente itei - 
fta ( b ) . Ecco per bocca d’ un reo confeflb il vero carattc- 
re de’ noAri Libertini . Ecco la forgente del fiAema di quelli 
Uomini di fpirito , e la morale di queAi Uomini onefli . 

Vero è, che Bayle nel luogo BclTo per noi citato diAinguc nr. 
due generi di Atei / quelli cioè ( c ) , che cominciano dal dubi- Eu ' .S r - 
tare , e que' che finifeono nel dubitare ; e quantunque in queAi " e Yj al 
fecondi riconofca il fonte ed il carattere teAè deferitto, dice rfiftinu . 
però de’ primi , che fono et ordinario falfl dotti , che fi piccano 
di ragionatele di difprexjpre i corporali piaceri... ma conci offa- dodo - 
cofachè accada , che coloro i quali foffogano , o procurano di fogo- 
gare nella lor anima per pura malizia la conofcen^a di D io , fita- 
no i più infigni diffoluti , e i più oflinati peccatori dèi Mondo ; 
per ciò corre quefla opinione , che tutti gli idtei indifferentemente 
fiano fcellerati . La qual cofa a lui punto non piace , volendo 

per- 


( « ) Som Jet etnei fo vii ti et Je ton- 
te forte Jet vieet , tè copoilet Jet fluì 
nona mtchonatcg . , qui t' epcrccvont , 
que lo crointe Jet Eh ferì viene quel - 
qui foli troubler lette repoe , & compre- 
ttont , qu il efl Je lette intera , qu' il n' 
f àie point de Dieu , tochent Je fe te 
puf veder . Penf. diven. §. CLXXVIT. 

( b ) Dii qu' un bomme efl copoble 
Je vouloir tire /tibie , & Je foire Jet 
effetti pour cefo , il efl de lo plut ef- 
frojeble melici , qui puijfe tomba doni 
uni ime , & fi Dieu ne foie Jet mi- 
r etiti pour le convertir , c’ efl un bom- 
me qui fero toni lei cr imet, qui feront 
in fon pouvoir , quoi qu' il no puijfe 


venir o Sout Je pejfer Jent C Atbiif- 
me . IbiJ. 

( c ) Lei Athiet qui comminane 
per douter T J' evie ceni qui fnijfenc 
per douter - Cono li font pour f ordi- 
neire Jet feux fevent , qui fe piquent 
de reifon , Cr de meprifer tee volupttt 
corporiUet ...Or per ce que ceux qui r- 
touffent ou qui teebent d' ttoufftr dine 
leur ime per belle melici le cannai fon- 
cé Je Dieu , font lei plut infignet de- 
beucbtt , & lei plut determini i pecbe- 
utt, qui fo/tnt eu Monde , on fi per- 
fuede que toni lei Albert indifferem- 
mcnt font dei falerni . Ibid. 
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perfuadere al Mondo, che ci fia veramente una cerca claffe di 
Atei uomini gravi ( a ) , lontani dalle voluttà e vanità della 
terra .... cui una lunga ferie di meditazioni profonde , ma mal 
condotte abbia precipitati nell' abilfo dell' empietà . Ma chi non 
ifcorge in coteda didmzione di Atei 1’ artifizio, onde procura 
quello grande Sofifla fcemare il giudo orrore , che ha tutto il 
genere umano contro cotedi mollri ? Dunque uomini gravi , lon- 
tani dalle voluttà e vanità della terra , aggiugniamo noi , nati 
ed allevati in grembo alla Religione, a langue freddo , come 
fuol dirft, pedono rivocar feriamente in dubbio 1’ eddenza di 
Dio? Dunque uomini fani di mente , il che par che dgnifichi 
quel carattere d’ uomini gravi ; e non offufeati o rapiti dalla 
tirannia delle paffioni , reddere a quella evidenza, che invinci- 
bilmente ha portato Tempre tutto il Mondo alla confezione 
d’ una tal verità ? Io non fo come chiamar tal penderò , fe 
paradodo, o follia. E pur quedo è un teorema diletto di Bay- 
le, da lui in molùdimi luoghi lungamente trattato , e che gli 
ha meritato il non mai ad altri, che io fappia , attribuito ca- 
rattere di Avvocato degli Aceifti . Io non niego , che v’ ab- 
bian gradi differenti di malvagità tra i Libertini , e che non 
tutti egualmente fieno corrotti per tutti i vizj ; decome accor- 
do , che alcuni s’ incamminino all’ abiffo dell’ Empietà fulle 
traccio di raziocini fallaci , de’ quali gli altri increduli comu- 
nemente fono all’ oleuro . Concedo ancora , che cotedi fecon- 
di deno più brutali e abbominevoli de’ primi: ma volerci dar 
quelli per uomini gravi e lontani dalle voluttà e vanità della 
terra , cioè uomini di onedi codumi , fenza vanità , e lenza 
orgoglio, io lo dimo, come diceva, un paradoffo, od una fol- 
lia . E ancorché la cofa parli da per fe deffa , facciamoci un 
poco a dilaminarla ne’ fuoi princip; , e veggiamo, fe altro che 
un uomo corrotto affai, può crederli, che ha per diventar A- 
teida . Si conccpifca un uomo di buoni codumi , nato e ere- 
feiuto coi lumi di Religione .* egli certamente non ha alcun 
intereffe , nè premura alcuna , che queda Religione vera non 
da : egli ne approva i morali dettati , e per giudizio , e per 
pratica , e vede non altro venirgli da quella vietato , che 
ciò , che un buon Padre al fuo Figliuolo mededmo viete- 
rebbe . Egli d volge ai dettati teorici quali fono 1’ eddenza 
di Dio, 1’ immortalità dell’ anima , iL fatto della Divina Ri- 
velazione , e vi feorge tal evidenza , e chiarezza di veri- 
tà, 

C * ) DiS. Crii. Artic. Dcj-Berrttu * Rem . F. 
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ti , e fi fente tal forza di perfuafione nell’ intelletto , che 
quanti fofifmi inventar mai fi poffon dai Libertini , gli fem- 
bran fogni ridicoli , che non hanno fona miniina per ifmuo- 
verlo . Per altro egli vede e conofce quella certiflima verità, 
cioè che quand’ anche col feguitar la Religione ei s ingannai» 
fe , non per quello 1 ’ Ateilmo minacciagli per tale inganno 
alcun vero male; nè promettegli , fe, lalciata la Religione lo 
abbraccia , alcun vero bene ; fe non fe forfè la libertà di vi- 
ver animalefcamente , e la perfaafione di morir da bruto . Là 
dove fe la Religione , che iegue ed ama , è vera , e(Ta gli dà 
la fperanza e ’l diritto d’ un infinito eterno bene , e gli mi- 
naccia infallibilmente , fe per feguir 1’ Ateifmo abbandonala \ 
un infinito ed eterno male . Come farà dunque poffibile , che 
un uomo grave ed onello abbandoni un partito , in cui lenza 
rifico d’ alcun vero male fi può fperare un bene infinito, e a 
quello fi appigli , in cui fenza promefla d’ alcun vero bene fi 
corre pericolo d’ infinito eterno male ( a )? Chi può mai Ila- 
re in bilico tra tali eftremi , anzi piegar dalla parte dell’ em- 
pietà ? Non altri certamente, fe non le un uomo, in cui il 
folietico delle voluttà , e il guflo di momentanei piaceri pre- 
fenti , o un’ orgoglio fmoderato , per cui % è già fatto idolatra 
de’ proprj talenti, abbia più di forza , che la fperanza d’ infi- 
niti beni , e il timore d* infiniti mali nell’ avvenire. Ora co- 
dui è certamente un uom guado e malvagio : dunque la cor- 
ruzione del cuore è il primo fonte dell’ Empietà . 

Ma per ora lafciamo di dire contro Bayle intorno a cote fio 
fuo fecondo genere di Atei, de’ quali dovremo altrove fare di- 
dima menzione : e palliamo intanto ad altra rifleflione , che 
fe non colla univerfalità dell’antecedente, con eguale chiarezza 
però ci farà conofcere , che non una feria meditazione , ma 
la fola tirannia delle cupidigie nella maflima parte de’ Liber- 
tini tiene luogo di argomento per 1’ Empietà . In fatti quanti 
fono tra efii coloro , che giuda la frafe di Bayle lontani dal- 
le veluttà , e vanità della terra fi confacrino a queda feria pro- 


( a ) Quello è 1* argomento illu- 
(Irato dal celebre Mr. Pafchal nelcep. 
6. de' futi penfieri foprs le Religione. 
Trovo i primi Temi dello Hello nel 
Difcorfo fatto da Socrate nella pri- 
gione poco prima della morre , e ri» 
ferito da Platone nel Fedone Tom. I. 
ptg. 91 . edie. Serre ». Lo Hello trovali 
predo Arnobio LH. 1K Ad ver f. Geni. 


Degno però di parrìcolar rifledìoae 
fi è , che il Bayle nel Tene. III. del 
Dteiioner. dove parla di Palcale , ef- 
pone 1’ argomento medelimo Rem. I. 
e ne conolce il valore : e recata una 
impugnatone fattagli da un partigli» 
no de’ Nemici di quel grande inge- 
gno , dice : Cetre refutetien efl filile , 
(f ne mente pel f ette ittminét tre. 


IV. 

Quali fie- 
no le appli- 
cation! del- 
la madiitia 
partedc’Li- 

bertini . 
Quali i Li- 
bri a loro 
piò cari . 
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fonda meditazione ( la qual certamente dee effere molto lun- 
ga ed acuta per rintuzzare 1’ evidenza di tante contrarie veri- 
tà , e togliere a punta di raziocinio ogn’ idea di Religion dal- 
la mente ) e ne efeano quinci trasformati per fiftema in Atei- 
(li ? Il folo nome di meditazione è troppo melanconico e au- 
serò per gente , che a nuli’ altro penfa , che a darfi bel tem- 
po : per gente , che niente afpettando dopo la morte , perdu- 
ta (lima ogni porzione di vita , che non è dai piaceri addol- 
cita . E quando coftoro aver mai poflòno agio e mente per 
attendere ad uno (ludio di Metafifica fublime , quale appunto 
vantar dovrebbero per farli credere Atei di fpirito , e non di 
cuore • le li vediamo paflar il giorno e la notte in una ruota 
perenne di giuochi , di converiazioni , di piaceri , di pacchia- 
menti? E' ella il Teatro, o la bifea , la fcuola delle loro fpe- 
colazioni? Son elleno le ballarine , o le amiche, le direttrici 
de’ loro ftudj , c da cui apprendono i gran teoremi , con cui 
balzar dal trono 1’ Eterno ? Si piccano eglino non per tanto 
di erudizione e di letteratura ; e i libri venuti da oltrema- 
re , e da oltremonti fanno una parte de’ moderni ornamenti 
de’ gabinetti ancor delle Donne . Si fentono con aria fiera ed 
ardita ragionar nelle raunanze , e pronunziare fentenza contro 
quanto v’ ha di più venerabile in terra ed in Cielo . Tutto 
però il loro (ludio e faperc per lo più confifle nell’ aver rivol- 
tato qualche empio ed ofeeno Dizionario : qualche raccolta di 
Lettere, quanto ardite e infoienti, altrettanto feducenti e fcan- 
dalofe: qualche romanziere, e novellifta lacrilego e licenziofo. 
Dico licenziofo ; giacché quedo è il carattere , onde hanno 
ad efler d’ ordinario fregiati i Libri , fu cui (ludiar efli deb- 
bono le nuove loro dottrine . La qual cofa a maraviglia con- 
ferma 1’ affùnto noflro : cioè che la corruzione del cuore , il 
quale fi pafee di tali vivande, è il pungolo, che fa loro alzar 
bandiera contro la verità . In fatti Pietro Bayle , eh’ era fovra 
quanti mai (lati fono efpertiflimo conofcitore del genio di fi- 
mil fatta di gente, lì è prefo cura particolare di fervirli a do- 
vizia .• per guifa che mi è fempre paruto poterli dire di que- 
llo Autore ciò, che di Petronio Arbitro Poeta Epicureo fcri- 
ve 1’ Uezio ; cb' egli ( a ) dee la miglior parte della fua fama 

alle 

(. t ) J’ ti Ut tilleurt , & ft le ri. Huetiana §. 8<5. Jugement de Petro- 
pete tncort ,e»' il deit lt meilleure ptr- ne . Si veda intorno alle ofeenità del 
rie dt ft rtputttion t ftt tlfetnitit ; Bayle , oltre altri molti , J. Berntrd. 
Cr f “ 'il euroit iti menti /« , < ir moine Nouvel.de lt Repuil.J t/tu. ijoj.tr. l. 
ejhmi , f’ il tvoit ili pine modejle , 
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alle fue ofccnità ; e che flato farebbe min letto e meno J limato , 
fé {offe flato più modeflo . Al Novelliere di Rorerdam era ito 
innanzi circa la metà dello feorfo fecolo Francefco de la Mo- 
thè le Vayer infigne Pirronico, e a detta del Bayle flefTo, lai- 
didimo Scrittore , e per ciò Eroe anch’ egli de’ Libertini . 

Quelli era dato preceduto nel fecolo antecedente da Michele 
delle Montagne , i di cui Saggi non folo fparli fono de’ femi 
dell’Empietà, ma di Cinica impudenza ripieni, per modo che 
il Bayle difende i proprj ferirti , come quelli che non giun- 
gano alle ribalderie , e al Pirronifmo de’ Saggi di Montagna . 

Di quelle Veneri fono adorne anche 1’ Opere del Signor di S. 
Euremondo, morto fui principio di quello Secolo in Londra, 
e agli Ateidi caridimo . Lo dedo dicafi delle Lettere Perda- 
ne , delle Lettere Giudaiche , ed altri ftmili Libricciuoli , de- 
dicati egualmente all’impudenza, ed all’empietà. A niuno di 
quedi però, quantunque poderiore di età , cede punto il pri- 
mato il Libro dell’ Elvezio intitolato Dello Spirito , e di cui 
detto abbiamo altrove più volte. 

Da quedi Fonti adunque traggono i nodri piccoli Atei la lo- 
ro feienza contro alla Religione ,c contro Dio. Giacché vi attin- 

f ;ono primamente quella gran copia di Satire, di Novelle fcherzevo- ieiione\p." 
i, di buffonerie, di fcandalofi accidenti, con cui vengono derifi P rtndino 
i Minidri della Religione, e vi fono fcherniti pur anche i ri- Jì'rfi " n-u” 
ti più rifoettabili , e i più facrofanti Miderj . Uno di cotedi . 
racconti fatto con aria franca , con termini forti , con farcaf- 
mi , e con forrifi , tiene predo di loro luogo di dimodrazion 
metafifica , onde conchiudere con tuono coraggiofo , che dun- 
que tutta la Religione è una Favola, e una pura finzione de’ 

Preti . Di cosi fatto genere di argomento fondato fui ridico- 
lo, e fulla fatira, di cui ogni Uomo faggio vede , trattandoli 
di Religione , non folo la empietà ( a ) , ma la debolezza, 
fece grand’ ufo ne’ fuoi Dialogi Luciano ( b ) per ifchernire 


v. 


Libro III. 


B 


non 


( o ) Pietro Bayle DiS. Crii. Artic. 
G or offe condanna altamente un Auto- 
re Cattolico ; il quale fcrivendo con- 
tro degli Atei fi ollentono od ogni me- 
mento dolio grovitì , eie conviene od 
orno iole moierio : fi ferve di finire , 
fparge buffonerie , e racconti faceti. 
Ora io domando a Bayle, che dir fi 
dovrà di coloro , che quell’ armi ado- 
prano contro la Religione , c (ogget- 


to fanno de’ loro fcherni , quanto v’ 
ha di pih augullo e venerabile in ter- 
ra e in Cielo t 

( i ) Piacenti recar qui il carat- 
tere , che di Luciano formò dopo Sui- 
da , e altri molti , il celebre Tille- 
mont : al perchè mi fembra affai na- 
turale , al perchè vi fi feorge la vera 
immagine di molti de’ moderni fpi- 
riti Forti i i quali però ficcome In 
pareg- 
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non che le fuperdizioni pagane , la Religione altresì : Lucia» 
no , io dico , nome affai caro agl’ Increduli . Dello deffo ar- 
gomento fi moflrò partigiano in Inghilterra il famofo ( a ) 
Mylord Shaftsbury, e lo adoprano, non lenza naul'ea di tutti 
i faggi, r Autor delle Lettere Giudaiche, il Voltaire, e altri 
piccoli Libertini : il qual però ferve lolo a dimofìrare appun- 
to ciò, che noi qui pretendiamo, cioè non altra ragione aver 
elfi dell’ empietà , che profeffano , fuorché la corruttela del 
cuore. Conciofiiacofachè chi mai , fe non fe un uomo guado e 
corrotto, può rigettare un fidema per quedo folo , eh egli fi 
può porre in canzone dalla sfacciataggine d’ un infoiente? Impa- 
rano in oltre da quedi Libri qualche fofifma contro alcuna ve- 
rità fondamental della Religione , il quale riefee alla incfpe- 
rienza loro novello e infolubile , comechè da più fecoli per 
avventura , c da mille penne didipato e didrutto : e quedo 
vanno ripetendo agli amici , e fembra loro d’ effere diventati 
Giganti novelli, mercè di quedo dardo, onde dimano di trion- 
fare della Divinità . E quantunque quedi fofilmi fvellere non 
poffano dall’ animo loro le troppo profondamente impreffe idee 
di Divinità e di Religione , e introdurvi perfuafione d’ Ateif- 
mo ; vagliono almeno a dar loro a credere , che v’ abbia al 
Mondo gente, che ne fia perfuafa; gente che abbia quella cer- 
tezza , eh’ erti non hanno ; gente che penetri la forza dell’ ar- 
gomento, ch’cffi per verità non capifcono. Si perfuadono, che 
io Spinola veramente dimodri , ancorché non lo intendano , il 
fuo Panteismo ; che Tolando fia dato un Ateo invincibile j che 
Obbcs provi da vero , che nella fola utilità fi a il diritto .• an- 
corché elfi o veduti mai non abbiano quedi Autori , o certa- 
mente non mai rilevate in loro quede prove, che a tranquilla 
c quieta empietà li conducano . Procuran dunque dabilire la 
propria certezza fovra di quella , che fi lappone in altrui: e a 
■ for- 


pareggiano nc’ vaneggiamenti , co- 
ti poi dall’ eleganza , dall’ erudizio- 
ne, e dai fino gulto del Greco Scrit- 
tore fono infinitamente lontani . 

II flit une profeffton ouverte d' im - 
pitti, fe mequint igilement Je le viri- 
tele Rehvitn , doni il pori, en diven 
endivia , dT dei Itpirflitiont pape miei , 
V»’ il mente’ itn vrtimenr ridicole! . 
C’ e fi et qui lui t flit donntr le fu r- 
nom de btafpbemetemr tj d’ dtbie . Auf- 
ft il {viveri li Pnileftpiit X Epicurt , 
f ut »’ ejt guire t Icign ft de l' Atbtijmr, 


tu piato, 1 il n’ tvoit ni Religion , ni dog- 
mi file & cofltnr , regerdent tour com- 
mi incerttin CT problemttique , & vou- 
hnt fe rire de ttut .... C« qui rende 
enetre fet ceriti dtnger eux o lire , e’ eft 
qne fouvent on y voit tuffi ptu de rtf- 
peil putir le pudeur , qui pour li Rt- 
ligitn . Tillem. Tom. 11. Hift. de» Em- 
per. par. a. ar. zp. 

( 1 ) EJfti far li Libriti de V ef- 
prit & de li Rullerie . Vedi Burnet De- 
fenft de li Re ligitn . Tom. V. por. i J. 
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LIBRO III. P^RTE I. C^PO I. jr 
for^a di ripetere quelle follie s’ ingegnano di {(ordirli , di al. 
ferarfi 1’ immaginazione , di foffogar nello fpirito la verità : e 
ridicendole nelle raunanze , non tanto cercano d’ ingannar al. 
trui , che d’ ingannare fe (ledi • anzi non per altro , che per 
ingannar fe (felli, bramano di vedere gli altri ingannati (a) . 

Chi ha trattato con alcuni di quelli infelici , e fpezialmente 
chi è entrato con elfi in qualche tenzone, ben conol'ce, eh’ io 
dico vero . Quindi nulla pili temon dii d’ un raziocinio fe* 
guito/ giacché alle prime obbiezioni foccombono , o con uno 
lcherzo el'con toflo di lizza: si perchè, come dicevamo, d’ or- 
dinario non fono pattati oltre le refi, e i teoremi : si perchè il 
feorge , che l’Arte del ragionare non è il loro pregio caratccrifti- 
co.Ora io domando ad ogni uom faggio, fe Atei di quefto genere 
portano eflere rimirati fotto altro alpetto,che di gente corrot- 
ta affai ; in cui le cupidigie sfrenate tengon luogo di primiera 
ragione per accecartt j e fanno commetter loto quell’ atto di te- 
merità la più ingiufta e abbominevole , cioè rinunziar alla Re- 
ligione, appoggiati alla perfuafìone altrui, che non vedono, e 
affidali a qualche fo filma , che non intendono? E pur di que- 
llo carattere è la parte maflima di coloro , che pattar voglio- 
no a’ dì nollri per miferedenti . Finalmente fe manca ad etti il 
nerbo degli argomenti , onde fottcncre e difendere la Empietà , 
non manca però il coraggio con cui produrre in campo o- 
•gni errore più vergognolo , e tentar di foverchiare le verità 
più importanti. Quella arditezza pertanto è l* altra cola y che 
apprendono i nollri Libertini dai libri fovraccennati , ne’ qua- 
li tutti effa fi fa vedere ficcome neceffario ritrovamento a ri- 
empiere il voto delle ragioni: ella però fi feorge fempre mag- 
giore , dove è minore il fapere ; e s’ innoltra coi gradi mede- 
limi , che l’ ignoranza . 

Le Lettere Giudaiche, a cagione d’efempio , fono uno de’ 
più miferabili Scritti, che in quelli ultimi tempi fia comparii) dei ci fatte 
contro la Religione : e pure lo Scrittore viene in ifeena come 
uno de’ più valorofi Campioni . Le empietà a larga mano ivi intiere 
fp^rfe , fono difefe col gridar ad alta voce / piriti baffi t invi - Giudaiche 
dtofi , a tutti que’ , che coraggio avellerò di accolfarvifi per 
condannarle . Le calunnie , e le fatire , onde fono maltrattati 
tutti i Minillri della vera credenza, fono le prove più frequen- 
ti per invertirla/ quali che la corruzion de’ cortumi de’ ptofef- 
fori , che fempre lono uomini , potette infievolire la .verità d’ 

B z una . 

( « ) Vedi Mr. Morale laure far P Efprjt Fort^ 


li CORRUZIONE DEL CUORE. 
una Religione, che fi dimoflra Divina. La perfuafionc poi del 
fuo inerito, e del valore del-fuo lavoro è predo di quell’ Au- 
tore così certa , che lo fa fclamare fin fui principio .• e che 
importa ( a ) difpiacere ad un mucchio di Saccentini , ef igno- 
ranti , di Monaci , di fal/ì di-voti? Diventa forfè di minor pregio 
ciò, che cojloro condannano ? Io rifpondo , che non fa d’ uopo 
eflere Monaco, o divoto • ma bada un grado di ragionevolez- 
za, e di onore, per avere a fchifo un tal tenore di lcrivere. 
E chi può in fatti foffrire un uomo , che nato ed allevato 
Crifìiano, fenza pefo di ragioni , fenza corredo di erudizione dot- 
ta e verace, per folo fpirito(per quanto apparifce)di livore e di 
veleno mette tratto tratto quella Religione medefima , da lui chia- 
mata Nazarena , a confronto colla fuperftizione Giudaica, e colla 
legge de’ Turchi, c dopo averla dileggiata e fchernita, la fa ufcir 
dal conflitto fvergognata e perdente. 3 Una Religione rifpettata 
per tanti fecoli da tutto il Mondo , autenticata da tanti 
argomenti, c per lafciar ora tutt’ altro, iofcgnata da tanti in- 
gegni antichi e recenti , al cui paragone non faprei veramente 
quale comparfa far vi poteflc L’ Autore ? Chi può comportare 
fenza giudo difdegno 1’ affettazion maliziola , onde fi forman 
pili Lettere , e fi pubblica in doppia lingua un racconto più 
di bedemmie tefluto , che di parole , contro il Divino nodro 
Legislatore, e contro la purità e l’onore della fua Madre? 
Il qual racconto fi dice bensì, efTere una impodura de’ Rabbi- 
ni , ma però fi vuol rendere pubblico , fenza vederfene altro 
motivo, che di farlo guflare, come 1’ altre novelle fcherzevoli 
e mordaci , agl’ incauti fuoi Leggitori ? Chi può vedere i riti 
piò venerabili e più facrofanti fatti foggetro della più vile com- 
media ? Chi le verità più importanti della Religione divenute 
berfaglio de’ l'ofifmi già mille volte didrutti , m un Caraita, 
o di tal altro infedele ( come fegnatamentc fi ficorge fui fine 
delle teflè citate Lettere ) e nella maliziofa tenzone , o per 
ignoranza , o per genio dello Scrittore diflimulame le rifpode, 
e far reftar quelle foccombenti e tradite ? Chi può veder de- 
prezzati gl’ ingegni più eccelfi , i maeflri più venerabili ; e 

S ronunziata fentenza di condanna e di Centura contro le più 
otte Raunanze ,anzi le intere Nazioni da uno Scrittore, che 
comparitee al Mondo con alcune dozzine di Lettere tejfute 

{ a ) di 

C • ) Qu' import et- il de dipi tir e a eondimritnt , ert vaut-ilt moina ? Tom, 
•n in de Cumttids , <f Ignoriti , de I. Prefa. 

Munti , & de finn Devote ? Ce fa’ Ut 
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LIBRO III. PARTE I. CAPO I. 13 

( a ) di novelle viete e ricantate , di rifleffioni triviali , di c- 
J tratti dello Spion Turco , di parafrasi di Rouffeau , e d' altri 
Autori : e che fe pur ba cofa alcuna che vaglia , ella è fiata già 
in altri Libri tante fiate Jiampata ? Nè mi fi dica, che in co- 
tefie Lettere fi fa parlar un Ebreo, il quale per foftenere il fuo 
carattere parla a norma de’ pregiudizj della lua fetta . Mira- 
bile e puerile difefa ! Diffi già in altro luogo , che un uomo 
d’ onore , fe coraggio non ha di ufcire in campo a fronte fco- 
perta contro la Religione, dee vergognai di farla foggetto di 
commedia e di fcherno , e di predar la fua penna ad un Rab- 
bino , o ad un empio per fargli dire quelle beftemmie , eh’ ei 
ben fa eflerc fiate mille volte confutate, e eh’ egli conofce di 
non efier capace di l'oftenere ( b ) . , 

Quelle fono pertanto , come teflè diceva , le dimofirazioni , Dj ,j tt# 
di cui fi armano i noftri Libertini , e che maneggiano nelle ci^ fi rac- 
raunanze per farfi credere Spiriti Forti , e renderfi formidabili . 

L’ orgoglio , il difprezzo , e le fatire contro la Religione , edei cuore 
chi la profvffa, è quel tuttodì miglioree di più forte, che fanno. or««- 
Egli è affai probabile (dice Pietro Bayle dipingendo cofioro ) , nario dell’ 
che coloro , i quali affettano nelle compagnie di combattere le ve- 

rità 


( « ) Si vedi una lettera inviata 
all’ Autore di quella , e pre- 

merti al Tom. VII. delle Lettere Giu- 
daiche dell' edizione di Lofanna e Gi- 
nevra 1719. Rue fignifient etr coniti 
ufi I e rcbacui , tei ttfiettioees trivitlts ; 
cei •etlréiti de P Efpion Ture , et I 
ptripbrtfii di Roujfeeu , tf cT turni 
Vulturi , doni et livrt tH templi f « 
fui fon II donnei tu putii c , fi ce qu' 
il contieni de mtilltur , t dejt eti im- 
primi tini de foie dtnt d* lutiti Om- 
vrtgei ? 

( t ) Stimerei di abufare della pa- 
zienza de’ miei Lettori , fe chiamar 
volerti la tertimonianza de* pili dotti, 
e faggi uomini di tutti i fecoli in 
difapprovazione di un tal tenore . Si 
fa qual' è flato il giudizio di tutto 
il Mondo intorno il poco fa citata 
Luciano , il quale per altro vomita- 
va fempre le fue empietà fotto la 
marcherà d’ alcun buffone. Si fa ciò, 
che fcrive il Nazianzeno ( Orat. 3 . ) 
di Giuliano 1’ Apofiata , mentre fimu- 
landofi ancor CnAiano , fotto fembi- 
atrea di dilputare difendeva 1 ’ idola- 


tria , e impugnava il Vangelo . Si fa 
ciò che dice Fozio ( Cod. loó-lcon- 
tra Teignoflo , che feufava i li errori 
fparfi in certa fua Opera , quali che 
flati follerò da fe enunziati non in 
propria perfona , ma in perfona d' al- 
trui . Si fa C per lafciarne mi 1 1’ altri, 
e recare a coteflo noflro Lettemi giu- 
dtitxpnte un efempio quali dimeftico, 
e molto acconcio ) fi fa , dico , ciò 
che fcrive Gio: Gerfone ( Ut. coni. 
Romentium t Rtft ) di colui , che in 
Parigi fotto le divife di Giudeo fcher- 
ni ed oppugnò a quella Ragione il 
Criflianefimo . Chiamato coflui dinan- 
zi all* Arcivefcovo , e convinto dal 
Cancelliere dell’ Accademia di Parigi 
de’ fuoi errori , ft fcucò dicendo , che 
proferiti avevali facendo il perfonag- 
gio di Ebreo . Or bene , foggiuafe il 
Cancelliere : ft ptrlijli illtrs come 
Giudeo , tdejfo tdunqut ritinte co- 
me Crifiitm . Quello farebbe il preci- 
io dovere di M. D. A. ma per fu» 
grande (Ventura , non t pih forfè in 
iflato di efeguirlo. 


X 4 CO R RUZ IO NE DEL CUORE, 
rità più comuni della Religione , ne dicano più di quel , che ne 
peniino . La vanità ha più di parte nelle loro Difpute , che la 
perfua/ione . Ej]i i immaginano , che la fingolarità e I' arditela 
de' fentimenti , cui ejji fojlengono , acquijlerà loro il concetto di 
J piriti grandi .... F orman eglino adunque a poco a poco un ahi • 
io di tenere difcorji empj t e fe la vita voluttuofa fi untfce alla 
lor vanità , corrono ancor più veloci in quejìo cammino . Quejlo 
abito malvagio contratto Jotto gli aufptcj quinci dell' orgoglio , 
quindi della fenfualità , frajlorna le impreffioni dell' educazione ; 
cioè fopifce il fentimento delle verità , eh' ejji hanno apprefe nel- 
la loro infanzia intorno la Divinità , il Paradifo, l' Inferno . E 
poco dopo : Ejfi hanno imparate alcune obbiezioni , efji ne Jìor- 
difeono il Mondo , cj]i ne parlano per un principio di burban- 
Za ( a ) . Che più ci vuole adunque per ifeorgere in tal te- 
nore, che tengono i Libertini , un fonte di corruzione di cuo- 
re la più lurtuofa ? la quale c fomentandoli , c fpcrando fran- 
chigia e pace col vantar il fifiema dell’ empietà , a quello fi 
appiglia j non già feortata da forza di ragioni , ma fornita di 
qualche non intefo fofiftna , e armata d’ arditezza c d’ orgo- 
glio. 

( « ) Dili. Crit. Art. Dci-Birrctux . Rem . F. 
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• . t 

Dello ftejfo primo fonte dell' Empietà. 


I, Carattere, che affittano i Li - tf alcuni Libertini alta mor • 

bertinì.. . . . i i. te non è prova della lor per- 
ii. Ma lo fmentifcono ne' peri- fuafionc . Si conferma col 

coli , e in vicinanza alla fatto . 

morte . Paffo illuftre di La- VII. Morte dello Spino fa va - 
eresio . Cangiamenti di Tul- riamente riferita dagli Scrit- 
to Oflilio , di Bione Bonjìe- tori. 

nita , e d' altri antichi , e Vili. Breve cenno della morte 
moderni. \ "■ del Bayle. . 

III. Co fa raccolgali da un tal IX. Opinione pili veriftmile in- 
tenore. , torno alle difpofixjoni dello 

IV. Penfiero di Bayle conferma Spinofa alla morte. RifieJJio- 

la noflra teji . , • . ni, che quinci nafeono intor- 

V. Jltei dì Jiflema , e di cuore no alla perfuajìon di -v quell' 

incorrotto fono un paradoffo empio. Condizione del fin qui 

del Bayle . detto , \ ' 

VI. L' indolenza e ofiinatexya 

'..l ^ . .. . j. ..\ ' ; 

N Ulla forfè di (piace tanto ai Libertini , quanto 1’ edere ^ 

(limati tali non per perfualione -c (ìlfema , ma per im- re, che if- 
peto di cuore guado e corrotto . Sembra loro , che il primo 
genere di miferedenza porta accoppiar^ col carattere d’ uomo 
onedo, e che concilii la (lima di Letterato, il quale fovra il 
comun degli uomini coi liberi fuoi pensieri *’ innàlzr : lì do- 
ve il fecondo per verità prefenta folo ( anche per confezione 
del più appadionato tra i di fen fori, loro , Pietro Bayle ) J’ i- 
dea d’ un uomo cattivo , ftrafeinato dallo (concerto delle più 
brutali paffioni , e giunto all’ eccedo di bramare d’ edere » fen- 
za però poterfclo perfuaderc , fintile alle bedie del campo , fen- 
za eternità, e fenza Dio.-- . ’tc 

■ E pure che quedo appunto da il carattere degl’ Ine redoli , M ”- |# 
ficchè la loro empietà dia nelle brame del guado cuore., non f nK ,ur co . 
già nafea e s’appoggi a ferma e dabile perluafion di principi J n ®|" e e 
le ragioni nel Capo antecedente recate, a mio parere, lo prò- vicinarli» 
vano. Contuttociò non fia che gioconda colà il vederlo da» 11 » "o”*' 
.••r .../ j:. .t ’ .v. . • loro 
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jjrt di I-U. 
crczio.Can- 
giamcnti di 
Tulio Orti- 
lio , di Bio- 
tte Borifte- 
nita , ed’ 
altri anti- 
chi e mo- 
derni . 


1 6 DELLO STESSO PRIMO FONTE DELL' EMP. 
loro medefimi col facto dedo modrato . Ella è dunque cofa 
non alcuna fiata , o in alcun folamente , ma dir polliamo 
quali univcrfalmence , e in ogni tempo ofTervaca , che quelli 
Iprezzatori della Divinità , quelli derifori dell’ altra vita , tro- 
vatifi in qualche pericolo , e fpezialmente in vicinanza alla 
morte, diventan viliflimi, abbadan la voce, depongon l’orgo- 
glio, temono, impallidifcono , riconofcono Inferno, abbraccia- 
no Religione, invocano e fanno voti a Dio, anzi padano non 
rade fiate dall’ empietà all’ eccedo oppodo della fuperdizionc . 

Mallevadore di} quedo fatto venga primo un Poeta , che 
predo i Libertini non ha eccezione, dico Lucrezio.’ ecco com* 
egli parla ( a ) 

Benché fpeffe fiate dican gli uomini , 

Pii, dover fi temer morii , ed infame 
Vita , che il nero Sverno , t faper eglino 
La natura del F *Alma cffcr di J, angue , 

Ni tener uopo alcun di mie ragioni / 

Attento dei tu qui badar , che molti , 

Piuttojìo per difio di loda e vanto , 

E per capriccio , che per lor fenten^ia 
Van tai cofe /pace landò. Eglino fìejfi 
Efuli dalla patria , e dal corpetto 
Degli uomini cacciati in Jlrana piaggia , 

Di turpe fallo rei • di tutti in fomma 
I travagli ricolmi , il viver bramano: 

E ovunque fia che gF infelici arrivino , 

Fanno efequie dolenti , e nere vittime 
Offron de' trapaffati alle dive anime: 

E affai ne’ cafi acerbi pii, {alleato 
•dita Religion P animo volgono. 


( a } Nom fu od fapt tornimi mor- 
to, mogi I rj fi timtndos , 

Infamimene forum vitom , fuom Tor- 
turo Itti; 

Et fu feirt ornimi noturom fonguinit 

fjr. 

Net prorfum fuidfuom noflre ratio- 
ni, egire : 

Hit licei odvtTtei onimum , mogi t 
omnia tondi,, 

Am etiom verni , fi fert ha forte 
volume , , 

JoBori confo, qaem q aod re, ipfo 
prete, ur . 


Ertomi Udem patrio , hugeque fo- 
gni 

ConfptBu te lominum , fadati crimi- 
ne turpi , 

Omnitu, rrumnit offcBi deaifue vi- 
vami : 

Et fuocumfue t omtn miferi ventre , 
porentent 

Et nigrot moBont pteudet , & Mo- 
niti t, divi. 

Infuriai mittunt : multopue in rei ut 
ocre ti, 

Aerini advertunt animo, od rtlligie- 
nem. Lib. III. ver£ 41. 
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LIBRO III. PslRTE I. C^fPO II. 17 
Fin qui Lucrezio ; nè malagevol cofa farebbe lunga ferie 
di efempj recar in mezzo a comprovar tali detti . E chi non 
fa ciò, che di Tulio Oflilio Terzo Re de’ Romani , fpi rito 
veramente forte e feroce , lafciò fcritto Tito Livio ( a ) ? 
Eflendo quegli afflitto da grave infermità , allora infieme colle 
forxe del corpo sbattuti furono in modo quegli /piriti ftioi feroci , 
ebe colui , il quale pur dianzi giudicava , nulla effere meno con- 
venevole a un Re , che applicar/i alla Religione ; incontanente a 
tutte le grandi e piccole fuperfii^ioni fi refe J oggetto , empiendo 
parimente il popolo di religiofe oflervan^e . Ad un Principe fe- 
roce fi aggiunga un Filofofo audaciflimo , cioè Bione Borifle- 
nita , di cui parla Laerzio nel Lib. IV., e Orazio nel Lib. 
IL ( b ) delle fue Pillole, ove rammenta il di lui nero J, ale • per- 
chè in fatti non la perdonava nè agli Uomini, nè agli Dei , 
de’ quali tutti ne’ faceti e fatirici fuoi fermoni prendeafi giuo- 
co. Coflui eflendo flato difcepolo del famofo Teodoro Ateo, 
sfacciatamente ogni Divinitade togliea, e ogni Religion calpe- 
flava: e con fonimi predo gli altri ancora ingegnavafi di per- 
fuader 1 ’ empietà, e la feoflumatezza. Ma che? eflendo da in- 
firmitade affaldo , ecco lo fpirito forte ed intrepido abbattuto 
per modo , che non foto alla Maeftà divina perdon chieden- 
do , ma alle più fciocche fuperftizioni afloggettandofi , moftrò, 
che il millantato Ateifmo fuo non avea altro fondamento , 
che la tracotanza , e la corruzione della volontà , la quale 
da’ pericoli fpa ventata fi lafciò cader di mano quell’ armi, che 
rivolgeva con tanto ardire contro del Cielo. Diogene Laerzio 
fovraccennato , dopo averci dato il compendio della di lui vi- 
ta, forma fovra la metamorfofi di quello Spirito Forte la più 
faporita e giuda cenfura , la qual cade molto in acconcio al 
propofito noftro , e merita d’ effere qui traferitta . Dice dun- 
que cosi ( c ) : 

Libro HI. C Quefli 

( * ) Tutte ideo finSi fiimul eum ( e ) Quella gentiliflima Satira 
torpore funi fphitus illi ferocet, ut qui contro Bione in tutte le antiche edi- 
nitil ente retus ejfet minut rtgium , xioni di Diogene Laerzio leggeafi di- 
fferì» fiterit dedtrt enimum , repente ftefa come orazione fciolta , si nel 
omnibut mtgnit pirvifiqut fiuperflitioni- greco teflo , che nella traduzione la- 
ti» obnoxiut digerir , rtligionibufique tina di Ambrogio Comtldalefe , e nel- 
ttitm populum empierei. Dee. I. Lib. la italiana dei Kofi tini do Prtt‘ Al. 
1 . cap. 31. baino : ma il Mcibomio nella eccel- 

C b ) Cimine tu giudei , He dtlt- lente edizion Wefleiniana 1691. vi 
Situr jimbii : ofierva entro il teflo del greco Sto- 

lllt Bioneit [ermonibut , & filo ni - rico il fuo metro : per ciò fi dà di- 
re. Lib. II. Epifl. a. v. 59. vifa in verfi , e a canto vi fi pone 

divila 


[♦ 

t 
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l8 DELLO STES. PRIM. FONT. DELL' EMPIET. 
Quefli egli è quel Bion Borifienita , 

Cui la terra di Sciita ba generato . 

Udimmo aver lui detto e fiere i Dei 
Veramente un bel nulla .• e t* egli in fatti 
Stato fofie cojlante in fofienere 
Tal dogma , con ragion detto fi avria , 

Che in vero ei sì fentifie , ancorché mala- 
mente fentifie. Ma caduto poi 
Jn lungo morbo , * di morir temendo , 

Egli che detto avca non v efier Dei , 

Nè avea veduto Tempio , e che i mortali 
Dileggiava, perchè fean facrifizj ; 

Non fol de’ Numi all' ara, ed alte menfe 
Di leppo , e graffo , e incenfo empiè le nari ; 

Nè fol difie, peccai, per don donate 

Jfl mio fallir , ma in oltre ei pur vilmente 

Porfe il collo a una vecchia , onde incantaffelo : 

E perfuafo di coreggie firinfe 
Le braccia , ed una fpina , e un verde lauro 
Pofe fovra la porta , ad incontrare 
Pronto qualunque cofa angi che morte. 

Paxgo , che ricomprar volle a mercede 
I Dei , quafi che alJor efit efifie fiero , 

Quando in fine Bion così fentiva ! 

Dunque in damo era favio , allor che tutte 

Era 


divifa pure U traduzione latina , che 
qui rechiamo per pili chiara intelli- 
genza di quella , eh 1 abbiam noi for- 
mata in verfi italiani • 

Bionern Borjfibenitem , quem Se ft bi- 
ci tei lui produxit , 

Di riffe oudivimut revero nihil effe 
Deor . 

/te fi quide m id dogmi r uni perfii- 
tiffet , merito dicendut effe t 

Sentiffe ut vifum fuiffet , elfi mole 
vifum effe t . 

At nu ne curri in lonrum tnorbum 
incidiffet , oc mori pertimefetret ; 

Qui Deot non effe dirette , qui fo- 
num non videro t , 

Morttìibui qui illuferot , dum Diir 
immolorent ; 

Non prò foco folum , trifque oc me ri- 
fu 


Nidore , àdipe , tbureque Deorum no- 
tti implevit : 

Nec folum , ptcctvi , dieit , delidix 
porcili ; 

Sed <f tnui collurn focile porterie 
treontondum : 

Brtcbitque lorie perfutfut devin- 
oti : 

Rbtmnumque , & làuri rtmum unum 

impofuir , 

Cimile tdminifirtre mogie , f trotto 
mori ptrttur . 

Stultur , qui mercede voluorn Dito 
effe : 

Qutfi lune effent , cum ili et Bton 
demu/n effe orbitrorerur . 

Ergo nequicqutm f opimi , cum lem- 
bui eroi cor bo litui , 

Tendini monum , folve , inquir , Fiu- 
to , folve . Lib. IV. Segment. SS. 
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Le fauci tran carbone , ( a ) ed iflendendo 
Le man , viva , dicea , viva Plutone . 

Una dipintura aliai luminofa ella è quella di ciò, che tur» 
to giorno veggiamo negl’ Increduli moderni , quanto più au- 
daci nel burlarli della Religione , allora quando le forze del 
corpo ai furori dello fpirito corrifpondono; altrettanto poi vili 
e abbattuti al minimo pericolo , che lor fi prefcnti . Perdono 
in un punto tutta la lor Metafifica •• non c’ è più allora nè 
Spinola , nè Obbes : le pretefe dimodrazioni contro il fovrano 
Nume fvanifcono, e a nuli’ altro penfano, che a trovar mer- 
cè, grugnendo non rade fiate, come dicemmo, lino alla drava- 
ganza , ed alla fuperdizione . Il Bayle medelimo di buon vo- 
lere ci accorda , edere queda la leena , che ci fanno vedere 
( b ) quaft tutti gli empj : e riferifee tra 1* altre cofe, che un 
tnfigne Spirito Forte lagnava/i affai , che alcuno degli Uomini 
della fua fetta non aveva il dono della perfeverantfa •• che non 
le facevano onore , quando fi vedevano al letto della morte .' che 
difonoravan fe fleffi , e fi fmentivano .' il che qua e là con varj 
elèmpj nell’ ampio fuo Dizionario il detto Autore verificato 
ci modra ( c ) . Nè farebbe a noi difficile aggiugnerne di più 
recenti. M. de la Mettrie autore dell’ empio Libro intitola- 
to L' Homme machine , ha fatto nel mondo la comparfa d’ uno 
de’ più impegnati Materialidi , e fi farebbe chiamato con fra- 
le Bayliana empio per fiflema: ma in vicinanza alla morte ha 
perduto lo Spirito Forte, ed ha cercato di ravvederfi . Si fa , 
quanto caro folle ai Libertini il nome dell’ Autor delle Leu 
tere Perfiane , e con quanta affettazione lo celebraffero •• or alla 
morte ( come altrove abbiam detto ) ha depodo egli pure o- 

S ni fierezza , cercando di morire non da Perdano, ma da Cri- 
iano . 

Quedo tenore pertanto predo che univerfale degli Spiriti For- 
ti , che abbandonano ne’ pericoli , e nelle vicinanze di morte coùw 
il fidema dell’ empietà, che cofa ci dà egli a conofcere? fen- *® ,: ?J t ® [ d t * 
za dubbio , che il fonte della loro empietà non è la Metafifi- nate . 
ca , ma la corruttela : la bafe del loro fidema non lòno argo- 
menti , ma illufioni , le quali giungon bensì a dordire e ad 
ofeurare le altamente impreffe nell’ animo idee di eternità , 
e di Dio/ ma però con una perfuafione , frutto di giudo ra- 
ziocinio , mai non le cancellano . In fatti fe fono eglino ben 

C i con- 

O) V. U nor.a quef.paf.nell’edir. cit. ( c) Art. Bhn. Det-Btrreeutt , He 
( l ) DiH, Crii. Jtit. Bitta. Rem. E Muli , ed altrove . 
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convinti, come tutto dì Io ripetono, altro non edere la mor- 
te, che un profondo eterno fonno, fgombro d’ ogni fenfo.- il 
giudizio del fovrano Moderatore , cne dopo la morte minac- 
ciafi, non altro che un’ invenzione poetica: 1’ inferno di eter- 
ne pene preparato alle loro malvagità , che una baja da vec- 
chiarelle, e una larva da fanciulli • ( a ) perchè poi al pun- 
to, che quelli oggetti fi minaccian loro vicini, non continua- 
no a ridere, non ìfveglian le loro dimodrazioni , non gl’ in- 
contrano con quello fcherno, onde un uom generofo entra di 
notte in una danza, in cui fa non vi edere fuorché ombre , 
di cui temon foltanto i bambini? Perchè anzi tutto all’ oppo- 
fto facendo , ci modrano rinovellata la Scena di Efchilo ne y 
Pcrfi , dove fconfitti dalle fpade Greche , e battuti dalle pro- 
celle que’ feroci Soldati di Ecco , tra tali calamità 
( b ) chi non ejferui Numi 
Penfava in prima , allor porgea fttc preci , 

Cielo e Terra adorando? 

Si dirà forfè, che ciò fanno eglino per maggior ficurezza , 
e che in quel punto adoprano quell’ argomento , che appellali 
ab eo quod ejl tutiut, indicato da noi di fopra; feguendo il par- 
tito della Religione, il qual fe è vero, promette loro un fom- 
mo bene j fe è falfo , non cagiona loro alcun male . 

Ma a ciò io rifpondo, che 1’ argomento ab eo quod ejl tu - 
tius non dee aver luogo contro deir evidenza •• cioè il parti- 
to, che fcmbra più lìcuro, non fi può feguire, fe non fe for- 
fè da un animo foverchiamente debole e melanconico , allora 

! |uando convinto egli fìa ad evidenza , che un tal partito è 
alfo e vano, c che il fìdema a quello oppollo è certo e ve- 
ro. Come potrebbe dunque edere, che i Libertini, cioè Spi- 
riti per antonomafia Forti ed intrepidi , feguitadero alla morte 
per il folo titolo della maggior fteurezza il partito della Reli- 
gione, fe fodero veramente perfuafi , che la Religione è una 
vanità e follia , e certezza avedero dell’ Ateifmo? 

Ripiglierndi adunque, che veramente i Libertini non giun- 
gono ad aver mai queda certezza contro la Religione , e con- 

tro 


( * ) Ntm velini poeti trepidane , 
ttque omnia c tei s 

In ttnebrit mctvunt ; fic not in lu- 
ca timtmut 

InterJnm , n ibi lo qua fune metucnJa 
fuggir , quam 

Slyn putrì in ttnebrit patita ut , fn- 
guntqut futura. Lacrcu Lib. VL 


ver. 34. 

c b ) li 'J1C 

To' iryu tof tifar ojIx'aov y 
X*™ 

Amutfi» youxr tifarci n TpcrsuvSt*. 
/Efchyl. in Pcrf. verf. 4^7. alias 
4 ^ 7 - 
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tra Iddio ; ma (blamente hanno dubbiezze ( a ) , le quali per 
confeguenza dan luogo al partito della maggior ficurezza. Cosi 
appunto rifponde il grande loro Avvocato . Udiamolo : Quafi 
tutti coloro ( b ) , i quali vivono nel? irreligione , non hanno 
che dubbiezze : efft non pervengono mai ad avere certezza . Vcg- 
gendofi dunque fui letto dell ’ infermità , in cui f irreligione non 
è più lor d' alcun ufo, t appigliano al partito più ficuro , quel- 
lo cioè che promette , in cafo che fta vero , una eterna felicità ; 
e che non fa incorrere in verun pericolo , qualar fta falfo - 

Ma c perchè, dico io, non fannoeglino quella ril'oluzione an- 
che in vita? perchè non abbraccian partito , che è certamente 
di vantaggio e ficurezza si grande , non avendo eglino per 1’ 
oppofto le non dubbiezze ? Non per altro certamente , rifpon- 
defi , fe non perchè in vita 1’ irreligione è loro di qualche ufo, 
cioè laida loro feguire fcnza rimorfo le cupidigie , il che non 
lono più in iliaco di fare alla morte . Quindi ognun vede con- 
feflato da lor medefimi ciò , che andiam noi di prefente cer- 
cando, vale a dire, che il gran principio, che gli trattiene nell’ 
empietà, è la corruzione del cuore. Contro la Religione non 
hanno eglino fe non dubbiezze.’ nel cafo di tali dubbiezze e- 
gli è certo, che appigliar fi dovrebbero al partito della Reli- 
gione , che è il più vantaggiofo e ficuro , ficcome lo fanno 
anche in morte.’ giacché è lo (ledo (lare fofpefi, eh’ effere cm- 
pj per eccellenza, dicea Pafcale. Se non lo fanno adunque in 
vita , eglino fi dimoflrano da cupidigia fmoderata fignnrcggia- 
ti , come quella, che colla feorta di fole e mere dubbiezze è 
capace di tenerli nella irreligione .• la quale quand’ anche fof- 
fe firtema vero , non procaccia loro altro vantaggio, che il la- 
rdarli viver da bruti; e quando forte falfo , gli efpone ad o- 
gni momento a perdere un bene infinito , e ad incontrare un 
mal fenza fine. Dunque tutti cotefli noftri Spiriti Forti e Li- 
bertini fono tali , perchè vogliono effere a lor bell’ agio orgo- 
gliofi , e malvagi . 

Il Bayle però , ancorché fembri alcuna fiata confeffare inge- y. 
nuamente la verità, ha contuttociò fempre pronte certe ritira- 
te fagaci , in cui già fi vede aver ei porte le mire, e le pre- di cuore’ in- 
tenfioni primiere della fuacaufa. Ei già concede in più luo- 
ghi , il groffo, o fia il corpo maggiore di Libertini, cioè que- dodo del 
fti giovanaftri diffoluti, querti politici interdfati, quelli mini- Bl * le ’ 

ftri 

( # ) Vedi Ltur. de M. Murali fur ( k ) Bijtli DiS. Crii. Art . Bit» - 
P ifftii fori . Rem. E. 
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ftri venduti, quelli ciarlatori orgoglio!! , e tutta quella fomi- 
gliante genia, che col carattere di Spiriti Forti ammorba la 
noftra Europa; non altro cffere in verità , che una truppa di 
gente, quanto corrotta, altrettanto d’ ordinario ignorante , o 
al più leggermente dotta . Confetta etter quelle perlone , che 
quantunque parlino con tanta audacia nelle raunanze contro la 
Religione, o non fanno però ciò che dicono, o dicono piu 
di quello, che penfano: perfone finalmente, in cui la violen- 
za delle pacioni tiene luogo di dimoftrazione , che le ferma 
nell’ empietà . Ora di quelli confetta di buon volere il Bayle , 
che come di gente imbelle , e di Eroi da Scena , veggiafi quel 
cangiamento alla morte , il quale mollra in fatti oppretta in 
etti dal fumo delle cupidigie, ma non già ellinca colla forza 
dei raziocinj la Religione . Accenna però il gran Critico fuo- 
ri di quella turba , di cui egli fteffo già abbandona la caufa ; 
accenna, dico, i fuoi favoriti, e quelli fono quegli ( a ) uo- 
mini gravi lontani dalle voluttà e vanità della terra , che non 
s impegnano nelle ratinante a dogmatigare per C empietà : (he 
cujlodifcono i loro fentimenti ( preziofifftme giojc/ ) o per si fo - 
li, o per quelle perfone , che capaci non fon di abufarne . E que- 
lli ei chiama . Atei di fifiema , non corrotti nè dalla dijjolu leg- 
ga , nè dall' orgoglio .• cui la infelicità d' effere {lati troppo vi- 
vamente colpiti da un certo principio , e d? averlo feguito con 
troppa graduagione di confeguenge , ba condotti ad una certa per- 
fuafione . Si pottono dipingere con colori più dolci i moltri del 
genere umano? Di quelli tali pertanto, che dice il Bayle? La 
gragia di Dio può trar qucfli tali in veduta della morte ( da 
quella certa pcrfuafione ).• rpa fenga di ciò efji perftflono nella 
loro indolenga nel meggo delle malattie , e delle tempefle e fe 
pur eglino fi uniformano alle cerimonie , che coftuma la Cbicfa al- 
la morte , ciò fi fa da loro foltanto per liberare i parenti dalle 
nojofe confeguenge del rifiuto del Rituale . Ecco i veri Campio- 
ni dell’ Ateifmo! Ecco uomini giunti al gran coraggio di non 
temer alla morte per sè (letti 1’ Inferno ; ma bensì di temer 
pei parenti le confeguenze del Ritual rifiutato . Quelli meri- 
tano i trionfi di Bayle , e non già que’ (accenti , ( b ) che 
non hanno efaminate le materie , che hanno apparata qualche ob- 
biegione , con cui fiordifcono il mondo : che parlano per un prin- 
cipio di burbanga , ma poi fi fmentifcono nel pericolo . Ma non 

ci 

( i ) DiS. Crii, art, Cci-Barrrlnx . ( * ) Ntl luogo tedi citato" 

Reni . F. 
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ci lafciamo abbagliar dai rigiri del gran Pirronico : fviluppia- 
no gli equivoci , e vedremo , che la noflra teli ferma Tempre 
diffide. Il penderò di Bayle è fondato fovra un fallo fuppo, 
fio. Diciamo dunque a lui così. I. Che v’ abbian de’ Liber. 
tini meno guadi di cuore, che gli altri , e poco o nulla im. 
merli nel loto delle diflolutezze , lo abbiatn di fopra accorda, 
to, e lo diciamo novellamente. Ma che poi uomini gravi , al. 
levati nella Religione , non corrotti per verun modo nè dall' 
orgoglio , nè dalle voluttà , che è quanto dire uomini di cuor 
intero , divengan Atei , noi giudichiamo edere quedo un pa. 
radolfo , e crediamo d’ averlo provato . II. Che v’ abbiano 
Libertini dudiofi , letterati , dotti , i quali s’ incamminano 
all’ empietà non da dupidi animali fulle treccie dell’ altrui 
credenza, ma per via di dudio, e con graduazion di fofifmi 
lo abbiatn conceduto di fopra, ed ora pur lo diciamo . Ma 
che cotedi a perfuafaone e convincimento pervengano, e ad ef. 
fcr Atei di buona fede, e non piuttodo ad una fpecic di folta 
vaneggiamento e ofcuramento d’ idee . quedo è ciò , che ne, 
ghiamo , e crediam d’ averne diritto dopo le cofe dette in 
qued’ Opera , e che or’ ora diremo . III. Che la grazia di 
Dio poda trar quedi tali in veduta della morte dalla loro em- 
pietà, egli è dogma di Fede: ma che il vederne trapalare al. 
cuoi fenza punto di cangiamento dimodri , eh’ erano edì ve, 

«mence tranquilli e perfuaiì nell’ Ateifmo , noi lo neghia- 
mo . 

. In fatti il cangiamento e avvilimento degli Spiriti Forti in vi. 
veduta della morte , egli è indizio bensì , e il Bayle fteflo |cn Y a 
con feda lo , che non avevan codoro fuorché dubbiezze • L in* ftlnatczza 
fenfibilità però e indolenza d’ alcuni in tale incontro non ^ Libertini 
argomento della loro evidenza e perfuafione. Un fopore di fpi-aiia morte 
rito, o una difperazione di volontà , prodotti .dalle maliziolc 
difpofizioni precedenti , e da un giudo abbandono di Dio , e ^ r fuano-° r 
non già fidematica perfuafione di mente, eflcr può tutto il™^' 011 - 
fonte della funeda indifferenza , con cui trapadano . E non veg- fitto*. C ° 
giamo noi tutto dì tanti Cridiani non voler fui letto di mor- 
te cedere né a preghiere, nè a minaccie , onde dimoiati ven- 
gono a rinunziare ai lor malvagi affetti, e a difporfi col pen., 
fjmento ad un virtuofo pafTaggio : ma anzi odinati ed infend- 
bili, fenza fegno veruno di cangiamento dall’ antico tenore , 
paffare all’ altro Mondo ? E che? opran forfè così codoro di- 
retti da perfuafione , che non vi da nè eternità , nè Dio, o 

pure 
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pure di potere anche impenitenti falvarfi? Nulla meno •• giac- 
ché indillo veruno non han mai dato di tali errori . Un ac- 
cecamento di fpirito, c un induramento di cuore, per cui giac- 
ciono fitti e ftupidi nel lezio antico, o anche una difperazio- 
ne funella, per cui non piu afpettano milericordia , li fa mo- 
rire in quel modo. Quelle fono altresì le difpofizioni de’ Li- 
bertini , che fi feorgono indolenti nelle malattie , e nelle tem- 
pefle , e che muojono Tenia dare fegnale eflerno di ravvedi, 
mento. Quella non è una tranquillità filofofica , ma una le- 
pidezza brutale, per cui nè meno badano al tremendo palio , 
che fanno. O fe pur hanno lo fpirito fvegliato e dello, e co- 
nofeono le pallate capricciofe follie , e veggono 1’ infulUltenza 
delle loro dubbiezze ; egli è però certo , che per convertirfi 
davvero a Dio vi vuole , come lo confelTa lo lìello Bayle , la 
grazia divina. Or quella grazia non 1 ’ hanno giullamente, an- 
zi dilperano d’ averla , ed in tal guifa pattano all’ altra vita 
da fpiriti, non diciamo nò intrepidi, ma furibondi e difpera- 
ti. E qui mi cade in acconcio un racconto di Bernardo Niev- 
ventyt , ( a ) uomo , che quanto nelle Filofofiche cofe verfa- 
to, altrettanto di carattere ingenuo e grave fi feorge . Parlan- 
do egli di uno di cotelli Spiriti Forti, dice cosi* Io ho cono - 
feiuto affai difiintamente nella mia gioventù uno de’ più intimi 
amici dello Spinofa, il quale era fiato fuo discepolo , che ha fe- 
guito fempre i di lui [enti menti • e che qualor t occaftone porge» - 
fi , difendeva le di lui opinioni con molta fottigliegga , giaccb' e- 
gli era un ingegno et un ordine fuperiore . Effendo caduto infer- 
mo , fi tenne lungamente tranquillo ad imitazione del fuo Mae- 
firo •• finalmente proruppe in quefie terribili parole .• eh’ egli 
credeva allora tutto ciò , che aveva prima negato , ma eh* 
era troppo tardi per ifperare mercè , Un Letterato mio mi- 
mico fi è prefa la cura di riferirmi quefio infelice fine con tutte le fue 
circofiange . Fin qui il Nievventyt . Se alcuno noverar fi dovette tra 
que’, che Bayle chiama *4 tei di Sifiema , che con principj , e gradua- 
zione di confeguenge rigettano la Religione , par certamente , che 
dovrebbe edere collui , difcepolo e feguace si impegnato di 
quello , che fi dice aver ridotto T Ateifmo in fiflcma : e pure 
la fua confeflion alla morte ci fa conofcere , che non perfua- 
fione, ma orgoglio e burbanza gli aveva fatta difendere 1’ em- 
pietà : e che fe allora non ricorreva con cuor compunto a 
quel Dio , che aveva e bettemmiato e negato , ciò non nafee- 

va 

(')*•' miftinei de Di cu . Difenili frtliminéiu . 
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va dal non crederne l’ efidenza, ma dal non ifperarne mercè . 

Or perchè non dovremo dir noi, tali edera in quegli edremi, 
ancorché non cc le efprimano, le difpofizioni di coloro , che 
di minore ingegno forniti , c ne* miderj dell’ empietà molto 
meno iniziati hanno in vita combattuta la Religione? 

Poiché però parlando il Nieuvventyt del dilperato fine del vii. 
difcepolo , accenna la tranquillità del Maeftro ; potrebbe per de “ or,e - 
avventura credere alcuno, avere quell’ Eroe degli Ateifti far- nofa° «H». 
ta vedere tra le tempere , e 1’ infermità della morte quella n ?' nte ri (*" 
fermezza c codanza intrepida, che fuol mancare , a neon hè scrittori! 
tanto la bramino, ai fuoi feguaci. Ma comechè deferitto va- 
riamente ci venga dagli Autori il fine dello Spinola , quello 

E retefo Eroifmo però predò niuno fi feorge . Lo Scrittore teftè 
)dato , e a cui penfo predar debbafi molta fede , si per la 
pravità del carattere , come per edere vilfuto in que’ luoghi 
ftefli, e aver trattato intimamente con chi aveva avuta tutta 
la conofcenza di quell’ Empio ; cosi ne parla. Egli è ( a ) 
certo , che lo Spinofa per prevenir ogni torbido , ed agri inquie - 
figgi» , non ha voluto nè durante la fua malattia , nè al letto 
della morte udir perfona alcuna dtjcorrere fovra lo flato del P Uo- 
mo dopo quoft .1 vita , e fovra la certegga o incertegga de ’ fuoi 

fornimenti : il che certamente non moflra un uomo , il quale ne 

fta ben perfuafo per una vera Ftlofofia. Imperciocché quanef an- 
che il Jtto fpirito fojfe flato indebolito per la malattia in modo , 
che non avejfe potuto rtfpondere , ficcarne avrebbe bramato , a tut- 
te le obbiegiont ; ciò nulla oflante era pur vero fecondo i fuoi 
propcj principe , che non farebbe flato per ciò pii* infelice dopo 
la morte , ma filamento, che non avrebbe potuto lungo tempo glo- 
riar/! delP onore di ejfere uno Spirito pili Forte , che gli altri . 

Gio: Cridoforo Wolfio ( b ) dice ancora qualche cofa di pili. 

Egli vicino effindo alla morte non ammìfe veruno : e fpeffe volte 

proruppe in quefle parole : „ oh Dio fiate propizio a me pecca» 
catore ! ,, la qual cofa Francefco Halma nella Prefagione , che 
premife alla vita dello Spinofa , attefla avere intefa da un Uomo 
celebratifftmo . Da quedi racconti ben chiaro apparifee, cheque» 
do grand’ Empio lungi dall’ edèrfi modrato in quegli edremi 
ferino e dabile nell’ Ateifmo da fe ridotto , come lì vanta, a 
Libro III. D ftfle- 


( • ) Btrntr. Nieuvvn ». Extjìtn. 
De Citai . cifeour. prelim. 

C * ) Moni proximut nuilum od- 
tnifit , faptqut im hoc vrrié prora pit , 

o Deus etto miài peccatori piopitiut ; 


quod o ctMerrimo viro ft occipiti* <*~ 
ftotur F rlnctfcut Hiimo in Prafot. 
qusm pramifit vita Spinofa . Joan. 
Chriftoph. VVolf. Bibliothecx Hebr. 
Par. I. pag. 140. 


VII!. 
Breve 
cenno delle 
morte del 
Bayle . 
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JlJìema , perdè allora e geometria, c fidemi , e alla fomiglianza 
degli altri Libertini o riprovò in quel punto i paffuti vaneg- 
giamenti , o con una perfida orinazione udir non volle chi 
potea trarlo d’ errore. Se non che Jacopo Bruckero ( a ) ul- 
timo Scrittore della ftoria Filofofica , feguendo 1’ autorità di 
Gio. Còlerò uno di quelli, che diedero alla luce la vica di co- 
lui , degna per verità piuttoflo di tenebre e di obblivione , pre- 
tende, che quanto fi andò dicendo o delle di lui fdamazio- 
ni a Dio, o della proibizione fatta all’ Ofpite fuo di ammet- 
ter Minidri a vifitarlo, o dell’ aver ci prefa , come preten- 
deano alcuni, fu quegli eflremi del vivere la cicuta j tutto fia 
favolofo. Vuol’ egli, che la morte dello Spinofa , come fuole 
accadere nell’ Etica , ond’ ei già da più anni andavafi drug- 
gendo, fia giunta onninamente improvvifa e inafpettata tanto a 
lui, che agli Ofpiti fuoi; effondo egli il giorno medefimo u- 
feito dalla fua flanza ; e lòto trovandofi feco lui nel momento 
fatale certo Medico venuto da Amflerdam a vifitarlo , Ma 
quand' anche dar vogliafi a tale racconto, e il paffaggio dello 
Spinofa (lato fia un colpo inftantaneo e improvvifo, le non ci 
mofira il cangiamento (olito de’ Libertini , nè men ci lafcia 
in lui feorgere intrepidezza veruna o coraggio ; ma il folo tre- 
mendo gafligo di quel Dio , che balza in un momento i fuoi 
dileggiatori e nemici a fperimemar gli eterni rigori dello fde- 
gno Ino non temuto . 

E quello parimente, per dirlo qui di paffaggio, fu il tra- 
gico fine di Pietro Bayle, il quale dopo aver /atti nella Re- 
pubblica delle Lettere tanti perfonaggi , non ebbe campo di far- 
ci conofcere negli eflremi , s’ egli aveffe favorito il Pirronif- 
mo, il Manicheifmo, e 1’ Ateiimo per giuoco e per burban- 
za , appigliandoli in quel punto al pili fiat ro partito: o pur fc 
padrocinio sì forte all’ empietà predato da lui fi foffe per ftjle- 
ma , e per gradarione di confcguenxe , collo darfene intrepido tra 
le tempede , e codante in veduta della morte . Imperciocché 
anch’ egli lene morì improvvifamente del tutto , fenza che al- 
cuno de’ fuoi amici vi foffe predente , da’ quali fu trovato ve- 
llico, e mono fovra il fuo letto ( b ) 


( * ) Hot fetum ultimum tue ipfe , 
tue femilieres proximum tjfe , ut in 
toc mori i gentre fitti fole! ,fenferu*t : 
iliit enim nitil tele txpeHenttius fole 
MrJict I_ M. fui AmfleloJeme eccef- 
Jtnt prefetti! IX. KeJ. Uenii 1677. 


espirivi: . Jacob. Brucfcer. Tom. IV. 
par. 2. Lib. II. cap. 3. §. £- 
( i ) Vedi le Vit di M. Berle Pe, 
M. Dei Metteteti* . Le Pere Niceron 
Memoir. firn Hom. illufi. Tom. VI. > 
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Per altro tornando allo Spinola , quand’ anche dire fi vo* ix. 
glia, che la fua morte fiata fìa fubitanca, come il Còlerò e d ne ° p .| 1 ni °j 
altri afferifcono j contuttociò rigettar non pofliamo ciò che rifimììc ìn- 
delle difpofizioni e cautele di lui il Nieuvventyt ci racconta , V?™ 0 *! 1 * . 

. . V 1 1 dlfporuirJlU 

cioè, che per prevenne ogni torbido ed inquietezze* non va vo- delio Spi- 

luto colui nì durante la fua malattia , nè al letto della morte nofl alla . 

( cioè in vicinanza al fuo fine ) udir perfona alcuna decorrere Anioni , 
Covra lo flato dell ’ Uomo dopo quella vita , e Covra la certezza 0 ch 5 < t u,nci 
tncertezz* de fuoi fentimenti . Non polliamo, 10 dico, rigettar torno ali» 
tal racconto, primamente perchè quello Autore, il qual potea 
onninamente Caperlo , ce lo dà come fatto certo. Secondaria- ^p,^ 1 
mente perchè al racconto del Nieuvventyt è del tutto confor- conciufio- 
me quello , che d’ un tal fatto ci dà Pietro Bayle, e ce 10^;^™. 
dà come venutogli da affai buon fonte ( a ) . Finalmente 
perchè in tutto s’ accorda colle difpofizioni dell’ animo dello 
Spinofa , eh’ egli medefimo manifefta in una Lettera a Blycn- 
bergio , indicataci pure dal Nieuvventyt , dove dopo avergli 
confeffato , eh’ ei non intendeva la S. Scrittura , e che perciò 
nelle opinioni riportava!! interamente a quanto 1’ intelieito 
fuo gli dettava , Congiugne : E fe la cognizione ( b ), che io 
ho già dal naturale intendimento , fi trova a cafo cjfere falfa , 
ella non lafcia però di rendermi felice , fin cb ’ io ne godo , e che 
puffo la mia vita , non nelle lagrime , e nei fofpiri , ma nella 
tranquillità , nella gioja , e ne ’ piaceri . Dal qual paffo molte 
eofe fi raccolgono degniflime di rifleflione . I. Quanto debole 
foffe e vacillante la perfuafione , che coftui dopo i metodi geo- 
metrici , c P * 4 teifmo in fiflema teneva della lua opinione, cui 

D z non 


* ( # ) Li ebofe tfl di fraiebe date , 
& )t la tiene d' un grand botarne , 
qui la fa it de benne pari, C etoir le 
plus grand Atbèt , qui alt jamais ètd , 
< 9 * qui x* etoif tellement infatui de crr- 
tains principe t de Pbilofopbie , que patir 
les tnieux mediter , il fe mit camme 
en retraiti , renoncant a tout ce qu * 
in appelli plaiftrs & vanirit du Mon- 
de , & ne s' occupane que de ees ab - 
ftrufes meditationt . S# fentant prie de 
fa fin , il fit venir fon botejfe , (Sr U 
fri» f tmpechcr , qu' tucun Miniare 
me le vini voir en cet ette. Se ni fon 
Cleti , commi on Fe fu de fet ernie , 
f»’ il vouleit moerir fent dìfpute , & 
qu' il ereignoii de tornici dem quel fui 
OiHeJfi di fent , qui lui fi dire quel - 


qui eboft , dint on tint eventege con- 
tri fet principet . C' ef-e-din qu' il 
creigneit , que l' on ne duiitet dim II 
Monde , qu e le vut de le more fe 
tcnfcience t etint reveillie , F ovaie 
foie dementi* de fe brevoure , (T renon - 
ter e fa feritimene. PenfSes diverf. §, 
181. 

( b ) Er fi le eomioijfencc que p ai 
deje de F entendemenr niturfl , fe trou- 
vr jimiit fiujfe , elle ne leiffe per de 
me rendrt beureux . pendine que p en 
fluii , er que i e pilfe me vii non dim 
lei hrmn & In foupirt , ri il dine 
li trenquilliti , le ro/e , <*r In plei- 
fri. Lèttre 34. Predo il Nieuvventyt 
nel Difcorfo fovraccitato. 
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28 DELLO STES. PRIM. FONT. DELL' EMPI ET. 
non dubitava poter edere falfa . II. Quanto pedana foffe ia 
difpofizione del di lui cuore, mentre in una cofa di tanto pe- 
lo , in cui ignorar non potea e gli argomenti , e le confe- 
guenze infinite del vero fidema , ei fenza paffar piu oltre, li 
acquetava ad una moflruofa opinione, che credeva poter ede- 
re falfa ( nè molto in vero ci voleva a conofcerlo , e leg- 
gendo fpczialmente 1’ Etica fua pare del tutto imponibile , 
eh’ ei non vedelfe gli equivoci , (opra di cui tutto appoggia- 
va il Panteismo ) per quello motivo , che tale opinione rendea- 
lo felice, fin che ne godeva, e padar gli faceva la vita non 
nelle lagrime, ma nelle gioje e piaceri. Io la feto , dice ottima- 
mente il Nieuvventyt, ( a ) decidere alle perfine di fpirito , fi 
quejle parole mojlrino un Filofifo , il qual cerchi la verità , o pur 
un ^4teo ojlinato , che per non intorbidar le fue gioje , non vuol 
udir parlare di perfi a/ione . III. Quanto a tali difpofizioni e 
di mente , e di cuore dello Spinola conforme foffe ciò, che 
abbiam fovra narrato del tempo della fua infermità e morte; 
non aver cioè egli allora voluto udir favellare intorno ai fuoi 
fentimenti , e alle cofe dell’ altra vita . Ei ben prevedeva, 
che fi farebbe intorbidata la fua pace , e che, come diceva 
colui predo Orazio ( b ), gli fi farebbe rapito di mente iL 
grandinio errore, fui quale ei non aveva certezza, ma oftina- 
zione : ed in tal foggia avrebbe potuto dar que’ fegnali di 
debolezza , che foliti fono vederli negli empj , ma che noti 
convenivano ad un uomo, quale ei fi era , celebrato non folo 
in Olanda , ma in Francia , in Germania , e in Inghilterra 
per Principe degli Spiriti Forti ( e ) . IV. Quedi fentimenti 
in vita, e quede cautele nell’ infermità, e nell’ avvicinarfi del- 
la morte ci modrano nello dedo Spinofa ciò , che di pre- 
fente è intendimento nodro provare : cioè non 1’ evidenza del- 
le ragioni , ma la corruzione del cuore dominato da abbomi- 
nevole orgoglio , e il defiderio d’ una vita fgombra dalle la- 
grime e dai fofpiri ( che fono frutto d’ una cofcienza ferita ) 
c accompagnata da tranquillità funediflima , effere dato il gran- 
de principio, che lo ha precipitato, e fidato nell’ empietà. La 
qual cofa da quanto abbiamo detto in quedo Capitolo, fem- 
braci di poter colla maggior certezza aderire di tutti gli al- 


( e ) Nel luogo fovra citato. 

C k ) Poi mt occiJiftit , rimici , 
Non fintegli, eit , cui fic inerte 
voluptet , 

Et demptut fer vim mentii grstijp - 


muc erre r. Lib. II. Epift. 1. v. 
'3 8 - v 

C c ) Bs/l, DÌO, Ciuf, Arte Sfurt+K 
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LIBRO III. PJRTE I. C~4P0 II. r 9 
tri Libertini , i quali in veduta de’ pericoli , e della morte 
abbandonando 1’ empie vantate opinioni , e profetando la Re- 
ligione, ci danno a veder chiaramente, che non già forza di 
raziocinio, da cui (lati fieno convinti * ma impeto di cupidi- 
gie , da cui fiati fono rapiti , gli aveva porti nel ruolo de’ 
Mifcredenti : e che in confeguenza non fon divenuti Ateifti 
per etere fiati fottili Metafifici , ma piuttofio fpiriti guadi e 
corrotti . 



CAPO 


Digitized by Google 


3 o 


CAPO III* 

De fondamenti della Morale de' Libertini , 

* t 

I. Quale in virtk di fiflema fi a 
il carattere d' un ^ Iteifla . 

II. Il Bayle affarne la catifa 
de' Libertini , e s impegna 
a provare la virtù in colle- 
ganza col loro fiflema . Pa- 
rere intorno all' Opera del 
C roti fax contro Bayle. 

III. Pianta Bayle un principio 
verifjimo , quando afferifce po- 
ter /’ .Ateo conofcere , che le 
verità morali fono fondate fo - 
pra le nature medefime delle 

j T'XAlle cofe fino a qui dette fi può da ognuno raccogliere % 

Quale in I J quale fia il vero e giudo carattere di quegl’ infelici Y 
(tema fiali c ^ e date lp a H e a ^ a Religione, vivono nell’ empietà. Se il 
carattere d’ defiderio di poter edere impunemente malvagi è dato il gran 
un Attilla . p r j nc jpi 0 f c he gli ha fpinti a fare un tal palio fatale , egli è 
evidente , che pervenuti in quello dato di franchigia , c non 
piò altra voce afcoltando , che le proprie padioni , faranno e- 
glino in virtù di fiflema pronti fempre e difpodi , qualor tor- 
ni loro in grado, e il timor degli uomini non li raffreni , a 
qualunque eccedo . La propria utilità e piacere diviene lofio 
T unica bafe di tutto il loro diritto ; a queda tutto fi rivol- 
ge , e fi facrifica.* e le leggi tutte dell’ amidà , del fangue, 
del pudore, della giudizia dipendono allora dal fovrano vo- 
lere d’ un Uomo, che non altra legge conofce, che il fuo ca- 
priccio, e non altra mifura nelle intraprefe, che la fua forza. 
Quello è il vero carattere d’ un Ateida , di cui per verità 
nulla può concepirli di pili fpaventevole nel genere umano. 
fI E pure chi avrebbe creduto mai , che lode per ritrovarli 

il Bayle alla nodra Ragione un Uomo , il quale non alla sfuggita , ma 
erufa'dé* ^ P ro P°l* to prendeffe a formare 1’ Apologia , e poco meno 
Libertini , che 1’ Apoteofi di cotedi infelici, non folo anteponendogli agl* 

Ido. 


cofe. Sbaglia Pufendorfio ito 
negarlo . L' Jlteo non è di - 
loggiato . 

IV. Da tal principio però non 
fi può dedurre con veri filmi- 
gli anxa , che P %A~teo fia per 
voler vivere onefiamente . 

V. Il Bayle fleffo vacilla filila 
verità del principio da fe fo- 
vra piantato ; e perciò toglie 
il freno v che pofìo aveva ai 
Libertini . 
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LIBRO III. P-4RTE I. C.4P0 III. 51 
Idolatri , ma impegnandoG a inoltrare in ottima colleganza coi e »’ ìmpe- 
loro Gflema la viriti e 1’ oneftà de’ coltumi? Quello Avvoca- 
to è il Bayle, il quale fpezialmente ne’ Penfieri fovra la Co- tù in coiic- 
meta , e nella Continuazjon de’ raedeGmi tratta lunghillima- '® l 
mente quella materia.* nè vi è fonte o nella Filofofia, o nella ma. p»r/re 
Teologia, o nella Storia, o nella Favola, da cui non $’ inge. 
gni trarre argomenti pel fuo allumo. Il Pirronifmo univerla- croufcz* 
le, eh’ egli maneggia padronefeamente , gli fa cadere tutto in contr6 B *y- 
acconcio, onde foltenere per ogni via la principale fua caufa . *' 

Quella ora ci prefenta in ipotefi, ora riduce in teG: ora rimi, 
ra in teoria ed in attratto, ora in fatto ed in pratica: tal Ga- 
ta affolutamente e da fe, tal’ altra in confronto.* ma tutto e 
fempre per farci credere buoni. e virtuofi uomini coloro, che 
ogni Religione conculcano , e non vogliono nè eternità, nè 
Dio . Io non dubito , che il faggio Leggitore non Ga per dir 

S ui molto acconciamente di coftui ciò , che feri (Te già Cicerone 
i Epicuro , il quale aveva compotto un Libro intorno alla 
Santità . Giuoco di noi fi prende ( a ) qtteft ’ Uomo non tanto fa . 
ceto , quanto fmodatamente libero nello fcrivere . Giacche e quale 
fantità può ejfervi mai , fe i Dei delle umane cofe cura non 

hanno ? 1 

Il Croufaz ProfelTore di FilofoGa e Matematica nell’ Uni. 
verGtà di Groninga diede in luce un affai grande volume col 
titolo di Efame ( b ) del Pirronifmo antico e moderno , in cui 
le Opere di Bayle, come di Principe de’ Pirronici recenti, fo- 
no vagliate minutamente , e in molti punti fpcttanti alia Re. 
ligion naturale affai ampiamente e fortemente impugnate . Fa 
egli in ( e ) una intera festone P efame del Pirronifmo per ri- 
guardo alP influenza della Religione fu la Società: e qui difeor- 
re alla dittefa delle pretefe virtù degli Atei, e i paradolTi del 
Bayle efamina e feioglie. Quantunque però negar non G debba 
a quell’ Autore il pregio di un’ affai fottil MetafiGca, e di 
una immenfa fatica nel rintracciar con tanta minutezza, e con- 
frontare innumerabili luoghi fparG qua e là in tanti grotti vo- 
lumi del fuo Avverfario; pochi però a mio credere G trove- 
ranno di tanta pazienza forniti , che Geno per leggerlo dittefa- 
• mcn- ; 

( * ) At etimi Liber eft Epicuri de 
Sondiate . Ludimur ob borni nt non t sin 
fletto , qusm id ftribtnéi liccntiém li- 
beri . enim pottfl elfi fintimi , fi 

dii bumini non curine t Lib. I. de 
Nat. Deor. c. ult. 


( b ) E* imen du Pfrrhnifme On- 
de n (3 moderne Pir M. de Croufor. o 
f Hijt 1733. 

( e ') SeB. 14. Exomen da Pprrbo- 
nifmt pir rlpport i I’ infunici de lo 
Rtligion [ut lo Soditi . 
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mente. E ciò a cagione fpezialmente del metodo proliflo , e 
dello ftile , che aliai nojofo apparifce a fronte di quello del 
Libertino di Roterdam , facile , vibrato , c (parlo di tutti i 
lumi, e di tutte le grazie , e ben degno d’ edere impiegato 
in fervigio della verità, e non si enormemente abufato in di- 
fender r errore. Lafcio i pregiudizi della Setta, e 1’ adio ve- 
lenofo contro la Comunione OrtodolTa, onde 1’ Opera del Crou- 
faz trovafi di tratto in tratto contaminata, per cui non fì può 
fcorrere con franco piè da chi cerca ed ama la verità . Noi 
dunque ridurremo a pochi principali capi ciò , che il Bayle 
intorno alle virtù degli Atei tratta ampiamente in più luo- 
ghi : leguiremo quel metodo , che la natura della cofa ricer- 
ca, e col confutare i di lui errori porremo in piena luce la 
verità: cioè che coll’ empietà della mente, anzi chela virtù, 
fi unifce fempre la corruzione del cuore . 

Ut. A provare pertanto la virtù e 1’ onedà degli Empj fale il 
Biyi* n £*[i Bayle fino alle prime idee del retto e dell’ onedo, di cui gli 
principio Empj defli , tolta di mezzo 1’ efidenza di Dio, poflon edere 

Ecco com’ ei lo dimo- 
Teologi, e Metafifici , 

Co 0 Tetre VIIV «a Ulliitw naiuiaiv v ■ntVkkUVim ad ogni divino decreto, 

che le vè cioè non dipende originariamente dal comando del fovrano Le- 
?ono7o 0 n r * h Sciatore ; ma è fondato fulla natura medefima delle cofe , tra 
date Copra le quali vi è un ordine necelfario, nella di cui cudodia 1’ o- 
ìnedefirne ne ^ e B' u ^ zia i e ne ^ perturbamento 1’ ingiudizia e la 
delie cofe. turpitudine fono ripode . Da ciò inferifeono quedi Dottori , 
ftnìfòrfi/ìii C ^ e anc ^ e ne B’ impodibile ipotefi, che non vi lode Iddio, e 
negarlo. L' vi fodero uomini, non farebbero eglino dileggiati exleges ; ma 
Ateo non dalla propria ragione alla odervanza obbligati del naturale di- 
l0 . lt8S '** ritto , o fia alla cudodia dell’ ordine fulla natura delle cofe 
fondato. ConcioJJia (a ) dunque cofa che ( ecco 1’ illazione del 
Bayle ) goffa un fteo conofcere , che le verità morali fono fondate 
fu le nature medefime delle cofe , e non fu le opinioni degli uomini , 
egli fi può credere obbligato a conformar fi alle idee della retta ragion 
ne , come ad una regola di bene morale diflinto dal ben utile . 

Noi accordiamo volontieri la fovraccennata importantidima 
dottrina nella maniera con cui 1’ abbiamo nel I. Libro lpiega- 

, ta 


quando af- * orn,n » c della loro verità perfuafi . 
fenice po-dra. Ella è dottrina de’ più accreditati 

ter I Ateo .1 riinrrn natimi^ A < 


( a ) Or dìs U qu* un Atbèt peut 
t sppercevoir , que les verità de mo- 
vile font fondati fur la nature mente 
da ebofet , < 5 T non pat fur ter fanta- 
fies de r bomme , il fe peut croire oh* 


li# è a fe conformer aux idi et de tm 
dr otte vai fon , comme a une règie du 
bien morrai diflingue' du bion Utile * 
Contiti, des penf. §• i$i* 
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ta c difefa fulle traccie di S. Tommafo, dal quale è dimodra- 
ta veriffima ( a ) nel III. Libro contro i Gentili . Siccome pu- 
re dai Dottori Cattolici comunemente viene abbracciata : anzi 
dal Grazio (ledo ( b ) aderita nella Prefazione all’ Opera del 
Diritto della guerra e della pace.' provata innoltre da Samuel 
Clarke ( c ) •• e dal Leibnizio nella Teodicea ( d ) ammeda 
per certa cóntra il Pufendorfio, il quale pretende a torto, non 
poter concepir/! one/ìà o turpitudine antecedentemente al comando 
del Sovrano Legislatore . ( e ) Noi , dico , ammettiamo la fo- 
vraccennata dottrina, e quantunque fia onninamente ripugnan- 
te al vero 1’ indicata ipotefi ; giacché fenza Dio non lolamen- 
te nulla farebbevi di elidente , ma nulla farebbevi di podibi- 
le ■ e podo Iddio, tempo non v’ abbia avuto, nè minimo in- 
Ibuite , fenza che i dettati del naturale diritto fieno dati per 
le ragionevoli creature già legge ; contuttociò o nella prima i- 
potefi, o in una giuda adrazione, onde fi falga ad un idante 
ideale, in cui Iddio nulla abbia ancor decretato, fi feorge fon- 
data nell’ ordine effenzial delle cofe 1’ onedà o la turpitudine 
di ciò, eh’ egli ha con legge intimato o proibito. Perciò ac- 
conciamente luol dirli de’ naturali divieti, non ejfer c/Ji turpi , 
perché proibiti , ma proibiti, perchè turpi altrimente fe indif- 
ferenti fi concepiflero avanti la intimazion della Legge, avreb- 
be potuto Iddio dar agli uomini una legge tutta contraria al 
Decalogo , il che fa orrore a penfarfi . Quinci dunque deduca- 
li, o pili todo fi permetta , che anche 1’ Ateo mercè la fua 
ragione poffa conoscere l’ ordine e 1’ onedà delle cofe , e poffa 
ftimarfi non dileggiato , ma in qualche modo tenuto all’ offer- 
vanza del naturale diritto, come lo aflerifee il Bayle. 

Egli è però ancora addietro di molto nel fuo cammino , e 
si lontano dal fatto, cui come principale fua tefi pretende di 
ftabilirc , che temo non fia per arrivarvi giammai . In fatti principio 
chi può mai con qualche verifimiglianza perfuaderfi , che colo- R" n ò MÒ no d n . 

Libro III. E ro 


( t ) Ut. III. Cent. Geni. cip. zip. 
di coi è il titolo : Quei in iditui 
burnenti funi lliqul re8i fteundum 
tilt UT im , tf non folum quifi lege po- 
fiti . La quale afTerzione prova il S. 
Dottore con fette argomenti . 

( * ) §• XI. 

( t ) Lei Preuvet de li R eligion , 
uni turare Ile que elvelle: tu I’ im- 
muteUliil dei oHigitiint de li Re !i- 
gien mi urlile , Cr li certitudl de li 


Religion Cbeìtìenne. Cbap. j. 
(d)i. ,8i. feq. 

( e ) De jure nat. & gent. Lib. I. 
cap. to. §. 6. Non idpirei , quomo- 
do bonijln lue turpitudo intelligi pof- 
fit ente legem & litri fuperiorii im- 
pofitionem . La qual cofa egli s’ inge- 
gna di provar ivi alla diftefa : ma 
con impeto maggiore e con piti aper- 
ti fofifmi nel Lib. intitolato Erti Scin- 
dili pig. a 6. 
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durre con ra, i quali, come abbiam di fopra m o tirato , per vivere ap- 

veriiitui- punto lenza legge e fenza freno fon divenuti Atei ; giunti in 

cheT’Vteo quello paefe di libertà , fieno per fabbricar a fe Aedi con una 
u* P viverT aftfaxion metafifica quelle catene, cui per ifcuotere hanno ado- 
oncftamen- prato ogni sforzo contro tutti i più vivi lumi della ragione ? 

»*• Hanno eglino chiufi gli occhi ai più chiari argomenti, che di- 

mollrano 1’ efifienza di Dio , appunto per non aver un Legif- 
latore, che tenga a freno le lor cupidigie; e farà poi proba- 
bile, che dopo tale vittoria contra lo fpavenrevole Autore dei 
lor ribrezzi, fieno per appigliarfi al parer di coloro, che pre- 
tendono fufliflere tuttavia per efli in tale flato una legge? Se 
riconofcon eglino quella eterna legge di onefli e di virtù, non 
poffono non provar nel violarla i latrati e i rimorfi della co- 
lcicnza. Ora il defiderio di non elfere difturbaci nei lor difor- 
dini da quelle furie , gli ha portati a calpeflare le verità piu. 
fenfibili , più note, e più univerfali. Dunque del fiflenaa di chi 
ammette anche per clU 1’ iramurabil’ eterna norma del retto 
c dell’ oneflo , come di vane metafifiche fottigliezze prende- 
rannofi giuoco. Che fe pure o per far inoltra d’ ingegno , o 
per il’gombrar da fe la macchia di fcelleraci , e farli credere 
uomini onefli, approveranno, e loderanno queflo fifletna , e vi 
faranno anche fopra de’ bclliflimi ragionamenti , e porteranno 
il Grozio , che infognalo, fino alle ficlle.* il dì vegnente poi 
trovandofi co’ loro amici , faporitamente ne rideranno; tratteran- 
no quella dottrina qual ritrovato delle barbare fouole de’ Monaci; 
c Pufendorlio, che la rigetta, e i partigiani di eflo diverran- 
no i loro Eroi .Si fa , che così appunto fece Cameade , quello 
Scettico infìgne, il quale trovandoli a Roma Ambafoiadore deà 
gli Areniefi, fi pofo un giorno coi più robufli argomenti , e 
colla più fina eloquenza a perorar a favore del diritto , e del- 
la giuflizia: e il dì vegnente poi con fottili , ma non meno 
eloquenti fofii'mi rovtfctò il già detto, e provò eflere il dirit- 
to follia, e la giuflizia foiocchezza ( a ) . 

Ma che fa d’ uopo gir sì lontano a ricercami gli ’efompj ? 
v. Il Bayle /ìeffo ( riflette molto giuflameate , ad altro intendi- 
flcfll vacil' mento *1 Leibnizio ( b ) ) che dice sì belle cofe per mojlrar , 
la Culla ve- c be le regole della bontà e della giufìreja , e generalmente le ve- 
riU del r j t g 

( a ) f» ( Cameade! ) cum Ltft- tttionem fuim pojlridìt nutriti* difpu- 
»«» ii Aibtnir rifiliti Hornim mijfus tf- linone fuivertìr , <7 /ujìiiiint , f t‘*m 
frt , difpullvil de jufiiti* copiofo , la • prijit hudsvcrn , fuflmlit &c. Lattati. 
diente Gilii , Cf C itone Cenforio iti * - Lib. V. cap. 14. 

•11“ Il lune Oritonius . Scd idem difpu • ' ( * ) Ejjiit di Thtoikc'e §. 185. 
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rit.t eterne fujfiflono di lor natura , e non per una /celta arbitraria principio 
di Dior ( e quinci ne inferilce ( a ) poter anche gli Atei ri- ^ 2n f ' a [° vr * 
conoscerle , e poterjì credere obbligati a conformar/! alle idee del - e pero* 
la diritta ragione , come ad una regola di bene morale ) egli me - *®sjj '* 
defnao ne ha parlato altrove ef una maniera afai vacillante . cnc pnflo 
Dopo avere riferito il Sentimento di Carte/to , c et una parte JJjJ* *' Ll * 
de' fuoi fegttaci , i quali fofìengono , effere Iddio caufa libera delle 
verità e delle effenge ( dalla qual opinione ne fegue il dirtrug- 
gimemo dell’ antecedente filicina : poiché allora nell’ ipoteli 
dell’ Ateo non c’ è più norma di onertà e di giuftizia ) egli 
Soggiunge ( b ) „ Io ho fatto quanto ho potuto per ben corti- 
„ prendere quello dogma, e per trovare lo fcioglimento delle 
,, difficultà, che 1 * attorniano. Vi confetto ingenuamente, che 
,, non ci fono ancora interamente riufeito. Ciò non mi fa per- 
,, dere di coraggio. Mi figuro, come hanno fatto in altri cali 
„ altri Filolofi , che il tempo fivilupperà quello bel paradof- 
,, lo. „ Ecco adunque il bello e 1 ’ immobile fondamento dell’ 
onertà degli Atei, che ha piantato il Bayle, qualor è l'alito al- 
la regola eterna del retto e dell’ onello , la qual può da loro 
conolccrfi , e può come obbligatrice mirarfi : e quinci ad clfa 
poffono i loro collumi adattare. Se quelli Atei lì dilettano di 
leggere anche le fole Opere di quello Autore , e di dichiararli 
feguaci fuoi, vi trovano eglino toflo il rimedio per liberarli 
alai nojofo fiftema „• fe non come apertamente falfo riprovando- 
lo, almen come dubbiofo lafciandolo da parte, e vivendo in- 
tanto allegramente , finché il tempo fviluppi quello bel para- 
'dolfo . Rifletta qui in pattando il faggio Lettore , quale Ha 
il carattere di Bayle , e come le verità più chiare da lui rtcf- 
fo in alcun luogo e conofciute, e anche fòrtemente provate ; 
in altro luogo poi, mercè del fuo Pirronil'mo , o fi riducono 
a nulla, o almeno fi rendono vacillanti. Ma non ci tratte- 
niamo in conghiccturc , mentre polliamo chiarirci col fatto , 
fe gli empj pongano per bafe della loro morale quelle leggi 
immutabili di onellà e di giulliria , o pur a ritta fronte le 
abbattano, e con principi del tutto opporti gli umani uffizj 
mifurino . Quella ricerca farà il foggetto del capo feguente. 

, E 2 CAPO 

( * ) Nel luogo fovt» citato. eacore tout-o-fiit t iout . Cela ne me 

( b ) J' ai foie una et que p ai pu decolliate : te m' hnagina , eontme me 
I poti, fica .comprende! et dogme , <2 foie d' amiti Piihfopixi tu d' mirti 

| P aur trouvtr la fulmini dei diffcultet ear , que le temi deve lapperà ee beau 

qui F en-utronnene . Je i/om tonfete in- parodine . Cornili, des peni j. 114. 
tenue mene , que je tf eo fait fot verni . 1 
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CAPO IV. 

Saggio della Morale di Obbes , dello Spinofa ì 
e di Montagna . 


I. Carattere di Obbes fermato 
dal Bayle : non s accorda col 
vero . 

II. Bafe di tutta la Morale di 
Obbes fi è, che il diritto (la 
nella forza . Illazione contro 
Bayle . 

III. Contraddizioni e frodi di 
Obbes : velenofe confeguenze 
de' fuoi principj . 

IV. Elogio datogli a torto dal 
Pufendorfio . 

V. Saggio della Morale dello 


Spinofa. Egli ricalca le trao- 
de di Obbes ; ma la fonda 
fui fuo Panteifmo . 

VI. Baratteria dell' empio Ebreo 
/coperta e confutata. 

VII. De' Libertini Scettici. Ef- 
ft non conofcono le leggi eter- 
ne dell' equità accennate da 
Bayle . Si prova coi ferimen- 
ti del Montagna , che fi ri- 
gettano . Conclufione contro 
Bayle . 


T Ncominc i amo Tommafo Obbes Inglefe, a cui il Bayle 
dì obbes JL te (Te 1’ elogio al folito fuo con dire , che ( a ) di tutte le 
Bayhe l *°non vlrl ‘* mor ali non c era fe non che la Religione , la quale /offe 
s’ accorda in lui materia problematica : giacché dell’ altre tutte lenza con- 
eoi vero, troverfia lo vuole pieno e ricolmo . Ma quanto alla Religio- 
ne, ancorché apporti egli i pafli dello Scrittore, o piuttofto afi- 
fettatiflimo encomiatore della Tua vita , il quale dal ruolo de* 
Libertini a tutta pofTa lo efclude; contuttociò la tenera cofci- 
enza di Bayle non vi fi accheta . Perciò perfide in dire , che 
qualora fi conofceva Obbes , non facea et uopo chiedergli , fe /li- 
mava o amava la virtù.- ma bensì fi poteva effer tentato di far- 
gli quefla interrogazione di Perfio Sat. II. v. 17. 

Su via rifpondi , io fol menoma eofa 
Saper difio y che penfi tu di Giove? 

Male 


( a ) De t tutti lei virtur mortiti 
it tf f tvoit guirt , f ut It Religion 
lui fut ttnt mitiirc proUemaigut dotti 

la perfonnt de Hoitei Quind on 

ctnnt tifai t oh n' avoii {ve flirt di de- 
mstider, t' il ejìimoit , Cr i il imo il 


la verta : miti on pouvoit tiri tinti 

de lui f lire citte futfiion : 

Heui ige , refponde , minimum tfl , 
guod / tire lihrt : 

De J ove quid ftntis ? Dift. Cri». Ar 
Hoòbcs Rem . M» 
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Male e peffimamente ei penfava , rifpondono tutti colo- 
ro ( a ) , che hanno feorfe anche leggiermente le di lui Ope- 
re, in cui fi trovano fparfi a larga mano malvagj principj,che 
e la Religion rivelata difiruggono , e la giuda nozione del So- 
vrano Nume difformando, aprono la via all’ empietà. Ma qua- 
li effer dovettero in oltre, in virtù di fifiema , quelle celebra- 
te dal Bayle morali virtii di Obbes , lo potrà da le raccoglie- 
re il dilcreto Lettore , vedendo quali follerò i di lui divifa- 
menti intorno quella regola eterna di oneftà e di giufii^ia fon- 
data fulla natura delle eofe , per la di cui notizia , a giudizio 
di Bayle (letto , fi hanno a credere virtuofi anche gli Atei , 
della qual cofa-noi ora andiam deputando. 

Quello Filofofo adunque nell’ Opera fua celebre del Citta - Bj r r [' ^ 
dino , confiderà nel primo capitolo gli uomini in uno fiato pu- tutta u 
ramente naturale , e prima che uniti fi follerò in focietà, e coi p b ° b ”J 
vincoli delle leggi civili . Qui dopo averceli rapprefentati fai- che n dirii'. 
famente fpinti per inclinazion di natura ad una guerra e fo-jj^ 
verchieria univerfale , e dopo varj giri e rigiri di llravaganti aione con- 
dottrine, conchiude finalmente , che il diritto Jìa nella forila . ,r ° Ba * le • 
Ecco le fue parole . Dal che fi vien ad intendere , come illazio- 
ne del fin qui detto , che nello fiato naturale degli uomini la 
po fianca certa e irrejjifiihile dà diritto di reggere e di fignoreg - 
giare coloro , » quali non po(jono refifiere . Quinci per quefia ca- 
gione alla Onnipotenza ejfenzialmente e immediatamente è anneffo 
il diritto di fare cbecchcffta ( b ) . Quello è il midollo e la ra- 
dice della dottrina di Obbes , la quale fi fparge per tutta 1’ 

Opera fua, e da cui non v’ha chi non veda,nafcere quai ve- 
lenofi tralci le più orribili confegucnze , le quali ogni eterna 
legge di giullizia e di onellà da fommo ad imo difiruggono . 
Recitiamo un altro patto , in cui il maliziofo vecchio quello 
fletto principio più chiaramente infegna . Nel Regno natura- 


la") SI poflono vedere il Cudwort 
in Siflem. intellelì. io pili luoghi. Il 
Parkero it Deo & Provid. Difput. I. 
SeR. 17. Ricardo Cumbcrland Traiti 
Pitto f Jet tei* naturtllti . Francefco 
Buddeo Trarr, de P Athiifm. de la fu- 
ptrfl. Ciaf. I. §. 17. Jacopo Bruker 
T«. IV. Par. a. Lib. I. eap. 6 . $. 17. e 
altri Scrittori moltiffimi , i quali o 
afTolutamente tra gli Atei , o tra i 
favoreggiatori deir empietà lo ripon- 


gono , a cagione dell’ Opere , in cui 
troppo apertamente il veleno ritrovali . 

( b ) E* quo intelligttur ttiam , rem- 
quain coretlarium , in fletti beminutn 
naturali potentiam certem ér irrefifli- 
Ultm jus confette re rendi , imper aridi- 
que in eot , qui reftflere non pojfunt : 
adeo ut omnipotentia ab e a caufa »■ 
mnium rerum agendarum jut ejfentia- 
iitcr <3 immediate editare al . De Ciuc 
cap. 1. §. 14. 
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le ( a ) Iridio di regnare e di punire coloro , che violano le fu e 
iezgi , tiene il diritto dalla fua potenza irreffijlibilc . Rifletta qui 
il Lettore, che Regno naturale di Dio , dice Obbes nel an- 
tecedente eflere quello , in cui ( b ) governa fecondo i dettanti 
della retta ragione. Segue poi nel luogo fovra citato a ricono- 
i'cere quello fleflb diritto nella forza degli uomini , confiderati 
fecondo lo flato naturale, c dice/ Effcndocbè dalla natura ( c ) 
aveffe ognuno il diritto in cbeccbiffta , ognuno aveva pur anche 
coetaneo alla natura il diritto di ftgnoreggtar fovra tutti . . . Cbe 
ft alcuno tanto aveffe vantaggiato gli altri in poffanga , cbe a 
lui nè meno con forge unite ave fero potuto tutti infteme refi fiere 
non ci farebbe fiata affatto ragione alcuna , per cui egli aveffe do- 
vuto lafciar un diritto conceffogli dalla natura .... In coloro ad- 
unque , alta di cui poffanga non fi può re fi fiere , e per confcgucn- 
ga in Dio onnipotente , il diritto di fgnoreggiare deriva dalla 
fi e (fu poffanga . E qualunque fiata Iddio pumfee o annnagga il 
peccatore , ancorché panificalo , perchè ba peccato , non dee dtrfi 
però , eh' ci non poi effe gitif aulente affiggerlo , e anche ammag- 
garlo , quantunque non aveffe peccato . Ecco dunque la legge e- 
terna del diritto e della Giuftizia ridotta da Obbes alla fola 
forza : che vale a dire tolta in verità ogni immutabil mifura 
di equità e di giuflizia, e ridotto tutto all’arbitrio di chi ha 
portanza: come in fatti egli fteflò lo infegna altrove dicendo. 
Le regole ( d ) del bene e del male , del giufto e dell' ingiufio , 
dell' oneflo e del turpe effere leggi civili.' quinci dover fi tener per 
buono ciò , cbe il Legislatore comanderà , e ciò , cbe vieterà , per 

malvagio Prima cbe ci foffero Imperj , non ci erano giufio 

ed 


C * ) In R egno naturali regnanii & 
puniendi tot , qui leget fuat violarti , 
*us Deo efl a fola pottntia irrefijìibili . 
De Ci ve cap. i$. §.5. 

( b ) Deo regnum duplex attributum 
efl . Saturale in quo regie per dicami • 
na refi* rat ioni I . §. 4. 

( e ) Cum enim per Naturane jut 
ejfet omnibus in omnia , untcuiqne eroe 
tue in omnes regnandi ipfi natura cor • 
vum . . . . Quod fi quis ceteros potetti ia 
in tantum antaiffet , ut refi jì ere ti ne 
omnes quiJem cottiti tifiti vinone potuif • 
ftnt , ratto quote de iure fitti a natura 
concejfo decederet , nulla omnino ftiiffes . 
Itt tgitur > quorum potentia refifii non 
potefiy (Sr per oonfequens Dea omnipo- 
tenti 9 jus dominatisi ab tpja potentia 


derivata. Et quotiefeumque Dettr pec - 
catorem punir , vai titani interficie , 
etfi ideo puniat , quia peccaveras , 
non samen dicendum efl non po- 
tuiffe eum eundem jufte affligere , voi 
etiam occidere , etfi non peccajfte . §. V. 

( d ) Regulat boni & mali , jufìi 
(T intuii , bontfii tf inbone fi i effe le- 
ges civilet : tdcoque quod Legislator pra- 
ve perir , id prò borio , quod vetuarit , id 
prò malo babondum effe,,,. Ante Im- 
peria tufium & iHfuJìurn non extieert y 
ut quorum natura ad m andata m fit re- 
lativa \ aHioque omnis fua natura adia- 
pbora efl . De Ci ve cap. 1». §. 1. Si 
vegga in oltre il cap . 1. §. io. Il cap. 
6 , $. xx« Il cap. 17. §. 12. 
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ed ingiuflo ; giacché quefii di lor natura riferifconfi al comanda- 
mento s e ogni anione di fua natura è indifferente ; dal diritto 
di chi comanda ( a ) deriva , che gittjla fta od inginjla . Ecco 
di qual tempra era la Morale di quell’ uomo , che tanto fé- 
condo Bayle J limava , e amava la virtù , e che tutte poffedeva 
le virtù morali , fuorché la Religione . Non farebbe che agevo- 
liflìma cola il raccogliere altri fomiglianti palli , da’ quali ad 
evidenza fi viene ad inferire, che cuccilo Filofolb non ricono- 
lceva quelle regole eterne di one/là e di giufhgia , fondate fulla 
natura delle cofe , e per la cognizion delle quali ci vuol per- 
fuadere il Filofofo di Rorerdam la virtù de’ Libertini . Ballino 
i riferiti, perchè ognuno comprenda , che ben lungi dall’avere 
1’ Obbes principj, che infpirino la virtù, pianta maflime , che 
fpingono ad una total corruzione : che perciò a buona equi- 
tà il Cartello, avendo la prima fiata veduto il Libro del Cit- 
tadino, dilfe, come attella il Leibnizio , feorgervi (b) per en- 
tro de' principj e delle m affi ine dannofiffime : in quanto che vi fi 
fuppongono tutti gli uomini fcellerati , o fi dà loro motivo di e fi 
J'erlo . 

So , che in molti luoghi del Libro flelfo 1’ Obbes fa men- ni. 
zione delle Leggi di natura , e fpezialmente nel Capir- III. 1 ^ on ' rl ' 1 ' 
molte ne annovera , e le chiama ancora immutabili . Ma frodi di ob- 
quindi è appunto, che uno de’ rimproveri giullilfimi dati b< ^ ; 
a collui dagli Autori , confile nell’ e (Ter egli pieno di aper- j° C nze° de" 
tilfime contraddizioni. La qual cofa però ficcome negar non fjoi P rinci ' 
fi può da chiunque con qualche attenzione lo legge , e tra le ' 
medefimo lo confronta ; cosi ballerebbe per farci ravvifare in 
si cangiante maniera di fcrivere un’ imitazion del Pirronifmo 
di Cameade fovraccennato , nelle difpute avute in Roma fo- 
pra quella materia: e perciò a dimollrare quello, che ora an- 
diam rintracciando, cioè che vacillanti erano in lui colla Re- 
li- 


( a ) Non polliamo qui ommette- 
te un palio illuftre di Cicerone a con- 
fufion di quell’ empio . Quod fi populo- 
rum iuffit , fi Principiti» decreti! , fi 
fententiit judicum iuta conjìitucrcotnr , 
jus tjfet latrocinari , jut adulterare , 
)ui legamento f, alfa [apponete , fi lite 
fufiragiit aut feitis multitudinit proba- 
renttir . Quid fi tanta poterai efl fluì- 
torum fententiis aline iujfit , ut eorum 
[“ffiagiii rerum natura vertatur ; tur 
eoo» Jatuiutu , ut qua mala perniciofa- 


que funt , habeantur prò bonii , ac fa- 
lutaribua ? aut tur cui n tur ri in < una 
leu facete pcjfit , bonum tadem faceta 
non po[frt et malo ? Lib. I. de Leg. c. 
1 6 . Si veda uel I. Libro di quell' O- 
pera il Capitolo del Diritto, iu cui fi 
confutano quelli errori di Obbes . 

( b ) Il f rimirine det principe a , 
& det maxime t tris dannerete [et , e n co 
qu’ on f fuppoft tout lei bonunn me- 
ebant , ou qu on leur do me [ujet da /’ 
otto . EU'ais de Tùcodicee $. aio. 
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ligione le maflime eterne , che la giuftizia e 1’ oneftade raifu- 
rano . Se però dir debbo ciò che ne penfo , credo che il vec- 
chio attuto ne’ luoghi , in cui pare, che parli a dovere, sì in- 
torno all’ efittenza di Dio , che alla Religione , e alle leggi 
racurali, abbia voluto prenderli giuoco de’ (empiici Leggito- 
ri , o pur come dice un Autore (a ) della fua detta nazio- 
ne, fottrarre con quella vernice alla cenfura de’ Magiftrati Cri- 
iliani 1’ empietà delle fue dottrine , egualmente tendenti a di- 
flruggere la Religione , che a corrompere Uno nella radice i 

coftumi ( b ) . In fatti dopo aver non una , ma ben piu fia- 

te inculcato e] fere ogni anione di natura fua indifferente , e le 
regole del bene e del male , del giu/lo e del!' ingiujìo , dell' one- 
flo e del turpe effer leggi civili ; qual luogo e forza può ella 

aver mai quella , che è una delle lue leggi di natura fonda- 

mentali per la focictà , di doverfi ( c ) cioè Jlare ai patti , e 
ferbar la fede ? Se prima della focietà nè quella , nè altra leg- 
ge veruna ha forza di ftrignere , ma ad ognuno ( d ) è lecito 
cbeccheffia , e contro di cbiccheffia , e la mifura del diritto ef o- 
gnuno è /’ utilità e la forerà ; qual principio di natura , o qual 
legge di onellà e di giuttizia dovrà poi ftrignere a ferbar quel- 
la fede , e que’ patti , antecedentemente a^ quali non c’ è nè 
giudo nè onetto , ma ciò da loro e dopo di loro fol nafee ? 
Se coi patti fi ttabilifcon le regole del giudo , e quale ingiù- 
flizia fia mai violare i patti ? Che più ? novera bensì Obbes 
e fpiega quelle leggi naturali riguardanti i patti, 1’ equità, la 
modellia , la temperanza , e fino a venti ne’ regittra nel capo 
III. e P importanza ne moftra ; ma poi che foggiugne ? Cofa 
gentile : che ( e ) chi fi trova tra gente , che non le offer- 
vi , farebbe uno fciocco , e peccherebbe egli pure contro la 
ragione , fe le olfervafle • poiché fi efporrebbe in tal foggia a 


( a ) R icerd. Cumitrlend Traiti* 
Tinlofopb. dei Loia Nature Un Cab. I. 

( b ) Quelli {te Si Politica fu at- 
tribuita ad Epicuro , come leggiamo 
in Cicerone Lib- I. de Natur. Deor. c. 
44. dove Cotta cosi favella : Verini ejl 
igitur , nimirum illud quod familiari r 
omnium nofirum Pojfidoniut dijferuir . . . 
nullot effe Deet Epicuro videri , quoque 
il dt Dtit immortalità t direni , invi- 
dia detefianda gratia dirijfe . 

( < ) PeSit flandum effe , five fidem 
abiervandem . De Civ. cap. }. §. I. 

( d ) Natura dedtt cinque jut in o- 


mnia . Hoc e fi, in flalu mere naturali , 
fi ve antequam /tornine! tallir paHil fe- 
fe invicem obftrinxijfent , unicuiqate li- 
cebat facere quacumque , t T in quo- 
feumque hcebat , & pojfidert , «tri , fruì 
omnibu I , qua volebat <7 poterai ..... 
Ex quo etiam inttlligitur in fiata na- 
tura menfuram jurii effe utilitatem • 
De Civ. cap. >. §. io. 

( « ) Nati efl igitur exifiimandunx » 
natura , /toc efi renette obligari hominet 
ad exereitium rerum omnium in eo fia- 
ta bominum , in quo non extreentur ab 
alti! &c. De Civ. cap. J. $. ij. 
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pericolo di danneggiamento, e a diventar preda degli altri . Egli 
però , ficcome onedo uomo che è , obbliga in quello calo a 
violare bensì col fatto cotelle leggi , ma ad oflervarle coll’ ani- 
mo ; cioè ad aver inrenzion di ferbarlc in altri incontri oppor- 
tuni : e quello , die’ egli , vuol dire , che le leggi di natura 
obbligan Tempre nel foro interno, ma non Tempre nel foro eflcr - 
no. E qual più giuda Morale? Ma palliamo oltre ancora. In* 
legna Obbes ampiamente nel Capo IV. che quelle leggi di na- 
tura fono leggi Divine , e coi palli delle Scritture alla mano 
Io prova .• anzi detto aveva fui fine del Capo precedente, che 
propriiffimamente meritano il nome di Leggi, in quanto inti- 
mate fono nella Scrittura . Ma intanto chi brama conofcere , 
quanto di valore a di lui parere quinci traggano , oflervi il 
Capo XVII. ( a), in cui parlandoli de’ peccati contro la giu- 
flizia , fi dice , che alla podedà civile appartiene il determi- 
narli . Che nelle Scritture li vieta a cagion d’ efempio la for- 
nicazione ; ma con ciò non s' intende , die* egli , ogni giacimen- 
to , ma foto con donna altrui : chi poi fta donna altrui , tocca al- 
la Città ( cioè alla podedà civile ) il giudicarlo , e colle rego- 
le , che la Città preferive , dovrà ciò determinarfi . Si comanda 
dunque con queflo precetto naturale e Divino all' uomo e alla 
donna il ferbarfi la data fede , ma fecondo il preferitto della Cit- 
tà . Sicché fe in alcuna Città s’ introducede la comunità delle 
mogli , che voleva Platone nella fua Repubblica , e che al ri- 
ferir di Diodoro ( b ) predo alcune barbare Genti G è prati- 
cata; o pure la poligamia delle Donne, che videfi alcun tem- 
po per tedimonianza di Cefare ( c ) in Inghilterra ; darebbe 
ottimamente con quede varie interpretazioni il naturai’ e Di- 
vino divieto della fornicazione . Lo (ledo infegna quedo Filo- 
fofò dell’ omicidio , e del furto . Or non è quedo , dico io , 
aggiugnere un gran pefo ai precetti naturali coll* autorità delle 
Scritture? Se non che, e chi non fa, che nella bocca profana 
di Obbes quedo nome medefimo di Scritture tante fiate ripe- 
tuto, era voto affatto di quella autorità Divina, cui il fagace 
uomo vuole in gualche luogo far mofira di attribuirgli ? Bada 
oltre tanti luoghi del Cittadino , in cui la maefià di que’ facri 
Libro III. F volu- 

( « ) Practpto non machebere non ho e mori , < 5 r fantina ferverò fJorn , 
prohibetur omnit concubino! , [ed laro- quem dederint mutuo , ex praferipto Ci- 
rum citi» elicne : qua vero elione efl , viterie . $. lo. 
judicetjo ed Civitetem pcrtinet , Or per ( b ) Diod. Sic. Lib. III. 

regeles , quei praferibet Civita , deter - ( c ) Caf. Commenr. de Bel. Gel. 

minando efl . Imperniar ergo pracepto Lib. V. c. 14. 
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volumi avvilita , ed all’ autorità del Sovrano foggettata fi fcor- 
ge ; bada , dico , vedere un paflo del Leviathan ( a ) , in cui 
aflerilce , che chi non ha la fovrannaturale Rivelazione di Dio , 
non può ejfer certo di ciò , che Dio abbia detto ad altrui •• giac- 
che nè la fantità , nè i miracoli , nè gli altri fegni tutti della 
grazia Divina poffono renderci certi , che colui , in cui fi f cor ge- 
na , fia tejhmonio verace della Divina Rivelazione . Ecco il pe- 
lo degli Scrittori Canonici predo Obbes : ecco 1* autorità del- 
la parola di Dio . Ma qual maraviglia di ciò , fé dello dello 
Sovrano Nume aveva codui sì torta idea? Nega egli , che ci 
fieno foflanze incorporee , e pretende , che quede voci fuflanza , 
c corpo lignifichino lo dedo ( b ) . Se dunque non fi vuole , 
che Dio da corpo ( c ) , come fembra , che in alcun luogo e- 
gli pur aderifca ; per confeguenza dee dirft , eh’ egli onnina- 
mente non Ita . Se poi fi vuole, eh’ ei fia; dunque dovrà dir- 
li , che è corpo , come pur altrove ( d ) apertamente egli in- 
degna . Ecco un faggio di analifi delle impodure di Obbes, il 
qual per ifpargere impunemente quelle madime , eh’ egualmen- 
te didruggono fino da’ fondamenti e la Religione, e la Mora- 
le , e la Società medefima , ha procurato frammifehiarvi certi 
teoremi , che fpirano onedà e pietà . Egli però ne toglie al- 
trove tutto il valore , e vi lafcia le pure voci per giuoco, le 
quali punto non vagliono a correggere quel rio veleno , che 
per tutta 1’ Opera fi diffonde , e nello fpirito di tanti incauti , 
che fi fan pregio di leggerlo, infelicemente s’ infinua ( e ). 

EloVfòd». Non ci è ignoto ciò , che di Obbes lafciò fcritto il Pufen- 
to-iì i tor- dorfìo : cioè ( / ) che con leverò fopracciglio condannali da colo - 

to dal Pu- 

tcndorfio . r *f 


( a } Quod Deut aliit dicat , fate 
non poff-tmus noturoliter , ncque fine re - 
velài ione Divino nobit con ceffi a fuper- 
nàtureliter . Quàmquam enim a Deo re- 
velai unì ejfe àlicui ali quid , credere in- 
duce tur aliquis vel prepter mirsculs , 
qus ob to fotlo e fi e viderit , vel pro- 
pter egregiom fonflitotem , vel egre- 
giom jopientiom , vel propter egregiom 
felicitàleni , qua omnia greti* Divinate 
figna funi fatit magna ; certitudinem 
tamen non ejficiunt . Leviathan cap. 2 6. 

( b ) Corpus (? Jubjì enti a idem li- 
gnificane , dr proinde vom compofita fub - 
fi ant 10 incorporea e fi infignificans { 4- 
qitc oc fi quit diserti corpus incoepo- 
reum. Leviat. cap. 34. 

C e ) Non igitur Deo tribuctur figu- 


ra », • neque quod bob tot partet . • • quod 
in loco aliquo fit . . . ncque quod tnn- 
veatur , aut quiefeat . De Cive cap. 

1$. 5. 14. 

( d ) In Appendice ad Leviat . e. 3. 
Affirmae autem ( au&or Lib. Leviat. > 
Dcum e Jfe corpus • 

( O Si vedano tra gli altri Scrit- 
tori , che hanno impugnato Obbes, i 
due Inglefi Samuel Clarice : Preuvee 
de la Religion tane no tur èlle qui rive- 
velie chap. 4. e Ricardo Cumberland : 
Traiti Pbilofopbique det Loia naturi l- 
les y in molti luoghi deli* Optra tut- 
ta , ma particolarmente nel cap. x. cd 
ultimo • 

( / ) Neque raro attingere videa s * 
ut 
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ro , i quali o non 1 ' hanno mai letto , o non /’ hanno intefo . A 
lui però rifpondiamo , non poter noi capire , come chi lo ha 
letto ed intefo , dar gli porta le lodi , ond’ ei nel luogo fteflb 
lo colma, ed antiporlo a tutti (a) quaji coloro , che della umana 
e civil Società prima di lui hanno ferino . E quale adulazione 
più ingiurta , e più vergognofa ? Ma quella era forfè in lui 
un atto di gratitudine per quel molto , che doveva agli ferir- 
ti del Libertino Inglefe , lenza de’ quali per parer di talu- 
no ( b ) ei mai f àlito non farebbe in tanto grado di fiima e di 
onore. Sebbene può dirli, che nè men forfè incontrate avrebbe 
tante ccnfure ( c ), mercè di alcuni di lui capitali errori ab- 
. bracciali e feguiti : tra’ quali dee numerarfi quello, onde fi op- 

i pone alle verità immutabili ed eterne, che è lo ftelfo appun- 

h to , cui noi fin’ ora abbiamo fatto ofiervare in Obbcs . E ciò 

t vaglia a dimofirare al Bayle , che i Libertini di quelle leggi 

i immutabili di equità e di giufiixfa fondate filila natura delle co. 

) fe punto non curanfi, anzi le dilìruggono interamente. 

> Ma da quello Maellro dell’ empietà nell’ Ifole del fetten- 

j trione , palliamo ad altre pelli , che hanno infettata 1 ’ Europa delia Mora- 

^ coll’ Ateifmo , e vediamo fe hanno polle per bafe della lor SoCa^EgìI 

, Morale quelle regole eterne , mercè di cui efli , e i loro fe- ricalca ic 

! _ guaci aver potelìero quelle virtù dallo Scrittore di Rotcrdam *Jj 11 

t si celebrate. Benedetto Spinofa calca in quella materia le trac- u fo.ida fui 

eie llefle di Obbes, ma più apertamente l’empie maflime fpar- 
, ge , c ad altri principj , cioè al fuo Panteijmo le appoggia . 

, Ecco com’ ei ragiona . Io non altro intendo ( d ) per naturale 

F a dirit. t 

«r ih itili minimo cum fuptrcilio con • no prefe dall’ Oe.it Hinr.cvenno pag. 

| Jtmnctur , a quitta minime hflut fuit 281. Rthtutn miti tft , cum primam 

lui intelldiut . Sam. Puffen. De Jur. edere 1 Puffendorfiut Elementi fai iurif- 
Nat. & Gent. in Pra:f. ad Le£l. prudenti a Hip* Comitum A. 1660. toc 

I ( a ) Senio negiverit tim profunde ipfo eiptiffe fihi fivorem Elettori t Po- 

ipfum ftcietitit /rumina tu civili s ceni- lumi Cucii Ludovici , quod HoHtfium 
pigem rimirami fuijfo , ut piaci prie- in prafltione cornmcndiverit , rx coquo 
«m cum ipfo teic compilici qutiut , ijfumendi quedim putiverit fiti , cum 
■ Ibid. nhnium conflitti ipfi , ftirnmam Hot - 

I ( * ) Sino ( Hobbio ) numqmm iefii idmintorem effe Elcfhrem , cui 

Puffendor fi um in Unto fima itque ho- (3 opat iflhoc dedicivit , /ncque alio - 
norit .... fifligio confpetiffomui . Bi- ne meruijfe , ut Prof e flit Heideltergen- 
bliotb. Jurit imperantiutn . pag. 75». fit fitti demindiretur . 

■ ( c ) Merita di effere letta a que- ( d ) Per /ut & inflitutum ottura 

fio prò polito una Lettera del Leibni- nihil iliud inttllige, qtnm regulit ni- 
tro fcritta al Molano , che i la 1 6, tura uniufcu/ufque individui , fecun- 
del Tom. II. Epifl. id Divtrfot . Rap- dum quii unumquodque nitunliter de- 
porterò qui alciwe parole del ntedeii- urmtnitunt concipimut id certo modi 
. e tir 


\ 
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diritto, che le regole della natura di ciafcun indivi. tuo , fecondo Ir 
quali noi concepiamo , che ciafcun di loro é determinato ad cft fie- 
re e ad agire tf una tale maniera . I pefci , a cagione d' efempio , 
determinati fono dalla natura a nuitare , e t grandi a mangiare 
i piccoli .* e perciò per fommo naturale diritto godon dell ’ acqua , 
e i grandi mangiano i piccoli . Imperciocché certa cofa ella è , che 
la natura ajjolutamcnte confederata ha un diritto fovrano Jopra 
tutto ciò , che cade folto il fuo potere .• cioè a dire, che quefio di- 
ritto di natura tanto s efiende , quanto le fuc forge . Impercioc- 
ché ( ecco il Panteifno bafe di quella empia morale ) la pof- 
fanga della natura è la poffanga fieffa di Dio, che ha fommo di- 
ritto fepra le cofe tutte . Ma poiché l' univerfal poffanga di tut- 
ta la natura altro non è , che la poffanga di tutti gl’ individui 
mfieme preft ; quindi ne ftegue , aver ciafcbedun individuo un 
fommo diritto fovra tutto ciò , a cui il fuo potere fi efiende : va- 
le a dire ,ftenderfi tanto di ciafcheduno il diritto , quanto la deter- 
minata di lui poffanga fi efiende. E concioffiacbé legge fomma di 
natura fia , che ogni cofa per quanto può fi sforgi di perfeverar 
nel fuo fiato ; e ciò finga aver riguardo a chiccheffta , ma fot 
tanto a fe fieffa ; quindi ne fegue , ciafcbedun individuo aver un 

fommo diritto a ciò Il diritto naturale adunque di ciafcun 

uomo non é mifurato dalla ragione , ma dalla cupidigia e dalla 
poffanga. Fin qui lo Spinola. E qual illuftre Apoteoli non me- 
rita un Ateo , che regoli i fuoi collumi colla feorta di tali 
principi • Ci l'aprk additare il Bayle in quella dottrina fonda- 
mentale dello Spinofa le regole eterne dell ' onefià e della giufii - 
già , o s\ vero una confulìone intera de’ vizj e delle virtù , 
un’ approvazione uguale delle moderate condotte , e de’ più 
malvagi attentati * anzi una franchigia univerfale a rutti gli 


otifitndum tf openndum . Ex. gr. pi - 
fces a natura determinati funt ad na- 
tandutn , tf magni ad minor et come - 
dendum : adeoque pifees fummo natu- 
rali iure aqua potiunrur , tf magni mi • 
naret comedunt . Nam certum ejl , natu- 
rarli abfolute confiderai orti jut fummum 
babere ad omnia , qua potè fi , hoc ejl , 
ius natura to ufquc fe txtendere , quo 
ufque ejus potenti a fe exttndit . na- 
tura tnim potentia ipfa Dei poten- 
eia efi t qui fummum /ut ad omnia 
bah et . Scd quia univerfalit poten- 
tia tot i ut natura nibil efi prater pò - 
tcrjtwm omnium indivi Juorum fimul 3 


bine fequitur , unumquodque indivi - 
duum /ut fummum babere ad omnia y 
qua potefl , five /ut uniufcujufque eo 
ufque fe extendere , quo ufque e jut de- 
terminata potentia fe extendit . Et quim 
lex fumm* Natura efi , ut unaquaque 
ret in fuo fiatu , quantum in fe efi , 
conetur perfeverare , idque nulla alt* - 
riut , fed tantum fui babita ratione ; 
bine fequitur , unumquodque individuurm 
jut fummum ad hoc babere .••••Jtn 
itaque naturale uniufcujufque bominit 
non fana ratione , fed cupiditate tf po- 
tenti* determinai um efi , Traft. Theo- 
log. Poliu cap. 16. 
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sfoghi delle più brutali paffioni- , i quali diventati diritto in 
chiunque ha la voglia e il potere di fecondarli ? E chi potrà 
foffrir più uno Spinofifta ,che parla di equità, di oneftà , di fe- 
deltà, di virtù? Egli è un uomo , che per fiftema nega dover 
regolarfi il diritto dalla ragione , nel che la virtude confitte; 
ma in fua vece gli dà per ifeorta un cieco appetito, e un pe- 
lo di forza foverchiante , che è quello {limolo , onde fi muo- 
vono, e fi determinano nel loro operare le beftie. E qual uo- 
mo privato amerà nella fua focietà , o qual Principe ne’ fuoi 
Stati un Profeffore di quella Setta , che mira per luo , e per 
lecito tutto ciò, a cui può giugnere : e che, lìe il colpo ven- 
ga opportuno , in diritto fi ltima di rovefeiar il Trono mede- 
limo del Sovrano ? Quelle fono confeguenze giuftiflime della 
tettè recata dottrina dello Spinofa, i di cui Libri corrono im- 
punemente per alcune Città Criftiane , e fi leggono da chi 
non è capace , fe non fe d’ afforbire il veleno , c contrame 
lenza difelà la ria infezione . Tutti però quelli falfi teoremi 
sì dello Spinofa , come dell’ Obbes , tòno (lati da noi chiara- 
mente ed ampiamente rovefeiati nel I. Libro , dove parlato 
abbiamo del Diritto , a cui rimettiamo il Lettore: il qual po- 
trà ivi pure vedere , che di quelle iftelfe regole primitive del 
retto , e deir oneflo , per la di cui contemplazione pretende il 
Bayle , che pura elfer polfa la Morale degli Atei , giuoco fi 
prende anche l’ Elvezio nel Libro dello Spirito , ultimo padroci- 
natore della Irreligione. 

Ma tornando allo Spinofa , dirà forfè taluno , che quelle 
dottrine orrende fi pronunziano foto da lui , conliderando gli dtH’Emp.u 
uomini in uno (lato naturale, e prima che ciafcheduno cedeffe Ebreo fc "' 
al diritto, che ha per natura ; e lo trafportafie o a tutto il lutata. ° 
corpo della Società , o ad un folo , che tutta la governafle: 
dopo la qual traslazione di diritto , lo Spinofa medelìmo rico- 
nofee e giuttizia , e carità , e forza di Leggi , c autorità di 
governo : alle quali cofe tutte devono gli uomini accomodare 
le loro azioni : e, altrimenti facendo, commettono colpa , e 
meritano g,a(ligo . Ma quella , io ripiglio , è una delle folite 
aflute frodi di colloro per gittar polvere negli occhj ai fem- 
plici , mentre tutta ritiene la perverfità del fiftema . In fatti 
a buon conto la legge eterna di one/là e di giu flirta fondata 
fulla natura delle cofe , fecondo quejlo Filofofo , è tolta affatto 
di mezzo: e i nomi e le idee di quelle mifure della virtù na- 
feono e dipendono interamente dalla podeftà civile, che le pre- 
ferì- ' 
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fcrive ( a ) : il che a noi balia per ora , onde inoltrar al 
Bayle , che i fuoi Atei non voglion conofcer per niente que- 
lli limpidi fonti , da’quali ei dedur vuole la loro onellà ed in- 
nocenza. Ma poi chi non ifcorge la frode? Se prima della So- 
cietà Civile ( come argomentammo già contra Obbes ) non 
c’ è legge alcuna di equità e di giultizia • ma folo al comin- 
ciare di e(Ta corelte leggi cominciano : qual principio o forza 
interna (frignerà gli uomini ad ollervare fedelmente di quella 
Società le convenzioni , e i prefcritti ? Siccome non c’è, fecon- 
do colloro, altro principio movente , che il proprio intereffe 
e piacere; e quello ha fatto unire gli uomini in Società, e llri- 
gnerfi co’ vincoli delle leggi ; cosi quando alcuno nell’ acco- 
modarti a quelle leggi non più il piacere o il fuo interelfe ri- 
trova, con quel diritto medefimo, con cui fi (trinfe, con quel- 
lo pur fi dilcioglie: e fe timor non v’ ha di ga(tigo,'in vir- 
tù di fiflema intrepidamente le frange ( b ) . Si veda Cice- 
rone nel Libro i. delle Leggi c. 14. e feg. 


( a ) In fiata naturili peccatum 
concipcre non potuimut , nec Dtum tsm - 
quatn Judicem hominet propter peccati 
punte ntetn , fed omnia fccundum leges 
univerfa natura cotti ninna ferri , & eum - 
dem cafttm ( ut cum Salomone loquar ) 
juflo ac impio , puro ac impuro &c. 
coni inpere , & nullttm locunt jufiitiat 
nec charitati effe : at , ut vera ratio - 
nit documenta , hoc efl ipfa Divina do- 
cumenta vim furie abfolute haberent , 
necejfe fuijfe , ut unufquifque jure fuo 
naturali cederei , 6* omnes idem in o- 
mnet vel in aliquot , vel in unum 
transferrent : & tum demum uobit pri- 
mum innotuit , quid jujìitia , quid in- 
jufiitia , quid aquitat , quidque iniquità 
effet . Jufiitia tgitur & abfolute omnia 
vera rat ioni e documenta , & con /eque ri- 
ter erga proximum c bar itat , a folo 
impaii jure i hoc efl a folo eorum de- 
aero y qui jut imperandi habent , vim 
jurit y & mandati accipiunt » Tratt. 
Theolog. Polir, cap. 19. 

( b ) Quantunque lo Spinola con 
molti rigiri di parole fembri inculca- 
re (penalmente negli ultimi capitoli 
del Trat. Teol. Polir, la dipendenza 
dalle Sovrane Podeftà , e 1 * ofTervanza 
de' patti , onde la focietà fi confer- 


va ; ecco però chiaro in quello palio 
il fuo penfiero conforme appunto a ciò 
che andiamo dicendo . Qua autem ra- 
ti one paflum hoc ( focictatis ) intra 
debear , ut ratuin fixumqtte fit , hic 
jam videndum . Ss ni le t humana na- 
tura univerfalit efl , ut nemo aliquid , 
quoJ bontt m effe judicat , negligat , nifi 
fpe major it boni , vel ex metu ma joris 
damiti ; nec aliqttod malum perferat , 
nifi ad majut avitandum , vel fpe ma - 
joris boni : hoc efl unufquifque de duo • 
bus bonis y quod ipfe maiur effe judicat , 
& de duobur malie , quod minus fibi vi- 
detur y eligat : dico expreffe , quod fibi 
eligenti majus aut minus videtur , non 
quod res neceffario ita fe habeat , ut ipfe 
judicat . Atque hac lex adeo firmila na- 
tura humana infaipta tfl , ut inter ater - 
nas vtritates fit pone rida , quas nemo i- 
g norare potè fi • At ex e a neceffario fe - 
quitur y neminem abfque dolo promiffu- 
rum y fe jure , quod in omnia habet , 
ceffurum , & abfolute neminem promi f - 
fis flaturum . nifi ex metu majorir 

mali y vel fpe ma joris boni 

Ex quibut concludimus y poRum nul- 
lam vim babae poffe nifi rotiate uti- 
litarie y qua fublata , poRum fimul 

tallitura initum maner LT* 

nuf- 
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Badar potrebbe al prefente noftro difegno 1 ’ avere noverati vtt. 
cotefti due Scrittori, che dir fi pofiono i Principi de’ Liberti- 
ni . Fia però pregio dell’opera, dopo che abbiamo veduto , ei . Effinon 
quanto dal riconofcere 1’ eterne leggi del retto c dell’ oneflo *® n j’ < . fco i n<> 
lontani fieno cofloro , che dir fi poflono * 4 tei Dogmatici ; far tern deli’ 
riflettere al Lettore , per più forte ragione doverfi credere » «nniVj» 
che tutta la Clafle degli Atei Pirronici ( i quali cioè fan prò. Bayle : li 
feffione di dubitare di tutto ) quelle inviolabili maflime P er f 
fillema non curi: e cosi non ri conofca veruna regola si per di- del Minti, 
feernere il vero, e si per iltabilire il giullo e Tonello, e diflin- s na - rheG 
guerlo dall’ ingiullo e dal turpe. Balli per ogni altro accennar conciufio- 
qui Michele Montagna , ne’ di cui Saggi inlieme colla impu- ne ' ontro 
denza i Temi s’ incontrano dell’empietà ; fe da lui non ab- 
bracciata con perfuafione di fpirito , almeno mollrata con in- 
foffribile vanità ( ficcome è flato a lui da gravilfuni uomini 
rinfacciato ) nell’ oflentazione de’ fuoi medelìmi vizj , e nelle 
profane maniere , onde parla delle cole alla Religione fpettan- 
ti . Egli dunque favellando delle Leggi tanto va lungi dalla 

f iretenlione di Bayle, che giugne fino a porre in derilione co- 
oro , che naturali Leggi conofcono . Eglino fon pur degni di 
rifo ( fcrive egli ) quando per dare alcuna certegga alle Leggi 
dicono , che ve ne fono alcune ferme , perpetue , e immutabili , cui 
efft chiamano naturali , * che fono imprtffc nell' uman genere per 

la condizione della fua propria offenda ( a ) . Quindi diffida, 
mente , e con inloffribil maniera fi accigne a gittar a terra 
tutti i più chiari dettati di giuflizia , di oneflà , di pudore , 
pretendendo efler eglino tutti incerti e capricciofi , almeno fc- 
guitando la ragione , e non afcoltando la Fede .* nel che con- 
iale quell’ altra fagace frode , propria di quello genere di Mi- 
scredenti , ficcome altrove diremo . Sfiora egli a tal fine quan- 
to 


nufquifque natura jure dolo agere por - 
e fi , nec pè8is flèti ttnetur , nifi fpi 
mtjoris boni , vtl meta méjorit mèli . 
Verum quiè jem oflendimus , jus nètti • 
rote folè potè ut tè umufcufufque deter* 
miniti , [equi tur , quod quèntum urtuf - 
quifque potenti* , quèm bèbet in èltt - 
rum , vel vi vtl j ponte transfert , ten- 
tum etiem de fuo jure èlteri necejfèrio 
cedere : (Sr illum fummum jus in omntt 
bob ere , qui fummèm bèbet poreflètem , 
quo omnet vi cogere , & meta fummi 
fupplicii , quod omnet univerfèliter ti- 
moni , reti nere potefl : quod quidem jus 


tèmdiu tèntum retinebit , quemdiu bene 
potentièm quiJquid velie eaequendi con - 
Jervèbis , èlièi precèrio imperèbit , & 
nemo fortior , nifi velie , ti obtemper+n 
re tenebitur . Tra&. Theol. Polii, cap. 
16. 

( a ) Ile font plèifène , quend pour 
donner quelque certieude èut Loia , ili 
difient , qu' il en è èucunee ferme 1 9 
perpetui lice fT immutablet , qui* ile nom- 
mene neturillee , qui font empreintet en 
r bumèin gente per le condition de leur 
propre ejfence &c. Eflais Tom. 1 1 . Chap. 
12. pag. $42. Edic. de I’ Haye 1 727. 
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48 SAGGIO DELL^f MORALE DI OBBES , EC. 
to aveva detto in quello deflò argomento Sedo Empirico (<*), 
ed efagera la varietà delle coftumanze , che fi fono vedute 
tra i popoli, e gli enormi vizj, che alle leggi di natura eon- 
trarj , fecondo i racconti degli Storici , o le finzioni de’ Poe- 
ti, fi fono alcun tempo in qualche paefc oflervati : per dedur- 
ne di là , che mirar fi debbono come cofe egualmente indiffe- 
renti , la fedeltà e i tradimenti, la manfuetudine e la crudeltà, 
la virtù ed il vizio : poiché ficcome quella almen’ onorata da 
tutte quafi le genti, quello pur anche s’ è veduto da alcuni 
popoli fenza orror praticato . Il quale argomento di Monta- 
gna , già decantato da tutti gli Scettici , per togliere ogni di- 
ftinzione tra il bene , e il mal morale , ben conofcono anche 
i più rilaffati col tedimonio del loro intimo fenfo, che loro mal 
grado fi fcuote e fi raccapriccia , quanto fia fallo . E chi non 
ia, che ficcome di corpo, così ancora di animo effer ci poffon 
de’ modri ? e che per ciò ficcome non mai diradi , non effer 
proprietà dell’umana perfona aver due occhj in fronte, perchè 
fi legge effervi dati uomini d’ un’ occhio lolo • cosi c moiro 
meno dee dirli, non aver l’uomo le idee immutabili dell’ o- 
nedo e del turpe , perchè fi fono alcuni trovati , che hanno 
modrato di confonderle , fenza provarne ribrezzo? Ma quedo per 
ora lafciando, e rimandando il Lettore a ciò che detto abbia- 
mo nel Libro I. redi pur troppo fermo e provato ciò , che 
qui propodi ci fiamo di dimollrare : cioè che i Libertini , e 
Dogmatici e Scettici fanno profefiione di non conofcere quelle leg- 
gi immutabili di giufli^ja e di oncjlà fondate fovra le nature del- 
le cofe , da cui Bayle trar vuole argomento a perfuaderci la 
lor virtù/ che anzi per ogni guifa le rigettano, nè altro prin- 
cipio delle intraprefe loro conofcono , che 1’ interelfe e il pia- 
cere , nè altra mifura del lor diritto , che la poffanza . Dai 
quali teoremi qual nefanda Morale derivi, alcun non v’ha che 
non veda , e per confeguenza non concepifca dover coloro , 
che la profetano , edere in virtù di fijìema i più corrotti , e 
perniciofi uomini della Terra. 

( « ) Pfrrhon. H/pot/p. Lik. III. Cip. 24 , 
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I Dettati naturali nel Sijìema dell ’ Ateo 
privi fon di Sanzione . 

I. La parte majjima de ’ Liber- turale. 

tini punto non bada alle leg- III. I foli motivi dalla Reli- 
gi eterne del retto e dell' one - gione fuggenti , e negati dal t 

fio . -Ateo munifcono di fufficien- 

II. -Ancorché profcffafl’ero di ri- te fanzione » naturali detta- 

conofcerle , non è da creder/i , ti . Si prova col fatto . Ca- 

che le ojfervaffero . Riflcfftant ratiere di Barbara Imperatri • 
fopra una teft del IVarburton . ce . Pufendorfio notato . 

In qual fenfo nel ftftema del f IV. Sofifma del Bayle difciolto . 

-Ateo vi Jia obbligazjon na- 

T Ale è adunque la Morale de’ Libertini dotti , de’ quali I. 

(blamente fi può far grazia al Bayle di difputare, fe ri- 
conofcano , o no le fempiterne leggi immutabili del retto e Libertini 
dell’ onefto. Imperciocché di quegli altri ( e quelli forman la 
parte maggiore e m affitti a dello duolo degl’ Increduli ) , i qua- leggi eter- 
li camminano le firade dell’ empietà come cavallo e mulo , 
non ha intelletto , ( a ) rapiti cioè da un cieco furor di pallio- onefto. * 
ne j e che fe pur allo fiudio s’ applicano qualche fiata, la lo- 
ro letteratura non s’efiende oltre le Novelle , le Lettere, i Sag- 
gi fparfi di veleno contra la Religione: di quelli, dico, è cer- 
tiffimo , che ogni norma di oneftà , di equità , di virtU , co- 
me odiofa e nemica , a tutta polla dalla mente difcacciano; e 
profeffano di non volerla intendere appunto per non aver a far 
bene ( h ) . 

Se non che fupponghiamo pure , che tutti cofioro ficcome n. 
conofcer li poffono, così profeffino in fatti di riconofcerli que- 
gli efemplari eterni di oneftà e di giuftizia fondati fulle na- «Vi Hco- 
ture medefime delle cofe ; anzi conteffino ancora quella , che 
al dir di Bayle è la verità più evidente , cioè effere cofa degna crederli, che 
della creatura ragionevole il conformarfi alla ragione ; e cofa in - j. e 
degna della ragionevol creatura alla ragione non conformarfi . f"ne fóp'r» 
Libro III. G Quin- ““ 

Wirbur- 

( • ) Sùut tquus C r mutui , quiiui ( i ) Ncluit inttlligat , ut hnt e- ton • In 
uni tjl initUtSus. Pfal. ji. girn, Piai. 3$. 
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50 I DETTJlrl DELL' JlTEO PRIVI DI SjTNZ. 
qual fcnfo Quindi da tali principi in vece di quella turpe Morale , di 
dell’Ateo* cu i < l ua ' c ' le f a ggi° a bb' an * dato ne’ Siftemi del Montagna, 
vi fi a ob- dello Spinofa , cieli’ Obbes , altra ne ricavino e ne diftendano 
bligazion te fif uta di maffime limili alle piu giufte , che trovinli nel Ma- 
n-1 Jf J C ’ nualc di Epitetto , nella Tavola di Cebete , e nell’ Opera dell' 
Imperator intonino. Dunque, dico io, fi potrà creder per ciò, 
che dopo tutte cotefle belle teorie un uomo fenza Religione 
elTcr debba un uomo dabbene, e le offervi ? Nulla meno: au- 
zi in virtù di fiflema farà egli tempre di (pollo ( qualor le lue 
cupidigie lo vogliano ) a calpeltarc que’ bei dettati come mere 
follie., a frangere ogni regola di natura , a commettere ogni 
più enorme fcelleratezza . Quello è ciò , che proveremo nel 
prelènte capitolo. 

Guillelmo Warburton dotto Inglcfe in un’ Opera , di cui 
detto abbiamo altrove ( a ) , volendo provare , neceffaria effe- 
re alla focietà la Religione ,. c difputando contro Bayle , che 
difende la virtù dei Libertini , per inferirne , che perniciofo 
non fia alla Società 1’ Ateifmo ; tra gli altri argomenti , che 
valorofamente egli adopera , fi edende a lungo a provare là 
teli, che noi ora abbiamo propollo . Dice , che quantunque*.!! 
voglia concedere , che conofcano gli Empj la diflinzione del 
vizio e della virtù , come fondata falle nature delle cofe , e 
che conofcano pure effere cofa degna della creatura ragionevo- 
le il conformarli alla ragione ; quelle cognizioni però non a- 
vranno ftr^a veruna / opra di loro : non offendo F %Ateo in verun 
modo obbligato ad agire feconda la diritta ragione . L perché l' ob- 
bligazione /appone neceffariamentt un Efftrt , che obbliga , diffe- 
rente da quello , che è obbligato . II. perchè F obbligazione [appo- 
ne una Legge , che comanda e vieta : e una Legge non pub effere 
impofla , che da un Effere intelligente , e fuperiore , che ha dirit- 
to di eftgerne F offervanga . 

Ma qui io crederei opportuna cofa il riflettere, che quando 
dice il Bayle T chc l’Ateo fi può (b) credere obbligato a confor- 
mar/} alle idee della retta ragione , come ad una regola di ben mo- 
rale & c. , egli è certiflimo , che non ha potuto intendere di 
obbligazione , la quale fia unita ad una ftraaiera forza che co- 
ftringa , nè che nafea da Legge impofla da Superiore, il egua- 
le eligane 1’ offervanza: giacché quelle cofe ncll’ipoteft deli A* 

tco 

( « ) L« Diviniti de !» Mijpon de net doni une vie a venir font V E e** 
Metti demontre e . . . . per etite confile- lumie Judtique . 
roti tu qu’ il m’ ejl point foli memion ( * ) Coni in. dee ptnf. §.!$*• 
du Dogmi del Retomptnfei , ir dtt tei- 
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LIBRO III. PJtRTE I. CJIPO V. 51 
tco ripugnano . Per nome di obbligazione egli può e dee in- 
rendere una efigenza fondata Culla natura medefima della cofa : 
e (Tendo conforme e proprio alla natura ragionevole operar fe- 
condo la retta ragione ; c ftraniero , e alieno , e contrario ad 
efla lo difcofhrvili . Così parimente le leggi di Natura , fe 
non hanno preflo dell’ Ateo quella, che chiamafi forza coatti - 
va , hanno però quella , che direttrice fi appella , a cui egli 
conformare fi dee, fotto non altra pena però, che di fentir i 
rimorfi della ragione , la qual gli addita quella regola di ope- 
rare , e per riguardo alla quale egli non è indifferente ( a ). 

E quello è ciò , che vuole il Bayle , e che ha infegnato il 
Grozjo , il Lcibnixjo ( b ) , e tutti quegli altri Autori , i quali 
pretendono, che 1 ’ Ateo non fi polla dir dileggiato ( c ) . An- 
zi crederci , che con quella rineflione fi potefie por termine 
ad una contefa forfè di parole , più che di cole , eccitata fu 
quello propofito nell’Inghilterra, eriferita nella Biblioteca Ra- 
gionata . 

Premefla per tanto quella neceflaria dillinzione, riformiamo ni. 

1’ argomento, e diciamo , che nè pur quella obbligagione od «- t j J/ dai'ia°* 
Jìgenga di conformarci come uom ragionevole alle idee della rct- Religione 
ta ragione , e quella legge direttrice , o regola eterna di onellà «giti' dai" 
avrebbero forza fovra di un uomo privo di Religione per in- Ateo, mu- 
durlo alla virtù , e per ritirarlo da tutti i contrarj sfoghi più "^?"° nte d ' 
enormi , che dimandalTero le paflioni . Quella tefi fi può a i 
che efpriiner così : Le leggi naturali nel fillema dell’ Ateo si 

non fon munite di funzione bajlante a portare cojlantc mente gli prova col 
uomini all' offervanga delle medefime , e ad ifebifarne la tra] '• 
grefftone . Eccone la prova . La funzione bajlante a portar gli bar» impr. 
uomini collantemente all’ offervanza delle leggi , confille in u- o PlJ ' 
no o più motivi capaci di bilanciare gli (limoli , e gli stllet- nomò 

fio) Lir efl reti» fummo infilo in 
noi uro , quo labri eo , q ut fedendo furti, 
prohibetque controrio . Eodtm rollo cum 
efi in bominii mente , confimelo , (f 
cenfcHe , tee efl . Ir eque arbitrentur 
fi dattili: mi viri ) prudtntiom effe le- 
gali , tujut 00 vie fit , «ir reflt focero 
jubeot , vetei delinquere . Cic. de Le- 
gib. Lib, I. c. 6 . 

fi b ) Nom ut toceom , quod Gro- 
tiut bene notovit , fort oliquom nolu- 
rolent obligotionom , tifi domar , quod 
dori non porefl , Oeum nullum effe , 
out licei Divino csiflentio ftponoiur 


G 2 tamen- 

tontifper . . . hoc , inquom , ut toceom , 
feiendam efl , Deum ipfum toudori , 
quod jufluc efl , odeoque effe quomdom , 
imo potiuc effe fummom ipfiur Dei ju- 
flitiom , tifi fuperiorc coree t , UT / ponte 
net uro ttctlltntii omnio bene egei , ut 
ntme de eo cum rotiono fatti poffit . 
Leibnitius Epift. ad Molaimm quz 
eft XVI. Tom. II. Epift. ad diverti 
( c ) Vedi F. Nicole i Concino Ord. 
trod. Origina & Fundomente ir Os- 
pito primo dclineoto Jurit Notar. ir 
Gnu. $. aa. • 

• » • • ■ . 


Digitized by Google 


Si I DETTATI DELL ’ -4TE0 PRIVI DI S^ÌKZ. 
lamenti tutti , che aver efli poflono per violarle . Ma così è, 
che i motivi bartanti a bilanciare cortantemente tutti cotefìi 
ftimoli od allettamenti , fono que’ foli , che fuggenti vengono 
dalla Religione , cioè un Giudice inviabile , eterno prcmiaror 
de’ buoni e punitor de’ malvagi .• il che nel firtema degli Atei 
onninamente s’ efdude.* dunque nel firtema degli Atei le leg- 
gi naturali , ancorché fi ammettcflero , munite non fono di 
fonatone baftevole a portare cortantemente gli uomini ad of- 
lèrvarle. Ciò che diremo in più Capitoli feguenti ,efaminando 
1’ in fu Scienza de’ motivi additati dal Bayle , come capaci ad 
indurre gli Atei all’ oflcrvanza delle naturali leggi , dimoflrc- 
rà ad evidenza il valore del nortro argomento . Ci barti per 
ora ragionare così. C.he quelli motivi dalla Religione fommi- 
nirtrati , e i quali profefiano i Libertini di non conofcere, fie- 
no i freni più forti a tenere in dovere gli uomini , lo confef- 
fano i Libertini medefimi, mentre aflerifcono eflere la Religio- 
ne ritrovamento della Politica . Giacché c non vengon eglino 
a dire con ciò , che i Legislatori , e i Principi tutti hanno 
riconofciuto , non poterfi con altro mezzo por qualche mode- 
razione alle cupidigie dei cuori umani , e far , che ferbino 
fcambievolmente i popoli e la privata giurtizia , e la pubblica 
fedeltà verfo i Sovrani , fuorché col fomentare in efli la per- 
fuafione d’ una vita a venire , dove fi punifeano i delitti , fi 
rimuneri la virtù ? E comechè falfo lia , edere quella della 
Religione P origine , è però ccrtiflìmo , quello eflere della Re- 
ligione il vantaggio , approvato appunto con unanime confen- 
fo da tutti i Legislatori , e da tutti quelli , che fatto avendo 
fui cuor dell’ uomo qualche Audio , hanno voluto porrarlo all’ 
oneDà della vita , o ai doveri della Società ( a ) . E a vero 
dire la cofa parla da per fe ftefla : poiché fi concepifcano uo- 
mini , i quali già penfino tutto terminar colla vita , eflere una 
follia quello Inferno , quello Paradifo un’ illufione , e quello 
Dio fcrutator de’ cuori , e delle azioni eterno compenfatore , 
eflere un Ente di ragione. Si prefenti pertanto a colloro, men- 
tre agitati fono da ingorda fame di oro , modo ficuro di vo- 
tar gli altrui fcrigni : o dominati eflendo dall’ ambizion di re- 
gnare , ftrada certa ed occulta per balzar dal Trono il riva- 
le, e felicemente occuparlo; e mi fi dica, quanti vi faran tra 

, efli 

C * ) Jttqut btud fei» tu , pittiti tifimi vi rtut juflìtii tillttur . Cictr. L 
•iverfut Dm fuHttt , fju etitm tr De Natur. Deor. ■. », 
feciatt bumtni guarii tr un a tittlUn- 
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erti , in cui la fola contemplazione delle leggi immutabili dell * 
equità fondate full' offende delle cofe , ila per vincer la forza, 
che fanno fopra de’ loro cuori quegli oggetti alle inclinazioni 
in effi già e delle e veementiffime sì conformi ? Mi fi dica , 
quanti iaranno tra elfi, che fi contentino di vivere e di mori, 
re poveri e abbietti , ma giudi ; anzi che ricchi ed onorati , 
ma occultamente malvagj , mentre di queda ingiudizia credo- 
no , che alcun non v’ abbia nè conofcitorc , nè punitore , e 
che tutto fia per efli finito alla morte ? Lo delfo dicafi di 
quella Donna , la quale a noja c a fdegno avendo il Marito , 
fi è già invefcata nel furtivo commercio d’ un amante , in cui 
ritrova tutte le compiacenze c del fcnfo, e della vanità, fenza 
timor che infamia, o verun altro danno le ne ridondi. Se co- 
dei o colla lezione di alcun di que’ Libri , che pur troppo 
abbondano , o colla converlazione di alcuno di que’ Filofofi , 
che fi fan pregio di feminar l’ empietà , giugnerte al punto di 
toglierfi dall’ animo ogni maflima di Religione ; ficcome in 
fatti leggiamo ( bensì con raro efempio , poiché le donne al 
dir di Bayle ( a ) non fi dilettano d’ ordinario di divenir vir- 
tuofe fino al termine dell’ empietà ) di Barbara moglie dell’ 
Imperator Sigifmondo , la quale fi burlava del Cielo e dell’ 
Inferno ; fi potrebbe fperar già mai di ritirar cortei col 
ri Aedo delle leggi dell’ onertà , e della giuftizia , da quegli a- 
mori, in cui giace ebbra e perduta? o pur è da credere , che 
a norma dell’ empio firtema, divenuta lemprc più fiera c bru- 
tale , durar volerte ; come fece appunto 1’ Imperadrice teflè 
mentovata, in didolutezze tutta la vita; perfuala eftendo, che 
col finire di erta tutto finiva ? E giacché fatta abbiam tal 
menzione , piacemi di recar qui 1’ intero elogio , che di co- 
terta Eroina dell’ empietà forma Enea Silvio. In elfa come in 
efemplare fi feorge e quali mafiime di Morale , c qual tenor 
d’ onertà dobbiamo, credere , che regni ne’ Libertini . Morì a 
quella flagione preffo Gratta Barbara Imperatrice , che in mrzgo 
agli Amanti ignominiofa vita menando .... nè la Cri/liana , nè 
verun’ altra Religion profetava .• Jìccomc colei , che negava effervi 
Iddio . Diceft , che piu fiate le Damigelle fue fgridaffe , perchè 
oravano o digiunavano , macerando indarno il corpo , e J limando 
di placar colle preghiere il finto Nume del Cielo . Dicea ,, dover- 
„ fi prender bel tempo , finché fi vive , c goder de’ piaceri . 
„ Edere quella 1' unica cofa donata all’ uomo , la di cui ani- 

» ni- 

( • ) Ptnft. Divtrf. j. 14». 
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„ nima finifce infieme col corpo : ed eflere fogni quc’ di co- 
„ loro , che fi promettono un’ altra vita . Sentenza degna di 
tali coflumi ! Giacche coloro , che trafandata la pietà , a’ piaceri 
del corpo abbandonanti , abbracciano dt buona voglia tjut' dogmi % 
colla cui /corta non già la vita correggano , ma nell’ intraprefo 
tenore conferminft . Nè lenimento v ha alcuno pei corrotti cuori 
più acconcio , che il perfuader/t tutto finir /’ uomo alla morte . 
Solo partito per chi difpera il Cielo , non temere /’ Inferno ( a ) / 
Fino qui Enea Silvio . Egli è dunque evidente , che i freni 
più validi a ritirar l’uomo dalla malvagità, e gli (limoli per 
condurlo alla virtù fono quelli , che vengono fomminidrati 
dalle verità della Religione all’ altra vita fpettanti . Dunque 
quelli freni levati , le conofciute regole del retto e dell’ one- 
Ilo ( cui era imponibile , che anche 1’ accennata Imperatrice 
non conofceffc ) forza per fe non hanno a domar le voglie 
oppofie dell’ uman cuore . In confeguenza i Libertini ad onta 
di cotefie belle teorie faranno in virtù di fidema pratico cor- 
rotti e malvagi • >1 che appunto dir voleva Lucrezio in que’ 
verfi ( b ) 

poiché fe certo il fine 
De ’ guai fcorgeffer gli uomini , far fronte 

Jllle 


( a ) Aptid Graecium Barbara Jm • 
persiti x es tempe fiate deceffit , qua in- 
ter concubino s illaudatum avum publi - 
ee sgitsns , fapius virot petiie , quam 
peteretur , ncque Cbrifliana , ncque siteri 
cuipiam Religioni adfìrifia , quippe qua 
fuperos inferofque ullox effe negabat , Ve- 
runi cant sncillst fuse fape uranici , je - 
junsntefvc increpsjfe , qua corpus futtm 
frujìrs mscersrene , fiHumquc Cali Nu- 
men placati verbit credetene . Viven- 
dum fuaviter , dum vita fuppctit , 
fruenti umque voluptatibus . ld tantum 
homini datum , cujus anima cum cor- 
pore ficnul eitinguitur : fomniare,qui 
altcram vitam libi promi ttunc . Con- 
grua moribui fententis ! Nam qui reti- 
fio animi cvltu , voluptstibui corporie 
fe dedere , gravati vitiorum forcina 9 
non qnibut explicene vitamque corri - 
gant , fed qua ceeptum iter approbent , 
ea dalmata facile imbuunt • Neque in- 
quinaci mentibut folamen ullum valeru 
nur y qua ut fi totum extingui morte ho- 
minem opinentur . Una folta defptranti 


Calttm , Inferot non timer e , 1E ne* Syl- 
vii Hiftor. Bohem. cap. $p. Vid. 
finium Rerum Ungar. Decai. Ili, Lib . 
VII. Comechè la Vita difTolutiflima 
di quella Imperadrice molto poco a* 
accordi con quella virtb , di cui il 
Bayle vuol farci creJere forniti i Li- 
bertini ; contuttociò una Imperadrice 
di quello carattere era troppo bel fog- 
getto alla penna di lui , per non far- 
ci fopra di que* ricami , in cui è ii 
valorofo . In fatti ei le ha confacrato 
un Articolo nel fuo Dizionario , e lo 
ba corredato di rifleflioni corrifpon- 
denti al merito di quella Eroina . 

( b ) nam fi certum finem effe vi - 
derent 

JErumnarum homines , sliqua rlf/o- 
ne valetene 

Relligionibut atque minis obfiflere 
Vatum , 

Nunc ratio nulla e fi refi ondi , nuli* 
facultat , 

JErernat quoniam pcenat in morte ti - 
vr.ndum . Lib. I. verf. io8. 
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LIBRO III. P*4RTE I. CJtPO V. 
t/flìe Religioni , e alle minacele 
De' Poeti potrieno in qualche forma . < ’■ 

Ma più ragion , ma più forerà veruna 
Per reftfler non han , dacché alla morte 
Deggion ejfi temer eterne pene . 

E qui ci cade in acconcio il riflettere , come il Leibnizio 
agramente riprende il Pufendorfio , perchè egli fui falfo fup. 
pollo di non conofcerfl pienamente col folo lume della ragione 
1’ immortalità dell’anima, e le pene e i premj dell’ altra vi- 
ta ( a ) rinchiuda il fine della difciplina , e del Diritto Natu- 
rale entro i foli confini di quefia vita prefente . Egli in tal gui- 
fa , dice Leibnizio ( b ) , togliendo di mezzo la premura del- 
la vita avvenire , viene a privare quefla difciplina d' uno de’ 
fuoi più validi fondamenti , e toglie agli uomini uno de’ più 
podcroft motivi , che portare li poffono all’ olfervanza dei lo- 
ro doveri . Imperciocché ( fegue a dire giudiziofamente lo Aef- 
fo) e come fi a , che voglia alcuno perii figliuoli , per la patria , 
per ta Repubblica , pel retto e per C oncjlo , perdere le fuftan^e , 
le dignità , la vita , qualora col foverchtar egli altrui provveder 
poffa a' proprj intere (fi , e menare una vita tra gli onori e /’ opu- 
lenta ? Imperciocché tl pofporre beni [odi e reali alla fola immor- 
tal ita del nome , ed alla fama , che dee feguir dopo morte, altro 
non è in vero , fe non che una rifplendente patria . Fin qui il 
Leibnizio . 

Ma ritorniamo al Bayle. Non avrebbe egli difficultà di me- s ^ v rmi 
narci giufto e buono il noftro ragionamento : pretenderebbe ° Bj yiè 
contuttociò non aver noi ancor fatto nulla per gittare a terra difcioito . 
quella virtù, che ne’ Libertini ei difende. Quello è il compli- 
mento , eh’ egli fa ad altro Autore , il quale fcrivendo con- 
tro degli Atei , e Deifli ( c ) prova , che in forza dei lor 
principj tolte di mezzo le virtù tutte, e trionfando fenza fre- 


( o ) De Offe. Htm. & Civit in 
Prefot. pog. m. XXXI. 

( b ) Itoque negligere tic future vi- 
te ctirtm , que eum Providenne divi- 
ne infeporobiliter connext efl ; (r con- 
tinium effe inferiori quodem juris No- 
tare grodu , qui etiim epud Athtum 
volere poffit ; efl feientiom pulcherrima 
fui porte molitore , & multo bujut 
quoque vite officio tollero . Cur enim e- 
liquit prò eboritotibut , prò Potrio , prò 
Repub. prò reHo , <*r juflo diferimen 
firtunorum , dignitetum , viteque ipflut 


no 

fubeot ; fi everfit oliorum retai ipfe 
confulere fiU ,& in tortore , & opulentio 
vicom ducere poffit ? Nom uni nominit 
immortaliteli , femeque poflbume , i- 
defl rumor ikut , unde nibil od noi per- 
veniot, vero et fetido bone poflbobete , 
quid etiud quem splendido flultitio fuo - 
rifili Epiltola ad Gerh. Wolth. Mo- 
larmeli , qua eli XVI. Tom. 11. EpiB. 
G. G. Leibnitii ad diverfot. 

( c ) Traiti de lo Rehgion contro 
let Athict , let Dciflct , (T lei ireuve. 
oux P/rrbonieni . 


5 6 I DETTATI DELL ’ ^ TEO PRIVI DI SANZ. 
no i vizj , e le fcclleraggini , fi dillruggerebbe per fino, quan- 
do un tal fillema prevalefle nel Mondo , la Società ..Egli lo 
prova ( fon parole del Bayle ( a ) ) molto giudiciofamente : ma 
poiché non ha fatta riflejjione ad una cofa , che io credo aver di » 
mojìrata ; cioè che gli uomini non feguono i loro principj ; per 
ciò fe gli può oppor con ragione , di non aver ivi provato nulla . 
Quella è 1’ arme fua poderofa , che in quella caufa ha conti- 
nuamente alla mano . Non fono ( die’ egli altrove ( b )) le 
opinioni generali dello fpirito , quelle , che ci determinano ad ope- 
rare , ma le pajjioni prefenti del cuore . Sicché dunque , io ripi- 
glio , voi medefimo ci accordate , che vivendo e operando gl’ 
Increduli a tenore dei lor principj, e del fillema, che un Dio 

J «nitore e premiatore rigetta , hanno a vivere e ad operare da 
cellerari; e allora foto faranno alcuna cofa di buono, quando 
alla forza di quelli principj refilleranno . Ottimamente . Ma 
intanto abbiam noi a credere , che fieno eglino per fare fpef- 
fe fiate tal refillenza, e vivere da virtuofi ? Dico che no: e lo 

provo con quello flelfo argomento , onde voi credete aver di- 

mollrato, che gli uomini non feguono i loro principj . Ecco- 
lo .* fe i lumi ( c ) della cofcien^a ( fono voli re parole ) fof- 
fero la ragione , che ci determina , viverebbero eglino i Criftiani 
così mal come fanno ? No certamente , io rifpondo : ed è cofa 
ben deplorabile feorger ne’ Crilliani un’ oppofizione sì enorme 
di mente e di cuore: ma però olfervate ciò, che di qui ne in- 
ferifeo . Se i Crilliani vivono tanto male; dunque , dico io, 
per quello appunto non fi può credere , che i Libertini polli 
nelle medefime circollanze , fieno per viver mai bene . Se i 
Crilliani non feguono i lumi della cofcienza nell’ operare; dun- 
que per quello appunto dee crederfi, che i Libertini feguiran- 

no i principj del lor fillema nel vivere . Ed ecco come io 

credo di dimollrarlo. Vivono i Crilliani sì male, perchè mol- 
te volte in elfi le dilettazioni terrene , che al mal rapifeono, 
fuperano la forza de’ motivi fuggeriti lor dalla Fede ( che fo- 
no i loro principj ^ i quali al bene oppoflo li portano . Or 
le terrene dilettazioni , ne’ principj de’ Libertini , non foto 


(*) Penf. diverf. §. 181. Il leprou- 
vt fon judicieufement : moli porco qu’ 
il n' o pos prie pardo o uno ebofo , quo 
io ero io ove ir demonici c ,favoir quo tei 
bommn no fuivent poi leun principi!, 
ori lui peul obiodor ovoc roifon , qu il 
" o ritn prouvi doni col tndroit-lo . 

( b ) Pcnf. §. i j8. Co no font poi 


non 

tot opinioni gìntrolot do t efprit , qui 
noui detrrminent o agir, moii lei pof- 
ftont prefentcì du caur . 

( e ) Si lei lumiirei do lo confci- 
onco oloiont lo roifon qui noui deter- 
mino , lei Cbrii imi vivroitnt-ih oujfi 
mol qu ih fonti Vendei diverf. §. i j8. 
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non trovan contraria forza da fuperarc , ma ricevono da efli 
novella forza per vincere. Dunque fe Criftiani lì vedono viver 
sì male, per quello appunto pedi Diamente debbon vivere i Li- 
bertini . 

Egli è per tanto un puro fosfina , atto foto ad ingannare i 
femplici , quello del Bayle , là dove facendo fempre giuocare 
il fuo gran principio , fcrive.* Io rifondo non effere pit'i Jìrana 
tofa , ebe un .Ateo viva virtuofamente , di quello fia Jìrana cofa , 
che un Crijliano ft porti ad ogni forta di peccati . Se noi veg- 
gi am tutto dì quejì' ultima fpecie di mojìro , e perché crederemo 
noi effere impoffibil quell' altro ? ( a ) Egli è quello , io dico, 
un puro fofifma , che già dopo il noftro argomento cade da 
fe . Appunto perchè vediamo tutto dì quell’ ultima fpecie di 
moftro , perciò imponibile moralmente noi riputiamo la pri- 
ma . Perchè vediamo quella (Irana cofa, cioè 1 Criftiani, che 
fi portano ad ogni forta d’ iniquità , per ciò ftimiamo non già 
1 egualmente , ma molto più ftrana e moralmente imponibile , 
che Atei , pojli nelle circojlange medeftme , cioè agitati dalle 
Jìeffe pajjioni , e cinti dagli oggetti mede/imi , vivano bene . E 
la ragione è già la fovra recata , che fi può anche formar così . 

I Criftiani ad una vita malvagia fono fpinti dalle paftioni 
dell’appetito; ma ritirati da’ principi l° r niente . Gli A- 
tei portati fono ad una vita malvagia e dalle paftioni dell’ ap- 
petito , e dai principi della lor mente . Se dunque le paftioni 
vincono molte volte ne’ Criftiani la refiftenza de' principi, e li 
fan vivere malvagiamente ; per quello appunto dovrà (limarli 
moralmente imponibile , che e le paftioni infieme, e i principi 
non determinino i miferedenti alla malvagità, ma ad onta di 
efti , podi nelle circoftanze medeftme , vivano virtuofamente . 
A quella fua gran cefi pertanto sì ripetuta dal Bayle, che gli 
uomini non fempre feguono i lor principi rifpondo: O queiti 
principi fono conformi alle difpofizioni , e inclinazioni del cuo- 
re , o fono ad effe contrari.* f° no conformagli uomini li 
feguono ; le contrari , allora folo gli feguono , quando fono 
accompagnati da aiuti , o motivi luperiori alle inclinazioni 
del cuore. I principi dell’ Ateo, come nel Capo antecedente 
vedemmo, fono, negare la diltinzione tra il vizio e la virtù, 
riporre nella forza il diritto, e ftimar lecito ciò, che piace. 

Libro III. H Che 

( é ) Je repondt , qu 9 il n 9 efl p*s mer . Si nout vopont tour ler jourt eet - 
plut etrtnge , qu' un Atble vive ver- te demiere efpece de monflrt , pourquei 
ttteufement , qu il efl etronge , qu 9 un croirom-nout , que f sutre foit impojfi - 
Cbrttitn [e porte 0 tour e forte des eri • Hef PenC diverf. 5 . 174. 
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Che fe pure vogliamo accordar al Bayle , aver coftui , e cono* 
fcerc 1 ’ eterne idee del retto e dell’ onefto ; Tempre però nel 
Tuo fidema da fermo , non eflervi Giudice, che vegli full’ of- 
fervanza o trafgreflione di quede leggi , e che fia per ripartir- 
ne premj o gadighi ; ma che , tutto per lui avendo fine alla 
morte , la vita è il tempo fol di godere . Ora quelli principi 
interifiimamente conformi fono alle cupidigie dell’ uman cuo- 
re , verlo i fenfibili prefenti beni pendente ( dalle quali cupi- 
digie fupponiam Tempre , che fia agitato 1’ Ateo egualmente , 
che il Cridiano, che pecca, e pollo nelle medefime circodan- 
ze ) : dunque nell’ Ateo non c’ 4 ragione , per cui non debba 
vivere a tenore de’ fuoi principi , ma bensì c’ è in lui una 
ragione compofìa per dir così di cupidigie e principi , per cui 
debba vivere da fcellerato . I principi del Crilliano fono inte- 
ramente contrarj a quelli dell’ Ateo , e alle guade inclinazio- 
ni del cuore dei tutto oppodi . Se accade pertanto, che i mo- 
tivi , che nafcono da tali principi , agilcano Tulio fpirito del 
Cridiano con una forza proporzionata a quella, onde lo rapi- 
fcono le cupidigie terrene ( che è quanto a dire , fe la fperan- 
za de’ premj, o il timore delle pene eterne, o 1’ amore verfb 
il fovrano Legislatore fanno nello fpirito del Cridiano un’ 
imprcdione più forte di quella che vi facciano le dilettazioni 
terrene ) egli può operare e vivere a tenore de’ fuoi principi : 
fe all’ oppodo le dilettazioni terrene prevalgono; egli, lafcia- 
ti i principi della ragione e della Fede, fegue le cupidigie, e 
vive ed opera da fcellerato . Ma Tempre però la di lui vita 
fcellerata e malvagia , condotta in confeguenza di un contra- 
do e d’ una vittoria riportata dalle cupidigie contro i fuoi 
principi, e contro i forti motivi, che da efli derivano per vi- 
ver bene ; ad evidenza ci modra e ci conférma che tale e 
peggiore eder dee quella d’ un Ateo , in cui le cupidità sfre- 
nate , anziché da’ principi di lui fieno combattute , fono all’ 
oppodo favorite e fomentate . Quedo è ciò , che dee dirfi 
per rilponderc alla parità recata dal Bayle, confiderando la na- 
tura delle cole , e 1’ ordinario tenore delle umane condotte . 
Per quedo però non pretendiamo noi , che un Ateo eder deb- 
ba in ogni azione fcellerato, o che alcuna volta anche agitato 
dalle padioni non podi in virtù d’ un qualche principio, che 
allor fi rifveglia , operar contro le madime del fuo fideina . 
Contuttociò non può fupporli che tale principio fia per aver 
forza ordinariamente nc’ Mifcredcnti, ma fol di rado in alcu- 
no; 
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no : e nè meno può crederli , che in alcuno fia per aver tal po- 
tere, che lo faccia contro le maffìme del lillema viver vi r tuo. 
famcntc , come parla il Bayle , il che fignifica tenor collante 
di probità . Quella in un Ateo , per le accennate ragioni , e 
per quelle che or or diremo, {limiamo imponibile onninamen- 
te. 



H a CAPO 


/ 
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I. 

Si pro- 
pongono 

*>' argo- 
menti del 
Bjyle . 


6o 

CAPO VI. 


I motivi , che fecondo Bayle hanno gli Atei 
per vivere v.rtuofamcnte , inetti dimojìranft 
ad un tal uopo . 


I. Si propongono gli argomenti 
a del Bayle . 

II. Quanto abbia di for-a nel 
cafo prefente il timore de' Ma- 
gijlrati ,~o d e ll' infamia. So- 
gno di Lucrezio adottato dal 
Bayle . 

III. QtiancP anche tutti i moti- 
vi dall' Awerfario accennati 
operaffero fopra gli -dici, non 


mai però li farebbero virtuo - 
fi . Pcnfer del ■ Cardano ri- 
petuto dal Collins, e dal To - 
landò . 

IV. For?a di temperamento di 
qual pefo fa . per provar la 
virtù degli Atei. 

V. Illazione a favor della no- 
fra tefi . 


N On crediamo , che il grande Avvocato degli Empj fia 
per arrenderfi. Nulla a lui più facile e confueto , che 
il rinovare gli affisiti per combattere la verità.- perfuafo effien- 
do, che almeno fu gli fpirici o poco penetranti,© male affetti 
{ a cui fpezialmenre erano indirizzati i fuoi immenfi volumi ) 
un apparato vario e moltiplice d’ argomenti debba finalmente 
far T imprcflionc , eh’ egli defidera , e procacciargli il trion- 
fo . 


Si pone egli pertanto ad ifpiegare que’ fonti , poco prima 
confufamente accennati , onde penfa , che trar fi poffia 1* oneftà 
e la virtù di chi calpefta e la Religione, c Dio . Recitiamo 
le fue parole tratte prima da una lllufrazione polla nel Tom. 
IV. del Dizionario, in cui forma 1’ apologia a fe fteffio per 
le lodi date alla virtù degli Atei , le quali e per 1’ ingiuffii- 
zia , e per 1’ affettazione, con cui fi fpargono , avevano offe- 
fo , e offendono tuttavia le perfone laggie , ed oneltc . Dice 
dunque cosi . 

Il timore e I' amore della Diviniti non fono P unico fonte del- 
le umane azioni." vi fono altri principj , che fanno agire P uomo - 
L' amor della lode , il timor dell' infamia , le difpofizi° n ' del tem- 
peramento , le pene e le ricompenfe propofe da' Maefrati hanno. 

molt<» 
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'molto di attività fcvra il cuore umano.... Ciò /laudo fermo , non 
detft riputare un Paradoffb fcandaltfo , ma piuttoflo una cofa pof- 
'Jibili/fima , che Uomini ferina Religione fieno portati piti fortemen- 
te verfo i buoni co/lumi da forga di temperamento accompagnato 
dall' amor delle lodi , e foflenuto dal timor dell' infamia , di quel- 
lo portati vi fieno altri da ] limolo di cofcien^a (a ) . 

Qucfla è 1’ arte finiflima del gran Sofida, non produrre mai 
in campo la menzogna, fe non preceduta e accompagnata da 
alcuna chiara e fenfibile verità . Che non i foli rifleflt alla 
. Divinità, ma il timore del Principe , 1’ orror dell’ infamia , 
l la lode, il temperamento agifcano , e fortemente fui cuor dell’ 

> Uomo , ella è cofa certiflima , e di cui non può dubitarfi . 

Che da quelli motivi uomini fenza Religione poflan effer por- 
i tati e fortemente verfo i buoni co/lumi , e vivere virtuofamente 
| queda è la propofizione , che non gli dobbiam paflare per buo- 
na, e che l'otto gli occhi del Leggitore poniamo in quella gui- 

i fa all’ efame . 

Si concepifca un Uomo fenza Religione , folleticato da una H. 
paflione veemente, che lo fpigne al male; e che tanto piò ha ab ^"j" 
di forza fui di fui fpirito , quanto che nel fiflema , eh’ ei fe- forza nel 
, gue , anzi che contrailo per la fperanza o timore di beni o“ f “,^'"' 
l mali eterni, trova novello fomento nella perfuafione , che tut-dc’ Magl- 
io per lui fia per finire alla morte. E qual cofa potrà bilart- jétr Infi- 
ciar l’ impeto di quella paflione , e trattenere 1’ empio da! fe-mia. so- 
condarla ? Il timore de’ Maeflrati , e 1’ orror dell’ infamia Lu " 

nlponde Bayle . , dottato dal 

Ma io ripiglio, che primamente il timore de’ Mandritti Iuo- Biyle- 
go non fia contra innumerabili sfoghi , a cui non idendefi la 
•loro cura. Tali fon le briachezze, tali le femplici fornicazio- 
ni, e mokiffimi altri generi di ofeenità , tali gli fmoderati ba- 
gordi , 1’ avarizia, le ingratitudini, le mancanze alla fede da- 
taci difprezzo degl’ inferiori , e fomiglianti colpe, fu le quali il 

Pre- 

( * ) Le crainte e P amour de la daleut , mait plutot cornute ime ebofe 

Diviniti ne font point P unique ref - tr't poffible , que det gens fant Reli - 

Jort det aSionr bumaincs . Il f a (P gion fopent plut fortement poufTJt vere 
autres principe! , qui font agir P hom - ter Ironnet meetirt par let reffortt da 
me : P amour de la louanpe , la crain - temperement accompegnét de P antour 

re de P infamie , let difpofitiont du dei louanget , & foutenut de la crain - 

temperement , let peines & let recom - te du defbonneur , que d* eutret geni 
ptnfet prepoiles per let Magijlratt ont n * / font pori flit par let inflinttt de la 
heucoup (P attivile fur le catur bu • confci enee . I F.cUirciflcmcnt . Sur lc% 

main Uh Cela itant , il ne faut Athécs. 

point cenfiderer cornine un Paradoxe fcan~ 
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6-L MOTIVI DEGLI JÌTEI PER VIVER BENE . 

Pretore vegliar non fuole ( a ) . Secondamente nè il timore 
de’ Macerati , nè l’ orror dell’ infamia forza hanno veruna a 
reprimere le cupidigie dell’Empio, quando gli sfoghi loro o 
interni fono,-o poftono (lare celati. E qui fi veda, tjuale im- 
menfa ferie d’ iniquità commetterafli fenza ritegno dai Mifcrc- 
denti , qualunque volta loro vengano a grado . Concioffiacofachi 
( dice acconciamente Cicerone ( b ) ) e cofa farà mai tra le 
tenebre un uomo , che non altro teme fuorché il tejlimomo , ed il 
giudice ? Cofa farà in un luogo difetto incontrando un altro uo- 
mo debole e folo, cui egli fpogliare poffa di molto oro?.... Ciò , 
che fia per fare coflui , credo , che lo veggiate . Appunto coflui 
farà ogni male ( ripiglia Prudenzo ) il qual invellito.fi dei 
fentimenti di coretto virtuofo Libertino da Bayle difefo , cosà 
canta fublimemenre ( c ) 

Poiché fé tutta infttm col corpo fpenta 
Cadrà mia vita , e di me parte alcuna 
Non v ha, eh ’ alla feral Tomba fovrajlì • 

Chi per me più fia Regnator de' Cieli ? 

Chi formator dell’ Orbe, chi fia Dio? 

O pur quale il poter, che giuramento 
Paventi io più? Da infuno amor rapito 
Scorrerò ftrade impure , e i divietati 
Talami brutterò : per me calcato 
Sarà il fiero pudor : per me negato 

II 


( t ) Si oflervi Cicerone nel Lib. 
I. delle Leggi c. 1 6. dove anzi par 
che accenni Leggi , che dan fomento 
al delitto . Quod fi populorum tuffiti , 
fi principum deciteti , fi fententiit ju- 
dìcum juro conflituertntur , jut effiet la - 
trocinari , lui adulterare , jui ttfta- 
menta [alfa Jupponere &c. 

( b ) Nam quid faeiet ie tema in 
tenebrie , qui nibil timet nifi teflem <S r 
' iudicem ? Quid in deferta lata nacìui , 
quem multa aura fpaliare pojfit , inibì- 
cillum atque falum . ... videtie credo , 
quid fit eHurut . I. de Legib. c. 54. 
( c ) Nam fi tota miti cum carpa- 
re vita peribit , 

Nec poteri t fupereffie metti» pafi fu- 
nere quicquam ; 

Quii mibi R egnatar Culi 7 quii Con- 
ditor Orbit T 

Quii Deut ? aut qua jam merita me- 


tuenda poteflat? 

Iba per impetrai fervente libidine lu- 
eut, 

Incefiaba tbarat , facrum calceba pu- 
darem , 

Jnficiabor habent aliquad fine te fi e 
propinqui 

Depafitum , tenuet avi dai fpahabn 
elientet , 

Langavam perimam magici contami- 
ni matrern . 

Tardai anut daminum dilata morte 
fecundum . 

Nec famttda malum ; falluntur p li- 
bi ico jura : 

Aut fi rei pattai , judee corrumpitur 
aura . 

Rara reai iufia pcrctUit pana [cau- 
ri . Lib. II. Coni. Symmach. v. 
168. 
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Il Depofito fia , che già ’l vicino 
Seng alcun tcftimone alla mia fede 
Diede in cura : rapace i mcfcbinelU 
Clienti fpoglierò: la Madre antica 
Con magica cangon torri di vita : 

Poiché fe in lungo trae fua canutegga, 

*dl fecondo padron tarda il domino. 

Ni pavento i gaflighi ; e de Sovrani 
La poffanga io derido: armata fede 
La Legge sì ; ma ’/ fallo occulto ignora . 

Che fe pur fi difveli , ecco colf oro 
Il Giudice corrotto: affai di rado 
Cade in collo de ’ rei giufia bipenne . 

E pure voi v’ ingannate ( dice il Bayle ) , e temerario è 
il voftro giudizio, fe in tal guifa peniate del mio Libertino, 
Ancorché fia egli tra le tenebre , ancorché dar polla il fuo 
fallo occulto, pur non mancherà a lui altro gagliardo impul- 
lo, che la paflion veemente reprima. Ma quale farà mai cote- 
Ilo? Udiamolo dalle fue fleffe parole: giacché alcuno per av- 
ventura creder potrebbe , che io efagerafli . S' ei fi credeffe 
( a ) al coperto et ogni indizio , o fofpetto , fi potrebbe ancor non 
per tanto rifolvere a lafciare la preda ( parla della rellituzion d’ 
un fecreto depofito ) per timor di cadere nella difgragia ad al- 
cuni altri avvenuta ’ di pubblicare cioè eglino fleffi i proprj de- 
litti , o mentre dormivano , o mentre per calda febbre deliravano , 
Lueregio fervefi di quefto motivo , per cfortare alla virile gli uo- 
mini , che non ban religione . Oh veramente ftimolo pungentif- 
fimo, e capace di cacciare i vizj , e di fpignere ad una fanti- 
tà Epicurea tutto un Mondo.' Eccolo in fatti come il Poeta 
Libertino lo vibra. ( b ) 

Nè fia , che vita placida e tranquilla 

Poffa 

Qui violai ftlht communi, fiderà 
pacit . 

Et fì filiit tnim divum gemi hume - 
numque , 

Perpetuo t amen id fare elsm , diffi- 
den debet : 

Quìppe ubi fi multi per fomiti a fife 
Inquinici , 

Aut morbo deliranti! protrate Jeran- 
tur, 

Et celata diu in medium peccata de- 
dite. Lue rei. Lib. V. verf. 1154- 
& feq. 


( a ) S’ il fi crofoit a P ahi de 
tout fotipqon , incori pourroit-il bien fi 
refendei a lacber fa prife , par la min- 
te de tomber dant P inconvenitnt , qui 
efl arrivi a quclquet-unr de publier cut- 
memet leurt crimet pendant qu ih dor- 
moient , mi pendant lei trafportt di' una 
ferire ebaudt . Lucrai fi fin de ce 
tntaif , pone pori ir a la virtù lei bom- 
met fini Rehgion . PenL Di verf. §. 
> 79 . 

( * ) Nec facile efl placidam ac pa- 
cai am digerì vitam , 
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Pojfa condur , chi della pace infrange 
Coir opre i cornuti patti: poiché i Numi 
Fallir quantunque ei pojfa , ed i Mortali, 

Luftngar non fi dee, che fempre occulto 
Quefio fita per ifiar: poiché parlando 
Molti nel fonno , o vaneggiando infermi , 

Dicefi, che fvelaro i lungamente 
Celati falli , e in piena luce efpofero . 

Riflette faggiamentc il Warburton , edere cofa da ogni ve- 
rifimiglianza lontana , che il timore d’ un accidente si poco 
probabile , e rimoto abbia forza di rintuzzare in un Uomo 
1’ impeto prefentc d’ una padione, che lo follecita , e che lo 
adefca . Noi ci faremmo contentati di pregar il Bayle a dirci , 
da quel galant’ uomo , che egli era , fe in verità poteva el 
Hello indurli a creder giammai , che dalla flagion di Lucrezio 
fin a Tuoi giorni, vi fia flato un folo Empio, cui il timore di 
poter manifeftarc dormendo, o delirando 1 fuoi sfoghi, ritenu- 
to abbia una volta anche fola dal fecondarli . 

Ut. Ma pognam calo Analmente, che cotefli motivi , i quali de- 
<£u»nd’ r ivaro dai gaflighi de’ Maeftrati , e dalla infamia od onore 
i motivi predo le Genti, abbiano luogo apreflo degli Empj : e quale ? 
dall’ Avver- dico io, farà poi 1’ effetto, che produranno? Portarli, rifport- 
jutToperafL Bayle, all' onefià , e ai buoni cofiumt . Ma chi non ifcorge , 
fero (opra edere quella una virtù da ipocriti, la qual per torto fine mi- 
nori A mài* rando la mano dall’ opra ingiufla , lafcia il malvagio affetto 
jwrò li fa- nel cuore, anzi colla vanità, od interede la bruttura ne radop. 
tuon7°Pe'n-P' a * Egli 'ì già tea, diceva S. Agoflino ( a ) nella fieffa vo- 
ficr del lontà colui , il qual far vuole ciò , che non può farfi , ma perciò 
ripetuto non i° f a » P er ‘hé impunemente non può farfi . E prima di lui 
dal Collint, ferino avea Cicerone.’ Sono ( b ) dunque cofioro innocenti , e ve- 

fandó T °" fecondi, per conciliarfi buona fama, e per raccorre te lodi? 

Ma e come mai dir poffiamo pudici coloro , cui il timor deir in- 
famia dallo ftupro ritrae?.... Forfè le macchie del corpo fe fa- 
ranno affai fonde, faran btafimevoli ; la deformità poi dell' ani- 
mo non lo farà? Egli è dunque una vera fciocchezza 1’ argo« 

men- 


( t ) Ac per toc in ipfa voluntaro 
reui tjl , fui vult facete , quoti non li- 
cei feri ; [ed ideo non fteit , qui » im- 
pune non poteft feri. Epift. 145. alias 
144. ad Analiaf. 

(‘f ) Innocente 1 ergo tr verecondi 
funt , ut iene audiant , <3 ut rumorem 


ionum colligont ? . . . . Quid enim pof- 
fumut tot , qui » ftupro tretntur infa- 
mie meta , pudicot di cere } ... . jfn car- 
parli pravi: net fi et uni pcrinfignet , ba- 
iebunt oliquid offenfionit , animi defor- 
mità! non babehiti Lib. 1 . de Lrgib. 

C. 1 9. 
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mento di Girolamo Cardano, uomo o di dubbiofa , o di niu- 
na credenza, dallo fteflo Bayle accennato, con cui s’ ingegna 
provare, utile non eflere al buono e beato vivere la credenza 
di un’ altra vita, e pel contrario eflere a ciò giovevole 1’ op- 
pofla opinione . Conciofliachè , die’ egli, eflendo collume tra 
gli uomini non fidarli di quello , che non apparifee uom da 
bene • perciò coloro, che negano 1’ immortalità dell’ anima , 
( e lo fteflo dicafi di tutti i Libertini, ) coftretti fono a far mo- 
ftra di maggior rettitudine ed oneftà , acciò non fembrino ef« 
fer effi malvagj in conleguenza del proiettato Glioma . Sicco- 
me , fegue egli a dire, vediamo eflere gli ufurai impareggiabili 
nel mantenere la fede data , ancorché in tutto il tenor della 
vita fieno corrottilfimi ( a ). Io credo, che qui il Cardano 
efprima in verità il carattere confueto degli Empj, i quali ra- 
pendo , che il loro fiftema infpira abbonimento ed orrore , e 
che ognuno dee da loro guardarli come da mollri dell’ uman 
genere, e da nemici comuni; perciò affettano una certa ver- 
nice di uomini onefli per eflere tollerati nella Società, ed if- 
chivar que’ mali e que’ gaftighi , che meritano. Nel tempo 
Hello però vede ognuno , non poter apportarfi argomento più 
fciocco a perfuadere il vantaggio , che dall’ empietade ridonda: 
elfendo quella , eh’ ei chiama buona e beata vita , una ver- 

f iognofiflima ipocrilia, e una viziofa fcaltrezza, fimile a quel- 
a degli ufurieri : la quale anzi all’ oppoflo ci moflra , quanto 
perniciofo lia quel fiftema , che follecita i fuoi feguaci a cosi 
abbominevole tenor di vita . E qui fi vuole riflettere , che 
quello argomento fofillico , e inettiflimo del Cardano viene 
inetto in campo anche dal Collins ( b ), neh Difcorfo fu la 
Libro I. I libertà 


( a ) Hieron. Cardaci. Tom. II. 
Oper. par. 4Ò4. None Jrmum videe- 
tnui , tn fin fon td iene heeteque viven- 
dum hoc credere ( nimirum animorum 
immorta litatem ) phtrimum conferei. 
Jhque ve video , nec in toc utili s ejl 
tee opin io ... . Hit qui fenditetem mi- 
nime proftentur , nemo fidie : quemo- 
trem fide motore ali toguntur ( qui 
immortalitatem inficiantur ) tele [que 
fe eptid tominr’ prefiere , or non vi- 
deentur ee profefione deteriore t : tende 
et lem eventi , ut til temperiteli peuti 
fmnci otorum fdem equiperent , cum te- 
mete illi reti quo ' Vite penero fini perdi - 
tifimi. Lo Scrittore della Vite e Sen- 


timenti del Venivi , Bampata in lingua 
Francale a Rotte.Jam 1717. dice con 
qualche forte di maraviglia alta peg. 
25. non efferG dal Bayle allegato que- 
llo argomento del Cardano nella Con- 
tinueejon de' penftrrì fovee le Camera : 
ond’egli lo reca alla dill'fa: ma co- 
me potea mai trafandarlo , chi nulla 
lafcia per foflciiere la difperata Tua 
caufa ? Se nella Conrinvepien non lo 
porta , ciò i perchi gii ne’ Pen fieri 
al $. 179. con una figura preterizione 
lo aveva elpofio interamente, e cita- 
tone 1’ Autore, e il luogo. 

( t ) Difcours De le literti de pen- 
fer peg. 177. 
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liberti di penfare ; pretendendo egli pure , che un uomo , il 
qual pcnfa con libertà ( cioè con isfrenatezza ) incorrendo per 
ciò tutto lo fdegno del reflante degli uomini , fia obbligato a 
vivere da virtuol'o, e da uom da bene/ il qual argomento fi 
trova ancora predò Tollando ( a ) . 

Qual razza di virtù è mai cotefta ? E che concetto dovrà 
formarli di chi è capace di fcrivere , c di quei che ricevono 
con applaufo ragioni tali, e tali ragionatori? Vero è, che Col- 
lins dopo il riferito argomento fi volge torto ad altro princi- 
pio per dimoftrar la virtù de’ fuoi Liberi pen fanti : ed è / che 
un uomo, il quale vuol giugnere a penfar liberamente , ha d' uopo 
di molta diligenza , ed applicazione , ed in tal guifa T occupa- 
zione , da cui mai non e/ce , fcaccia dal di lui animo tutte le dtj - 
poftzjoni , e le paffioni vizjofe . ( b ). A quella dimortrazione 
novella ( che pur fi fentc tratto tratto in bocca a qualche 
giovane miferedente ) fembrami , che rifponda affai bene il 
Bcntleio ( c ) con chiedere brevemente quelle due cofc. I. Se 
tutti gli uomini occupati fien eglino virtuofi ? II. Se tutti co- 
loro, che fi profclfano Liberi penfanti, o empj , fieno per ciò 
uomini occupati di molto ? 

iv. Ma ritorniamo al Bayle, ed efaminiam finalmente 1’ altro 
tempera **' f° ntc fov raccennato , e da cui pretende di ricavare argomento 
mento di dell’ oncrtà degli empj . Quell’ è la forza del temperamento , 
cul merc ^ m °hi fi vedono dare naturalmente lontani da cer- 
var h virtù ti eccedi : odiando gli uni le crudeltà e gli omicidj, gli altri 
degli Atei. j c ofeenità e le intemperanze : mentre quelli hann’ orrore ai 
litigj e alle fopcrchieric, quelli alle infedeltà , e alle menzo- 
gne . Se dunque lortito avrà 1’ Ateo un temperamento di al- 
cuni di quelli caratteri dotato, egli ancorché rigetti ogni Re- 
ligione, pur condur potrà una vita onella , fobria , mite, be- 
nigna, e virtuofa in forza foltanto d’ indole felice dalla natu- 
ra ottenuta. Rifpondo , che quello argomento fc alcuna cola 
pur prova, prova foltanto , che non ogni empio commetterà 
ogni forte di fcelleraggine/ fopra di che noi al Bayle non mo- 

via- 


» ) Adeifidàemon , $ 2). 
b ) Difeour. De U Libere è de pen * 
ftr. pap. 178. 

( c ) Quello celebre Letterato In. 
pici* diede in luce lotto il nome di 
Fileltuterio di Lipftt un Libro contro 
il Difcorfo di Collins trafportato dall’ 
lnglefe nella Francefe favella con que- 


llo titolo Ls Fripponnerie Leique dee 
pretendili F. Ipriti-Forti d' A tipi et terre . 
Il palTo fovraccitato (la alla Srrondr 
Perite Remerq. XLIF. 'Juoi doncl e/i - 
et qui tout lei ionimrt , qui font oc- 
cupi! , font vertutile ? ou qut toni tee 
peni de la Sede, qui ptteft liirttuent , 
fini occupili 
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vi. uno contela . La natura umana non (offre di giugnere in 
un uomo medefimo a tal punto di corruzione, eh’ egli cerchi 
tutti gli sfoghi , onde tutti fi feon volgano i dettati di quella 
ragione, per cui è uomo. Una paffionc all’ altra fi oppone : 
e la compiacenza d’ una cupidigia , che va a genio dell’ indo- 
le e del temperamento anche buono , impedifee il foddisfaci- 
mento d’ altra paflione , che lo difturba, e in confeguenza lo 
ritira dalla commifGone di qualche fcelleratezza , che gli riu- 
feirebbe nojofa. Unite alle piu grandi malvagità ci modrano 
fpeffe fiate le Storie, e vediam tutto giorno le pratiche di a- 
zioni , che fono di lor natura lodevoli . Quando dunque noi 
difendiamo, che 1’ empieii promuove, e fomenta la corruzion 
de’ codumi , non pretendiamo già , eh’ efTa debba da Tornino 
ad imo tutto fconvolgere il temperamento di colui , che prò. 
fcffala, e farlo divenire in un momento crudele , molle, ava- 
j ro , intemperante , traditore , fangui natio , le di natura era 

j imbelle, o largo, o fchifo, o fobno , 0 freddo , od umano. 

Ciò che diciamo fi è, che 1’. empio è dilpoilo in virtù di fi- 
(tema a qualunque fcelleratezza gli venga a grado, o per man- 
darla ad elocuzione, fc l’ opportunità lo favorisca , o per ab- 
bracciarla coll’affetto, le (tramerà violenza gli fa oracolo . L’ 
argomento propofto fol prova , che coftui non farà ciò , che 
non gli verrà in capriccio , o non gli andrà a genio di fare, 
il che veramente noi concediamo .• ma quella non ci fembra 
una troppo luminofa virtù. Egli farà Tempre un uomo malva- 
gio affai . Primamente perchè le buone inclinazioni del tempe- 
ramento non fon mai tante , che s’ oppongano a tutte le cu- 
pidigie , anzi quelle ordinariamente vantaggian quelle di lunga 
mano : e peto quefte cupidigie , fenza che 1’ indole vi fi op- 
ponga , a briglia fciolta compiaceranfi . Secondamente poi le 
dcfTe doti del temperamento non fon sì ferme c sì forti , che 
alle lufinghe degli oggetti , e agli (limoli dell’ altrui efempio 
non debbano cedere in un uomo, in cui da forza di principj 
non folo foflenute non fon nel conflitto , ma fono abbandona- 
te e tradite . Mille fuccefft di felici temperamenti dal folleti- 
co degli oggetti , e dalla forza dell’ altrui efempio corrotti c 
guadi ci rapportan le Storie .• ed ebbe a fcrivere Seneca , che 
da coloro , co quali ft converfa , la norma prendeft de ’ co/lumi : 
e che ftccome ai contatto de' corpi infetti , » corpi corromponft ; 
così un animo malvagio vigia F indole altrui gli ubbriacbi del- 
le fmodato bere innamorano i lor convitati , e le ratinante degF 

I 2 imi 
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V. 

Illazione 
• favor del- 
la nortra 
teli . 
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impudici ammollifiono e Jnervano ogni petto afpro qual ferro e fel- 
tt { a ). 

Rimane adunque per le cofe fin qui dette ad evidenza pro- 
vato, che i motivi, i quali il Bayle pone in un uomo fpre- 
giator della Religione , per fargli vincere 1’ impeto delle cupi- 
digie, che rapifeono al male, fono incrciflìmi . Imperciocché 
poflon bensì far, che coftui tutte le malvagità non commet- 
ta, o ritirandolo da qualche pubblico misfatto, al che fervori 
la fpada del Principe, e 1’ orror dell’ infamia; o non ifpignen- 
dolo a qualche particolar forta di vizj, al che 1’ indole, e il 
temperamento contribuifcono . Ma nò logorati , nè uniti vaglio- 
no cotefti vantali motivi ad impedire infiniti altri sfoghi, o non 
vietati dagli uomini, o non riputati ignominiofi, o pure oc- 
culti ed interni , al temperamento e all’ indole non spiacen- 
ti , per commetter i quali in un empio non v’ ha ritegno . 
Molto meno poi cotefli motivi atti fono a portarlo fortemen- 
te verfo- i buoni cojìumi , e farlo vivere virtuofamente , ficcome 1’ 
Avverfario pretende , che abbiam finora impugnato . 


( 0 ) Sumuntur » converfontibus mo- 
rti , & ut quedam od contorni corpo- 
rum viti» triti filiunt ; it» tnimut mi- 
U fu» proximis tr»dit , Ebriofut convi- 


terei it » »morem vini tr»xit ; & im- 
pud i cor um ccetut fortem quoque Gf fili - 
c rum virum tritoli i: . Scncc. 1 , 3. de 
Ira c. 8. 
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CAPO VII. 


E f rime ri' altri argomenti del Bayle di 
diritto , e di fatto a favore dell' 
onefìà degli Atei . 


I. Paradoffo del Pomponazio in- 

torno ai P amor puro di quel- 
li , che penfano effere l' ani- 
ma mortale : adottato dal 

Bayle. Si rifiuta. 

II. Bayle fte[fo in altro luogo 
lo rigetta •• e s appiglia at 
fatti . 


III. Rifpojla generale a quejlo 
Argomento . 

IV. Rifieffioni fovra un pafio 
di Clemente ^ lleffandrino fret- 
tante a Diagora , T eodoro , ed 
Evcmero . Saggio di Critica 
Bayliana . 


P ietro Pomponazio celebre Filofofo , e Maeftro, mentre era 
Profeflorc in Padova, del gran Cardinale Gafparo Comari- 
ni, (a) in un Libro, ch’egli intitolò dell’ Immortalità delP ani- 
ma ( e che fu fuggetro di tante difpute ) prefe a provare, che 
con ragioni naturali non fi poteva , nè dovevafi decidere tal 
quiftione, nè dimoftrare effer 1’ anima umana immortale; ma 
che in ciò era da alcoltarfi unicamente la Fede, che dell’ im- 
mortalità ci fa certi. Venendo egli pertanto a farne parola, ed 

oppo- 

*■ ( a ) Quell i non dubitò di opporli 
al celebratifiìmo fuo Maeftro , fcriven- 
do due Libri parimente intitolati De 
immortalitele anima , in cui a’ accigne 
a provare , poterli quelia quiliione de- 
cidere coi principi della Filofofia di 
Ariftotile, e dimoiirare fecondo i me- 
delimi , edere l’anima umana immor- 
tale : feiogliendo 'le oppofizioni del 
Pomponazio. Furono quelli due Libri 
al riferir di M. Gin- della Cafa nel- 
la vita del Contarini , fcritti da quel 
gran Cardinale , mentre era in etì di 
treni’ anni , e li trovano uniti all’ al- 
tre di lui Opere ftampate in Parigi 
nel i$ 7 t. E‘ maraviglia , che il P. 

Niceron non faccia menzione di que- 
lli Libri di Gafparo Contarini nell’ 

Articolo di Pietro Pomponazio (Tom. 


»J. Mtmoir. Jet Hommet illuft. ) in 
cui numera gli altri di lui impugna- 
toci , e tratta con non minor ellen- 
fione , che efattezza , e fano giudi- 
zio la controverfu fpettante ai fenti. 
menti di quel grande Peripatetico , 
cui egli difende qual’ uomo di fana 
fede . Gli rende quella giullizia anche 
Pietro Bayle nel Dizionario Artici. 
Pomponace : e veramente quantunque 
Pomponazio abbia infegnate alcune 
proporzioni falfe e men «alligate , non 
ci fembra però, ch’ei meriti la tac- 
cia di Ateilla , e di Maetlro dell’ A- 
teifmo datagli dopo molti altri da Da- 
niele Morofio nel Polijlor. Tom. I. Ut. 
I. cap. 8. §. i8, » Tatti. II. Lii. I- 
cap. il. $. 4 . 


PiradolTo 
del Pompo- 
nazio in- 
torno all’ 
amor puro 
di quelli , 
c!.c penfa- 
r.o effere 1’ 
anima mor- 
tale : adot- 
tato dal 
Bayle. Si 
rifiuta . 
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opponendoli l’argomento, che noi qui trattiamo, cioè che col 
negarli le pene c i premj dell’ altra vita ( il che è confeguen- 
za della mortalità dell’ anima ) fi viene ad aprire la ftrada ad 
ogni forta di fcelleraggine , ed a sbandire dal mondo la virtù; 
una tra 1’ altre rifpolle file è la feguente ; Che anzi quelli , che 
afferifcono effe re /’ anima mortale , promuovono affai meglio la per- 
fezione della virili , che coloro , i quali la dicono immortale e con- 
ciojjiacojachè la fperanza del premio , e il timor della pena fem- 
brano portar fcco una certa fervilità , che è oppojìa alla natura 
della vini* {a). Era piaciuto quello penfiero al Bayle; onde 
volendo provare, che anche gli Empj aver poffono 1’ idea dell’ 
ont-ftà , e Arguirla , dice ( b ), che la ragione ha dettato agli 
antichi fagg‘ » dover ft fare il bene per amore del bene flejffo , e 
che la virtù debbe efjere il premio di fe medejima ; ed effere pro- 
prio filamento d' un uom cattivo afienerfi dal male per timor elei 
gafltgo. Quinci avendo recato un palli) di Cicerone , in cui fi 
parla della pietà di Epicuro , foggiugne .* egli è dunque vero , 
( c ) che la ragione ha trovato fruga il foccorfo della Religione 
1' idea di quejìa pietà tanto celebrata da' Padri , che fa che s' 
ami Iddio , e che offervifi la fua Legge a cagione dell' infinita fia 
perfezione. Chi avrebbe penfato mai, dover veder gli Atei l'ol- 
levati a quella Millica fopraffina , e divenuti non lolo gente 
dabbene , ma accefi dell’ amor puro , e operanti per impulfo 
cosi perfetto? E pur tali ce li vuol far credere il Bayle: onde 
tra gli altri elogj, di cui largamente gli onora, fa anche a lo- 
ro vantaggio 1’ applicazion di que’ verfi ( d ) 

Odtan 


( a ) Jljfcrentet animati» mortalem 
melius videntur [si vare rat ione m vir- 
tutis , quatti ajferentet ipfain immorta- 
lai* : fpes natnque pramii , (3 peni* 
timor videntur fcrvilitatnn q uamdant 
importare , qu* rationi virtutis contra- 
riai ur . Pet. Pompon. De immortalità- 
te Animar. Cap. 14. 

( b ) La raifon * di&è aux ancient 
Saga , qu' il falloit faire le ine» pour 
P amour du bien mane , 13 que U 
verta fe devoit tenir a elle-meme lieu 
de recompenfe , (3 qu' il n' appari e* 
noit y qu * a un mccbant b ornine de P 
affienir du mal peur la ersinte du eba- 
t imeni . Pcnf. diverf. $. 178. 

C • ) M efl donc vrai , que ls rai - 
fon a trouve fant le fecours de U Re- 


ligi on P idée de tette pie té , que Ics 
Pères ont tane va/ttie , qui fait que 
on aime Dieu , (3 que on obiit a fet 
loia uniqucmàit a caufe de fa infinite 
perfeSion . ivi. 

( d ) Oderunt peccare boni virtutit 
amore : 

Oderunt peccare mali formidine poe- 
ma . Lib. L Epift. 1 6. v. 51. 

Cosi cita il Bayle quello palio , ed 
atteri Tee ( Pcnf diverf, §. 178. ) cosi 
trovarli nella prima edizione d' Ora- 
zio . Otterverò qui di pattando , che 
anche nell' edizion di Firenze del 
Landino 1482. tutti e due appunto fi 
leggono i detti verfi : c li ritrovo pu- 
re in un Codice della nollra Libreria 
di Venezia, ma del Secolo XV. Con 
tutto 
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Odìan peccar t buoni per amore 
Della virtute : per timor di pena 
Hanno i malvagi di peccare a fcbifo . 

Ma noi ci crediamo in diritto di riderci di cotedo fognato 
eroifmo in gente, che non ha Religione, ed in cui per fide- 
ma tutto riduce!! e fi mifura col folo amor di fe delfi : per 
fino gli uffizj medefimi delle virtù, le quali perciò in tal gui* 
la fi guadano tutte e fi corrompono . Laonde con più di ve* 
riti e di ragione efpreffi io penl'o vederli i fentimenti anche 
degli Antichi Saggi in que’ verfi d’ altro Poeta: 

Difficilmente ( a ) in pili migliaja un foto 

Uom troverai , che penft la virtute 

Effer pretto a fe fleffa . Il bel decoro 

Del retto da fe fol mai non accende 

xAl ben oprar , fe all' opra il premio manchi : 

E ! effer buono a grato ognun fi pente . 

Ma per dire cofa più acconcia al nodro propofico, e diret- 
tamente oppoda al penfiero di Pomponazio , ecco come parla 
Jerode ne’ fimi Cementar] fopra i verfi aurei . Quelli ancor j 
( b ) che fi danno a credere ! anima mortale , quando trattano 
del non difpreggar la virtù, parlano fe berxevol mente , angiebì di- 
cano il vero . Perlocbè fe dopo morte non fufffteffe qualche cofa 
di noi , e quefta non aveffe una naturale inclinazione di adornarft 
della verità , e della virtù , quale noi diciamo effere 1' anima ra- 


mno ciò in altre edizioni moltìflimc , 
si amiche che recenti, di cui la det- 
ta Libreria è doviziofa , 11 foto pri- 
mo verfo G trova : e 1* eruditismo 
Bentleio , che profefla avere rifeon- 
trata la tua edizione coi piti celebri 
tedi a penna, c Rampati, del fecondo 
verfo non fa parola . Forfè non farebbe 
Arano il conghietturare , eflere Rato 
quel verfo introdotto a capriccio, e 
formato coll’ accozzamento di parte 
del primo , e di parte dell' altro , che 
immediatamente fuccede , cioè : 

Tu niiil tdmittti in ti formidine 
pana . 

( a ) Non focile inoeniet muliii in 
miltitui unum , 

Virtultm prttium qui putti offe 

fiK «l 

Ipfi di cor retti , fitti fi premia di - 
fine 7 

Non move e , & gride pentii et ejfe 


gto. 

prò bum, Ovid. de Pont. Lib. 

li. Eleg. 3. v. xi. 

Conformi pur fono que* di Giuve- 
nale Su. X . v. 141. 

... Quii enim virtultm smpUBitur 

*pf* m > 

Premia fi follati 
( b ) Keu ot Giurie otòpnot 
X$r , ntpji tiv pi 1 r?9te7tti rir J ferir , 
Kfluv^e terrai pxM * 1 9 i «\ycrtJ* tir. E/ 
yxf pi %i * *n Cxou.étor ipvr p rv. $x m 

9X77)1 , TrlTO ©vff» 5^o» xKr.'b «at <£ J- 
p*Tjj xwpàrieu ( o/o» hi $xuer w»w r* »■ 
Xoytxit vj/vx*» ) ** tz f i K isSìt **• 

&Xf% yèfrn tui . lìfos/rMfHTtu 

yxp >» ilir o^t’x t?? Q&ofXf 7 ir xe$i 

7* jTV- iTil ir , XfS i XX oXxÒTHlC xyn 

cvpxvd-xc , eto/tfi xots xr uni «vtou f 
<2 to’S*» xr xt^l(e t&ju Hi arri* • Hìe- 
rocl. in Aur. Ca/m, pag. 7 6. Edic. 
Cantabrig. 1 709. 
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giovevole , «o» farebbe in noi un puro deflderio delle cofe onefle . 
jPercbè il filo fifpetto , che /’ anima fta mortale , affoga ogni de - 
fiderio di quefle ( cioè della verità, e della virtù ) e muove a 
godere de' corporei piaceri , quali fi fieno , e dovunque mai fi poffano 
confi guire . 

n. In fatti lo fletto Bayle, che ne’ Penfieri diverfi avea metto 
Biyit ttef. i n campo quello amor puro e difinterettato della virtù , quale 
i°o'"o ?o ° motivo, per cui poffono ettere gl’ Increduli allontanati dal mal 
rigetta.- c fare, ed all* onello vivere (limolati; nel Dizionario poi, dopo 
ti Uuì 5 . 11 averlo riferito colle parole di Pomponazio fovra delcritte , lo 
riconofce per una vana follia , inetta a feiorre 1’ oppofizione 
validiffima , che dimotlra ettere il fiflema de’ Libertini fonte 
di ogni più sfrenata corruttela. Dice dunque cosi.* (a ) Tut- 
te quefle offervazjoni ( di Pomponazio ) non tolgono punto la 
dtffuultà . Qiiefle fino miferabih filuzjoni . Sicno grazie al Cie- 
lo . Che ci rcfla dunque altro a dire? Ecco ( fegue egli ) un pen- 
fiero più ragionevole : egli è fondato fu i fatti. Egli dice ( cioè 
il Filofofo Peripatetico ) che un gran numero di furfanti, e dt 
fcellerati credono f immortalità dell' anima , e che molti Santi e 
giufli non la credono. 

Quello è il grande argomento , con cui Bayle pretende di 
trionfare: e però con ampio ragionamento lo tratta in moltif- 
fimi luoghi delle fue Opere. Qui ci conviene leguitarlo per al- 
cun poco: poiché ben lappiamo, quanto i Libertini fi compiac- 
ciano di quello luo^o . Recitiamo pertanto il tello di Bayle 
prefo dal 174. de' Penfieri diverfi , dove maneggia efpreffa- 
mente quello punto . Ma per dire qualche co fa di più forte , e 
che non lafcia più tra i termini d’ una fimphee conghiettura ciò , 
che io ho detto intorno ai coflutni di una ficietà di Jftei ; offer- 
verò , che quelle poche perfine , le quali hanno fatta aperta profefi 
fion di -Atei fino tra gli Antichi , «11 Diagora , un Teodoro , un 
Evemero , e alcuni altri , non fon viffuti in modo , che abbian fat- 
to declamare contro il libertinaggio de' lor coflumi Trovo al 

contrario, che la lor buona vita è parata così ammirabile a Cle- 
mente -Aleffandrino , eh' egli s' è creduto ojbligato a rigettar co- 
me falfa l' accufa d' %/ 4 tetfmo , eh' era fiata loro oppofla ( b ) . 

Ecco 


( * ) Toutet ctt Kemarquet n' «ini 
la dimeniti : ce font de ptuvrtt 
John ioni . Mail voici unt penfee plut 
rmfonntkle : elle efl fonder fnr del fit- 
ti • Il dit qu’ un grand noni he de trip- 


poni & di federati eroient F immorta- 
lili' de /’ ame , & qne pluf euri faina 
tr juflei ne la eroient pai . Diflion. 
Crir. Art. Pom;>on»ce Rem. H. 

( f } Mail pone dire qutlque eboft 
de 
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Ecco il maravigliofo argomento , che contiene non minor nu* 
mero di sbagli, che di parole; ed è un miferabil fofil'ma, che 
a nuli’ altro giova , fe non fe a provar la caufa noflra con fera, 
pre nuove conferme. 

In primo luogo, che tra quelli , che credono 1’ immortalità ,|, 
dell’ anima, e profeffano la Religione, flavi un numero gran- Rifpoiu 
de di trilli , e di fcellerati , come dicea Pomponazio , ella 
cofa quanto deplorabile , altrettanto certa, e che da noi nongomcnto. 
fi niega. Ma da ciò che fi pretende inferire? Forfè, che il fi- 
Rema della Religione abbia alcuna parte od influlfo in tal cor* 
natela? Non credo, che Libertino alcuno fia tanto ardito per 
afferirlo. Eglino (lelfi pretendono, effere la Religione un’ in- 
venzione de’ Politici per tener con quello freoo la gente a do- 
vere . Dunque non diranno mai efiier ella fomento alla rilalTa. 
rezza di quelli, che la profetano. Deriva dunque effa da un 
impeto gagliardo e vcementilfimo delle loro paliioni, le quali 
vincono tutta la forza di que’ motivi di fperanza c di timo- 
re , onde la Religione di fua natura dal vizio traendoli , por- 
terebbeli alla virtù. Dal che con legittima illazione fe ne de- 
duce un pregiudizio giullifiimo contro la teli appunto del Bay- 
le, e de’ fuoi amici . Conciolfiacofachè fe le cupidigie ( ficco- 
me abbi am pur di fopra oflervato ) hanno tanto di forza nel 
cuore umano , che rompono i freni validiflimi , con cui la Re-' 
ligione le rintuzza, e traggono gli uomini ad onta delle refi- 
(lenze della lor Fede alle più enormi fcelleratezze; e come po- 
trà mai penfarfi, che coloro, in cui quelli freni non fi ritro- 
vano , anzi avvi un filicina, che donando franchigia, gli foli 
lecita ad ogni sfogo,- come, dilli, potrà penfarfi , che colloro 
trovando fi nelle, rpedefime circollanze, ed eilendo dalle paflioni 
fteffe agitati, fieno per illare collanti , e vivere da virtuofi e 
da Santi?. Dilli trovandofi nelle medefime circollanze, ed agi- 
tati dalle Aelfe paflioni : giacché può accadere beni (fimo , che 
un uomo colla Religion nella mente, avendo però più folleti- 
chi , più comodi, più irritamenti, commetta Icelleratezze più 


. Libro HI. 

de fluì fere , Òr qui me biffe per iene 
lei termer d' urte fimple conjeRurt te 
que je avente concernent lei mauri d' 
tene federe' i' Atbiet ; je remerquerei , 
que ee peu dei perfonnel , qui o ne féit 
pttfeffo» ouverte d' Atliifme fermi 
let Andini , un D legarti, un Tende- 
re , un Eubemere , & quel quei tuttet , 
n' tue pai vetm <T urte intrude , qui 


K enor- 1 

tir ftit erier ttntre le libertintqe de 
leurt mauri..'.. le treuve tu lenirei - 
re , que leur leene vie e perù fi ed- 
mirelle e Clement Aierendrin , qu' il f 
tfi era illipi e t' inferire en fame cter ' 
tre l' eccufetien d’ Atbiifme , fu’ in 
leurt eveir intende . Penfeès diverC 
§• « 74 - 
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enormi, e più drepitùfe , che un Ateo di altra indole, o che 
* in altra fortuna , e filiazione di cofe fi trova . Per commette- 
re le crudeltà e 1’ enormi brutalità di Nerone bifognava edere 
Imperadore di Roma . Nè vale ad accreditar 1* Ateifmo, op. 
porre a cagion d’ efempio a quel modro coronato , ( che per 
altro il Bayle ci oppone, qual’ uomo, che avea Religione, Cc. 
come pure Caligola, e Tiberio, e altre fimili pedi di Roma ) 
un infelice Ebreo, come fu lo Spinofa: il qual vile di nafcita, 
povero di condizione , travagliato fin dall’ età di vene’ anni 
dall’ etica, viveva fenza commettere crudeltà , e abbandonarli 
alla libidine, nella cafa d’ un Ode in un Cantone d’ Olanda; 
Se coloro fui Trono avedero portato unita alla corruzione 
del cuore 1’ empietà della mente , nulla al certo men peggio- 
ri dati farebbero, fe pur dir non dobbiamo , che adenuti nè 
men fi farebbero da alcuni rrafporti , da’ quali lo (pavento de’ 
Numi alcuna fiata li ritirava . Barbara moglie dell’ Impera- 
dorè Sigifmondo donna empia ( come abbiamo altrove notato ) 
ben fi può porre a confronto colla Maria di Ottone , colla 
Zoe di Romano Arginopolo, coll’ Eufrofina d’ Alcflio , e con 
altre , che ad onta della Religione fi fegnalarono fui Trono 
pe’ loro fregolamenci.* e fi vedrà, che colei dalla propria em- 
pietà prendeva coraggio, e ad altri ancor lo faceva , per non 
edere ad alcuna nella sfrenatezza inferiore : dichiarandofi , che 
non per altro bramar fi doveva di vivere , che per goder il pia- 
cere . 

iv. Premede quede veridime rifledioni , le quali già fnervano 
f0 ™r fe medefime 1’ argomento , ricorra fotto gli occhi il pado 
pafTòdi eie- del Bayle. Cffervo (die’ egli) che qut' pochi , i quali hanno fat- 
lefo mirino t0 P ro f e Jfi one aperta di' fretfmo tra gli Sfatichi , un Diagora , un 
(penante a T e odoro , un Evemero , non fon viffutt in maniera ’, che abbiano 
Traforo’ f att0 gridare contro il libertinaggio de' loro cofiumi . Mi era egli 
ed Eveme- per avventura il Sig. Bayle sì poco pratico del Mondo , e del- 
deiiacrui c um3ne CO& , che non fapede, potervi edere pur troppo uo- 
ca Bayiia- mini malvagi e corrottidimi ; fenza però che commettano fcel- 
r *- leraggini sì pubbliche, e manifede, che degne fieno di Storia, 
o di Poema ? E' egli argomento adii poderofo il filenzio degl’ 
Idorici a farci credere giudi e innocenti quegli uomini , che 
aveano da fe ogni Religione sbandita? Qui, ripiglia il Bayle, 
non abbiamo folo filenzio; trovo al contrario , che la lor buona 
vita ì paruta così ammirabile a Clemente dlcffandrino , che fi è 
creduto obbligato a rigettar come falfa f accufa tf Ateifmo , eh' 

«*.»« ■ tV . t u tra \ *. 
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era fiata loro oppofia . Dunque, dico io , Clemente Aleffandri- 
no era della noftra opinione, ed illimava imponibile, che coll’ 
Ateifmo fi potefTe accoppiare una vica temperante e foggia (a ) . 
Che però ha pretefo avere coftoro ( che a fuo credere viveva- 
no bene ) riconofciuta la Divinità , ed efferfi dato loro il no- 
me di ^ teo per quello appunto, perchè fchernivano i falli Nu- 
mi , e le fciocche fuperftizioni deridevano dei loro Paefi . Ma 
in ciò, rifpondc il Bayle, Clemente ha errato ,e io ammiro, fe- 
gue a dire , che un uomo di tanta erudizione non abbia veduto , 
che i Pagani difiinguevano affai attentamente gli uni dagli altri . 
Ma qui io mi appello alla critica del Sig. Bayle: s’ egli riget- 
ta 1 ’ autorità di Clemente , mentre fottrae colloro dalla taccia 
di veri Atei, perchè poi la porta in campo con tanta pompa, 
mentre dà loro la lode d’ uomini dabbene ? Se ha errato Cle- 
mente intorno alla loro empietà , perchè dovrà crederfi noa ab- 
bia errato intorno ai loro collumi? Ha errato, dice il Bayle, 
nel primo punto: giacché Cicerone, Plutarco, Diogene Laer- 
zio li chiaman Atei , e i Pagani dillinguevano affai accurata- 
mente gli uni dagli altri, cioè coloro, che toglievano di mez- 
zo ogni Divinità, da quelli che foto negavano le follie idola* 
triche. Ma io ammiro, che un uomo di tanta erudizione, qual’ 
è il Bayle, abbia potuto sì coraggiofamente offerire quella e - 
fattela de' Pagani nel diftinguer quelli due punti. Poteva pur 
ricordarli di quel palio di Dione in Domiziano, dove Clemen- 
te e Dominila Criftiani , acculati fon di Ateifmo: di quell’ al- 
tro di Giuliano Imperadore ne’ Cefari , dove fi dà la taccia 
medefima a Collantina il grande: di cento altri negli Apolo- 
già della nolìra Religione, da’ quali impariamo, che i Paga- 
ni davano ai Criftiani univerfalmente quella accula di empietà. 
Quello abufo nell’ apporre il carattere di Ateifmo anche a 
quelli , che la Divinità riconofcevano , e rigettavano folo le 
fciocchezze degli Dei del Paefe , lo ha confiderato non folo 
il Mureto riferito dal Bayle , e che foferive a Clemente Alef- 
l'andrino; ma il Voffio ( b ) affai diftefamente lo moftra nell’ 
Opera infigne dell’ Origine dell' Idolatria , favellando appunto 
di alcuni degli Atei fovraccennati : il Fabricio nella Bibliogra- 

K 2 . fia 

- ( • ) scoine fupiatiimc . in Pro • cenfeutineum- efl , Atheot vicini a no- 
Utft. p*g. 7. firii , lui* fic I pud Gemile I legijfent « 

( t ) Putirei ne illud qutJem fi*. * Gentiliiui vero , fui* Deli Geminili 
tii efl ipertum , *n ornaci ifii Numeri prò Diii non Interini . De Orig.Idol. 
ejfc negiverim , Non» ritieni m*git Lib. I. cap. 1, 
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fia Antiquaria ( a ) , ed altrove . Che pili ? L’ erudito Abate 
Sevin ( A ) in una Differtazione fovra la vita e le Opere di 
Evemcro , dopo aver accennata, c approvata intorno a quello 
precefo Ateo 1’ opinion di Clemente AlelT. e aver dato un lag* 
gio, per quanto li può trarre dagli antichi Autori , della Sto- 
ria da collui lavorata dopo quella fua famofa navigazione; cre- 
de poterli conchiudere da un pafio di Cicerone , e dalla telli- 
monianza degli Apologilli Crilliani, che il nome di *4teo prefo 
nella fua vera Jignificagionc non potrebbe effergli legittimamente 
appofìo. Pretende, aver Evemcro gittati a terra folamente i Dei 
popolari , de’ quali nella l'uà Opera ingegnato fi era di rintrac- 
ciare 1* origine, e far conofcere, efler eglino flati un tempo uo- 
mini mortali e terreni, e dalla fola opinione de’ popoli divi- 
nizzati . Le quali rifleflioni tutte ci moflrano, eh’ è flato il Bay- 
ie un po’ troppo corrivo nel condannar di errore Clemente A- 
leflandrino, in riguardo almeno ad alcuni de’ fovracccnnati Fi- 
iofofi , l’ Ateifmo de’ quali non è sì certo , com’ ei s’ immagi- 
na. Ma fi lodi pure la feverità della fua Critica, la quale ri- 
getta 1’ autorità di Clemente in quello punto , quantunque fa- 
vorita ella fia dalle citate tellimonianze : e folo ci dica , da 
quali argomenti egli è poi moffo ad abbracciarla , mentre 1’ al- 
tro punto ella inlegna , cioè la temperante e moderata vita di 
coloro ? Per verità nè di Diagora , nè di Evemero cofa al- 
cuna mi venne fatto di ritrovare o in Cicerone , o in Dio- 
gene , o in Plutarco, che de’ loro coflumi ci faccia fede . 
Ma forfè abbiam noi qualche elogio di Teodoro , che per 
ventura tra tutti gli altri fu il più certamente Ateo ? Appun- 
to. Laerzio ( c ) riferifee, che coflui infegnava potere il Sa- 
piente , quando a grado gli foffe , commettere ogni furto , adul- 
terio , e facrilegio: non offendo alcuna di quefle anioni di fua na- 
tura malvagia : anzi con una impudenza Cinica foggiugnev?. , 
poter il Sapiente pubblicamente , e fenga vergogna fare ciò, che 
il pudore ci vieta di dire. Ecco quali erano le maliime di que- 


( M ) Bibliogrepb. Antiq. cep. Vili. 
. C ) Recbercbes far la vie , (f Ics 
Ouvraget <f Eubeinere ( vedi Memoi - 
ret de l y Acsdem. Rogai Qes Infcript . & 
belle t-Ler. Tom. XI. ) le concita de li 
( ex Cicer.de Nat. Deor. Lib. I.ctp. 
42. ) auffi bien que de temoignaee dei 
Apologijìes Qhrìtiens , que le noni d y 
A thè e pris deus fa vtritable jtgnific 0» 
tion , ne [aurati lui etra, legiumemtnt 


adepti . 

( ; ) Fané quoque tT adulteri* (9 
facrilegio , cum tempeflivum erii , da» 
turum operam fapientem . Sibil quippe 
borum turpe natura ejfe , fi auferatur 
de hifee vulgati t opini*, qua ad con - 
tinendoe fluì tot confiata eft . Sapientone 
publice abfque allo pudore feortit con - 
grejfurum . Laert. Lib. li. ia Arifìip* 
lego». & 
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fio Ateo. Ma il tenor della vita era forfè alla ftelfa contrario? 
Noi abbiam da Laerzio medclimo, che trovandoli coftui ad un 
convito prcflb Lilìmaco con Ipparchia sfacciatiffima Cinica , 
donna di Cratete; ed avendogli quella propollo certo fofifma, 
non rifpofe già Teodoro con parole, ma mollrò col fatto, che 
non era molto alieno dalle fue teorie. ( a ) Ignorava forfè il 
Bayle quello racconto di Diogene? Nulla meno. Nel Dizio- 
nario all’ Articolo tT Ipparchia egli lo riferifce interiflimo , con 
quella differenza però, che là dove Laerzio, quantunque di Set- 
ta Epicureo , li fpiega con termini brevi e modelli , egli ne 
forma una Scena degna di Bayle, e fupplifcc a’ difetti altrui. 
Ecco la critica efatta , ecco la buona fede dello Scrittore di 
Roterdam . Dove li ha impegno di far palfare gli Atei per gen- 
te da bene , di vita ammirabile , di temperanti e moderati cojlu • 
mi • lì fa comparire full’ autorità tt un Padre della Cbiefa tra 
cotelli buoni uomini anche Teodoro . Quando poi fi vuol dar 
divertimento ai fuoi partigiani ed amici colle lolite loro geni- 
ali erudizioni • fi fa venir lo ItelTo Teodoro in tavola , c li 
dipigne in trefche con donna Cinica. Ma di quelli efempj di 
Critica Bayliana recar fe ne potrebbero innumerabili . Raccol- 
ga intanto dal fin qui detto il Saggio Lettore, che gli argo- 
menti di diritto , o di fatto dal grande Avvocato degli Atei 
fin ad ora difaminati non vagliono nulla a renderci perfuali del- 
la loro onefià . 

I 

( » ) Tarn ìì le ( Theodoru! ) ti i i Laert. Lib. VI. fegtn. 97. in Hipparch. 
quiiem minime rtfpeniit ! Sei ejut pel - Vedi l’ Oflervaiion di Menagio a <jue- 
lium ettrexit . Sei nefue territt , ne- fìo palio . Edit. Welten. 
fue lutine eji Hipptrchit ut mulitr . 
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CAPO Vili. 


Morale , e Storia di Epicuro. 


I. Bayle ci oppone Epicuro , co- 
me uno de' più efemplari tra 
gli antichi Filo/ofi . 

II. PeJJiina rinomanza di Epi- 
curo preffo gli Antichi. Stu- 
dio di Pier Gaj/endo per li- 
beramelo. Pi rie/ce con appro- 
vatone qua/i umver/ale . 

III. Alcuni però hanno ripiglia- 
te le accufe antiche , tra' qua- 
li fi è fegnalato il Cardia . di 
Polignac. In qual cofa ripo- 
nete Epicuro il fomnio bene? 

IV. Efpojfizjone più veriftmile 


dell' intero di lui ftjlema . 

V. Oppostone del Gaj/endo . 
Cui fi risponde . Paffo eccel- 
lente dell 1 ^fntilucrczjo . 

VI. La critica fovra fimili pun- 
ti effer dee cauta di molto . 

VII. Cojlumi di Epicuro cele- 
brati , ed imitati dai Liber- 
tini moderni’, quanto lontani 
fieno dalla vera virtù. 

Vili .Difcepoli di Epicuro quan- 
to corrotti. Orario, Petronio, 
Lucrezio. Dipintura degli uo- 
mini onefii alla Epicurea . 


i. . Q'Eguitiamo ancora per poco il celebre Apologeta degli Atei , 
oppone' E- il quale dopo averci voluto far credere virtuofo coll’ au- 
p.cuio.co- toritk di Clemente Aleflandrino fino un Teodoro , non dove» 
più etèrni' l^fciar di produrre in ifcena anche Epicuro co’ fuoi difcepoli , 
puri ira come efemplari della più perfetta virtù. Ecco dunque coni’ ei 
favella ne l luogo fopraccitato : (a) Epicuro, che negava la Prov- 
videnza, e 1' immortalità dell’ anima , è uno degli antichi Filo/o- 
fi, che è viffuto più efemplarmente .’ e ancorché la fua Setta fia 
fiata di poi /ereditata .... coloro , che l' hanno coi loro vigj di- 
/onorata , non /ono divenuti vizio fi in quefla /cuoia . Nell’ Arti- 
colo poi, eh’ ei forma nel Dizionario fovra quello Filofofo , 
fi Rende con più luminofa eloquenza a celebrare e 1’ innocen- 
za della fua Morale, e la fantità de’ fuoi coRumi , moRrando 
una fenfibile compiacenza di poter far credere al Mondo uomi- 
ni virtuofi coloro, che conculcano ed eternità, c leggi, c Re- 
ligione , e Dio . L’ idea del prefente lavoro noRro non ci per- 
mette entrare in una minuta difamina di queRa vaRa quiRio- 

ne : 


C * ) Epicure qui nioit le Provi- 
dence , 6* /* immortelitè de P urne , efl 
un des emina Philofopbes qui a vecu 
te plus cxcmpléircmcnt : <Sr quoique là 


fette àit iti decric e dens le fu ite 

ceu* qui P ont dcfhonorie per leur vi • 
cer , n* etoient point devenus vicieux 
dens ceste Ecole • Pcnf. divcrL $. 1 74- 
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ne: accenneremo però alcuni punti principali, onde fi potrà 
formare giudo concetto e della Storia, e della Moral di Epi. 
curo . 

Egli è certo, che pel corfo di circa diciotto fecoli il nome® , r _ 
di Epicuro, e della fcuola di lui quali univerfalmcnte è dato Penimi 
di Tozza e peffima rinomanza, non folo a cagione dell’ empie- d^T/ìcuro 
tà, ma in oltre della corrotta Morale. Tra i Padri Clemente p««ro sii 
Aledandrino , Lattanzio , Ambrogio , ed altri : tra i Gentili £ t " jjJ'jj 
Scrittori Cicerone, Plutarco, Sedo Empirico, e Seneca ne han-ficr cif- 
no parlato aliai male. Sulle treccie di quedi , tutti quafi gli f”*r» r neio. 
Scrittori lèguenti avviandoli , hanno mirato per dogma fonda* vi riefee 
mentale della Scuola di Epicuro effere la voluttà il J'ommo bene ‘°"; 0 * n p e pr °" 
dclt uomo , e ci hanno dipinto gli Ortfi di lui , quali alcrettan- qmii uni- 
ti ricetti della diflolutezza . Ateneo, il quale fcriveva alla veC,le - 
dagion di Commodo, o di Pertinace ( a ) riferifee, che cer- 
ta Putta sfacciata per nome Leonzio era 1’ Amica di Epicu- 
ro, e che podafi ad idudiare fotto di lui la Filofofia , conti- 
nuò ad efercitar in quegli Orti medelimi 1’ antico medierò 
( b ). Altre famofe Meretrici fi nominano, che vivendo E- 
picuro faceano in quegli Orti medefimi il loro foggiorno , e 
a norma delle teorie del voluttuofo Maedro la fcuola cangia- 
vano in un bordello . Cosi fi è penfato e parlato di Epicuro 
fino quafi alla metà del fecolo palfato , quando il celebre Pier 
Gaffcndo entrato qual nuovo Ercole a ripurgare queda dalla 
di Augia, mercè la vada fua erudizione, e fiorita eloquenza, 
vi è riufeito per modo, che Epicuro fi è ripodo nel Coro de’ 

Filofofi , e gli fi è conciliata fama e riputazione. Si ha pre- 
tefo , che quanto di male s’ è detto di lui , tutto fia nato dal- • 
le calunnie degli Stoici , i quali per ifcreditarlo gli abbiano 
fuppode alcune Lettere piene di oleenità e di fconcj amori , 
alle quali poi , come a fonti corrotti , fono dati ad attingere i 
fuffeguenti Scrittori .* che Epicuro fia dato uomo di cofiumi 
fanti e illibati , e che finalmente abbia egli bensì ripodo nella 
voluttà il fommo bene, e 1 ' ultimo fine dell’ uomo, ma che 
abbia intefo fotto un tal nome non i piaceri o fia le titilla- 
zioni del corpo, ma i piaceri, e la foavità, o tranquillità da- 

bile 

( é ) Vedi Voflìo d* Hiflor. Gnec. rt tvj oW# if ««re;?, 

•L ik. II. csp. 15 . Et uma itxQctrlòt , £« T* i* 

C ^ ) Ovt^ 3v • E't / xwf®-' J As- toAh'i tyoiribx no tip e tot xjrnt , 7 Ìt* 

nfr ini iwt-tp*? hit jur t2 E ipxxer fkt* ‘ 

2/x^otrm yrtcpitn ; tì' lì o - n . Athenzus . Lib. X 1 1 f • Dcipno 

woqhi rp%xi* , m\#wn i icufir*, nifi foph. Edit. Daiecltam . 
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So MORALE , E STORIA DI EPICURO . 
bile e quieta dell’ anima, la quale confitte, o nafce dalla vir- 
tìi ( a }. Quella è 1’ idea , che di quell’ antico Filoi'ofo , e 

della fua dottrina fi è forzato di dare al Mondo il Gaflendo , 

"Letterato in vero di prim’ ordine, e che non dee mai nomi- 
narli fenza lodarlo . Quinci dopo un tal tempo è divenuto , 
quali direi, un carattere di buon gufto nella Letteraria Repub. 
il favellar di Epicuro con quello linguaggio . Ma i Libertini 
poi fpezialmente fe ne fanno belli oltre modo, pretendendo di 
mollrare in lui un Filofofo , che appretto di aver rovefciati , 
per fervirmi della frafe di Cicerone ( b ) non colle mani , 
come fece Serfc, ma colle dottrine gli altari degli Dei , dopo 
aver cacciato dagli animi umani il timore dell" avaro Ache- 
ronte , e fgombrata dalle Religioni la terra , pure era uomo 

pieno di oneftà, di temperanza, di frugalità.' che fomentava 

1 ’ amicizia verfo de’ fuot , e la pietà verfo la Patria , e che 
ha laicisti nella fua fcuola precetti fpezialmente fui punto 
dell’ amicizia, per cui noi Crittiani , dice il faniofo Collins 
( c ) , aver dovremmo fomma venerazione . 

Contuttociò ancorché tutti quali gli Scrittori , che hanno 
Alcuni trattato di Epicuro dopo il Gaflendo, abbiano ricalcato 1’ or- 
SanES me di lui, ea abbiano fcritto co’ di lui vantaggiofiflimi fenfi, 
»ccufe «n-^ c fpezialmente Jacopo Brukero ampiamente nell’ infìgne fua 
quiiVd'™ Storia Filofofica; ve ne fono (lati però degli altri , che dagli 
regalato il allettamenti della novità punto non abbagliati, hanno ripiglia- 
?oli>nàe. ' te * e antiche accufe , e rigettata come corrottiflima la di lui 
In qual coti Morale. Tali fono fpezialmente il Parkero , il Gatakero, il 
picuro^H E " Bentleio , ma fovra tutti il Card, di Polignac nel fuo <Anti. 
fommo be- Lucrezio , poema degno d’ oro e di cedro.' in cui con non mi- 
nor forza di dottrine, che facilità ed eleganza di verfo , gli 
errori dell’ antico Libertino poeta fon confutati , e le varie tut- 
te mollruofe ed empie ipotefi de’ moderni Ateifti fon debel- 
late . Pone adunque il nobilittimo Autore come cofa certifli- 
ma, aver ri polla Epicuro nella voluttà, o fia piacere la fom- 
ma felicità dell’ uomo: di che non v’ ha chi leggendo anche 
alla sfuggita il X. Libro di Diogene Laerzio, in cui e la Vi-, 


m. 


ta , 


( • ) La Difcf.i della Dottrina , e 
de' collumi di Epicuro li trova e nel- 
le Note fatte dal Gaflendo al Lib. X. 
di Laerzio , da lui anche traslatato 
in Latina favella : e ne’ fette Libri 
da lui compofli Di t'iti <r bioritmi 
Epicuri , che danno nel Tom. V. dell’ 


Opere dello (lelfo Gaflendo. 

( A ) Nec Tinnititi ut Xrrftl , ftd 
rttionibut nettuni immortshum tem- 
pi* , Cr érti everterti . De Nat. Deor. 
Lib. I. cap. 41. 

( e ) Difcourf. de lo Libali de pen- 
ftr pag. i$u. 
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LIBRO III. PoiRTE I. CJPO Vili. 8t 
ta c le dottrine recanfi di Epicuro , mille riprove non trovi 
(a ). Vero è, che volendo cotefto Filofofo sfuggir la infa. 
mia , in cui già vedea condotti a cagione delle voluctuofe dot* 
trine loro i Cirenaici ; protetta più nate , non voler egli , che 
per nome di voluttà nella fua fcuola i piaceri della carne s’ 
"intendano, ma sì vero il foddisfacimento e la gioja dell’ ani- 
mo fgombro da ogni perturbazione , noja , e dolore .• nel che 
Ila fecondo lui il l'ommo male . Quella però , come offerva il 
gran Cardinale, è una troppo leggiera vernice per non ifeoprir 
torto la frode . Conciofliacolachè , fe la felicità fomma dell’ 
uomo confitte nel fuo foddisfacimento, o diletto , o fia nell’ 
aver ciò , che gli piace , od alletta ; ecco che ne fegue doverli 
fecondo Epicuro cercar anche tutti i piaceri della carne e de’ 
fenfi da colui, cui fieno a grado, e cui dolorofo riefea lo dar- 
ne privo . Recitiamo i fuoi verfi nell’ idioma noftro da noi 
così traslatati.* ( b ) 

Poiché fe ’/ fommo bene , e 7 fin fovrano 
Sia ciò che mi diletta , e dolce mai 
Ivon mi pojfa fembrar ciò , che /’ acce fa 
Cupidigia rintuzza ; a che i -vietati 
Piacer non colgo , e i deteflati tanto 
1 Furti non fo ai mariti? a che non feguo 
V arti e le frodi dei Sinoni , e i caldi 
Furor di Bacco , e di fue Donne infane ? 

La bella Voluttà non vuol che io lafci 
TriJIo e feontento il genio: e acerbo duolo 
udllor mi flrigne , che mi fta difdetto 
Goder ciò , che m alletta: e con tal piaga 
In fen non fia mai ver , eh' io fia beato . 

Grida veramente Epicuro, che cotefti tali diletti fenfuali e 
di carne feguiti fono da dolori, e perturbazioni , c perciò fem-nepiùvcri- 

Libro III. L bra , * m, ' e 

’ intero di 
lui fittemi 

furi 0 mtritie 

Dttefiatt fequar , frauda artemque 
Sinonum , 

Et rabida Bramii patrie Evantum - 
que furarti ? 

. Nam defraudati genium vette alma 
Voluptat . 

Ni patitr vai il, miti lune datar in- 
gru il ingerir , 

Et ntquea , fi me dotar affteit , effe 
beatut . AntiLucret. Lib. I. v. 
i8j. 


(• ) Balli quello palio dell* Epi- 
ftola di Epicuro t Meneceo ; Volupta- 
tem principium te finem dicimut beata 
vita . Predo Laerzio Lib. X. fegm. 
Ili 

( b ) Quippe ubi pra fammi rerum , 
pra f-ne fuprtma tft 

Quad me deleBat , cumque id miti 
dulce videri 

Non pijjir , qua comprimiate fuccenft 
libidi , 

Quia ego damnaetm l'eotrtm , quia 
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82 MORALE, E ST0RL.4 DI EPICURO. 
bra, che alzi qui un ruono di voce filolbfica e carta per con« 
dannarli. Ma le con occhio attento fi miri, non condanna ei 
già affolutamente cosi fatti piaceri ; ma vuole , che vi fi pon- 
ga rnifiura , che fi gurtino con arte , ficchè fi prendano bensì , 
e fi foddisfaccia T animo, che n’ è vogliolo (confiftendo in que- 
llo foddisfacitnento la fomraa felicità: ) ma che fi sfuggano 
però quegli eccelli , e fi fchivino quelle circollanze , che recar 
portbno in confeguenza grado di travaglio, di perturbazioo , di 
dolore , che l'uperi , od amareggi il grado di piacer e di 
gioja, che s’ è gurtato. Quello a parere del Cardinale di Po- 
lignac è il pretto firtema di Epicuro: il qual fembrami , che 
offa chiamarfi un raffinamento di piacere. In fatti il fooimo 
ene fecondo coftui confile nella gioia o piacere dell’ animo, 
così che ognun abbia ciò, che gli va a genio, Io appaga , lo 
allctta. Se a taluno piace 1’ applicazione alle bell’ arti e agli 
ftudj , o anche, mercè d’ un’ indole felice, gli uflizj delle vir- 
tù, la manfuetudine , la generalità , la continenza j egli le e- 
fcrciti, non per lo merito loro , dice Epicuro, ma per la volut- 
tà , che quinci ne trae .* ficcane non per fi Jìeffa , ma per la fa - 
nità prende 'fi la medicina ( a ). ( È fi rifletta , che acconcia- 
mente in bocca di Epicuro gli uflizj delle virtù fi affomiglia- 
no alle medicine, di cui non fi fa ufo continuo, come degli 
altri cibi , ma fi prendono affai di rado e non fenza naufea . ) 
Se poi piacciono ad alcuno i diletti , che dalle titillaxjoni del 
corpo, e da’ fioddisfacimenti de’ fenfi derivano , quelli fi dee 
prendere. - poiché ogni voluttà , fecondo Epicuro , è buona . Il 
difordine ed il peccato fecondo la di lui Morale confile I. nel 
credere , che in quelli tali titillamenti e moti , e non nella 
gioja rtabile e tranquilla, che indi ne nafee, ftia riporta la fe- 
licità •• come pare, che fpieghi il Brukero ( b ) difenfore per 
altra acerrimo dell’ oncftà di Epicuro. II. nel prenderli in 
tali circoftanze ed in tanca copia , che o violandofi le leggi 
civili , o incorrendofi nell’ altrui Idegno, o guadandoli la la- 
icità del corpo , fi venga a provarne travagli e dolori : il che 

( « ) Volupeaii vero ciuf* virente! 
quoque eligendi! effe , non prefitte fe : 
fiotti & me dui rum prof ter finitima . 

Epic. apud Laer. Lib. X. feg. 137. 

( i } Ntbil in hot pecca mimi , 

«re qutrit voluptitem corporii propter 
cor fiut , fod propter fe , fu impili triti- 
f uillititem . . . . l’itium ver* eft , fi 
>11 rupe vii mimi id corporii movente tu 


non td fumi fhijlcni voluptitem tim - 
qttsm td ultimum finent rtfpiciit , vel 
eu corpetti voluptaei lulrtlee vii de- 
fideret , qua verom mentii trinquillit*- 
tim turbini . Bru Iter. Hijl. Pbihf. p*r. 
1. Lib. II. cip. 13. «.18. Può giada 
ciò cb< andiamo dicendo , lcorger da 
fe il Lettore 1 ’ equivoco di quell’ ul- 
time paiole » ■. 
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egli mira, come il maffinio de’ mali, e per ifeanfar il quale 
egli divieta in molti incontri i leniuali diletti. Le quali diletta, 
noni per altro riconofce ( come tedè dicemmo ) per buone in 
quella memorabile Tua fentenza , cui lo (ledo M. Meibomio , 

( a ) lodator anch’ egli grandiflimo di Epicuro , nelle Note 
appolle alla eccellente fua edizion Vedeiniana del Laerzio , 
confefTa edere fcellerata e dannofa { b ): Niuna voluttà è per 
fe fleffa malvagia : ma il producimene di alcune voluttà reca 
molto maggiori perturbazioni , che voluttà . La qual propodzio- 
ne , anzi il divifato firtema tutto par , che redi confermato 
colla pili chiara certezza da Epicuro medefimo in quelle altre 
parole della Lettera a Meneceo ( c ) . Noi non abbracciamo 0 - 
giti voluttà ; ungi fptffc fiate moltijfime ne trafandiamo, quando 
cioè da quelle ne fegua moleftia maggiore. E filmiamo , che molti 
dolori vantaggino le voluttà .* giacché dalla lunga fofferenga de' 
dolori voluttà maggiore ne fegue . Ogni voluttà adunque effendi) 
conforme alla natura , è cofa buona .* non però ogni voluttà dee 
feguirfi / ficcome ogni dolore è cofa mala , non però dee fempre o- 
gin doler- rigettar/! . Dalle quali cofe tutee fembra agevolifìimo 
1’ inferire, quale in verità, e quanto guada data da la Moral 
di Epicuro , e con quanta ragione abbiano contro di efla alza- 
to la voce gli Scrittori di tutti i fecoli. v 

Contuitociò vuole ancora 1’ immortale Gaffcndo , che noi Oppofitio. 
fofpendiamo ogni fentenza di condanna contra 1’ antico Filo- frodo. *Cuì 
l'ofo, fermo dando nel dire, che la Voluttà di Epicuro non fi rifponde . 
in altro era ripoda, che nella virtù. In fatti la quinta tra lef^ 
di lui aderzioni riferite da Laerzio era qucGa ( d ): Non y? Antìiucre- 

L z può 110 • 


( o ) Ariflippi eodem fui I opini » ... 
[aitilo & domnofo h*c opinio tfl . M. 
Meibom. in notis ad propoGtionera 
fequemem . 

( * ) Nullo per fife voluptot molo tfl ; 
[ti efficienti! quorumdom voluptotum 
longe plutei turiti odferunt , quom vo- 
Ittptotei . Apud Laert. Lib. X. inttr ro- 
to! opinìonti Epicur. n. 7. Si veda la 
nota intera dei Meibomio fovraccen- 
nata . 

( e ) Non omntm voluptotem eli- 
gìmui ; veruni fapt pitto fa ut tronfgre - 
dimur , quo a do et Ut mojot noi mo- 
leflio ftquitut : dolore faut nounullot vo- 
luptotilui prtflert orbiiromur , quonio- 
quidtm ex dimin» toltili urne doloriti» 


ruoior noi voluptot ftquitut . Omnii 1- 
ttque voluptot , to quod noturim fa. 
milierem boltt , lonuut tfl : non tomen 
eligendo omnit : perni ér dolor omnit 
molum tfl , non tomtn [empir quivit 
rtpudiondut tfl . Epicur. in Epift. ad 
Menarceum apud Laert. Lib. X. legni. 
119. Edit. Vefiein. 

( d ) Non potefl jucundt vivi , nip 
prudenter , tt bontfle , oc iuflt vivltur : 
ntc prudenter , & bontfle , oc iuflt vi • 
vitur , nip iueunde . Cui igiene non 
odefl , ut prudenter , & bonefle , oc in. 
flt vivo 1 ; ntc jucunde èlle vivere po- 
trà . Apud Laert. Lib. X. fcgm. 140. 
Edit. Vetin. 
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può vivere giocondamente , fe prudentemente , e onejìamente , e giu * 
Jlamente non vivaft : nè prudentemente , e onejìamente , e giujìa • 
mente fi vive , fe non vivaft giocondamente . -4 chi dunque non 
accade di vivere prudentemente , e onejìamente , e giufìamcnte , co- 
flui nè meno può vivere giocondamente . E che di più chiaro può 
dirli a motirare , che Epicuro la voluttà nella virtude ha ri- 
porta ? Ma qucfta è una fallacia del Greco artuco poiché e 
cofa mai intendeva colui per nome di virtù? Riconolceva ei 
forfè una norma o fia mifura eterna del retto e dell’ onefto ? 
Ammetteva un ordine immutabile nelle cofe, cui amar dovcffe 
la volontà, e a quello adattare i fuoi affetti, e ad cflb ftret* 
tamente attcnerfi ad onta di tutti gli (limoli delle cupidigie, 
degli allettamenti del piacere, e delle minaccie de’ malvagi? 
Nulla meno . Per nome di virtù intendeva Epicuro /’ arte 
di faper godere , di fapere fgombrar dall’ animo il timor di 
Dio, della Morce , e dell’ Inferno: fapere fcanfar i travagli , 

le nimiftà , i gaftighi , le infermità , e guftare i diletti , ma 

quanto più fi può raffinati, e fceveri da ogni accompagnamen- 
to, e leguito di dolore e di noja. Quella idea di virtù Epi- 
curea, oltre le cofe già dette , par che fi fcorga in quell’ al- 
tra di lui, per confeflione pur del Meibomio ( a ) , l'cellerata 

e malvagia Temenza, che concerne la virtù della giuftizia , e 

dice ( ù ).' L' ingiuria da fe non è male , ma lo è foltanto per 
lo timor del fofpetto di non potere J lare celato a coloro , che co- 
fìituiti fon punitori dt cotcjìc ingiujìigie . Ecco dunque , che la 
mifura del male erano, fecondo cortili, non la violazione d’ 
un’ ordine eterno , ma le fole confegucnze di dolor e di no- 
ja. Ecco che la giurtizia, la prudenza, 1’ onelìà , le quali e- 
gli chiama neceffarie al vivere giocondamente, non altro fo- 
no , fe non che certe cautele e mifure neceffarie fidamente a 
sfuggire i travagli , i dolori , i gartighi , e gli altri mali , che 
poffono amareggiare le voluttà . Quella voluttà dunque è il fo- 
lo lcopo e fine delle virtù Epicuree, le quali da cfta prendono 
e la futfirtenza , c la mifura ( c ) . Ma udiamo anche il no- 

bilif- 


( * ) Vedi la di lui nota alla fe- 
tenza 8. di Epicur. predo Laer. Lib. 
X. fegm. 141. 

C * ) Initirii per ft milum non tfl , 
vtrum oh Jufpicionis vittimi , qtio.l U- 
tire nequeit tot , qui èuiufmodi funi 
tmuflitia tonflituti vindicts . Vedi 1’ 


olTervazione del Menagio a quella fen- 
tenza , dove ne fcuopre vieppiù il ve- 
leno . Ma fpeiialmente fi veaa il Gra- 
zio Dt Jur. Bel. & tue. Uè. II. ctp. 
20. §. 44. n. 4. 

( e ) Vedi Cicerone Uè. IL. dt fè- 
ndè. cip. **. (r fa. 
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bili (lìmo Poeca alle recate rifleffioni noflre onninamente con- 
forme ( a ) : 

Tali vi fon , che di G offendo P orme 
Seguitando difendan Epicuro 
Col dir , che germe alcun di voluttate 
Non coglie e' mai , fe da virtù non nafca . 

Qual folto nome di virtù s ’ afconda 
Frode , quefli non fanno , e all’ uom fallace 
•Ahi troppo dolci fon nel dare orecchi ! 

Poiché cofa è virtù, cofa onejìate 
Per parer di quel Greco , da’ cui detti 
Deluft , in tanto onor tengono, e tante 
Non meritate a lui cantano laudi? 


Forfè del Retto una cojlante e forte 
Voglia, contro i diletti ed i perigli / 
Tenace del confi gl io , 0 quando rida 
Lufmghiero piacer , o quando frema 
Con mìnaccìe e terror crudo T iranno ? 

Non già ; ma del piacer qualunque e' ftaft 
Un pieno godimento , di dolore 
Scevro e di tema , e et ogni cura voto . 
Del rigido Catone al fopracciglio 


C ) Sunt qui GaJfenJo fitti duce , 
ftc F.picurum 

Defendanr , nullum ut jaflent genur 
bilica peti rum 

EJfe voluptatis , nifi quod virtute 
parafar : 

Hi fiaudem ignorant Virtutis nomi- 
ne teflam ; 

Fallaciquc viro nimium paticnter ad- 
h treni . 

Nempe quid efi virtus , quid botte- 
fiat jvdice Grajo , 

Quem verbis lufi lènto dignantur ho- 
note , 

Tornii immeritum feri bendo laudi - 
bui ornant ? 

An reHi conftans stque obfirmata cu - 

pilo , 

Ctnlrt dclicioi , «Sr cun 8 o placalo 
lontre , 

Propofitique tenti , vet eum mete - 
futi» voluptti 

Obfiiterie , terrone , minontioque ort 
Tf tonni ? 

Uon ite, [ed pittili , q uodcumjue 


Quella 

f,t, inteper tifai 

Abfquc dolore, meta, ve l follieitu- 
dinit umbre : 

Hit fupercilio rigidi fi e digne Ceto- 
nie . 

Efi , Epicure , libi rideni (f blinda- 
lo virtù 1 , 

Corpere delirili coute , viroque frui- 
fei : 

Non quod bonefium in fe pulebrum • 
que efi , hoc tibi gratuiti . 

N*m fi ejfet , quid Socratico , quid 
P/tbagoreo 

Tramite diflares , quid Religione 
fevera ? 

Sed tibi quod gratum , fijuntta labe 
timori t , 

Et curm , fubito culpa vacai , atque 
decorum efi . 

Abs te non igitur pofita in Virtute 
i oluptar , 

Afi in ea Virtus : tantum ars efi ri • 
te fiuendi 

Natura , non Naturam rat ione do- 
mandi . Lib. I. verf. 471, 


só MORALE, E STORIA DI EPICURO. 


Qiitlla virtù fi lafci . Jl te, Epicuro, 

Piace virtù ridente e vegeto fitta , 

Che coglie fol deligie, e della vita 
Sa godere . Non ciò , che onefto e retto 
E' in fi fieffo , a te piace : poiché amica 
Con Socrate e Pitagora a’ tuoi dogmi 
tdrefii ancor la Religion fivera. 

Tu innocente, tu retto ognora fiimi 
Il piacer , fi di mja , e di dolore 
Non fia mefcbiato . Da te dunque pofia 
Non fu nella virtù la voluttate. 

Ma in quefia la virtù , che fol confifie 
Nell' arte di guftar tutti i piaceri 
Della natura ; e non cetefia ai freni 
Tener della ragion figgete a , e doma. 

VI. Batti pel noftro difegno quello breve faggio intorno alla 
foVra'ómii* m ora l di Epicuro . Già abbiamo detto altrove , che un mode- 
punti «(ferrato Scetticifmo non mai meglio fi ufa, che nel trattare delle 
^"l““ udl opinioni degli antichi Filoiotì , non fidamente per la Ragione 
tanto da noi lontana , in cui fiorirono * ma per la fcarfezza 
de’ monumenti, per le varie intenzioni, e vedute degli Scrit- 
tori , che li riferiicono , per 1’ incertezza del valore , che da- 
vano a certe voci; ma fpezialmente per l’incollanza degli flef- 
fi Filofofi ne’ lor penfieri,ed incoerenza fenfibile ne’ parlari, e 
finalmente per molte altre fomiglianti ragioni , che deono tener 
a dovere una faggia critica , acciocché corriva non fia nel pro- 
nunziare fentenza . Il perchè in noi punto non Ibernali 1’ alto 
rifpetto dovuto a coloro, che fotto altra faccia la dottrina di- 
pingono di Epicuro . Ciò, che detto ne abbiamo, fembra a 
noi più fomiglievole al vero : e ancor più probabile lo rende- 
remmo, fe dilàminare a bell’ agio voleflimo i monumenti tut- 
ti, che a quella quillione poffono appartenere. Sarà pregio dell’ 
Opera per chi brama averne maggior contezza, leggere fpezial- 
mente i due primi Libri de ’ Fini di Cicerone, da cui ci lufin- 
ghiamo , che rimarrà nel penfiero nollro vieppiù confermato. 
vii. , Se però ( dirà taluno ) gualla e corrotta era la Moral di 
di Epicuro Epicuro , egli non pertanto , come lo attella anche il teftò lo- 
ceiebratijtd dato Oratore , fu Uom dabbene , piacevole , umano , coltivatore 
Subcrt'ini *’ delle amicìzie ( a ) : e quello è ciò , che fpecialmente pretende 

il 


C • ) At ctluit ipft ( Epicurus ) 


tmictutt . Qui fi fuit illum mpet 6 * 

h~ 
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il Bayle per lo feopo del fuo argomento . Rifpondo , che il moderni? 
fo vi arrecato fiflema chiedea da Epicuro , confiderata 1’ ìndole 
fua , e la fituazionc in cui trovava!! , coteflo appunto eflerno dilla ver» 
tenor di vita, come il più acconcio a fomentare e promuove- virti ‘ 
re la Voluttà . Se poi ciò celebrare fi debba come virtuofo ed 
efemplare, lafcio al Bayle il giudicarlo. In fatti aveva certa- 
mente Epicuro un empio fiftema intorno alla Divinità .* ma 
poiché era memore delle difgrazie di Socrate, e di altri Filo- 
lofi accagionati di tal delitto , perciò egli alfine di sfuggire 

J uelle gravi fventure , e vivere onorato, tranquillo, e giocon- 
o in Atene, non aveva difficoltà di andare ai Tempj, alfille- 
re ai facrifizj , ed anche lcrivere Libri di divozione ( a ) e 
commendar pubblicamente quelle cole, di cui tra le, e cogli 
amici faporitamente ridevafi . Colìffatta era la pietà di Epicuro. 

Non era quella una bella virtù ì E quello { per dirlo qui di 
palleggio ) è appunto un de’ primi dettati de’ nollri Spiriti 
Forti , accomodarli nell’ ellerior portamento alla Religion 
del paefe per ifeanfar tutti i guai . Palliamo innanzi . Colti- 
vava Epicuro le amicizie. Ma come poteva far altrimenti un 
uomo , che non altro cercava , che voluttà ? quanti dolori, 
travagli , danneggiamenti dalle nimifià non derivano ; e quan- 
ti vantaggi e piaceri non traggonfi dall’ aver degli amici ? 
Mollrar dovrebbefi , che Epicuro amava gli amici per lo me- 
rito loro folamente ; o per fervirmi della frafe di Cicerone , 
eh’ era animato da quella ( b ) carità , che fa appetir t ami • 
atta per C indole fua , e per fe medtfima , non per gli cmolumen - 
ti e vantaggi , che ne derivano a cbi ama . Ora non fi mollrerà 
giammai , che di quel primo carattere folTe 1’ amicizia di Epi- 


tonuin » rirum , tf coment , (9 bumi- 
nurn fuijfe .... frJ quimvii comis in 
4 ni icitih tuendit feerie , ttmen fi tee 
ver » fune ; nibil enint tffirmo ( Ec- 
co fe è neceflario nella Storia Filo- 
fofica il Scctticifmo : ) non fitie teutut 
/«ii. Cic. de Finib. Lìb. II. c. 15. 

( 0 ) Ai otiti » de Stridirete , de pil- 
ette td ver fui Deot hbrot feripfit Epieurut. 
At quimodi in bit loquitur > ut Corunce - 
nium , lui Scivoloni pontificie mtximot 
te indire dica . Cic. de Nat. Deor.Lib. 1 . 
c. 41. Si fa bello di quello palio il 
Bayle . Penf. drverf. §. 178. e ne trae 
quindi argomento per efaltar Epicuro 
qual uomo, in cui ad onta dell’ em- 
pio fiftema ci fofiero idee fublimi 


curo: 

di pietà, e di oneftà. Ma egli al paf- 
fo lodato doveva accompagnare quell’ 
altro del medefìmo Cicerone nei Li- 
bro fteflo c. 44. At etiim li ter ejt E- 
picmri de finSitlte . Ludimur it torni- 
ne non t un fiato , quim id ferii e odi 
licentiim Utero . Qua enim potefl effe 
fintimi , fi dii burnirli nm curarli f 
Sentenza d’oro.' 

( t ) At veti fi fruRitui , & emo- 
lumenti! , tir utilità itili imicitin eo- 
Itmut , fi nulli drilli tril , qut filili 
imicililm ipfim fui fponte , vi fui , 
1 * ft , (9 propter fe etpettndim , da- 
ti um efl , quia fundoe <9 infilili imi- 
eit imtepomimu 1 ? Cic. de Fin. Lib. IL 
c. ió. 
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curo: ma che fofle di quello fecondo, par necertaria confegucn- 
za del fuo fiftema ( a ) . E quello è appunto il fecondo det- 
tato , che fi fentiva gli anni partati oflervarfi in certa Società 
di Libertini , i quali cercavano di formar corpo , e ferbavano 
infieme una firettirtima alleanza , e a vicenda fi foccorrevano : 
ma ciò, per quanto fe n’è detto, non già per impulfo di vera 
amicizia , ma per prendere collo lcambievole cfempio nuovo 
coraggio contro i rimorfi della finderefi , e animarli colla vi- 
lla della compagnia nell’ intraprefo tenore . Torniamo ad Epi- 
curo . Viene egli celebrato in modo particolare da’ fuoi parti- 
giani per la fobrietà nel mangiar e nel bere : e fi pretende, 
che frugaliflima forte 1’ imbandigione, ond’egli i difcepoli , e le 
difcepole fuc regalava. Vi vuol però la gran buona fede a cre- 
dere, che Leonzio, e le altre celebri Concubine c Cortigiane, 
che coi lor condifcepoli negli Orti vivevano di Epicuro , fi 
contentalfero di polenta, e d’ acqua. Quello farebbe fiato uno 
de’ maggiori miracoli, eh’ abbia mai operato la Filofofia . Io 
per verità trovo , che Luciano , il qual non era nè Stoico , 
nè Platonico , ma anch’ egli un empio , come Epicuro ( b ) , 
deferivendo quella fua cena lautirtima nei campi Elisj , a cui 
fa comparire molti bravi convitati , dice , che o 4 njlippo ( ca* 
po de’ Cirenaici ) ed Epicuro ( fi noti 1 ’ accoppiamento ) vi 
faceva» tra tutti gli altri le prime figure , offendo uomini gio- 
condi , allegri , e di ottimo gujlo alta tavola ( c ) . Seneca poi, 
il quale veramente era Stoico, accorda, che d’ ordinario Epi- 
curo parcamente mangiarti: ( In fatti chi non fa quanti malori 
e doglie derivino dalla crapula ? ) ma che poi aguzzato con 
quella parfimonia 1’ appetito , accoftavafi a laute copiofe men- 
le , dove lafciate le briglie provava tutta quant’ eflcr potea 
maggiore là voluttà , che nafee dalle vivande ( d ) . Quella 
virtù di Epicuro è andata, per quanto io feorgo , a genio di 

un 

(«) Vedi Cicerone nel luogo flef- vìjfimi . Lucian. Vera Hiflor. Lib. II. 
fo. e* Verf. Joan. Benedift. Amftel. 1687. 

( b ) Luciano moftrò (lima altifli- ( d ) Certo r bibebit din ille Ai fel- 
tri» della dottrina di Epicuro , fpezial- fltr voluptnit Epicanti , quiiut mali- 
mente nel Pfeudomonre , dove riferi- gite fomem extingutrtt : vifurui , tri t- 
fee , che quel fuo Aleflandro gittò li quid dtejfct ex pieni confummniqu* 
pubblicamente nel fuoco un Libro di volupttu , vel quimum deejfet . Senec. 
Epicuro : contro il qual fatto egli Epiftol. 18. Si confronti il pafTo di 
fclama affai , cfaltando la Morale del Epicuro fovrarrecato dell’ Epiftol. ad 
Greco Filofofo. Mencec. Non omnem volaptnm tligi - 

( e ) Porro Ariti ipput ir Epicurux mui tre. Vedi Tomtnafo Gatalcer. >ia 
primn ipud ilio t fertbtnl , curii lucrili- Praioq. id / Intonili . 

4 i bihrefqut ejjent , CT compoi urti fui- 
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un Moderno , il quale anelando anch’ egli al raffinamento de’ 
piaceri , fcrive casi •• Noi ( a ) proviamo un altra fotta di no - 

ja , che ti coglie nel megzp delle flejfe voluttà ^4 quejla io 

non trovo altro rimedio , che di moderar le nojlre paffioni , e di 
ufar de' nojìri piaceri con una ingegnofa e foggia economia . Così 
appunto Epicuro aguzzava i fuoi appetiti col meggp dell aflinen- 
ga ; e fuggiva tutti gli eccefft per ifcanfarc gl' incommodi , che 
nafeono dalla diffolutezja • Ecco quanto è vero ciò, che dice il 
Bayle , eflere cioè ftato Epicuro un Filofofo fovra tutti efem- 
piare . Il buon efempio dell’ eroica di lui parfimonia e mode- 
razione fino a dì notòri è imitato . Se fallerò poi fui modello 
della Cena di Luciano , o dei conviti di Seneca , i pranzi e 
le cene , che gli anni feorfi avevano collumanza d’ imbandir 
tra di loro certi Libertini in varj incontri , e fpezialmente 
nella occafione che alcuno aferivevafi al loro gregge , non fa- 
prei dirlo affermatamente : Giovanni Telando diede alla luce 
nel 1720. colla finta data di Cofmopoli un empio Libello in- 
titolato Pantbeiflicon , five formula celebrando (od alitata Socrati- 
ca , in cui fi leggono varie ftrofe da recitarfi , o cantarfi da 
quella Società , eiprimenti la loro empietà , e le loro maflime 
tonfarmi appunto allo „ fpirito di Epicuro, circa Io ftudiar le 
,, cagioni delle cofe , per cosi fgombrar dall’ animo ogni ti- 
„ more , menar una vita gioconda, far una morte tranquilla, 
„ riderfi della fuperllizione ( cosi la Religione appellavano ) 
„ odiare i Sacerdoti , {lare inficme tra facezie, e filofofìci ra- 
„ gionamenti.* ,, e fimiglianti precetti, dopo i quali s’ invita- 
vano fcambievolmente a ricrearfi col vino: ficchè quella Società 
Ateitòica dall’ Autore ( b ) della Biblioteca Inglefe acconcia- 
mente fi appella Società Bacchica . Rella in fine , che alcuna 
cofa fi dica della continenza di Epicuro , celebrata anch’ elTa 
al fommo da’ recenti fuoi Apologilli . Noi già udimmo, quan- 
to male ne parlaflero gli Antichi, e tra elfi Ateneo. Contur. 
tociò dal livore degli Stoici derivate fi vogliono certe memo- 
rie fcandalofe, fu cui fi fia fondata la cattiva fama dell’onello 
Libro III. M Filo- 


( 0 ) Nout tprouvont un entri for- 
ti di' rnnut , qui notti féifit tu milieu 
dir vola flit mima .... . A telo il ni 
troutie point tP autre rimedi , que di 
moderer noi pojjions , & de mtnégtr noe 
pi. litri iv a uni ingenitufi & fige e- 
conomte . C’ efl éinfi qu' Epicure rtveil - 
hit fu iptuitt por l' ékjlintnct : (f 


fu foie tour lei eieltpgur iviter f inco- 
rnai iti de II débauché . De l’ ufnge de 
la Vie. Tra l’ Opere di Mr.de Saint 
Euremond . Ter», VI. pag. 51. Edit. 
Lond. 

(i) Bibliottqut Angloift Tom. Vili. 
Fin. a. Art. 1. 
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Filofofo . Per ciò fi dice ( a ) , che quella famofa Leonzio 
non era già Amica di Epicuro , ma di Metrodoro fuo difce- 

K olo favorirò. Non fi ha però difficultà d’ accordare, che co» 
ci con alcre Cortigiane, che fiudiavano appo il grande Mae» 
flro della voluttà , conviveflero in quell* Orco cogli altri fco- 
lari. Nel qual fuppofto dichiara ingenuamente il Gaflendo ( b ) 
di non volerfi impegnar a difendere , che fteffero infieme con 
quella indifferenza o freddezza, onde i marmi (fanno uniti in 
un edifizio; tanto più , fegu’ egli a dire, che a quella flacone, 
non riputavafi vigto , fe alcuno f Untava niente di untano effere a 
fe difconveniente : e dalla Filofofia mcdcfima non condannava/i 
( qui a mio credere ci dà il Gaftèndo la vera nozione della 
oneftà , e dell’ altre virtù Epicuree ) fe non fe quella forta d' 
intemperanza, con cui fi violava» le leggi ( civili ), e che fa. 
tea perdere la fanilà , e la fama. Vuole però, che non fi giu» 
gnefle alla rilaifatezza ; anzi fi (lede fommamente a dovere , sì 
a cagione del parco cibo e della fredda bevanda, onde il Mae- 
firo trattavali ; ( e veramente fe lo ubbidivano , quell’ acqua, 
e quella polenta era al certo un rimedio affai potente contro 
la lafcivia ) sì a motivo delle grandi declamazioni , eh’ egli 
faceva contro la rilaffatezza , e dell' efempio , eh’ ei dava di 
continenza fevera . La qual ultima cofa il Brukero ( c ) 
vuole, che teniamo per cemffima , allegandone per cagioni e 
1’ inclinazione dell’ animo di Epicuro lontano da quefie trefebe , 
e r infermità del corpo , che non gli permetteva guflar lenza 
grandi difavventure quella forta di voluttà. Io credo bene , che 


( o ) Potutrunt Hls femin* cum E - 
picuro converfjtr uxorct effe commoron - 
tium , e: tétti cum ilio jémtliorium .... 
Pojìremo , quod Lcontium non nrgttur 
ftiiffc Me tr odori concubino , difqutren - 
dum ejfet , én id fuori* in Morto , feti 
Epicureo contubernio iti dee or um . Galiend. 
De Vii* & Morib. Epicur. Lib. VII. 
cap. 5. 

( b ) Verum ut contendere nolim rem 
fe in ilio confuetudine perinde bobuijfe , 
ut fi qui/ptom mormor/bus copu'ovijec 
mormoro ( puto cum mspno temporibus 
illis non dare tur vitto , fi quit o Je nò- 
bil b temoni slienun* ejfe orbttrmoour \ 
oc domnotùm folum hoberetur estoni o 
PbtloJapAis , fi quifpiom intemperati- 
ter , cuntque leptim , fenttatit , oc fo- 
nt* difpcndio fe fe l'enereit dederet ) 


ito potuir tonto in ilio conver fot ione ef- 
fe tu od erotto , ut peccotum ntbil fuerie 
odverfut temperontiom : moximeque cum 
tonto illic coleretur fobrietos , qu * ini- 
mico efl Generis , & cum ipfe , qui pr it- 
er ot infiituebotqve , Epicurut fic tonti - 
nens far et , & odverfut Venereo ito do- 
clomoret. GafTend. Ibid. 

( c ) Nrc o Scortorum , qu * Hortot 
Epicuri frequentale nepori non potefi , 
conversione Epicurut incontinenti te oc - 
cu feti poto fi . Ut emine fupro docuimus 9 
(y ornimi imclinotiome obborwuijfe illum 
ob ijlo fuminorum commercio , (9 cor- 
por u inferni tétt fuiffe inbobiUm • tfe, 
Briifccr Hift. Phil. Par. a. Lib. IL 
cajx 13. §.4. L’ infermila , di cui an- 
che Epicuro moti , fu una pietra gc- 
ftcrataiegli nella vefeica . 
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il faggio Lettore potrà da fe conofcerc con quelle fole noti- 
zie, di qual tempra Hata fia, fe pur v’ è (lata, quella continen- 
za Epicurea , e quanto poco motivo abbiano i Libertini di cele- 
brarla. Tanto più, che fe molte cofe contra Epicuro finte fi 
vogliono da’ fuoi Nemici , nè meno predar deefi credenza a quel- 
le tutte, che a laude cd encomio di lui feri ve Laerzio, IJlori . 
co , dice ( a ) il Bentlejo, fofpetto fu que/ìo articolo , perchè e- 
gli medeftmo Epicureo , e perciò impegnato ad efaltare il Capo 


della fua Setta. 

Se non che i Difcepoli , che da quella fcuola fono 
venuti , badano ad infamare e il Maedro , e la Setta , 
provare con affai chiara evidenza ciò, che udir non vuole quinto cor- 
ti Signor Bayle , edere la rilafiatezza compagna dell’ empie- ™“‘ P ° r r ^ 
tà . So veramente , che Cicerone ( b ) dice d’ averne cono* nio , Lucre. 
feiuti alcuni , di cui parla con lode ; ma chi non fa pur an- j’jjj?' 
che , che comunemente furon codoro la feccia del Mondo ? uomini o- 
Scrive Eliano ( c ) che i Romani codretti furono a cacciare neft,il1 * 
dalla loro Città Alceo, e Filifco, perchè nifegnavano alla gi<> 
ventò un gran numero di malvagi piaceri . Lo ftefio bando 
diedero a cotcdi Filolòfi voluttuofi i Mefienj , come riferifee 


ed 


1’ Autore dedo, e Ateneo ( d ) . Nè ci fi dica, che codoro 


erano alteratori e corrompitori della fana Morale del loro 
Maedro : giacché in primo luogo veduto abbiamo abbadanza, 
eh’ elfa naturalmente apriva la drada ad ogni corruttela, po- 
nendo il fommo bene e 1’ ultimo fine loro nella voluttà . 


In fecondo luogo poi impariamo da Numenio predo d’ Eu- 
febio ( e ) , non edervi fiata Setta , che con più di gelofia 
abbia confervato , anche ad onta del girare de’ fecoli , le pri- 
mitive dottrine del fuo Maedro , e i di cui Profedòri fieno 
fiati tra di loro nell’ infegnarle concordi tanto, quanto gli E- 
picurei : i quali , per fervirmi d’ una frafe di Temidio ( / ) 
veneravano 1 dettati del Principe voluttuofo dei loro Orti più 
che gli Ateniefi le Leggi di Solone , e gli Spartani quelle di 
Licurgo . 

Di queda fcuola pertanto ufeirono tra mille altri due ec- 

M 2 cel. 

(. e ) Le Fnptnnerit Ltiqut < 3 c. Re- ftor. Lib. IX. cap. il. 
msrf. 48. ( d ) Jtten. Ut. XII. Dipteofepb. 

( è ) Lib- II. de finii, c. 2 $. ( r ) Eufei. Preper. Eueng. Lib. 

( O Remimi AUmum , (T Filifcum XW. cip. 5. Si vedi ivi il paltò di 
Epicuree 1 te urie tiettrunt , gaie mul - Numenio Pitagorico , il qual eltir non 
ter um fUgitioftrumque liiidinum euBt- può piti acconcio al noltro propoflto . 
ree effent edelt fieni iiui . Mcjftnii etimi (/) Ttmift. Ore r. IP. 

Epieureet eepulerunt . Khan. Var. Hi- 
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9 Z MORALE , E STORIA DI EPICURO . 
celienti Poeti Latini , Orazio , e Petronio Arbitro . Orazio 
Principe de’ Lirici li gloria egli fteflo d’ cflere di quella greg- 
gia, in que’ celebri verfi ( a ) 

Quando rider vorrai , vedrai me nitido , 

E ’n ben curata pelle 

Del gregge Epicureo paffuto porco . , 

£ quanto gli convenire un tal nome per la profedione della 
Epicurea dottrina , a tutti è notiflimo : poiché egli (ledo in 
moltidimi luoghi , fpezialmente delle fue Ode , lo fa palefe • 
Il fecondo quanto fu puro nella latina favella , tanto fupcrò 
gli altri nelle nefande impurezze , onde colmò il fuo Satyri- 
con e da ciò, che ne fcrive Tacito ( poiché per parere di 
dottidimi uomini ( b ) egli è quel dedb, che nel Libro XVI. 
c. 18. degli Annali é mentovato da quefìo Storico ) fi fcor- 
ge edere egli dato della più fina voluttà arbitro , e adorato- 
re . Or quedo pure della fcuola fu di Epicuro , di cui 1 ’ em- 
pie dottrine intorno a Dio , e all’ anima infegna in più luo- 
ghi: e quanto poi alle ofeenità , dopo avere una fiata coll’ ul- 
tima impudenza dipinte alcune nefande ribalderie , fi fa feudo 
contro i giudi rimproveri del mondo onedo coll’ autorità del 
fuo gran Padre Epicuro , a cui rende qued’ orrevolidimo te* 
ftimonio ( c ) 

Del vero il Padre fieffo , e ’n f arte fperto 
Coinandollo Epicuro • e qutjla appunto 
Egli diffe dei Numi effer la vita . 

Da 


( a ) Me pinguem , (Sr mitiduin te- 
ne curata cute vifei , 

Qjiunt ridere voler , F picurì de grege 
poreum. Lib. I. Epift. 4. etrr. 

M. Meibomio uomo eruditiflìmo , 
nelle Note fue fopra Laerzio trovan- 
doci impegnato a difendere Epicuro, 
e dandogli qualche Callidio i due ci- 
tati veri! d’ Orazio , come pochiflìmo 
decorofi al MaeRro , vuole che non fi 
debba le cere Epicuti de f regi poreum : 
ma F.pieuri de grege perenni : anzi co- 
manda , che gli Editori dei gran Li- 
rico da quinc' innanzi Legnano quella 
fua emendazione. Vedi À'«. M. Met- 
tono. al Ut. X. Laert. fegm. IJI. r- 
dit. amfle I. an. 1691. Ecco come an- 
che il buon’Omero dormicchia, e fo- 
gna. Tutte le voci , che fono in que* 
«lue verfi quanto naturalmente fi con- 


nettono , e portano al poreum , tanto 
violentemente fi pedono tirare al 
parcum : i MSS. flabilifcono l’antica 
lezione : le edizioni , e le traduzioni 
la portano: e il Meibomio , perchè 
ingiuriofa ad Epicuro , vuol che G 
muti . Non è quello un tb>;no ? 

( t ) Si vedano Diffàrtationtt , (f 
Prafatienet varia debita & [cripta T. 
Pttronii Artitri porte nel fiue dell’ e- 
dizione di Pietro Burmanno TrajeHi 
ad Rèo». 1 709. tn oltre fi veda Hai- 
tiana §. 8 6 . Jugemenr de Petrone . 

( t ) ìp[c Pater veri doHut Epito- 
mi in arte 

Jtegtt , «ir tane vitam iiait iatrre 
Deor . Satyric. cap. ila. 

Mi piace porre qui il ritratto, che 
di querto Epicureo forma Tacito nel 
Libro XVI. c. 18. degli Annali fecon- 
da 
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LIBRO III. P ~4 RT E I. C^fPO Vili. 9Ì 
Da quelli due Poeti Epicurei non dee difgiugnerli Lucrezio , 
che di propofito volle agli orecchi latini far udir gli empj dog- 
mi del Greco Filofofo, cui dà attillimi elogj nel fuo, quanto 
all’ artifizio , e purità dello ftile , eccellente Poema . Il Bay- 
le (a ) non può perdonare al P. Briezio ( b ) d’ aver chia- 
mato Lucrezio uomo di corrottijfinti coflutni , » quali ba trop- 
po chiaramente fatto paleft ne' ver/i fuoi . Confeffa , eh’ egli ha 
efprefle alcune cofe ( cui verecondia velar dovrebbe ) con ter- 
mini molto ofeeni : ma pretende fcufarlo coll* efempio de’ 
trattati , che fcrivonfi in medicina .* e qui la fua penna fi a- 
pre quella carriera , in cui entra sì di fovente . Noi lo ab- 
bandoniamo di buon volere, e per non entrar in quella tenzone 
gli daremo piuttollo vinta tal caufa . Ci bada il riflettere , che 
Lucrezio nel bel principio del fuo Poema ci pone in illato 
di decidere , ciò che veramente la Epicurea fcuola intendere 
per nome di voluttà ( fui qual punto tanto fdegnavafi Cice- 
rone , quando gli venia rinfacciato di non faperlo ) dando c- 
gli di lancio quello Poeta un tal pregio , non alla virtù , o 
alla tranquillità, o foavità dello fpirito , ma all ' *41 ma Cipri - 


do la traduzione di Bernardo Davan- 
zali : giacché fi feorgerà una copia a 
mio credere affli viva dell’ amico 
Mae(tro,e un’originale di molti, che 
ieguono la ftelfa fcuola . Pi C. Petro- 

tuo comincierò più da luride . Il 

giorno dormivo , ilo none trotiovs le 
faccende e i piotiti : come og li oliti I' 
indurr io , o lui dovo nome lo Ir. cu- 
rro rj : fondevo fuo focoltode non in 
poppore e fcialacquare , come i più , mo 
in morbideggjc d' ingegno . Qjtonto più 
i fuoi fotti e detti poreono liberi , e 
notarili , tonto più , come non offerto- 
ti , piocevono . Viceconfolo in Bitinio , 
e poi Confilo riufeì deflo e intenden- 
te . Ridoto o' vigj , o /or fomiglian- 
tj , diventi de' più intimi . Fu fit- 
to Moefiro delle delizie . Ninno ne 
guffovo Nerone in tonto dovigjo , che 
Petronio non ne fuffe orbitro . Onde 
nacque invidio in T igei lino , cb’ li fe- 
ci compcteffe , e de' pi ocre i [offe miglior 
maeflro . Adoperando odunque lo elu- 
detti , più poffente nel Principe £ ogni 
oltre oppetito , corrompe uno Jchiovo o 
rapportare , che Petronio ero tutto di 
Servino . Non gli i doto diftfo -, lo fg. 


miglio quof tutto ropito in prigione : 
Cefore per forte ero venuto in Terrò 
di Lavoro ; e Petronio giunto a Cumo 
vi fu ritenuto -, mi non corfe a torft 
lo viro. Fecefi toglior le vene , poi le- 
gete , per ifcioglierle a fuo poflo , e dif- 
fl olii ornici porole non grevi , ni do 
riportimi lode di colente : e fecefi leg- 
gere non P immortaliti dell' mimo , 
non precetti di Sapienti ; mo verfi pia- 
cevoli . od alcuni ( chiavi doni , altri 
fe bofionore : ondi fuori , dormì , acciò 
lo morte , benché forgilo , pare ffe na- 
turile . Non come molti , che morieno , 
aduli nel tifi omento Nerone , o T igei- 
li no , o altro potente : mo al Principi 
mondi fcritte le fue ribalderie con tut- 
te le fue difonefie foggie folto nome di 
tborboti , a di femmine-, e le figlili , a 
ruppe P anello , perché non fuffe ado- 
perato in donno di' altri. Ecco un uo- 
mo oneflo all’ Epicurea . 

( a ) DiB. Crii. Artici. Lucrici . 
Remar. G. 

( b ) De Poet. Latin ; Scriptoret o- 
mnet conveniunt ...de turpiffimit Lu- 
crali moribut , fu ot nimit prodidii in 
[uit vtrfibut . 


94 MORDALE , E STORIA DI EPICURO . 
gna , di cui con voci degne della fua fcuola canea il merito 
ed il potere. Quelli, per lafciarne altri innumerevoli, furono 
i Difcepoli di quel Filolofo sì eftmplare , cui il Bayle ellolle 
cotanto , infieme colla fua fcuola . Quella fu la Morale e tco- 
rica e pratica di quella gente , che calpedava la Religione , e 
toglieva di mezzo Iddio . Il perchè ella è una infelice ufeita 
quella del teftè lodato Filofofo di Rotcerdam, allora che dice, 
coloro, che hanno coi loro vizj difonorata cotella Setta, non 
edere nel fuo grembo divenuti viziofi . Noi pur crediamo, 
che chiurque s’accoda a profeflar 1’ empietà, abbia già il cuo- 
re corrotto: ma diciamo nel tempo ideilo, che in queda (cuo- 
ia doveano peggiorar vieppiù ferapre , e divenir malvagi per 
lidema coloro , che prima erano tali per folo impeto di pag- 
lione . E ciò fìa detto per rifondere al Signor Bayle , il qual 
ci oppone Epicuro com’ cfemplare di tutti gli antichi Filofo- 
fi, e come argomento della virtù di coloro, i quali rigettano 
ogni Religione. 



CAPO 
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CAPO IX. 

Carattere de' Sadducei : avventure del Vanini oppo- 
fle dal Bayle per novello argomento 
della virtù degli Atei . 


I. Il Bayle ti vuol far credere 
i Sadducei altri da quelli che 
erano . Carattere , che ce ne 
danno gli .Antichi. 

II. Anche ammeffa l' onejlà de' 
Sadducei , non fe ne può trar- 
re Magione a favore degli 
Atei , ne' quali non ci fon 
que' principj , eh' erano in quel- 
li. 

III. Argomentazioni pirroniane 
di Bayle fu quejìo foggetto : 
fi difciolgono. 

IV. Vantaggiofa idea , che de' 
■ coftumi del Panini ci dà il 

Bayle .• ella è fmentita da 
contrarie tcjlimoniarrge , e da' 
, fuoi ferini . 


V. Eroifmo del Panini celebra- 
to dal Bayle qual Martire 
dell’ Ateifmo •• fi confuta coi 
principj ficjfi da lui altrove 
piantati . 

VI. Qual cagione lo fpigneffe a 
fpargere 1' empietà . 

VII. Quale e quanto diverfa 
da quella , che il Bayle rap- 
prefenta , foffe l' ultima feena 
di quell’ infelice. 

Vili. Rifleffioni full a condan- 
na del Panini. 

IX. Epilogo di quefio argomen- 
to , e conferma di ciò , che è 
flato detto ne’ Capitoli ante- 
cedenti . 


D 


Ue altri efempj dal Bayle apportati per dimodrare 1’ inno- *• . 

cenza degli Empj , trafandar da noi non fi debbono : » U oli»rcre- 

fpezialmente perchè ci fembra, eh’ ei li produca in ifeena con derei sad- 
compiacenza tanto più vana , quanto meno fondata . Amico j““ 1 ue |* 1 i tri 
è 1* uno : 1’ altro dir lo polfiamo recente . Quello è de’ Sad- che «nno . 
ducei • quello è del Vanini,. Ecco com’egli parla de’ primi . ^™*“ re n * 
Pi è fiata ( a ) tra i Giudei una Setta , la qual negava aper- danno gli 
tamente l' immortalità dell' anima quefii erano i Sadducei . lo * nlicll ‘ - 


( « ) il f e tu farmi Ita Juift une 
fede , fui aia il ru verterne»! C immorta- 
liti io l' amo : t’ riattai Ut Seducenti . 
Jo ne voti fai fa' aule uni opiniti, fi 
JtttflaHa il aitai moni une vie fluì 
corrompile (ut lei autrei Juife ; ir il 


ejl au centrerie fan vraifemUaile , fa’ 
ih etoitat fluì /tonnetti geni f ut lei 
P hetifitnt , gai fi pifuoient tane de P 
oh fervetti* de la lai de Dieu . Pcof. 
diverti $. 174. 
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non trov^, che con una opinione sì detcftabile abbian cofloro me- 
nata una vita pili corrotta degli altri Giudei . Egli ì al contra- 
rio veriftmile affai , che foffer eglino piìt onejli uomini de' Fari- 
fei , i quali tanto piccavanjì dell' offcruan^a della legge di Dio . 
Quello argomento contiene due falli, uno nelle premeffe , l’al- 
tro nella confeguen^a , che fi pretende dedurne . Il fallo delle 
premeffe è un errore di fatto . Non fi ha , che a prendere in 
m.tno Giufeppe Storico , il qual nel Lib. II. delta Guerra Giu- 
daica al cap. 8. dà una idea ben didima della dottrina , e de’ 
coftumi delle tre famofe Sette preflo gli Ebrei ; cioè degli Ef- 
feni , de’ Farifei , e de’ Sadducei . Dice , che gli Effeni fono 
di tutti i migliori . Ne defcrive a lungo gli cfcrcizj di pietà , 
la pudicizia , la Religione , e fpezialmente la coffanza , onde 
per non infrangere le paterne leggi hanno fofferte barbare car- 
nificine, e la morte fteffa : additando in oltre lo Storico que- 
lla coffanza come nata in loro dalla perfuafione , che avevano 
dell’ immortalità dell’ anima , e delle pene, c de’ premj dell’ 
altra vita : la qual perfuafione , fegue a dirci 1’ eruditiffimo 
Giufeppe, era comune agli Effeni coi Greci, che e gaffighi ai 
malvagi , e gioje ai buoni preparate credevano appretto la 
morte Dopo aver poi con lungo difeorfo efpofto c la difei- 
plina , e i coftumi di quelli Effeni , paffa a parlare delle dot- 
trine , e del tenore di vita de’ Farifei , e de’ Sadducei , e ter- 
mina il capo favellando di entrambe quelle Sette così : I Fa- 
rifei fon perfine convenevoli , e ebe cercano con ifcambievole be- 
nevolenza amar fi . Ma i Sadducei fon tra di loro di cojìumi fe- 
rini affai .• e converfano con que' della lor Setta non altrimenti , 
che con perfine ftraniere ( a ) . Quello fteffo carattere de’ Sad- 
ducei ci porge Eufebio nella fua Storia Ecclefiaftica là , dove 
parlando di Anano Pontefice Ebreo alla Ragion di Nerone, 
dice , che quell’ uomo audace al fummo e temerario era della Sec- 
ta de’ Sadducei , i quali , dice lo Storico , nell efercitar i giu- 
dizj forpaffano in crudeltà tutti gli altri Giudei ( b ) . Come 
può egli dunque afferire il Bayle , che i Sadducei non erano 
gente più corrotta degli altri Giudei? Cogli Effeni non fi poffo- 
no nè meno paragonare. De’ Farifei medefimi erano affai me- 


no 


( 6 ) ityerouo! u.ì» QtXmlhhoi tf \ *5 
tIuj ho ito i cu. cvotaut ttVxirn? • 

2 «acuto <£ irpe$ ti 

y&mptt , età ri irpòf tb< c- 

di vpòf *»,GTpl<n , Jofeph. 
de Bell. Jud. lib. a. cap. 8. n. 14. 


( k ) O* lì tsdi\p&* • 0m 

rv$ x» *nt Tùàxof , Kj Iixq*- 

pc»T u>i . aupeoxr lì jurrpte t5* Ixcl/.Kctlvi, 
c'/ vsp H-n irigi *&rtxi dfkci •wxftì 

irxmt l’ut aste • Eufcb. Hift. Ecd. 

lib. 2. cap. 2j. 
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LIBRO III. P^iRTE I. C^PO IX. 9 j 
no uomini oncfii , fe coltivando quelli 1’ umanità , e l’ amore, 
eran quelli si barbari , e difumani, e crudeli . Il Willemero 
in una Dilfertazione ( a ) (opra i Sadducei infide molto in- 
torno ai malvagi loro codumi , e oltre all’ accufarli di crudel- 
tà , palfa a dar loro 1’ elogio di Orazio, Epicuri de grege por- 
cos ; volendoli guadi e corrotti , anche in ciò , che all’ onc- 
dade s’ afpetta . Prende con calore la lor difefa il Bayle nel 
Dizionario : e non vuole , che in modo alcuno que’ galantuo- 
mini fi accagionino di tal delitto , non avendolo loro attribui- 
to Giufeppc / anzi dovendoli raccogliere dal carattere di fie- 
rezza, che loro afcrive, non efler eglino dati voluttuofi . Con- 
ciodiachè ( b ) i voluttuofi , die’ egli , hanno una gran compia- 
cenza gli uni pegli altri , e non penfano , che a moltiplicar le 
dolcezze del commercio , e ne bandirono tutto ciò , che può feemar- 
ne gli allettamenti . Quanto vaglia quedo argomento del Bayle, 

10 vede il Lettore. Bilogna non aver letto le Storie per non 
fapere , quanto foventemente colla maggior fierezza fi fia ac- 
coppiata la più sfrenata libidine . Non è il foto complimen- 
to, che faceva ( c ) Caligola alle fue Amiche, 1’ efempio per 
noi di quedo modruofo innedo . Ma ciò poco c importa , nè 
ci vog>iamo impegnare nel procedo de’ Sadducei fui punto dell’ 
impurezza. Non ci bada forfè ad ifmentire il Bayle , che non 

11 vuole di codumi più corrotti degli altri Giudei , potergli 
dir coll’ autorità di Giuleppe, e di bufebio , eh’ erano di co- 
fiumi fermi e crudeli , e peggiori non che degli Elfeni , de’ me- 
definii Farifci(^)?E non è ella per ventura una frafe, quanto 

Libro III. N male, 


( a ) Differì. Philol. de Sadducait , 
( b ) Ler Voluptueux ih ont urte 
grande complaijance lei uni pour Ut 
attira ; ih ne travaillent qu % 0 multi- 
plier Ut douceurt de leur commerce , ih 
en bannijfent tottt ce qui en peut di- 
minuir lei agrèmens . Di&ion. Crir. 
Art. Sadduceens Rem. D. 

( c ) Svelo / ». in Caligai. e . 33. 

( d ) Il Mofemio ne* fuoi Com- 
mentar. De Rebus Cbrijlianorum ente 
Confi a n:i nutrì Magnani ne* Prolegom. 
Cap. II. $. 12. roggiamente riflette, 
come la durezza e inumanità de* Sad- 
ducei ( della quale parlano Giufep- 
pc , ed Gufebio ) era una conferen- 
za naturale del Dogma capitale e ca- 
rati e ri fi ico della lor Setta . Impercioc- 


ché die* egli : Quum legem Moftt di- 
vinità s dar sm effe cotefiteremur Saddu- 
cei , conccdcndum quoque Uhi erar , 
obedientibus premia promiffa effe a Deo , 
mal il (y improbis paenat decretai . Qjtum 
vero animai cum corpore inserire cre- 
dere nt , hoc unum illit relicium erar, 
ut Deum vie* bujus bonis (T commodis 
probitatem remunerar i , morbis vero , /- 
guarnirne , paupertate , aliifque malti 
smprobitatem ulcifci fiatuerent . Per lo 
che eodem ex fonte nafei de beh a t inhu - 
manitas erga eoi , qui alien * opit in- 
di gebant , (T cum ad ver fa fortuna col - 
lutlabantur . Qjroniam enim bonis bene 
omnia in bac vita evenire ducebant , 
malti autem male ; pauperet & mife - 
tot exiflimare dtbtbant Deum crimini- 

bus - 


9 8 C^R^TTERE DE' SADDUCEI, EC. 
male intefa , altrettanto replicata degli Spiriti Forti , il chia- 
mar l’ amicizia virtù Divina ( a ) ? E non fogliono celebrar 
tanto per quello titolo Epicuro, e vantarli eglino fteffi. di col- 
tivarla gclolamente ? Ecco i Sadducei nimici giurati di quella 
Divina virtù : gente non meno cogli llranieri , che tra di fc 
crudele e fiera; anzi gente, come Ichiettamentc la chiama un 
celebre Rabbino Abraamo Zachut riferito dal Drufio ( b , 
empia t per pejjimi coflumi bruttata. Che ci vuole di piò adun- 
que per dirla certamente guada e corrotta? 

Anche am- Le premette adunque , o fia 1’ antecedente di quello argo- 
meiiu r o- mento del Bayle prefo da’ Sadducei non idà colla verità del- 
sljducei Storia . Pattiamo alla conleguenza , eh’ ei vuol dedurne , e 
non fc ne vedremo , che non regge alla dirittura del raziocinio. Ei dall’ 
illazióne"* e * em P'° dell’ one Hà de’ Sadducei , ad onta dell’ erronea loro 
favore de- opinione della mortalità dell’ anima , vuol dedurre , che Uo- 
ne’ A l'j'i • m ’ nl l cnza Religione edere poffono onedi . Ma queda confe- 
non ci fon guenza ( ancorché vero fotte l’antecedente ) non è giuda : 
qyejprinci. poiché i Sadducei aver potevano ancora quegli dimoli per 1’ o- 
fó quelli " 0 tiedà , di cui gli Atei, e i Deidi tutti lon privi. Eccolo: ne- 
gavano bensì 1 Sadducei le pene , e i premj eterni dell’ altra 
vita, ma credevano però , che Iddio ricompenfaffe gli offerva- 
tori della fua legge con premj , e i violatori con gadighi 
temperali , ficcome appunto per mezzo di Moisé aveva egli 
detto efpretto nel Pentateuco , da’ Sadducei venerato qual Vo- 
lume divino , e intefo letteralmente . Quedo era lo dimoio, 
onde quella gente carnale potea accignerfi agli uffizj della pie- 
tà, ficcome in fatti penfano Gio: Gerardo Voflio ( c ) e Gio: 
Lightfooto ( d ) , e il Bayle detto lo accorda nel Dizionario . 
Quejìa opinione, die’ egli , fembra capaci/ftma a fervir di /prone 
e di freno : ella può fpigner al bene colla fperan~a et un terreno 

van - 


bui & peccetis offendile , juflemque §• 
jut ultionem fentirt : fecinorofii vero 
<£r Dei hojhbus opem ferre , peenifque 
divinimi inflitti! beneficiti fuis mudimi 
ponete velie , eeque remotum » rettone , 
etque e religione videbetur . Igitur quum 
duri y ajperi & immite s effent , pii fibi 
Deique amentet videbentur . Veggafi 
pure ciò , che lo fteflfo Scrittore log- 
gione intorno all’ articolo della Vo- 
luttà de' mede li mi Sadducei. 

C * ) L’ Amitle , l» plut divine de 
loutts leg vermi , fi** Epicure pojfeda 


Imi mente a un tei point de perfettiom 
tjc. Col li n*. Difcor. De la Libert. de 
Penf. 1 89. 

( b ) De tribus Seltis Judeor. Lib. 
III. cap. ix. ìmpii tram , & pejfimit 
moribus penditi • 

( c ) De Tbeolog. Gentil. Lib. f. 
cep. io. 

( d ) In AH. Apoftol.cap. verf. 
58. Quorfum bete Religio ( Sadducei ) T 
ut obtinoat feilieet temporali a , quorum 
folum proni ijfionem obfervat il le {atterro 
in leg e , nibil rimani ultra litteram . 
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vantaggio , e reprimere col timore de' temporali gafligbi P inclina - 
elione al male ( a ) . 

Quindi ognuno può agevolmente conofcere , che 1’ efempio Ar ”^ en 
de’ Sadducei da lui ne’ Penfteri divcrfi recato, non vale a prò- tazionipir" 
vare 1’ oneftà degli Atei , e de’ Dcifti , in cui tali motivi non r “ r, i l 1 i c ne f ^ tl 
hanno luogo . Ma così non la intende il Bayle . Egli dopo ® 
aver provato, che i motivi delle terrene vicende potevano s e ' [0 •' fi 
edere a’ Sadducei /limoli capacitimi , anzi più efficaci , che le c '° s ° 
dottrine de' beni e mali lontani , a farli vivere oneftamente * 
poco dopo colla fua Logica pirronica gitta a terra tale alfcr- 
zione : e mette in campo come più profondo il parer di colo- 
ro , i quali credono , che ( b ) generalmente parlando la vera 
e principal forga della Religione , per riguardo alla virtù , confi- 
/le nell' effere per fua fo dell' eternità delle pene e delle ricompenfe 
e che perciò togliendo il dogma dell' immortalità dell' anima , fi 
tolga di meggp lo J limolo più forte , che tenga la Religione . La 
quale aderzione ei fi accinge a provare con due argomenti . 

Orsù noi per ora ci contenteremo anche di quello, e intanto 
ripiglieremo il nollro Scettico in quella guifa . Se la dottrina 
dell’ immortalità dell’ anima è lo (limolo più force, che ten- 
ga la Religione per portare gli uomini alla virtù ; perchè dun- 
que in tanti luoghi dell’ Opere (ite vuole farci credere portati al- 
la virtù gli empi » c ^ e di quella dottrina giuoco prendendoli, 
di tale (limolo poderofo fono mancanti ? Rinforziam 1* argo- 
mento , e preveniamo la riipolìa . Se la perfuafione , che un 
Dio Onnipotente c Reggitore del tutto premia temporalmente 
i buoni , e gadiga i rei , non è motivo capace a portare al- 
la virtù un Sadduceo , che nega 1’ immortalità dell’ anima ; 
come fi potrà credere, che abbiano a vivere virtuofamente co- 
loro , in cui negata ogni Religione non ci fon altri motivi , 
che il timore del Principe , e 1’ amor della lode , o altri fa- 
migliami altrove accennati ? Eccolo chiufo , a mio credere , 
per ogni lato . Udiamo però , come il gran Scettico termina 
quefla difputa : e formi il faggio Leggitore il giudo concetto 

( a ) Cettt opinion péroit tre r cs- 
pable de fervir de frein , e d' eperon : 
elle peur poujfer su bien por P tfpersn - 
ce di* un bonbeur tcrreflre , & reprimer 
por lo peur dee cb se imene temporei r le 
psncbsut su msl. Di£L Crit. Art. Sad- 
«luc. Rem. E. 

( b ) C cut qui spprofondtjfent Is 
ebofe, en jugent d* atte su tre fasori , Ut 


N z del 

croient , qut generatemene parlane Is 
veri table , (T la principale farce de la 
Religion , par rspport s ls prstique de 
ls virtù , eonjijìe s ette perfusdd de 
P eternit tf det pei net , df dee ricompera 
fet ; dr qae sin fi en ruinant le do^me 
de P immortaliti de P ami , on caffè 
Ics meilleurs rejfortt de la Religion . I- 
bid. 
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del carattere di quell’ uomo , nato veramente per ifparger di 
tenebre la verità. Per (a ) finirla , io dico , non poter negar fi , 
che nel cafo , che un Uomo fia fortemente perfuafo , che la giu- 
fligia divina dtflribuifce le pene , e te ricompenfe Jolamente in 
quefia vita , e con offa il deflino noftro finifca , non poffa afte - 
nerfi dal male , e portarfi al bene per un motivo di Religione . 
Sien lodi al Ciclo : io non chieggo di più per conchiudere a 
mio vantaggio : poiché io quinci argomento , che dunque ne’ 
Sadducei in virtù di fideraa evvi un qualche (limolo atto a 
portarli alla virtù , il qual non vi ha nè ne’ Deidi , nè negli 
Ateilli . Dunque 1’ cfempio de’ Sadducei portato dal Bayle ne’ 
Penfieri non (èrve punto a trarre argomento per 1’ onedade de- 
gli Empj. Ma adagio: giacché egli non ha ancor finita la de- 
cifionc . Segue dunque così .* Ma ( b ) nel tempo fleffo bifogna 
dire , cbe vi ha sì poca probabilità , che un tal Jentimcnto abbia 
qualche forga contro la depravazione della noflra natura , che fi 
ha fondamento di fofienere , cbe la Setta de' Sadducei dtflrugge- 
va il vero appoggio delta Religione , e cbe la buona vita di un 
Sadduceo può paffare per una fpecie di efempio della congiungionc 
dell' oneflà morale coll' empietà. Ecco un bidiccio di vero e di 
fallo, di certo e d’ incerto, che confonde e fparge di tenebre 
tutto il divifato. Vediamo di fvilupparlo , e di trarne le giu- 
fle illazioni . Vi ha poca probabilità , cbe un tal fallimento ab- 
bia qualche forga contro la depravatone della noflra natura . Si 
conceda : fi ha fondamento di fofienere , cbe la Setta de' Sadducei 
diflruggeva il vero appoggio della Religione .* quello pure fi 
ammetta . Ma di quelle premeffe qual’ è la naturai illazione ? 
Eccola: dunque è probabililfimo ciò, che coll’ autorità di Giu- 
feppe abbiam noi aderito , edere cioè (lati i Sadducei uomini 
guadi e corrotti , come coloro, in cui il fentimento de’gallighi 
e de’ premj temporali non avrà avuto forza contro la deprava- 
zione della natura. - anzi è probabiliflimo ancora, che fieno da- 
di più corrotti degli altri Giudei , in cui- ci era il vero ap- 

pog- 

( « ) Pour finir je dii , qn on ne dire , qtt' il p e fi peli tP epperence , qu* 
petit nitr , qu' en tei , qu' un bomme un tei fentiment eit quelque ferie con- 
foir forrement perfuedè , qui le /iiftiet tre le dtprevetion de notte nel uri , q ve 
Divine difìribut lei peinet & lei re- Ì cn efl fondi e foutenir , que le Se - 
compenfei feulement dent tette vie , & de Seducienne detruifoit let vreit ep- 
que tonte notte defiinie fe termine le , puh de le Relipion , & que le tonai 
il ne pttilfe i ebdenir du mel , (7 fe vie tf un Seducila peut pejfer pour »- 
tournee ver! le bien per un motif de ne efpece d' exemple de le combineifen 
Re lipion . Ihid. de i' fionniteti morele , et de l' èmpie- 

C k ) Moie en nume temi il feut ti . Ibul. 
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poggio della Religione , cioè la dottrina dell’ immortalità dell’ 
anima , e de’ premj e gallighi dell’ altra vita . Quella è la 
conclufione naturale e verilìima di quelle propofizioni : c s’ el- 
la è così , dunque la giunta , che vi affibbia il Bayle ( cioè 
che la buona vita ef un Sadduceo pub paffare per una fpecie di 
efentpio della congiuntone dell' oneflà morale coll' empietà ) con- 
tiene un fallo fuppofio, fmentito riguardo al fatto dall’ autorità 
di Giufeppe , e confutato quanto al diritto dalle fue medefi- 
me antecedenti premerle , e da quanto altrove è fiato da noi 
dimoflrato. Forfè piti del dovere trattenuti ci fiamo fopra un 
punto di non molta importanza : ma ciò vaglia almeno a far 
conofcere a chi non ha la buona forte d’ aver contezza dell’ 

Opere del Bayle, quale fia il genio della penna di lui . Egli 
è in un perpetuo moto, come abbiam detto più volte , di e- 
dificare e di diftruggere egli tiene in pronto ragioni pel sì , e 
pel nò in qualunque argomento. - in guifa tale però, che al fin 
della difputa d’ ordinario la caufa della verità e della Religio- 
ne refia o tradita, o confufa, c il Leggitore incauto fenza av- 
vedetene chiulò trovafi nella rete. 

Palliamo all’ altro elempio oppoftoci dal Filofofo di Roter- iv. 
dam: e mi lufingo,che quinci ancora , dond’ egli trar vuole ar- ‘jea, 
gomento per la ingiufia lua caufa, troverà il Lettore una confer- che de’ co- 
ma novella e luminofiflima della verità , che trattiamo .• effcre v“n i , ni d '; 
cioè la corruzion del cuore il fonte, e il carattere indi vifibile dell’ dì il Bayle: 
empietà. Recitiamo il tefto del Bayle. Il dcteflabile ( a ) 'JJ* da'con- 
nini , che fu bruciato a Tolofa a cagione del fuo ^ Iteifmo /’ an- tra-ie tedi- 
no lóip. era flato fempre regolato ne' fttoi coflumi : e chiunque fi ™™ *"* * 
foffe pofio all imprefa di fargli un Proceffo criminale fovra ogni fcrìtti . 
altra cofa , che fovra i fuoi dogmi , corfo avrebbe grande perico- 
lo ef effcre convinto di calunnia . Chiederà qui il Lettore , quali 
prove apporti il Bayle di quello fatto , e da quali tefiimonj 
abbia egli cavata quella notizia de’ regolati coflumi di quell’ 

Ateo infelice ? Niente di più egli ci apporta , che quell’ aria 
d’ intrepidezza, con cui enuncia ciò ,.cne gli piace. Egli, che 
cogli altri fi moflra un critico sì fevero , vuole , che noi Cul- 
la femplice fua parola refliamo perfuaft di un fatto accaduto 
circa un fecolo prima, eh’ ei lo fcrivefle . Efaminiamo dunque 

noi 


( • ) Le dcttflablt Panini qui fut 
bruii a T oulofe pour fon Atbitfme fan. 
lóip. evoit toujurt ètè èffe z. vegli darti 
ftt moeurt : Cr quiconque tut entrepris 


de lui feire un proci s criminel fur tout 
atttre ebofe que fur fes dogma , evroit 
couru grand rifque d? tire convsincu de 
calomnit , PcnC diverf. §. 174. 
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noi i monumenti di quella Ragione , e vediamo , fe accorda- 
no . Bartolomeo Gramond era allora Prefidente in Tolofa . La 
leena tragica dell’ empio Vanini pafsò lotto degli occhi Tuoi . 
Egli la deferive nel Libro III. della fua I fiori a , e de’ collu- 
mi di lui parlando dice cosi.* lo lo vidi ( a ) in prigione, lo 
vidi al patibolo , e veduto lo aveva prima che [offe pre/o . Cojlui 
offendo in libertà era uno fcellcrato , e avido f guaco de' piaceri.' 
in prigione ft moflrò Cattolico: negli ejlremi privo tf ogni foccor- 
fo della fua Filofofia , morì qual mentecatto ec. . Così il Gra- 
mornl.* del quale Scrittore , come di tellimonio graviamo, ci 
occorrerà anche più Cotto riferire altri tratti, che la vera com- 
piuta immagine formcran del Vanini . L’ Autore però della 
vita di quello Empio Rampata in Roterdam nel 1717. ( b ) 
lui punto de’ di lui corrotti collumi tralcrive un palio del ce- 
lebre P. Merfeno, il qual circa quel tempo viveva in Parigi : 
e nel fuo Commentario Copra la GeneCi favellando degli A- 
tei , dice quelle parole : Spcffe ( c ) fiate udirai ecfora offerii 
re , nulla commetter eglino contro la propria co faenza : feguire in 
ogni cofa il lume della ragione : voler morire angiebè /pergiura- 
re , e ingannare altrui. Ma [appi , ebe m verità menti fono : giac- 
ché trovar non fi può un uomo peggiore cT un ~4teo : il che pof- 
fiamo provare coll’ efempio del V amiti , il Cefare degli .Atei , il 
qual per non comparire adultero , amò meglio effere irìrrp® - , 

ancor che Joffe entrato una volta in una Congregazione fantifftma , 
la quale to/lo come vero tnojlro lo vomitò . Alla tefliraonianza 
del McrCeno aggiugne l’ Autore teltè citato della vita del Va- 
nini lunghi palli preCi dal P. Garallo nell’ Opera intitolata 
Dottrina curiofa , che è Ccritta contro de’ Libertini, ed in cui 
della malvagità di quell’ empio fi Ca un aliai nero ritratto . 
Ma vagliano a noi principalmente contro Bayle , che niun mo- 
numento produce dell’ onellà del luo Ateo , le tellimonianze 

Covr* 

( < ) Vidi ego in cujìodie , vidi in in omnibus fequi j f* mélle inori guani 
peti buio , vidersm entequem fubrrct pejerere % queir , » ullum velie dee i per e : 
vincale : Flegitiofur in libertete , <Sr et revere mentiunrar . Nec enim exifti- 
voluptetum fe8etor evidus ; in ceree - mete ullum umquam hominem Atbte 
re C etòoiicut \ in extremis ornai Pbilo • ptiorem inventa m iti \ quod exemplo 
fophin prxfidio deflitutus , emens mori • Vanini Atheorum Cx ferii teflatum fe- 
tur . Barthol. Gramond. HiO. Gilli* cere pojfumus , qui ne metebetor exijli • 
Lih. IH. pag. 209. mere tur KxmTu-yi>m^ cjje tneluit ; 

) Ve Vie <ST les fentimens de licer eliquendo nomea fuum alicui fen- 
Lucilie Vernini . 1717. 81 flint* Religio forum Congregstioni de- 

CO te enim eos pejjint eudire po - dtffet , qua (latini illum ut verum mon- 

te! , cune ejunt fa esibii eontre fuem flrum evomuit . Mcrfcn. Conimene, in 
(onfcientiem fecero , fo lunitn retionis Genef. pag. 67 1. 
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fovr’ apportare , fpezialmente del Prefidente Gramond Storico, 
che ci iembra aver tutti i caratteri per conciliarli fu quello 
punto la fede , ficcome quegli che fu tellimonio e di veduta 
e di udito , che motivo alcun non avea di mentire , e la di cui 
dignità e condizione par che non ci lafci luogo a dubitarne . 

Che però feguitato viene comunemente da que , che trattano 
di quell’ Ateo : tra’ quali noverare fi polTono Antonio Reife- 
ro De Origin. Progref. & increm. v 4 thcif. gag. 14 6. 1 * Autor 
della Vita fopra citato , e il P. Niceron Tom. XXVI. , per 
lafciare lo Schrammio , la Croze , e altri , che fono citati 
apprelfo il Buddeo Trait. de P * 4 tbèifm . e de la Super/}, cap. 
l. 24. All’ autorità de’ teftimonj intorno ai guadi coflu- 
mi del Vanini , fi aggiugne una conferma fuperiore ad ogni 
replica : e fono i di lui Dialogi fleffi ripieni di ofccmtà , e di 
profani giuochi , i quali non rendono thè •veri/ìmilifjima P accu- 
fa , dice ( a ) 1 ’ Autor della Vita, il quale ne reca in prova 
alcuni pezzi, che mollrano il turpe genio, c le fconcie trefche 
di quell’ infelice . 

Si folle però almeno contentato il Bayle di voler fottrarre v. 
dalla taccia di malvagio il fuo Vanini : e non foffe egli paf- 
lato in oltre a volerlo qual Martire delP - 4 tcifmo ( b ) efalta- celebrato 
re come un Eroe ripieno d’ idee d’ onefià , e dall’ amore fo- 
vrano di quella virili fpinto a calpeflare, non che ogni terreno re deir a- 
piacere e vantaacio , fin la medefima vita . Io porterò il palio 

1 . oa . . /■ ■■ r ‘ . . r . . confuti coi 

dell Autore, perchè fi veda che non elagero . Qualor ( c ) /«principi 
rifletto , che P * 1 tei[mo ha avuto de' Martiri , io più non duhi • fi lui 
to , che gli * 4 tei non fi formino una idea dP onefià , che ha più ànuti'. P ' 
di forerà fovra del loro fpirito , di quello v abbiano P utile e il 

dilet . 


( 0 ) Enfn Ut Dieloguts Werner 
tempi is d? obfcenitts , & de tomrt profi- 
tta me le renderne que trop vraifembl #- 
Me. Vie pag. 209. 

( b ) Ecco parte del titolo del $. 
i8z. de Penf. diverf. V Atbèifme *• 
fune eu dei Martfrs , c* efi une m ir que 
indubttsble , qu' il n* etcì ut per Ics #• 
ddet de Is gioire & de P borirti tesi . 

( c ) Quand je confi dire , que P A- 
t bèi fine a eu dee Martfrs , je ne doute 
plus , que les Ai hi et ne fe f affitti une i- 
die <f bonneteti, qui e plus de forte fur 
leur efprit , que P utile & que P agrta- 
ble . C or d * eu viene que Panini i efi 
indifcrtiement amuri a dormati ftr de • 


vont det perfonntr qui le pouvoient de - 
fcrer a la Jufiice ? S* il ne eberebois 
que fon utili tè partieuliere , il devoie 
[0 conrenter de jouir tranquillement eP 
une perfaite fecuriti de confcience % font 
fe foucier d' ovoir dee difciples . S* il a 
voulu fe rendre Chef de parti : /* il a 
voulu del ivi er Us hommts de la croi to- 
te der Enferr , dont il erogo it qu* Ut *- 
toient importuni t mal a propot , c* efi 
un /igne , qu * il » * efi cru obligè a ren- 
dre fervico a fon proebaim , & qu * il 
a jugèy qu * il efi bonne te de travailler 
pour noe fembUblet , non feulement a 
notte prejudict , mais a uff eu perii de 
none vie . Penf. Diverf. §, i8a. 
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104 CJRjtTTERE DE' SADDUCEI, EC. 
dilettevole . Imperciocché iT onde è nato , che Panini fi è indi' 
fcrctamente pojìo a dogmatica re dinanzi a perfine , che accufar lo 
potevano alla Giufltzja ? S' e i non cercava , che la particolar fua 
utilità , contentar fi doveva di goder tanquillamente tf una per -. 
fetta Sicurezza di co fetenza , fin za prenderli cura et avere difie- 
poli : s egli ha voluto far fi capo di partito, fi ha voluto liberar 
gli uomini dal timor dell' Inferno , da cut egli credeva , che fofi 
fero efft fuor di ragione importunati , figlio egli è quefio , eh' ei fi 
è filmato obbligato a rendere al fio projfimo quefio firvigio , e 
che ha giudicato effere onefia cofa di faticare pei nofiri fimili , 
non folamente con nofiro pregiudizio, ma con pencolo ancora della 
nofira vita . Veramente io non pollò darmi a credere , che, 
mentre il Bayle {tendeva quefti Tuoi penfieri , fi fìguraffe di fati- 
car per altro genere di Lettori , che di giovinastri corrotti ed 
imperiti, a’ quali , per confcrmarfi nel grato errore, dovefTero 
faper belli e buoni anche fofifmi così palefi. Egli era importa- 
bile ( fe perduto non aveva elfo in quel tempo il fenfo comu- 
ne ) che non vedefle egli fieflò la falhtà delle lue parole . 
Ma veniamo al punto , e fpieghiamo coterto eroifmo Pam nin- 
no; non con altre teorie però, che con quelle appunto, onde il 
Bayle fteffo fcrivendo altrove a tetta alquanto più fredda , l'cuo- 
pre il fonte , da cui i Libertini fono portati ad ilpargere 1’: 
empietà , o fia 1’ Ateifmo . Il parto è nel Dizionario : eccolo 
nel noftro idioma : Egli ( a ) è affai probabile , che coloro , è 
quali affettano nelle compagnie di combattere le verità pili comuni 
della Religione, ne dicano più, che non ne penfano. P’ è più di 

e ..... vani « 

re , qu' elle ajfoupit le fentiment dee 
veritei , qu' ih ont appnfet data leur en- 
fan ce touchant l» Diviniti , le Par sdir , 
& V Enfer : mais ce n e{l pai uree foi 
et e inre y ce n' ejl qu' un feu cachi faut 
let ce udrei . Ili e n rejfenteut P aflivitè 
dei qu' ih fe confultent , & principale - 
mcnt a la x tue de qutique perii ..... 
Ih pajfent jufqu ' a la fuperflition : le 

fouvenir d' avoir temoipni pitti de mi» 
prit , qu' ih n ' en fintatene pour let cho» 
fet faintet d' avoir tachl de fe fata» 
traile intirieuremtnt auffi a ce jaug , 
redouble leur mquietude . On ri a pref - 
que jamait vu qu' un ho mine grave , r- 
loigni dei volupteg , , <5r dei vanttcg de 
la terre y fe foit am ufi a dogmattfer 
pour l' impieti &c. Di£t. Crit. Artici. 
Dct-Bmeaux . Rem. F. 


( J ) Il eft ajfeg. apparent , que ceti* 
qui affé flint da ni let compaginiti de 
combatte let veritei let pitti communi! 
de la Religion , en difent plut qu' ih 
n' en penfent , La vaniti a plut de 
pan a leurt difputet , que la confetta- 
ci . Ili x* imaginent , que la /iugulatiti 
& la bardieffe dei fentiment qu' ih 
foutiendront , leur procurerà la repura- 

tion de grandi efpriti Ih fe font 

donc peti a peu unt hsbitude de tenir 
dei difeourt impiet , & fi la vie volti - 
ptueufe fe ioint a leur vaniti , ih 
marchent encort pini vite darti ce chi- 
min . Cette mauvaife bahitude cantra » 
flit d' un coti fout lei aufpices de l'tr- 
gueil , & de 1' attere fout let aufpicet 
de la fenfualiti , emouffe la pointe dei 
jitipreJJìoMS de l' cducation , je veus di- 
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LIBRO III. Pud RT E I. C O I X. ioj 
/vanità nelle lor dìfpute , e he di pcrfuafione . Effi s’ immaginano , 
che la fingolarità e l' arditela de’ f entimemi , che fojìengono , 

acquifierà loro la fama dì fpiriti grandi Si forman ' eglino 

adunque a poco a poco un abito di parlar empiamente , e fi la 
vita voluttuofa fi unifie alle lor vanità , cjfi corrono ancor pili 
veloci per quefla firada . Quefia malvagia abituatone contratta 
quinci fitto gli aufpicj dell' orgoglio , quindi fitto quelli della fin- 
Jualità , debilita l' impresone della educatone , fipifie cioè il 
fintimcnto delle verità nell' infanzia apprefi intorno alla Divini - 
tà , al Paradifo , all' Inferno ■’ ma quefia non è una fede efiinta , 
egli è filtanto un fuoco nafiofio fitto la cenere . Eglino ne rifin- 
tono P attività , qualar entrano in fi fiefji , e {penalmente alla 
veduta di alcun pericolo . Giungono allora fino alla fuperfiizione : 
la rimembranza i f aver moftrato pile di dtfprczjp , che non fin- 
1 ivano , per le cofi fante , t £ aver procurato in tal foggia di 
fcuotere interiormente un tal giogo , raddoppia la loro inquietezza . 

Non fi ì qua fi mai veduto , che un uomo grave lontano dalle vo- 
luttà e vanità della terra fiafi impegnato a predicar P empie- 
tà . ec. 

Dove è ita adeffo la virtù eroica del Vanini , quell’ idea 
fovrana di oneflà e quell’ amor difinterefiaco e lineerò , che lo 
facea faticare per li Tuoi limili, e dar opera a liberarli dal ti* 
mor dell’ Inferno , onde fuor di ragione li credea tribolati ? 

E che quelle fono follie , rifponde il Bayle a fe flelfo : un Uomo 
grave e lontano dalle voluttà e vanità non li mette a far guerra 
a Dio, e non infpira agli altri coraggio di conculcarne le leggi, 
e belfemmiarne la maeltà . Il Vanini dunque era uno fpirito ec- 
ceflìvamente orgogliofo , era uno fcellerato , e feguace avido 
del piacere : quelli fono i caratteri , che di lui ci danno gli 
Autori . Sotto gli aufpicj pertanto quinci dell’ orgoglio , quin. 
di della fenlualità egli li pofe a parlar empiamente Tulle mate* 
rie più facrofante , procurando in tal foggia e di acquiflarfì fa* 
ma di fpirito grande , e di fcuotere , le pofiibil mai folfe , a 
forza di replicar i fofifmi quel giogo di Religione, che a’fuoi 
viziofi collumi infopportabile riufeiva . Quello era il fonte del 
fuo parlare , e del fuo faticare per li fuoi filmili , la premura 
cioè di guadagnarti la loro (lima , e rendere fe flefTo , fe non 
pienamente convinto , almen più faldo e coraggiofo nell’ em« 
pietà col vederla abbracciata dagli altri. 

Nè mi fi dica ( per feguitar 1’ oppofizione del Bayle ) , che JJ* ci _ 
colui fpargea 1’ errore anche preffo perfone,che accularlo potè* gione fpi- 
Làbro III. O vano 
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«ntir.lo » vano alla Giuftizia , .quali che ciò un’ eroica fortezza in lui 
emetti l * dira olir affé . Eroifrao non è egli cocello punto maggiore di quel 
* ni>ie ’ di colui , che macchia l’ altrui letto , (apendo pure di potervi 
effer colto da una fpada vendicatrice del proprio onore ,* o di 
chi parla male di un Principe appreffo di quelli , che poffono 
eccitargliene contra i furori. Siccome l’amore, e lo fdegno.e 
l’ imprudenza in cofloro vince il timor del pericolo ; così l’ or- 
goglio, e la rilaffatezza nell’empio, di cui parliamo, lo ren- 
devano e imprudente, ed audace nel fuo favellare. Al che dee 
aggiugnerli 1' approvazione degli amici , e 1’ impunità di tanti 
altri cattivi , cne accrefcevano le fue lufinghe , e lo rendevano 
almeno nella l'uà fantafia ficuro da ogni feiaura . Quella era 
la caufa della burbanza del Vanini , e della petulanza de’ Li- 
bertini noftri , a fronte della fpada medefìma , che può ferirli ; 
e non quel fognato dal Bayle , folle amor di onelù , e quel 
pungente fcrupolo di effere obbligati a rendere quello bel. fer* 
vigio al genere umano, di farlo diventar tutto, quali efli fo- 
no, empio e corrotto. 

vn. Ma non è giunto ancora il grande Avvocato degli Atei all’ 
quinto'' di- azione più illuflre del fuo Eroe , per cui gli dà il nome di 
verta da Martire delP ~4teifmo : quivi egli impiega i colori più vivi del* 
iYaiyie C u l a l“ a eloquenza per dare alpetto di fublime e gloriofo a ciò » 
rapprefen- che fu non meno tragico , che turpe c vile. Si reciti il tefto, 
Intima**»- Ma £ onde viene ( a ), cb' egli , ( Vanini ) non ha ingannato 
na di quell’ » juoi Giudici , e che ha amato meglio morire tra i pile /pittati 
infelice . tormenti , che far una ritrattazione , la qual fecondo i faci prin- 
cipe cagionar non potevagli danno alcuno nel altro Mondo ? Per- 
di non far tnoflra tf effere difingannato delle fue empietà.' giac- 
chi non credeva ejftrvi un Dio , che la ipocrifia divietajfe ? S' el- 
la è dunque così , negar non fi potrebbe , che la ragiono da fe fo- 
la , e fenxa una cognizione efpreffa dì Dio capace Jia di portare gli 
uomini a fegutr l' one/là , or dirittamente , or tortamente conofeiuta , 
Nulla farebbe a noi più facile , che il negare quella illa- 
zione , ancorché vere foffero quelle pnemeffe : potendo accadere 

benif- 


( • ) Miii foli viene qu' il n' • 
pii erompi fu fuga , & qu' il I mi- 
eti* limi mourir dirti lei piai radei 
tourmcnti , qui de donner atte retritìi- 
Un , qui dita fte principe e ne peni- 
voi: lui f,i„ tucun io re ditti l' lutti 
monde ? Pourquoi ne pie flit! femUm- 
te f etri dtftkufé de fu impietel , puie 


qu' il ai crepoli pii , qui T ipporrift 
tue eie' defendue de D ieu ? On ne fiu- 
rolt dine nler , qui li riifen fitte uni 
eennoiflttct eepreffe de Diete , al puiffi 
Harem tee inmtaei dee cui di P *«■- 
iteteli , tlnlol Hen corina , tltUU ani . 
fcnC Divcrf. §. 181. 
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benifiimo , che una fpecie di mania e di furore , o un’ orgo- 
glio cieco ed eccedi vo , anzi che un vero amore dell’ oneftà , 
renda odi nato un empio fino al punto di lafciare la vita, pri- 
ma che rinunziare agli errori infognati, e pertinacemente dife- 
fi . E noi in fatti di qua appunto crediamo edere nata non la 
codanza , ma la odinarezza brutale di quel Maometto Effen- 
di , che nel Martirologio del Bayle è il fecondo Eroe dopo il 
Vanini .* il quale in Coftantinopoli continuò a beftemmitre da 
empio fin fui patibolo . Ma quanto al cefo nodro il punto 
da , che le premette fovra narrate , e la defcritta codanza e 
intrepidezza del Vanini è del tutto falla .Perchè, dice il Bayle, 
non ha fatto colui dinanzi a’ fuoi Giudici una ritrattagione ? per- 
chè rum fi è finto difingannato de' fuoi errori ? perchè non fi è 
portato da ipocrita? Appunto tutto quedo egli lo ha fatto per 
ifeanfar i tormenti c (a morte . Ecco il tedimonio di Gra- 
mond . -dccufato colui ( a ) di corrompere col novello fuo dogma 
la gioventù , viene po/lo in prigione . Ma finto avendo di effer 
Cattolico , fi differifee il gafligt già meritato . . . Condotto dittanti 
al fenato per far udire i fuoi fentimenti , e interrogato cofa pen- 
faffe di Dio , rifponde , che lo adorava Uno e T rino , come appun- 
to la cattolica Chiefa ... , . Quinci avendo tolto di urrà una pa- 
glia ’, e flefa la mano verfo de' Giudici , quefla faglia, dtffe , mi 
obbliga a credere Iddio . In fatti da quella paglia tratte egli , e 
formò ivi argomento dell’ efittentta del Divin Facitore , ficco- 
me lo Storico medelimo riferifee. Vada ora il Bayle a celebrar 
il fuo bel Mature dell' -deeifmo , e la di lui invierà codanza 
nell’ empietà . A queda narrazione fatta da un tal tedimonio 
che può egli rifpondere ? Nulla però vaifero all’ infelice 
Vanini quede protede ad ifeanfare la morte. Iddio da lui si 
maltrattato ed offefo , lo volle anche in quedo Mondo punito . 
E allora fu , eh’ egli abbandonodi al furore , lafciò la briglia 
alla bedemmiatrice fua lingua, e con aria feroce fi millantò di 
voler morire da Filofofo , cioè intrepido c imperturbato . Ma 
falfamente ( fegue a dire lo Storico ) coflui vantava fi di mori- 
re fenga [pavento , avendolo noi veduto affai avvilito , e che 
motto male dava prova di quella Filefofia , di cui millantavafi 

O 2 prò- 


( ■ ) PtJlaUwt eirevpta per noovm 
degm» Javemvtii in vmcvU ooniicku* ; 
CnioUevmqvc ft OrtOodtxum mentirvi 
iigett , fu» mervrnt , pmtum 
SiJUtur Sentivi ludicvdutdc mori reut ; 
ngitufque de Dio quid fentitt , rtfpon - 


dtt teli fin in Trivi tétt Unum, fit- 
tela tdtrtt Etttefik OrtMrei .... Hec 
<vm dictrtt , fertvittm t tetri pelei m 
Ugie , minvquc od Jvdiett petit enfi , 
H*c , inquit , pilli juict , ut crrdim 

Cium. Gramond. Lib. III. pag. 109. 
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profejforc . Vicino effendo alla morte , orribile e feroce aveva f af- 
fetto , imbarazzato lo fptrito , e le fue parole te/limonio erano del f 
angofcia , che lo agitava . £ comeccbì tratto tratto gridaffe , che 
filofoficamente fi moriva , ninno però negherà , aver egli finito co- 
me una befiia. (a). Fin qui lo Storico graviflimo . . . 

viti. So effervi (lati alcuni , i quali hanno precefo effe re flato il 
f ui^con"' Vanini condannato a torto , e per folo aflio de’ Monaci , ef- 
d.nn» C dd fendo egli per altro innocente fui punto dell’ Ateifmo . Que- 
V*iini. fio è il fentimento di Gotofredo Arnoldo ( b ), e fpezialmence 
dell’ Autore dell’ apologia a favore di Cefare Vanini ( c ) 
data in luce nel 1712. Ma egli è troppo noto, edere quella 
la folita canzone , che fencefi dai nemici della Religione Or- 
todoffa: i quali per condannarne le maflime ed i giudizj,non 
fi vergognano di prendere il patrocinio fin degli Itefli Ateifli 
da lei puniti . Siccome il prefente noflro difegno non ci chia- 
ma a tale difamina , badi a noi opporre a colloro un giudice 
non fofpetto, cioè Francefco Buddeo : il quale dopo Daniello 
Moroffio, che dice , i Dialoghi del Vanini afperfi effere di Ateif- 
mo, pronuncia quella fentenza. A dire ( d ) la verità il vele- 
no dell’ Ateifmo per entrambi quefii libri fparfo mi fembra , e 
più ancora ne' Dialoghi , che nell' Anfiteatro: del che ne appor- 
ta co’ di lui tedi alla mano le prove . Lo deffo è il feutimen- 
to d’ altri dotti Procedami , ed ogn’ uno chiarir fc ne può da 
ie deffo , quando fi voglia prender la pena di fvolgere quegli 
fcritti profani . Quanto poi al tenore della fua caufa , e alla 
qualità della fentenza fulminata contro di lui, qui non occor- 
re parlarne, nè all’ indituto nodro appartiene. 
eJìi^o Ma torniamo al Bayle, e raccogliamo in ifcorcio quanto ab- 
di quello biam detto fin’ ora . I. Lucilio Vanini riconofciuto per Ateo 
confermi ( a * meno «’ fu°i infegnamenti ) dal Bayle , e da tutti , per 
tu ciò, ch’air cosi gli Scrittori, che han fatto di lui menzione , fu per 
r^cipiVoU tedimonianza di chi lo conobbe, uno fcellerato , e avido feguact 

de 


anteceden- 
ti. 


( 0 ) Fslfo foni imperterritum fe 
duri; fciltlnt ionio , quitti vidimai di. 
jtlium ottimo Ptilofopiio uli pij/ime , 
cui ut fi meni itisi ut profe foretti . Eroi 
itli in ixtrimii sfpciiue fcrox , & in- 
fida! , inquino mini , snxium quod- 
cumqtn loquclsrur : & quomqusm pii- 
lofopiici mori fe dimoisi idtntidem , 
ut irutum nfmo negsverit . I- 

( * ) Hip. Htercf. Pori. II. lii.Xyl 


top. 1 6. 

( e ) Apologio prò Cofsrt Fonino. 
C ofmopol. 1711. 

( d ) Pour dir 1 lo viriti , Il poi- 
fon di P Aiitifms mi fienili rtpsndto 
dsm eli deax livrti , tr pini incoro 
doni hi Dialogare qui dine I' Ampio - 
ttstrum ; tt pour donner uno fttnpie t- 
ciontillon tre. Buddcuc Tr»it. de l* 
Atheif. & de la lupe IL cap. 1. §• » 4 - 
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de' piaceri: dunque ciò, che il Bayle aflerifce de’ di lui regolati 
coftumi, è falfo. II. Coftut difleminò predo de’ giovinaftri fca- 
peftrati 1’ empietà : il che non è proprio per confelfione del 
Bayle , et un uomo grave e nemico delle voluttà e vanità della 
terra ; ma di chi pieno d’ orgoglio defidera farli rinomanza di 
fpirito grande, e dalla fenfualità dominato brama di fcuotere il 
giogo di quella legge, che è a lei nemica. Dunque il dogma- 
tizzar del Vanini, anziché effetto di puro amore pei fuoi /imi. 
li, fu indizio manifedo dell’ albagia del fuo fpirito, e corni- 
zion del fuo cuore. III. Coftui dinanzi ai Giudici , e a fron- 
te de’ tormenti non perfeverò collante nel difendere le già in- 
fognate dottrine.* anzi col condannarle, almeno in apparenza , 
cercò ogni maniera per ifeanfare il gaftigo . Dunque quedo 
Martire delt A teifmo è un fingimento del Bayle : e quella , eh’ 
ei ne deduce, eroica onedà, a cui portati fieno gli uomini dal- 
la fola ragione fenza la cognizione efprelfa di Dio, è una chi- 
mera ed un fogno . IV. Coftui , quantunque vantalfe intrepidez- 
za, e dicede di voler morir da Filofofo, pur vicina vedendo 
la morte , perdè la Filofofia , e i fiflemi , e il fuo coraggio li 
cangiò in agitazione, 1 ’ albagia in viltà , ed in furore. Dunque 
ficcome codui nella corruttela de’ fuoi codumi ci ha dato un nuo- 
vo efempio della vita malvagia degli empj; cosi nell’ arti, onde 
fcanfar voleva il minacciato Tupplizio , e nelle difperate agitazio- 
ni , onde incontrnllo vicino, ci porge un argomento novello, che 
gli Spiriti Forti perdon la loro fortezza, e diventan codardi e vili 
alla morte. Le quali cofe tutte ad evidenza comprovano ciò, che 
negli antecedenti Capitoli abbiamo modrato, cioè che non una 
metafifica fublime, ma una corruttela ecceffiva è il fonte dell* 
empietà: e che non fi trova ne’ Libertini una perfuafione fer- 
ma di fpirito, ma una burbanza ed orgoglio, il quale alla ve- 
duta de’ pericoli cade , ed in viltà fi converte ( a ) . 

CAPO 

( » ) Trovo , che il Bayle fletto è .1 verte avute relazioni del tutto con- 
flato finalmente coflretto a confettare trarie al vero ? Ma perché poi dal 
a M. Jaquelot negli Entretien de 1681. in cui feri (Te i Penjierì diverfi 
Minime & de TtemiJ le per. 1. che la fino a x-jo 6 . in cui mori , eflendofi 
Scena del Vanini era flara diverfa da fatte riftampe dell’ Opera fletta , e 
quella, eh’ egli aveva rapprefentata . tenendo egli fempre la penna in ma- 
Vogliamo fargli quella grazia di ere- no , non diede onore alla verità can- 
tiere , eh’ egli quantunque coll erodi- celiando tante menzogne ? Forfè per- 
to , non avette veduta , quando fcrif- chi la dipintura d’ un Mtrtire dell ’ 
fc , la Storia di Crémtnd : e di un Ateifme era troppo cara a lui , q a’ 
fatto non antichittimo fucceJuto in fuoi buoni Amici , e perciò ancorché 
Francia , e celebre pretto di tutti , e- faifa , cancellar non doveafi ? 
gli foto per un fatale accidente ne 
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CAPO X. 

Morale de' Deijli , e de' Naturali/li . 

I. Quanto effer debba corrotta fijlema del? tutore Jleffo per 

in virtù di fijlema la Mora • riguardo alt altra vita . 

le de' Deijli . VI. Pemiciofe confeguen^e di tal 

II. Si conferma colla tejlimoni. /ìjlcma . 

. anta dell" ^futor delle Lct- VII. Saggio de' prìncipi di Fi- 
tere Culla Religione rifenzia- lofofia Morale d' altro Muto- 
le all’ uomo. re, per quanto fembra , Na • 

III. Quejlo Filofofo tradifce la turahjla . Fedele efpofixione 

verità , mentre pretende non ef- delle fue opinioni intorno alla 

ferfi finora fciolte le obbie - fan^iàn delle Leggi naturali . 

Xfoni de' Deijli . Vili. Si dimojlra coi principi 

IV. Si efpone il fijlema di que • dell' tutore , favorir egli il 

Jlo ^Autore , e fe ne mojìra in libertinaggio , ed effere il fuo 

breve P infujjifìenga . fijlema pemiciofo alla Socie - 

V. Si profegue l' efpofixjon del tà. 

l. A Vendo noi finora nel deferì vere la corrotta Morale de’ 
Qmnto 21. Libertini fatta menzione quafi fólo degli Atei, o fia de’ 
m notti b ^n Nemici aperti di og>i Religione , dubbio per avventura fve- 
virtù dì fi- gliar fi potrebbe in alcuno , fe la (Iella cofa (limar fi debba 
Morale' 1 de’ Deilli , che dicono di riconofcere la Divinità, e de’ Na- 
Deifii. turalifli , che quantunque alla Rivelazione non credano, fi pro- 
fetano però di feguir i dettati della Religion naturale. Crefcer 
potrebbe, fpezialmente ne’ femplici , corrilo fofpetto dall* udir 
le magnifiche voci , onde tutti cotefli Filofofi e ne’ Libri , e 
ne’ privati ragionamenti innalzano P onejlà , la buona fede, la 
virtù, i cojlumi : fopra i quali argomenti pure, come or ora 
vedremo , compongon trattati , e fi fanno Maeltri . Ma tutto 
ciò è vanità , ed impollura , che ad altro non vale , fuorché 
ad abbagliare i femplici , ed a far sì , che non ifeorgano la 
fracidezza, che nelle dottrine loro è nafeofta. Tutti cofloro in 
virtìj di filìema debbono effer tanto virtuofi , quanto veduto 
abbiamo che fono gli Atei . E per favellar primamente dei 
Drilli , i quali fe dicono di ammettere la Divinità , pure la 
fanno cieca , oziofa , ed imbelle , togliendole la conofcenza , e 

il 
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il reggimento del Mondo , e fpezialmente il vegliar fulle a- 
zioni umane per premiarle , o punirle; dj quelli io dico, la co. 
fa parla da le . Conciolfiacofachè qual tnotjvp avranno elfi per ' 
frenare le inclinazioni più tenere della corrotta natura , e per 
far fronte generalmente a quelle paflioni , che lenza noja o ga- 
ftigo potranno da lor compiacerli? Si diceva a’ tempi di Cica* 
rone, come altrove abbiamo offervato, che Epicuro Principe de* 

Deidi compodi aveva de’ Dibri, ne’ quali trattava della /<»«• 
tità , Ma fi vati prender giuofo di Noi { foggiugnevp il (àggio 
Oratore ) quefi' nomo buffone t libertino : poiché quale fantuà vi 
può effer mai , fe gli Dei delle umane cofe cura non hanno? 

In fatti la madima fondamentale , onde iniziati fono co. 
loro , allo duolo de’ Peidi fi afcriypqo , ella t , che (blamente in 
qoeda vita 1* uomo è capace di godimento, e che eguale effer 
dee dopo morte la condizione di lui , che frena e rintuzza , e 
di lui, che fazia ed appaga tutte le voglie • Da quedo teore. 
ma quali regole di morale crediamo noi, che faranno per de* 
durne cotedi Filofofi? Con <juale avidità non fi procacceranno 
i piaceri , e i foddisfacimenti tutti della cupidigia da chi non 

idima d’ effere al mondo , k non che per godere ? Con quale 

coraggio non fi commetteranno gli occulti tradimenti , le fro? 
di , gli fpergiuri , onde tutte fi fpvvertano le più fante leggi 
di natura e di fangue, e i legami tutti fi frangano della So. 
cletà, da us uomo, che fe può fottrarfi alla fpada del Prin* 
cipe, già non teme pii» altro Giudice, che lo rimiri , e che 
ppffa, e fia per punirlo? La moderazione adunque delle pali 
Coni , tt k giuQizia , e 1* oneftà , c 1’ altre virtù morali , che 
quinci derivano, io bocca di «odoro fono yoci fenza fenfo: e 
nel tenor della vita loro , fe alcuna volta fi feorgoao , fono ltr* 
ve, eoo cui V amor proprio fi cuopre o per foverchia fazietà 
degli eccedi paflati, o per aprirli nella Società più ficuro , c 
libero il varco a commetterne di novelli. 

Che tale fia la moral Teologia de* Ddtdi , lo conferma un 
loro grande Amico, che è 1* Autor delle Lettere / apra la «lì» 

ligio 0 effen^jate all' uomo , del quale altrove fatta abbiamo pa- teftì.noni-^ 
rola. Quelli in una Lettera, che finge a fe indirizzata, fcri.“„“ r uiu 
ve cosi * Dait effer Iddio /ufficiente « fe fteffo { a ) ne raccol- Uiun fui- 


ia)J>t et tue Die* fu&fiu* 
• fa , ih ttndutnt fu' U fijt per d' 
atuutim 4 ut fui (t puffi pormi Ut 
itmmtt . Ih di fini fi « P infimi di- 


gotto 

fittici fu' Ut t du CitMipr tu» Cr ta- 
tuili U mer tmp tu-dtfui d' tUtt , 
pouf flit lei dmóghmmi de tdUiti f 
tfcuftut; noe Jatisfoit di ftpmpre fi. 

truci , 
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h Religioni gotto gli Spiriti Forti \ eh' egli poco bada a ciò , che accade tra 
'•'l'uomo uom,n ’ • Dicono , che P infinita di fianca , che paffa tra il Crea- 
tore e le Creature , lo innalza in guifa J opra di loro , che non può 
egli rejìare offiefo da i loro ecceffi . Che contento della propria fe- 
licità non puh invidiar loro que foddisfacimenti leggieri , che fi 
procuran nel Mondo : e molto meno farli loro feontare con rigonfi 
gafiighi : che i più faggi fono coloro , i quali fanno profittar del- 
ta vita , godendo de’ piaceri , eh’ ejfa offre , fenga lafciarfi turba- 
re da inutili timori intorno all' avvenire i quali timori niente 
più onorano la divinità , di quello che il godimento de’ piaceri la 
difonori . Qutjle conclufioni ( fegu’ egli a dire ) portano di lan- 
cio alla rovina de’ buoni cofiumi . 

"elio Qpedo dunque è il carattere, e la virtù di tanti Deifti, che 
Filofofo° vogliono paflar nel Mondo per uomini onedi e Coturnati . Non 
indite* la fi meritano eglino tale elogio ? Ma che diremo de’ Naturali- 
trc prttenl W i di coloro cioè , che negata , e conculcata la divina Rive- 
de non cf- lazione , lì vantano di feguitare i dettati più puri della Reli. 

naturale? Non v’ ha dubbio, che podi i principi fonda- 
obbiezioni mentali della Religion naturale , che fono 1’ efilienza del vero 
de’ De irti . jjjìq ^ fapientiflimo , e potentiflimo Facitore , e Provveditore 
del Mondo, e (labilità la libertà, e l’immortalità dell’ anima 
umana, dedurre quindi fe ne pollano i precetti univerfali del 
naturale diritto, o fia i doveri dell’ uomo verfo Iddio , verfo 
fe detto , e verfo la Società ; e formar con ciò la teoria d’ una 

S tura Morale ( quantunque mancante di molto , riguardo ai bi* 
ogni prefenti dell’ uomo guado e corrotto ) , e cavarne ancora 
de’ forti motivi per oflervarla. Ma il fatto da, che nella fcuo- 
la de’ Naturalidi , anzi che coteda pura Morale, lìgnoreggia 
un Libertinaggio poco o nulla a quello degli Atei, e de’ Dei- 
di inferiore . Veniamo alle prove , e prendiamo in mano le 
Lettere fulla Religione effengiale alF uomo , delle quali fatta ab- 
biamo tedè menzione : e mettiamone in luce il fidema di Mo- 
rale , dall’ Autore però inviluppato tra raggiri , ed involgi- 
menti di equivoci e di fofifmi. 

Podafi 


lìciti , il ne feuroit leur envier let fo- 
titfoHitni legirtt qu' Ut cberchent i ti 
procurer dtnt ce Monde , maini «icore 
let leur / tire poger per dee punizione 
rigoreufci ; que Ut plut ioiilet font 
ceux qui tirent porti de lo vie , pour 
ionie dei ploifirt qu' elle offre , foni fe 
loijfer trouklcr por d' inutilci creintcl 


fur P ovenir , qui n' honnorent non plut 
lo Divinili , quo lo jouijfonce dei ploi- 
firt ne lo deftonnore . Cei Conclufioni , 
come on le voit , ne vont por o moine 
qu' o lo mine del ionnet Mreurt . Leti 
fur la Relig. effent. Priin. part. pag. 
*. 
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Pottafi egli innanzi la dottrina fovraccennata degli Spirici 
Forti , da cui confetta , che la intera corruzion de’ coftumi ri- 
donda , fegue a dire , che molti hanno pretefo di abbatterla 
con raziocini affai noti.* e fono in fatti quelli, che appunto e 
la Religione , c la retta ragione fuggcrifcono . Effi hanno det- 
to ( fono fue parole ) che la Divinità quantunque j ufficiente a fe 
Jìefj'a , ha voluto però creare degli Ejferi per rejlarne glorificata .* 
eh' effa ha date loro delle Leggi , e impojle delle condizioni , a 
cui ha annejfe delle pene , e de' premj . Aggiungono , che avendo 
voluto Iddio manifeflare agli uomini la maniera , onde vuoi' effe re 
fervito , non potrebbe ej (fere indifferente intorno all' ubbidienza loro 
od infedeltà : eh' egli è gelo/o della fua gloria .* che la fua giujli • 
zia non meno lo flrigne ad efeguire le Jue minacele , che a com- 
piere le fue promeffe ( a ) . Accennate quelle dottrine colle qua- 
li , quando Ceno bene intefe, rettano interamente abbattute le 
lciocchezze de’ Deitti, che cofa ne dice il noftro Autore? Ec- 
colo . Quefte fono le [elulioni ordinarie , cor. cui ft pretende ribat- 
tere i colpi , che gli Spiriti Forti vibrano cantra la Religione . 
Ma egli è evidente , che fintili foluz ion ‘ lungi dal togliere le dif- 
ficultà , le lafciano nella intera loro forza . E perchè ciò ? Per- 
chè continuano effi ( gli Spiriti Forti ) a chiedere , quale foddis - 
fazione I' Effere infinito può coglier mai dal fervigio , eh' eftge 
da piccoli vermicelli, quali appunto fon gli uomini ? Quella all’ 
Autore delle Lettere fembra una obbiezione , che non abbia 
rifpofta . Si può tradire ella con più di debolezza, o di mali- 
zia la caufa della verità ? Per chiuder la bocca ai Deifti , ba- 
tta dir loro , che la foddisfazione, la quale 1 ’ Effere infinito 
ritrae nell’ efigere fervigio dagli uomini , non confitte già in 
alcun fuo vantaggio od accrelci mento di felicità , che da loro 
ei ne colga ; ma si vero nell’ operar egli con ciò a norma 
della fua fapienza, bontà, giuttizia, poffanza, e di tutte le al- 
Libro III. . P tre 


( a ) Ut ont dir , que Is Diviniti , 
quo i que fuffifsntc s Joi-memi , » voulu 
créte dtt Etret pouf en ette glorifii , 
qu elle leur a donni dei Loix ér im- 
fofè det conditions , sux quella elle 0 
sttschi des peinet , & dei recompenfet . 
lts sjoutent , que Diete e/snt voulu de- 
sister sux bommet Is msnière doni il 
vtut en ette fervi , il ne fsuroit ette 
indifferent s ce qu ’ ili r' en sequittent , 
cu non ; qu' il efl fsloux de fs gioire \ 
que fs jvflice ne l'engsge pst moins • 


executer fet menscer , qt* s sccomplir 
fet promejfer . 

Ce font li les folutiont or dì no irei ì per 
let quelle t ont pretend psrer let coupt 
que let Efpritt Forti portent s Is Rf- 
ligion . Msit il efl viftble , que de fem- 
blsblet folutiont loin d 1 spplsnir lei di f- 
jicultct , lei Istjfent doni toute leur for- 
ce . Ili continuent s demsnder , quelle 
fstitfsSton r Erre infini peut retirer 
du fervice , qu * il exige de petit t ver - 
mijfcsux tei que P bomme • Lettre I. 
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tre lue adorabili perfezioni; per le quali avendo creato 1* uo- 
mo capace di conofcere l’ ordine, c di ferbarlo colla rettitu- 
dine de’ Tuoi affetti , egli come Sovrano Moderator perfcttif- 
fimo, ciò da lui vuole e pretende con minaccie e con promef- 
fe. Che nella efccuzione di tutto quello opera Iddio da quell’ 
Eflere in ogni perfezione infinito, eh’ egli è.- nel che la fua 
effenziale foddisfazione o felicitade è riporta . Quella breve ed 
evidente dottrina non i. bartante ella a dirtruggere tutto ad un 
colpo il fofifma, che full’ idea dell’ effere fuffiticntc a fe fab- 
bricano fcioccamente i Deifti : ed a tutta fermare e ftabilire 
la forza delle rifpofte contra la pretefa franchigia e libertinag- 
gio loro fovra recate ? 

Siepone Ma udiamo un poco, con quali penfamenti entri in campo 
ti riftemi di contra di loro 1’ Autore delle Lettere, che come infufficienti 
rigetta le foluzioni dalla Tana Teologia adoperate . Porga di 
ne moli n grazia il Leggitore tutta la fua attenzione a coterto Naturali- 
m breve !’ . e vedrà, che pretendendo eoli di ribattere con nuovi pen- 
za. fieri 1 Demi, dice empietà ugualmente enormi , e pianta un 
firtema, con cui apre la via a quello fteflo rovefeia mento di 
coftumi , che loro rinfaccia. 

Iddio, fecondo coterto Filofofo, non è morto nella creazione 
c reggimento degli uomini, fe non fc dal defiderio della loro fe. 
licità. Le iniquità degli uomini in modo alcuno non l’offendono, 
nè il culto o le virtù loro 1’ onorano. Ei nondimeno vieta loro 
le fcelleraggini , e attende alle loro vie e condotte, folo perchè 
quelle apportano danno a loro ftefli . Quello danno però lo fen- 
tiranno forfè nella vita avvenire: ma ciò farà cofa di poca, o 
certamente di non eterna durata.* giacché effendo Iddio un Ef- 
fere fufficiente a fe rtefio , e non avendo altra mira nel forma- 
re creature capaci di felicità, che di farle a quella pervenire/ 
dovrà infallibilmente ad onta di qualunque fcelleraggine della 
vita prefente, renderle tutte felici . Quello è il firtema, con 
cui quello fiottile Scrittore pretende di debellare invincibilmen- 
te i Deifti , e di ftabilire la bafe più ferma della Religione * 
e de’ buoni coftumi . 

Prima di partar oltre facciam’ ortervare a chi legge, che non 
altro veramente ertendo in quello luogo 1’ intendimento no- 
rtro, che di moftrare la corrotta Morale de’ Naturatili ; per 
ciò non ci trattenghiamo in confutar di propofito quelli fallì 
principi dell’ Autor delle Lettere . Per tutti però abbatterli 
m un folo colpo, balli il riflettere, che tutti Hanno appoggia* 
... ti a 
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LIBRO III. PJRTE I. C^fPO X. nj 
ti a quello falfo fupporto , che in Dio non alerò flavi , fuorché 
una cieca bontà, per di cui l'olo impeto ogni cola egli adope- 
ri . Iddio è un Ejjere J ufficiente a fe fiejfo . Veriffimo.* ma per- 
chè ciò ? Appunto perchè in lui vi è il cumulo di tutte le 
perfezioni, cioè bontà, potenza , fapienza , giuftizia , ed altre 
infinite, le quali non mai difgiunre , ma Unite e di concerto 
rifplendono nell’ opere fue. Niun vantaggio egli adunque vuo- 
le , o può volere nella produzione e reggimento delle lue crea- 
ture.- ma bensì vuole, e non può non volere , che indi rifulti 
la gloria fua, la quale nella manifeflazione delle fue adorabili 
perfezioni è riporta. Quindi ne fegue , che avendo egli forma- 
te creature capaci di felicità , vuole alla rteffa condurle , ma 
non già contro i dettati di fua fapienza , e i diritti di fua 
giurtizia.- le quali doti non meno, che la bontà , fi debbono 
riconofcere nell’ Effere f ufficiente a _fe . Con quello veriffimo 
principio dinanzi agli occhj fia agevol cofa il diftruggere tut- 
ti i fofifmi accennati , e che corron da capo a fondo non fola- 
mente per quelle Lettere , ma pei Libri tutti de’ Naturalirti , 
e de’ Deirti . 

Ritorniamo in cammino , e perchè non fi dubiti del noflro 
candore nel riferire il firtema dell’ Autor delle Lettere , reci- 
tiamo il fuo Teflo. Se Dio ( a ) è j ufficiente a fe Jle[fo , egli 
è perfettamente diftntereffato : fe è perfettamente diftnterejjato , egli 
non ba tratto gli uomini dal nulla per aumentare la propria bea- 
titudine . In creando efferi capaci di felicità non pub egli aver a • 
■vuto altro fine , che di condurueli . Se tale è fiato il fuo fine , 
come non fi potrebbe metterlo in dubbio , quefio fine invariabilmen - 
te fuffifie . Dunque Iddio ( ecco la fua gran conseguenza contro 

P z i Dei- 


( e ) Si Difu e/t fuffifent » fei rut- 
ene ; il e/l perfeitement defintfreffe . S’ 
il efl perfeitement defintcreffi , il n e 
per lire 1 lei bommet da nitrii pour tug- 
tnenter fe bettitude . En creta! dei 
enei fufcept iblei de bonbtur , il ne peni 
evoir tu iP taire bui qui de hi J con- 
durre . Si ni « iti fon bui , cornine 
«a ne fturoit le mettrt en doni e , ce 
bui Jubflfle iuveriebhmtnt . Dieu t’ in- 
nube doni tu btnheur dee urei qu il 
t crei i. Let. I. pag. 6. feq. 

A pulir ettHement , I’ Etri Infoi 
ne peni etri offenfi ; ce foni hi Cret- 
tunt qui i offenfent elici mentii , & 


diregUmtnt depili fent a Dieu ..... J e 
voui le corde incori , qu t ptrhr trtfh- 
meni , Dieu a’ efl pii plui defbonorì 
per lei pliifin que In Hemmit fi pro- 
curent , qu’ il rf efl bonori per leurt 
crtiutts far I' evenir . Ueit voui m' 
tccorderer. tuffi , que fi tee evenir e 
quelque choft de reti , s’ il efl reletif 
pour tbecun e P ufege qu' il feit de le 
vie, de juflei prtceutiqut e eie igexd 
ne ftrtient pei i noe ilei ; qui le mente 
borni qui engege Dieu e o' intertjfer 
pour lei bommet , I’ engegeroit tuffi e 
he evenir de ce qui hi euend &c. 
Lct. I. pag. 7. 8. ^ 
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i Deifli ) s intcreffa pel bene degli effe ri, che ba creato. E per. 
co appretto . */l parlare efattamentc l' Effire infinito non può effe re 
offefo: fon elleno le creature, che offendon fi fieffe : e quefia è la 
ragione , per cui i loro difordini dif piacciono a Dio . Indi non 
molto dopo .• Io vi accordo ( die* egli ai Deifti ) che a parla- 
re efattamentc Iddio niente pii !» difonorato refla dai piaceri , che 
gli uomini fi procacciano , di quello che onorato fia dai loro ti- 
mori full' avvenire . Ma voi altresì accordar mi dovete , che fe 
queflo avvenire è qualche cofa di reale ; fe corrifponde egli all' 
ufo , che ciafcuno fa della vita • in tal cafo giufle antiveggente 
■non farebbero inutili .* e che la medefima bontà , la quale impegna 
Iddi» ad intcreffarfi pegli uomini , lo impegnerebbe pur ambe 
ad avvertirli di ciò , che li afpetta . Ma cola è mai ciò , che 
afpetta gli uomini malvagj nell’ avvenire ? Egli fpiega Copra 
ciò i Cuoi penfieri nella Lettera IV. 
v. Qui fiabililce dopo varj raggiri di equivoci e di paradoffi i 
«i , | J !fp r n fc 8 uenti teorcml • Che ficcome nelle membra del corpo , così 
fizion Hel nelle facoltà fpirituali il dolore ( a ) è una configurata natura- 
Autore ft'tf- e evitabile del difordine . Patta quinci a dar la definizione 
fo per ri. della giuftizia di Dio , e con idee aliai ftrane dice, effer ctta 
lZ d V"'l* volontà cofìante , che ha Iddio di ricondurre le creature alla 
'felicità, e di ricondurvele rimettendole nelP ordine, che nè infe- 
parabile . Ecco, die’ egli, ciò che è la giufìÌ7ja rigorofa . Si prò- 
pone quindi una queftionc, ed è , quale farà la caufa projfima 
delle pene, che fofterranno forfè i malvagj nell’ altra vita? fe 
verranno elleno dalla Divinità fieffa ; o fi faranno folamente una 
configurata naturai del difordine? Rifponde, che il difordine è 
effentjal mente la cagion del dolore, e che ballerebbe da fi filo a 
rendere C uomo tnj elici [fimo . Ma che non pertanto potrebbe effe re , 
che i metti , cui la fa pi mia divina poteffi adoprare per raddrif 
~ar il rovefiiamento , che s’ è introdotto nell' uomo , foffero in lui 

occa- 


( # ) L* Otite* t7 /* armonìe cef- 
foni , la douleur (7 la con fu fiori en fe- 
ront let fuiret naturàller (7 inevita - 
blts . • . • . La ) ujhc e fera en lui la vo- 
lontà conflsnte de rimaner fes Creatura 
éu bonheur , (7 de let f ramener en 
let rebabilitaut da ni /* ordre , que en efl 
infeparahle . Voili ce qu efl effentiàl- 

lement la juflice rigoureufe line 

queflion i offre ici afferà nature llement , 
efl de demanderà quelle fera la caufe 
proc bai ne de cet pei net : fi eliti feront 


infilai et par la Divinità mente , o« fi 
ellet feront uniquement let fuitet netu* 
ràllet du dejordre ? Je rtpondt , que le 
defordre efl effentiàllement la caufe de 
la douleur , <7 qu* il fuffiroit fruì pour 
rendre i' botnme tré t-miferable . Il pour- 
roit etre ce pendant , que let moyent que 
la fageffe Divine paurroit mettre en oeu * 
vre pour redreffer le rcnvtrfement , qui 
s* efl introduit danr /’ komme .... or* 
cafionneroient en Itti des douleur t plue 
violente t . 
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eccafione di più violenti dolori . Il che fpiega coll’ efempio di 
chi raddrizza una fconciatura dolorofa del corpo, la qual cofa 
con raddoppiamento di dolore fuccede . Per non ifpaventar però 
foverchiamente con quelle idee i fuoi amici, li confola, e rin- 
cora colla ficura fperanza del felice fine , che avranno quelli 
raddrizzamenti di Sconciature fpirituali nell altra vita • Onde 
poco apprelfo fcrive così: Noi abbiamo ( a ) dimojìrato , che il 
dolore £ una confeguen^a inevitabile del difordine , e non una pe- 
na inflitta . Ma quand' anche fi voglia , che fianvi pure quefie 
pene inflitte , noi abbiamo ancor dimofirato , che quefie medcfime 
pene non poffono avere altro fcopo , che di ricondurre l uomo alla 
felicità col rifiabilirlo nelf ordine . Ma perchè teme 1 ’ Auto- 
re , che anche quelle tali pene , comechè da lui tanto e mo- 
derate , e accorciate , portano amareggiare ancora gli Scellerati , 
che vivere vogliono nel diiordine , fi pretella in un annota- 
zione a quella Lettera annerta, che non obbliga alcuno a re- 
flar perfuafo di quelle dottrine : e fembra non prendcrfi molto 
affanno, quand’ anche mirar volertelo quafi fole, quelle opinio- 
ni intorno alle pene dell’ altra vita. Ecco il parto. Si diman • 
derà , fe non potrebbe egli Iddio rimettere gli uomini nella inte- 
grità primiera , fenza che ciò cofiaffe toro travaglio veruno ? Io 
non ho che dire contro la potenza di Dio. Que’, che vorranno ri- 
pofare [opra di ejfa fenga certezza alcuna , fe quefta fuppofigione 
accordar fi po[fa colta fapien^a e /’ equità perfetta , faran padro- 
ni di farlo. ( b ) 

Ecco il fiflema terribile, che 1 ’ Autor delle Lettere oppone vi. 
ai Dcifti , finora a fuo parere non ben confutati da chicchef* fc j*™ 10 ' 
fia : fiflema , dico , eh’ ei pretende effere la vera ( c ) bafe guenze di 
della Religione , e contenere in fe gli /limoli più forti per tetto t*l Gfttma . 
tar gli uomini ai buoni cofiumi . Veramente io fempre più mi 
confermo nell’ opinione, che tutti i Mifcredenti de’ giorni no- 
ftri perdano infieme colla Religione anche il buon fenno . E 
chi non vede, che quello fleffo Libertinaggio, che per confef- 

fion 

potinoli poi te remettre rioni tour pre- 
mière imi /triti , ftnr qu' il Itur » uroli- 
to!. J e n' pi rie n o dire tonno lo pui fi- 
fonie de Ditu . Cene qui voudront o' 
y repofer font nulle certitude , fi ceno 
fuppofition ftroit componile ovec lo fio- 
ytjfe , & V e quii è porfoite , fertmt lee- 
maitret de t' en torcer. Let. IV. d.ins 
la Note. pag. so. 

( e ) Lettre I. pag. 9. 8t feq. 


( o 5 Noni evolti demontri , que te 
douìeur efl unc fuite intviteblt dn de- 
fordre , (T non unc peine infiigèe . Mail 
flit , qu il y oit oujfi dei plinti in- 
fligèei , noni ovont demontri en core , 
que cet memtt plinti ne peuvent 0- 
ioutir qu’ e temei tre I’ bommt doni le 
lonbeur , en le rcbobiliiont doni l' Qr- 
Jre . Lettre IV. 

C i ) On demanderò , fi Ditti ne 
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lìon di coietto Scrittore, deriva dalla ipotefi de’ Deifti , tutto 
intero nel fitteraa di lui fi foftiene ? E come no ? Scioglie- 
rà il freno alle paflioni un Deifta dalla falfa opinion prevenu- 
to , che Dio / ufficiente a fe Jlejfo non fi mefce nelle uma- 
ne faccende : che innalzato infinitamente fovra le cofe tut- 
te, non retta dalle fcelleraggini ofFefo.* che contento della l'uà 
felicità, non può vietare agli uomini i lor piaceri. Ma e non 
batterà, io ripiglio, la carriera fletta quell’ empio, quando a- 
vrà udito dal noflro Naturatila , che Dio Efficiente a fe Jlejfo , 
fe prende parte nelle umane condotte , lo fa però fenza aver 
fentimento o zelo alcuno della fua gloria , c io fa fpogliato 
d’ ogni arma , e fin d’ ogni rigor di giuftizia per gaftigar i 
cattivi? Ch’ ei non fi Aima punto più difonorato dalle impu- 
denze e fcelleraggini degli uomini , che dalla riverenza e ti- 
more loro onorato? E che fe gli avvifa di non ufeire dall’ or- 
dine, non può aver in ciò altra mira , che di fargli fcanfar 
que’ danni , che naturalmente da tale fviamento ridondano ? 
JE' vero, che parla quello Autore di pene dell’ altra vita; ma 
egli è evidente altresì, eh’ ei ne parla d’ una foggia si capric- 
ciola, che le rende poco men che ridicole: sì vacillante, che 
non dà loro veruna fermezza .• e finalmente non volendo in 
Dio riconofeere fe non una volontà afloluta c univerfale di 
render tutti felici , cancella 1’ apprenfion d’ ogni pena , e a tut- 
ti promette con ficurezza, dopo una vita teflùta de’ più enor- 
mi dilordini, un’ eternità di contenti. Or qual forza, io ri- 
piglio , avrà egli mai un tal catechifmo per tener un Liberti- 
no a dovere? Anzi qual coraggio non gli darà per commette- 
re , qualora a grado gli torni , le più nefande intraprefe ? 
Quale impreffione farà in lui quel dolore , cui quetto Autor 
gli minaccia , come confeguenza naturale nell’ altra vita di 
quegli sfoghi , in cui ei di prefente tanto di gioja e di com- 
piacimento ritrova? Qual paura gli recherà quell’ Inferno, o 
Purgatorio di novella invenzione, che altra efittenza qui non 
ha, che nella bizzarra fantafia poetica di quello Autore: e che 
fe comincia con una feena un po’ tragica, dee certamente can- 
giarfi prefto , e forfè toflo per tutti in una eterna lieta Com- 
media? Un Fanatico, a cagione d’efempio, col fiftema di co- 
ftui in capo farà egli mai trattenuto dal dar la morte a fe 
fletto, che è quel frequente eccetto, a cui non già per difetto 
dì filtrazione ne’ fughi nervei , come pretende 1 Autor dello 
fpinto delle Leggi ; ma per difetto di Religione tanti di cer- 
ta 
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ta Nazione fi abbandonano? Anzi al contracio mette un Poe- 
ta un tale fiftema appunto in bocca ad un di cofioro, e ce 

10 dipigne intrepido nell' enorme attentato, facendogli dire/ 

Il Giudice che ’« quejla ofcura notte 

Mi Jìa affettando , egli è t amico , e V padre 

Vi tutta la Natura . Il mio immortale 

Spirto ricolmo della fua boriiate 

Nel paterno fuo fen cade coflantc (a ) . 

Ella è dunque o impoftura, o follia quella, onde il noftro 
Filofofo moftra e fui principio, e nel progreflò delle fue let- 
tere tutte, di voler perfuadere agli Spiriti Forti la Religione e 
1’ oneftà, dal fiftema loro, per quanto ei confetta, debellate e 
dittante, e non mai ancora cogli ordinar) argomenti difcfe. 
Le confeguenze medefime , che moftra di deteftar in coftoro , 
dalle fue dottrine derivano.* e ficcome per riguardo alla Reli- 
gione e ai cottumi , poco o nulla è differente dal fiftema d’ un 
Ateo, che toglie Iddio, quel d* un Deifta , che fe lo ammet- 
te, il reggimento delle umane cofe gli niega* cosi per Io ftef- 
fo riguardo della Religione e de’ cottumi , dal fiftema di en- 
trambi coftoro quafi nulla è diverfo quel di cotefto noftro Na- 
turalifta : il quale fe dice , che Iddio elide , e bada agli uo- 
mini , non vuol però, che mai da loro od onorato, od ol- 
traggiato fi ftimi , nè altro fentimento aver polla, che di vo- 
lerli rendere, in qualunque modo efli vivano, compiutamente 
ed eternamente felici. Per le quali cofe non fappiam dire, fe 
fieno effetto d‘ illufione , o tratti d’ ironia le parole di certo 
Scrittor Proiettante ( b ) , che fui principio della confutazio- 
ne di quelle Lettere , di cui ne confetta , e ne fcopre ei pure 

11 veleno ; dice però tra 1’ altre , che molte cofe gli parlano in 

di lui favore cb' ei fi moftra in ogni luogo J incero nemico 

del virato , e zelante per la caufa de' buoni coftumi . Che ricono fce 
una Provvidenza , e un ' altra vtta , e pene, e ricompenfe dopo la 
morte : cofe tutte , cui gli Spiriti Forti non credono.... Che per 
tutta P Opera principj inculca di Morale pura , e anche feve . 
ra e che in lui un ferio difegno fi fcerge di condurre gli 

uomi- 


( * ) M. Greflet. Le Jage fui m' 
tttend denr cene naie et/cnre 

EJl le Prie CT l' orni de teme lo Na- 
ture . 

Rempii de fi tenti mete tfprit im- 
morttl 

Ve lemter , ft ni frinir > deru fen 


feto petenti. 

Vedi Otfeneetiom far P Efprit dee 
Loie. ptg. 8 1. Edie. Amflerd 
•7S«- 

(. a ) Littrtt far Ut vreit prìrrcipet 
de lo Rehgnn. Lee. i. pag. J. e lego. 
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uomini alla virtù , e di rendergli anche migliori di quel che fo- 
no . Egli ì vero ( foggiugne ) che i nte^gi , che per tal fine e- 
gli adopera , mi /ombrano difettofiffimi . Ed io dico , che non 
lolo difcttofiflinii , ma dircttamence oppofti ai fini della virtù 
e della pietà fono cotefti mezzi . Dico , che dal piccini faggio , 
che di due fole Lettere ho dato, e che colla dilamina deir al- 
tre tutte aggrandire potrei; mi fembra poter conchiudere, che 
o cotefto Scrittore era molto cieco, fe non vedeva aprirli col 
fuo fiftema la ftrada al libertinaggio, e a quello fteffo appun- 
to , eh’ egli medefimo confeffa nafeere dal fiftema de’ Deifti ; 
o fe tale non era, era un incredulo aftuto, che fi volea pren- 
der giuoco de’ femplici , e coprire colla mafehera di oneftà e 
di Religione quella empietà e libertinaggio , eh’ egli non già 
feriamente , ma con finzione combatte . 

Dello ftelTo valore dir polliamo , per quanto fpetta al pun- 
vii. to teftè accennato, un Libricciuolo ( a ) di Principi di Filo- 
A^’pnnd- f°fi a Morale y ul'cito non ha molto dalle Rampe di Ginevra • 
ti dì Fii». Non li dee peto negar all’ Autore il pregio d’ un metodo af- 
/ff aUnT fai legato e predio •• egli ha delle idee molto chiare , le con- 
Autorc, ptr nette in molti luoghi affai giuftamente , e fi efprime fempre 
?cmbr« con B ran nitidezza • Protefta ( b ) egli da bel principio di non 
Naturali- aver nella fua Morale fatto parola della Rivelazione ( il qual 
frpófizkmè' fdenzio per altro dice, che gli è coflato di molto ) offendo que . 
delie fue Jlc due fcienxe diflintijj'wie . La Rivelazione è fondata , die’ e- 
Tntorno' al 8^ » f u ^' ^ ut orna , * fi* Morale è una catena di raziocini .* e io 
U Camion ho filmata vantaggiofa cofa provar , fin dove potea condurmi il 
naturali' 8 *' ^ ume della ragione , fenza il foccorfo dell' autorità . Veramente 
non fi pretende, che trattandoli la Morale trattar fi debba del- 
la Rivelazione, nè farà difdetto a veruno fervirfi de’ lumi del- 
la ragione nel difputar de’ coftumi . II fatto però fi è, 'che un 
uomo convinto dell’ efiftenza della divina Rivelazione , nella 
quale ci fono i più chiari e veri principi della Morale , non 
può , nè dee nel fuo lavoro ( fe cerca la verità ) ricufar di 
tener fempre uno Iguardo rivolto a quella.* e quantunque cam- 
mini Culle traccie della ragione , non ha da rifiutar di feguire 
la Rivelazione divina. Per guifa che fe gli avvenga di trovar- 
li 

Ititi)» efl fondie fur I' eutboritè , & t» 
Morale eft tane ebaine de raifonnemeni . ' 
J' ai cru avantageuq tP effarer iufqta' 
ou pourroit me conduirt la lumière da 
la raifon , fa»i le fecourt de l' au t bo- 
riti . Difcours Prclim, pag. p. 


( a ) Principe! de Pbilofopbie Mo- 
rale a Girti ve 1754. 

(*)/«»’ ai paini parli de la Ri- 
velai ian , <Jr le puii dire que mori fi- 
lenct m' a conti .... ee font cependant 
deux feieneet 1 rii dijliniler . La Reve- 
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fi da’ fuoi ragionamenti condotto a qualche tefi , che fìa con- 
traria alle verità rivelate , debba pervaderli ( il che veramen- 
te non mi fembra gran fatco difficile ) che la fua ragione trave, 
de , e che i fuoi raziocini f° no puriffimi paralogifmi . Così 
procede chi della divina Rivelazione va perluafo: ma chi dice 
di volerla folo lafciar da parte , e intanto llabilifce teoremi 
ad elfa contrarj • collui lì burla de’ Leggitori, ed c un vero , 
ancorché mafcherato, Naturalità. Con quello criterio conolcc- 
remo or ora il carattere 'del nolìro Autore . 

Dice egli pertanto, che quantunque le Leggi naturali, par- 
lando generalmente ( a ) e in ajìratto , fieno appoggiate a mo- 
tivi capaci a farle offervare • contuttociò fe non fi confideri al- 
tro , thè la rifiretta f cena di qucfìo Mondo , /e conjeguenge del 
•vizio e della virtù non fono ri fenfibilmente differenti , che la mag- 
gior parte degli uomini fieno collantemente determinati a preferir l' 
uno all' altro . Forfè ( fcgu’ egli ) un gran numero giudicherà , 
che le riccbczz e « 0 qualunque altro bene particolare , potranno 
procacciare prefochè altrettanti vantaggi , che la rigida probità : 
e cojìerà affli meno il loro acquijìo , e la loro confervazjone . E 
di quinci quai mali non ridonderanno alt umana Società ? Quefla 
nflefjìone , foggi unge egli, ( b ) riceve un nuovo grado di for- 
za , qualar fi confideri , che fi puh fperar di sfuggire , e fi sfug- 
gono in fatto più volte i fafttdiofi effetti del viz'o , e che non fi 
ottengono foventi fiate i vantaggi , che naturalmente produce la 
virtù, vdggiugniam finalmente , die’ egli ( c ), che qualor il fi. 
flema umano reflrigncfi alla durata di quefla vita , egli è privo 
di motivi fuffiiienti nel cafo , in cui per adempiere un obbliga- 
zione importante fa cf uopo rifolverfi ai più grandi fagrifig /' , come 
a cagion d' efempio farebbe quello della vita. Tutto è calcolo in 
Morale., e ogni azione , che non dee produr che male per /’ agen- 
te , è un azione moralmente impofftbile per un uomo , che calcola 
bene . Da quelle rifleflioni palTa egli a ftabilire 1’ efiltenza d’ 
un’ altra vita, in cui 1’ anima durerà immortale: e qui lo fla- 
to ( d ) di quelli , che avran violato le leggi dell' ordine, dice, 
che farà più o meno fafiidiofo : e la forte di coloro , che le avran- 
no effervate , farà più o men felice , a proporzione dei lor progref- 
fi , e della loro coflanga in quefli due fiati . Fin qui ottima, 
mente . Paffiam dunque innanzi . Se all’ Autore pertanto fi 
chiegga , in che (ìa ripolla cotella felicità , e miferia dell’ altra 
Libro III. Q. vita , 

( * ) Chfp. 8. §. ut. ( c ) §. t»8. 

( * ) §• «*7- . . v . (<*)§. iS<5. , v . 
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vita, nulla io trovo, che ci fappia rifponderc di diftinto.’ ma 
folamente ci dice , che la virtù ( a ) ì la ftrada della felici - 
tà , e il vigio quella della mi feria , richiamandoci , per perfuader- 
lo , alla fpetrienga ( b ) la qual ci mo/lra , che vi ba uno ftretto 
legame tra la felicità dell' uomo , e un tenore conforme alla natu- 
ra , e alla fua conditone : che vi fon pochi de’ noflri doveri , la 
trafgrejjion de' quali non fta feguita da alcun male morale o fi- 
fico : e P offervanga de' quali non produca qualche vantaggio , 
quand' anche altro queflo non foffe , che il fentimento gradevole at- 
taccato all' a pprovagion di fe fleffo. Il perchè, fegu’ egli a dire, 
( c ) pofia l' uguaglianza di tutti gli altri beni di quefla vi- 
ta , nulla concepiamo noi di più deftderabile , che lo fiato d' un 
perfettamente onefi' uomo , nulla di più fpavent svolo a' un per- 
fettamente malvagio : e la felicità o la mtfena dccrefcono in ra- 
gion dell' allontanamento da quefit due termini efiremi . Coteflo 
genere adunque di felicità o di miferia , fecondo ( d ) che fi a- 
vranno o violate , od offervate le leggi della Natura , il qual 
fuccederà nell* altra vita, fupphfce perfettamente , dice il noflro 
Autore , alla funzione fifica delle Leggi medefime naturali - 
Giacchi un agion virtuofa ( e ) , die’ egli , potrà ella mai com- 
parir penofa a un uom faggio , fperando di effa conjegucuge felici 
per tutta un eternità ? E il vigio non ifpirerà egli più d’ allon- 
tanamento , qualora ai mali , che in quefla vita cagiona , fi unif- 
tan quelli , che da lui feguirauno nella vita avvenire ? Perchè 
però alcuno non rimanere dalle dottrine di quello Filofofo {pa- 
ventato; a chi gli chiede, fe coteflo male dell’ altra vita fta 
per effere ( / ) « in mah infopportabile , e un mai fenga fino pei 
vigiófi ( la qual difpofigione fi dice qui , che fi opporrebbe al- 
le idee , che abbiamo della bontà di Dio ): rifponde toflo, che 
tali penfieri lontani fono dal fuo fiftema ( g ) : e però la conclu- 
fione di tutto coteflo gran punto, anzi di tutta la Morale del 
noflro Filofofo , fi è : che 1’ infelicità degli fcellerati nell’ al- 
tra vita farà quel dolore , che è confeguenza della violazion 
delle leggi.* ma che coteflo ( h ) fentimento dell' anima f effero 
tifata dalla via della felicità , la forgtrà a rientrarvi . Quindi 
fi finifee tutta 1’ opera con quelli tre epifonemi , che dir fi 
pofTono la meta di tutto il Naturalifmo. 

Bea - 


‘H '*}■ 
( 4 ) 5 * * 58 . 
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Beati quelli ( a ), che avran di burnì ora conofciuto e fogni- 
lo il cammino della felicità ! 

Beati quelli ( b ) , che t avran conofciuto e feguito , quantun- 
que pili tardi ! 

Beati finalmente ( c ) gli uomini tutti , per quanto pigri fieno 
fiati in conofcerlo ed in feguirlo ! peicb' effi hanno de ' fecoli per 
arrivarvi j la natura li porta a tendervi fenga pofa * ed hanno 
una eternità per gioire de' loro fuccefft . 

Io ho voluto apportare a lungo i fentimenti di quello Auto- 
re , a cui , come dilli da principio , non manca nè penetrazio- 
ne, nè metodo . Le fteffe di lui parole non lafciano dubitare 
dell’ efpofizion fedele de’ fuoi penfieri.* i quali però, comechè deli’ Auto- 
falli fieno ( per quanto fpctta a cotefti ultimi teoremi, appog- 
giaci al fallo fuppofto, che nelle condotte del Provvifore fo- bertinaa- 
vrano non abbia luogo, che una fola cieca e non faggia bon-g®’.^,^ 
tà ) comechè, dilli, fien falli , non è quello il tempo da ri- (lem» per- 
fiutarli : ( d ) folo mio intendimento fi è di mollrar brevemente * lu 
coi principj lleffi di cotello Naturalilla, che il luo fillema ( il 
quale in luflanza non è diverfo dal tellè confutato ) porta 
al libertinaggio , e quindi alla rovina della Società . Cre- 
do , che 1’ efperto Lettore avrà già da fe rilevata la cofa -• 
contuttociò non fìa inutile porla fotto tal forma. Quel filicina 

E irta al libertinaggio , in cui le leggi naturali munite non 
no di f uffici ente jangione , o fia di motivi per farle oflervare , 
fuperiori alle ragioni , che può avere la maggior parte degli 
uomini per violarle. Ma così è, che nel fillema or ora efpo- 
flo le leggi naturali di tal efficiente fonatone fono mancanti . 

Dunque quello fillema al Libertinaggio conduce . La prima 

Q a prò- 


( a ) §. 166. Heure ux ceux qui tu- 
reme de benne beute connu & fulvi le 
ebemin de I » feliciti ! 

( t ) $. l6j. Heureux eeun encote 
fui r turarti connu ttr funi ftioifut 
fluì terd ! 

( c ) j. 168. Heureut unt foie teus 
Ut btmmet fuelqut lenti fu' ih treni 
ìli i le canntitrc (3 ile fu irne ; puit 
tu’ ih ent dei Sii elei pour / pervenir, 
fui leur triture hi perle ì j rrtvtiller 
ftnt cefi , (r fui ih ent F eternili pour 
ìouir de Inori fuceil ! 

( d ) Dalle cofe , che fi fono det- 
te da noi nel primo Tomo di queff 
Opera deputando dell’ immortalità 


dell’ anima , e da quelle pure , che 
ampiamente trattate abbiam nel fe- 
condo , refiano già dii) rutti gli errori 
di quello Filofofo, che qui accennati 
abbiamo folcanto per dimoftrarli fon- 
ti del rovefeiamento della Morale . 
Chi però veder bramafle pili ampia- 
mente difeuffa la controvtrfia dell’ e- 
ternità delle pene dell’ altra vita , 
legga l’Opera dottiffima del rinoma- 
to nollro Teologo il P. Vincenio Pa- 
tnzzi De eterno impiorum foto , dove 
troverà e piantato fermamente il cat- 
tolico dogma , e fciolti di propofito 
i fofifmi tutti de’ libertini . 
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propofizione per le cofe da noi altrove dette è evidente, e dall T 
Avverfario fteffo in più luoghi e 0 ripete , e fi clpone. La 
feconda , o fia 1 ’ affittito io lo provo così .• Net fiftema or ora 
efpoflo, ai violatori delle Leggi naturali , non men che agli 
oftervatori delle medcfime, una eterna felicità fi promette. Or 
chi fia mai, che fi perfuada , non effere la parte maggior de- 
gli uomini per ioddisfar tutte le cupidigie, cercar per ogni via 
le ricchezze, c qualunque altro sfogo dalle leggi vietato , qual’ 
or intendano, che dopo una vita di tal tenore, gioconda, dif- 
foluta, brillante, faran beati per tutta la eternità, come la 
faranno i feguaci della probità più rigida e più penofa ? So , 
che mi fi risponderà tortamente, che nell’ efpofto fiftema fi ri- 
pete e s’ inculca , che ficcome la gioja è fcquela della virtù , 
così la noja e la mifcria è loquela del vizio. Ma io dico , che 
cotefte due voci , come Tuonano nel prefente fiftema , non mu- 
nifcono di finzione ballante le leggi. E primamente già 1 ’ Au- 
tore ftefto confefla , che fe ci rtftrigniamo alla corta fccna di 
quefto mondo , le confeguenge del vi~to e della virili non fono sì 
Jenftbiltncnte differenti , che la piti parte degli uomini fieno caftan - 
temente determinati a preferir /’ una all' altro . Sicché refta a 
vedere , fe quelle confeguenze per la più parte degli uomini 
fieno sì fenfibilmente differenti nell’altra vita, che portano de- 
terminarli collantemente a preferir al viiio la virtù nella vi- 
ta prefente . Si dice in quello fiftema , che i viziofi nell’ altra 
vita avran del male. Ma che male fiarà egli quello? qui non 
fe ne dà alcuna idea didima e chiara : e per confeguenza non 
le ne dà idea veruna capace a far impreffione fulla più parte 
degli uomini . Par , che fi accenni , che quello male farà la 
noja, che nafee dal non aver conofciuto il proprio bene, che 
Ila nel feguir la virtù .• ma fi infinua pur anche , che un tal 
melo non farà in fopport abile . Non fi fa poi cenno alcuno del- 
la quantità della fua temporale durata : licchè può effer, che 
parti in un momento , cioè torto che il Sentimento inftruifca 
1’ anima , effer offa tifata dalla Jlrada del bene , e il def àtrio 
della felicità la sforgi tofto a rientrarvi ( a ) . Finalmente il 
teorema certo in quello fiftema fi è, che quell’ anima rientre- 
rà certamente in tale llrada della felicità, e farà eternamente 
beata. Ora io dimando al noftro Autore,' il qual ci dice, che 
in Moral tutto ■ è calcolo : quanti faran quegli uomini , che cal- 
coleranno un tal male sì confufo , si incerto, sì lontano , sì 

breve» 

( * ) Vedi ($. 164. 
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breve , come preponderante al compiacimento di tutte le lor 
cupidigie , e alcune volte come più grave de’ più penofi l'a- 
grifizj , e fin della medefima morte, a cui, com’ egli confef. 
la, convien rilòlverfi per adempiere qualche importante dove- 
re ? Egli ha per tanto un bello (clamare , che un agion vir- 
tuofa non comparirà più penofa all' uom faggio, il qual ne [pera 
delle confegtienge felici per tutta 1’ eternità . Ha un bel ripete- 
re , che il vigio infpirerà più d' allontanamento , aliar che a ’ 
mali , che in quefla vita cagiona , fi aggiugneranno quelli , che fc- 
guono nella vita avvenire . Gli uomini del fuo fiftema feguaci 
lì rideranno , e giuftamente di cotefte belle fue maflime e ze- 
lanti fdamazioni . E perchè, diranno eglino, dovrem noi> log- 
gettarfi alla pena , che quinci recano le azioni virtuol'e, e 1’ 
olfervanza delie Leggi naturali, per una felicità dell’ altro Mon- 
do , di cui non ci fi dà , che una molto languida e confulìf* 
lima idea / e la qual, quando pur fia qualche cofa di reale, 
già dovrà , anche dopo il foddisfacimento di tutti i noftri ap- 
petiti , per tutta 1’ eternità coronarci ? E perchè dovremo a« 
ver tanto orrore per que’ vizj , ne’ quali troviani di predente 
tutti i noftri compiacimenti ; fe le conseguenze funelle dell’ al- 
tra vita nulla hanno di certo, e al più in nuli’ altro confifto- 
no , che in un pafTaggio nojofo alquanto , ma non infopporta - 
bile ad una eternità di contenti? In corto dire, le conlèguen- 
ze della virtù, e del vizio in quello fiftema, per riguardo all’ 
eternità, fono egualmente felici / che le pur noja dal vizio 
ridonda, quella nè per 1’ acerbità, nè per la durata, che le fi 
dà, è capace di bilanciar e vinceregli allettamenti , che aver pof- 
fono gli uomini per violare le Leggi naturali. Dunque in 
quefto fiftema le Leggi naturali munite non fono di fufficien- 
te funzione : in confeguenza quefto fiftema , fecondo i principi 
medelìmi dell’ Autore, porta alla corruzion de’ coftumi, e al- 
la rovina della Società/ il qual punto farà da noi di propoli- 
to ne’ feguenti Capitoli dimoftrato. . 


. % f •» * :i • * 
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Il ftjìema de' Libertini è perniciofo alla Società. 

I. La nojlra proporzione è una III. Obbiezione del Bayle di - 
naturai ijfima confeguenza del - /ciotta . 

le cofe dette finora : purt da IV. Si conferma F argomento 
alcuni s impugna , e fpezjal. con un pajfo importante del 
mente dal Bayle . Pu/endorfio . Riflefftone /opra 

II. Si dimojlra effere l' %A tei/- il ftftcmo de' Detjli , e de * 

mo alla focietade nemico . Naturali/li . 

I. | AA quanto fi è per noi detto finora intorno alla corrut- 
te l a degl’ Increduli , la quale dimoftrammo effere il fon- 
ne°k 3 unì°" te delle loro dubitazioni in materia di Religione , e il carat- 
— fere che fingolarmente li fregia , quando giunti fono a pro- 
gùwu* del- feffar 1’ empietà: da tutto quefto io ripiglio, egli è si facile 

lc ‘° {e <*"- al difereto Lettore il raccogliere, che pernicioGmmo adunque 
pure™™ * effer dee alla umana Società il loro fiftema , che fembra fu- 
«icuni *’ perfluo trattenerfi a dimoftrare nata da quelle premeffe una si 
neceffaria ed evidente illazione. Con tutto ciò è giunto a tal 
te dai Bay. punto il coraggio di alcuni , che non temono di rapprefentare 
la cofa come problematica : anzi datole un fembiante di qui» 
ftione ofeura e difficile , vengono finalmente a decidere , dopo 
varie baratterie e fofifmi , effere 1’ Ateifmo non lblo men del- 
la Superftizione perniciofo alla Società ; ma non apportare a 
lei danno alcuno : per guifa che fuffifter poffa felicemente la 
Società , quand’ anche cacciata da effa ogni Religione e cre- 
denza, fi profefli da tutti la pura empietà. Strano per avven- 
tura e moftruofo dovrà fembrare un tal paradoffo: e pure Pie- 
tro Bayle non s’ è vergognato d’ impiegare le piò lunghe e 
fottili applicazioni per farlo apparir degno dell’ univerfale ap- 
provazione.* ficcome fi può vedere ne’ Penfieri fovra la Come- 
ta , nella Continuazjon degli ftefli, nelle Rtfpojle ad un Pronun- 
ciale , e in varj luoghi del Dizionario . A lui è andato dietro 
Giovanni Tolando nella Differtazione , cui ha dato il titolo 
di -Adeifidaemon ( cioè 1’ uomo fenz<* fuperjlizjone ) ed altri 
piccoli ed arditi Libertini, i quali tutti d’ ordinario ai fonti 
del gran Sofifta di Rotterdam attingono il loro fapere . 

Per 
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Per venir dunque al punto della nodra illazione, dacché co» ir. 
doro e ne’ libri , e nelle raunanze ci provocano , non ifchifia- nrf'tfrtre"^ 
ino di chiaramente efporla ; tanto piu , eh’ effa è un nuovo Ateifmo ai. 
argomento dell’alto orrore , che tutto il genere umano dee u Socie,lde 
concepire di cosi drana Filofofia , e dell’ interefle che hanno ' 
di derminarla coloro, che del bene comune fono cudodi . Di- 
co pertanto in primo luogo , ejfcre l' jfteifmo all' umana So- 
cietà perniciofo per guifa , che alla fujfiftenza di effa grettamen- 
te fi oppone . Per di mo Ara re dedotta colla più chiara evidenza 
dalle fovra dabilite dottrine quella propofizione , Ha baie del 
raziocinio nodro una maffima, cui un dotto Inglefe (a) fer- 
vendo in altro propofito , dice a buona ragione elfere tanto 
evidente, quanto un alfioma di Geometria. Eccola. 

La Società non puh fuffifier nel Mondo , fe gli Uomini non fi 
fidano gli uni degli altri . Quella fidanza fcambievole aver deb- 
bono tra di loro il Principe c i Cittadini : onde nè quegli fia 
per farli Tiranno , nè quelli per volgerfi a fellonia . Quella 
fidanza aver deono dopo le alleanze i popoli vicini : onde non 
fieno per forprenderfi gli uni gli altri in tempo di triegua , o 
di pace . Quella fidanza , in corto dire , hanno ad aver i Padro- 
ni de’ fervi , della Moglie il Marito , 1’ un Cittadino dell’ al- 
tro: onde inlieme vivendo, o commerciando, o in qualunque 
altra foggia fcambievol opera predandofi , non fieno per fover- 
chiarfi , per tradirfi , per frodarli 1 ’ un 1 ’ altro , ma per ferbarlì 
i patti, le promefle, i diritti nella roba , nell’ onore, nella vi- 
ta . Se quella fidanza dalla Società fi levafle , nel momento defi- 
lo vien tolto il ripofo , la pace , il commercio , e introdotti- 
vi in loro vece il fofpetto, lo fpavento , la mutua guerra .* e 
quinci ecco neceflària la feparazione , e didrutta in confeguen- 
za la Società . Ora qual’ è ella mai la cagione di queda fcam- 
btevol fidanza , che della umana Società è legame ? Non altra 
a mio parere , che queda : la perfuafione , che ognun tiene , 
che colui , del quale fi fida , in primo luogo fi riconofca ob- 
bligato da una legge a non foverchiarlo , ma a ferbare la prò- 
meda data , e non violare in qualunque forma i diritti fuoi : 
in fecondo luogo, che colui abbia de’forti motivi, i quali all’ 

of- , 

( « ) Ditton. La Relig. Chretien. eutre . . . . n' tjl pei moini evidente , 
demoni, par la Refur. Par. a. cap. 7 . fa e !' etiomi de Geometrie , fai dit , 
prop. $. Cene msxime, far I » Società qui fi t del ehofet {gelei enne eliti voti t 
ite feuroit fuififier detti le Monde , fi «rearre , «a net: egelement , e Ilei re fie- 
lee htmmet ne fe fioitnt pet P un e P ront toujourt igeiti. 
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offervanza lo fpingano di queda legge , anche ad onta del fuo 
proprio interefle , o piacere , da cui potette effere follecitato a 
violarla . A quella mifura , che cotefli due principj fermi fi 
concepifcono nella mente, e nel cuore di alcuno, a quella def- 
fa o crefce , o feema la fiducia, che abbiamo di lui. Sicché fe 
penfaflimo , effere alcun perfuafo , non avervi legge alcuna 
che lo Aringa a ferbarci le promelfe fatte , e a mantenerci i 
diritti : o pure credeffimo , non eflervi in collui verun moti- 
vo, che poffa fpignerlo all’ oflervanza di quella legge, noi non 
ci potremmo fidare di lui : e in confeguenza niuno farebbe 
pili per fidarfi d’ altrui , fe in niuno fi credette eflervi que- 
lli due principj , che fono i fondamenti della fidanza . E in 
tale ipotefi la Società, che giuda il pollo aflìoina a queda fi- 
danza fi appoggia , non iflarebbc . Stabilite quefle evidentifli- 
me verità , ricorra fotto i noflri riflefli il fiflema de’ Liberti- 
ni : e vedremo, che ogni Società fin dalle radici fconvolge. E- 
glino, come veduto abbiam di Epicuro capo degli Empj anti- 
chi , e di Obbes , Montagna , e Spinofa , Macllri de’ più re- 
centi, dabilifcono , non eflervi cola alcuna di fua natura giu- 
da cd oneda, ingiuda o turpe ■ ma dalla forza e vantaggio di 
ognuno 1’ oneflà e giudizia mifurano : ficchè la primitiva leg- 
ge, che etti pongon ^ra gli uomini , è quella appunto, che lì 
fcorge tra’ pefei , cioè , che chi 1’ altro in grandezza e forza 
vantaggia, polla- mangiarlo . Dunque tolgono cottoro dagli uo- 
mini il primo fondamento della fcambievol fidanza , cioè la 
perfuafionc di una legge , che Aringa chiccheflia a ferbarc gli 
altrui diritti; Vero è, che dicono etti di non aderire dileggia- 
to 1’ uomo , e in balia de’ fuoi affetti , fe non fe prima che 
patti a vivere in colleganza con altri : ma entrato in Società 
dover egli ferbare le promette , ed offervare le Leggi della 
Città . Chi però non ifeorge la furberia di queflo parlare vuo- 
to onninamente di fenfo ? Se nulla v’ ha di fua natura giudo 
od ingiutto, e perchè farà ingiudo violar le leggi civili, e non 
ferbar le promette ? Il pofitivo diritto nel naturale fi fonda . 
Chi dunque quedo toglie , quello ancora , quanto alla interna 
forza , didrugge. Ma fupponghiamo ciò , che altrove abbiam 
conceduto al Bayle, poter cioè i Libertini conofccrc quell’ or- 
dine eterno ed immutabile filile nature delle cofe fondato , e 
dalla volontà di Dio indipendente : e per ciò poter aver etti 
le idee dell’ onedà, e della giudizia. E qaal prò , dico io, per 
la umana Sociecà da tal notizia fi trae ? Sarà ella queda una 

mera v. 
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mera fpecolazione Aerile , e debolifiima , c incapace da fe a 
bilanciare nell’ Ateo un leggier impeto di cupidigia , che ad 
oppofto tenore lo fpinga . La ragione di ciò è evidente . Una 
tale idea di onertà e di giuftizia nell’ Ateo è Icompagnata da’ 
quc’ motivi , che fono i fondamentali ed univerfah , e i foli 
valevoli a far fronte a qualunque tomolo, che aver polTa 1* uo- 
mo a violarli . Concioffuchè quelli motivi , come veduto ab- 
biamo , fono que’ foli , che vengono dalla Religione : cioè un 
Dio tutto veggente , premiatore eterno della virile , e del vigio 
eterno punitore. Gli altri motivi accennati già da Epicuro, po- 
fcia dal Bayle, e da altri fintili Libertini , inetti lono , come 
s’ è di mo Arato , a far fronte ad innumerabili fcelleratezze : le 
quali accadendo, tutta diftruggerebbero la Società. Il più fpe- 
ciofo tra quelli vedemmo elfere il timor della fpada di chi 
comanda . Ma rifpondemmo altresì , quello motivo non elfere 
universale riguardo alle perfone : poiché moltilftmi, e quegli fpe- 
zialmente , che la fpada ftelfa maneggiano , ne van ficuri . Non 
elfere univerfale rifpetto at vigj : giacché non iftendefi a mol- 
ti , i quali per altro o direttamente , o almeno indiretta- 
mente danneggiano la Società : ficcome fono le fornicazioni , 
le ubbriacchezze , il difprezzo degl’ inferiori , 1’ odio tra con- 
iugati , e altri di fimil fatta elicmi peccati , fovra di cui non 
veglia il Pretore . A’ quali peccati aggiugner fi debbono tutti quel- 
li , che fi confumano nell’ interno , e che rendendo 1’ uomo 
veramente malvagio , non polfono non tramandarne o tardi , o 
torto le confeguenze perniciofe al di fuori con turbamento del- 
la Società. Non elfere univerfale quanto ai luoghi , Cai tem- 
pi : poiché la folitudine , e le tenebre fottraggono all’ infpe- 
zione e al rigor del Sovrano infiniti generi d’ infedeltà , di 
tradimenti , d’ ingiuftizie , di frodi , e tutte quell’ altre iniqui, 
tà , che ftar potendo occulte , fi commetteranno a man lai- 
va da chi non altro teme , che 1’ occhio e il braccio degli 
uomini. Quello motivo adunque incapace effendo da fe a por- 
tar 1’ uomo all’ oflervanza d’ una parte maffima de’ fuoi dove- 
ri , conciliar non gli può quella fidanza degli altri , che per 
la Società fi ricerca . Lo rtelfo dicali a più forte ragione degli 
altri motivi, che fovra difaminammo , proporti dai Libertini: 
quali fono il timor dell’ infamia , 1’ amor della lode, la bontà 
del temperamento , e limili : i quali nè feparati , nè uniti fa- 
ranno mai refiftenza alle cupidigie d’ un uomo, eh’ è privo di 
Religione . Si vegga quanto ivi fcrivemmo : giacché fciocche- 
Libro IU. R rie 
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rie sì inette non meritano certamente d’ eflere due fiate da 
noi prodotte c confutate in un medclimo libro . 
in. # Non debbo però lalciare , quantunque fia fiacco egualmente, 
ne'dci^Bay- un al tro motivo , che il Bayle in varj luoghi ci oppone , co- 
le diftiolu. me capace a ritener l’Ateo dal violare i doveri della Socie- 
tà . Io voglio ( a ) concedere ( die’ egli ) che i principj di un 
rAteo non lo pieghino , fe non fe verfo l' intereffe delle fue proprie 
pafjìoni e ma per quejlo ne feguiri egli da ciò , che lo portino al - 
la rovina della Società ? Non avrà egli adunque premura veru- 
na pel fuo proprio ripofo , per la confervazion de' fuoi beni , e 
de' fuoi figliuoli ? Non prenderà egli alcuna parte nella pubblica 
ficuregga ? S’ egli oggi ammagga un uomo , che ha tre figliuoli 
già adulti , non ha a temere , che F infeguiranno eglino per ogni 
dove , a fine di vendicar la morte del proprio Padre ? L' amor 
proprio non lo flrigne affai fortemente a frenar una pajfione , cui 
foddisfar non potrebbe fenga efpor fe medefimo a mali maggiori ? 
À conofcer la debolezza di tal fofil'ma non ci vuole altro, che 
chiedere al Bayle, e a’ fuoi partigiani, fe trattandofi di un af- 
fare graviflimo fpettante o alle proprie fuftanze , o alla pro- 
pria lor vita , lì fìderebber eglino tranquillamente di un uo- 
mo, il quale per una parte fapelfero poter clfere fpinto da ve- 
ementifiìme palfioni d’ intereflc , di voluttà , o di fallo a tra- 
dirli : e per 1’ altra ftimafiero non poter elferc trattenuto dal 
fecondar tali paflioni , fuorché dalla parte , che dovrebbe egli 
prendere nella pubblica ficuregga , la quale il tradimento divie- 
ta, o dal timore , che aver egli dovrebbe, che i lor figliuoli 
dopo le loro morti follerò per andar in cerca di lui , e ven- 
dicacene ? Che più ì Se concepiflcro , che un tal uomo , il 
quale non ha che gli accennati motivi per freni delle fue cu- 
pidigie , lufingar fi potelfe di tradirgli in guifa , che il tradi- 
mento potefle Ilare celato .• o che lcoprendofi , fcanfar ne po- 
tefle , o ripulfar con forza qualunque ammenda j vorrebber e- 
glino aver commercio con coftui , fidargli in mano le proprie 
luftanze , la moglie , la vita ' Ma fe è evidente , che nè efli , 


( » ) 7* veui , qui la principe! <f 
un Athèc ne le poujfent que vere 1* in* 
teret de fes pajftons : s* en fuivra-t-il 
^ ile le poujfent a la ruine de Is fa » 
•ittè } Ne prend' il donc nul inter et a 
Jon repos , 6T a la confervation de fes 
bicnt , ér de fes enfans ? N* a-t' il 
donc attenne part a U furerà publique ? 
$ il tue aujourd* bui un bonime , qui 


* trois grande garzone , ** #*f* il pae s 
cr*mdrc , qu'ile le eberebéronr per tour t 
ajtn de venger la mort de leur pére t 
V amour propre ne P engagé t* il pat 
a Jfe ^ fattemene a rafrener une pajfion y 
qu il ne pourroit fatisfaire fant s' ex • 
pofer n des plus grande maux ? Reponf. 
aux. quell, d’ Pronvinc. cap. 1 7 - 
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nè alcuno che ha fienno, fi fiderebbe mai d’ un uomo di fimi! 
fatta; riduciam T ipotefi in refi, e diciamo , che nella umana 
Società innumerabili elfer dovendo gl’ incontri, in cui fa d’ uo- 
po riporre le luftanze , 1’ onore , la vita in mano altrui : nè 
eflendo i recati motivi atti a fondare una ragionevol fidanza , 
che non fia per tradirvi in mille incontri colui, nelle cui ma- 
ni avrelte a riporre le cofe voftre ; necelfariamente ne fegue, 
che mercè di quelli foli motivi non potrebbe lulfillere la So. 

«età . 

Non fia difcaro al Lettore udir confermata ed ifpiegata am- si co 'f er . 
piamente la nollra tefi dal Pufendorfio , nome non ingrato a’ m» r an>o- 
Libertini . Dice dunque così .• Fia pregio dell' opera ( a ) r/ì- ™ Paltò im" 
/animar alquanto minutamente ! ufo , thè ha nella umana vita la portante del 
Religione , acciocché /i conofca , effer effa in fatti ! ultimo e fermif- 
fimo legame della Società . Imperciocché nello flato di libertà na - (ione fopra 
turale , fe fi tolga di meggo il timore del Divm Nume , toflo che e 

alcuno farà ben provveduto di forza , recherà a talento qualun • rie’ Natum. 
que danno ai pili deboli : filmerà t oneflade , il pudore , la fede uil> ’ 
voci prive di fenfo : nè potrà ridttrfi a far bene , fe non fe {limo- 
lato dal fentimento della propria debolezza • Folta poi di mczgo 
la Religione , l' interno flato della Città farebbe fempre mai va- 
cillante nè per tenere a freno i Cittadini baflante farebbe il ti- 
mor della pena temporale , la fedeltà data ai Sovrani , la gloria 
di ferbarla coflante , e la gratitudine per effere difefl , merci del 
fommo impero , dalle miferie ( b ) dello flato naturale. Impercioc- 
ché allora avrebbe veramente luogo quel detto : chi fa morire , 
non può effere forzato . Concioffiacbè per coloro , che non temono 
• Iddio , nulla v abbia di più terribile della morte.' cui chi capace 
■foffe di difprezz are » intraprender potrebbe qualunque cofa contro i 
Sovrani . Per poi volerlo , appena vi mancherebbe cagione : tale 
■farebbe efempigrazia lo f canfore que ' danni , che fembrerebbe a 
ciafcheduno ridondargli dall' altrui comando : o il voler godere di 
que' vantaggi , che accompagnano il Principato : fpezialmente per- 
J'uadcr potendo/! ognuno di far ciò a buona equità , o per fembrar- 
gli , che chi al prefente fi a alle redini del governo , malamente le 

R 2 reg- 


( e ) De Officio homin. & Civit . 
lib. I. cap. 4. $. p. 

(.* ) Credo, che 1’ erudito Letto- 
re in quella, e alcun’ altra fottìi glian- 
te efureffione avrà già potuto odorare 
il veleno Obbcliano aflorbito dal Pu- 
le nd or fio intorno allo fiato naturale 


depli uomini , il quale ampiamente 
egli dipinge coi pili neri colori di 
malvagità e di m i (cria , che immagi- 
nare li pollano nell’ Opera della Lib. 
II. Capo i. §. p. dove é flato con- 
futato dal Tiiio ampiamente , e da 
altri ancora . 
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regga ; o per ifperar di dover effo affai meglio imperare. L' occafio- 
ne poi per efcgutr tali divifamenti prefentar potrebbeft facilmente , 
o non guardando il Re con gelo/ia baflante la vita fua ( giacché 
chi in tale flato di cofe veglierebbe [opra, le fleffe guardie ? ) 

0 molti offendo i congiurati, o chiamandoli anche nell' incontro di 
eflerna guerra i nemici flefjì a parte della congiura . In oltre i 
Cittadini prontiflimi farebbero a recarft fc.tmbievoli ingiurie : poi- 
ché non pronunciando fi nel foro civile fentenga , fe non fe fecun- 
dum afta & probata , tutte le fcellcraggini e iniquità , onde trar 
fi può vantaggio , fe occultamente e fenga tcflimonj commettere fi 
poteffero , farebbero flimatc nulla più che ingcgnofe fugacità da e- 
feguire per bel diletto . Ninno poi eferciterebbe gli atti di miferi- 
cordia, o di amicizia, fe non colla certa [per unga di averne glo- 
ria , o vantaggio . Dal che ne fegmrebbe in oltre , che tolto di 
nteggo il Dio vendicatore , ninno ripofar con ficuregga potendo full' 
altrui fede , viverebbe ciafcbeduno in un fofpetto e timore perpetuo 
d effer dagli altri ingannato ed offcfo . Tanto poi i Sovrani, che 

1 vaffalli poco difpofli farebbero ad intraprendere anioni illuftri 
t gloriofe . Imperciocché i Sovrani non iflretti da legame alcun» 
di cofcienga , venderebbero a pregio le cariche , e la giu/hgia al- 
tresì : cercando nelle cofe tutte il privato vantaggio coll' opprimer 
coloro , della ribellione de' quali ficcarne temer fempre potrebbero , 
così pcnferebbero ripofla effe re foltanto la propria ficuregga nel ren- 
derli [ornatamente fiacchi ed imbelli . I Cittadini poi all' incontro 
temendo la tirannia de' Sovrani , cercherebbero per ogni lato la 
flrada di ribellarfì : ed effendo cfft pure in ifcambievole diffiden- 
ti , farebbero in ifcambievot timore . Che più ? I Conjugati ftejfi 
ad ogni leggier difguflo entrerebbero in mutui fofpetti di veleno , o 
di altro occulto tradimento. Nello fleffo pericolo fi farebbe per rif- 
petto alla famiglia: giacché tòlta la Religione, togliendofi pur la 
cofcienga ; cofa agevole non farebbe lo J coprire cotefle occulte fcel- 
lerategge , le quali d ordinario , mercè de' rimorfi e terrori della 
cofcienga , agli eflerni giudigj fi rendono palefì . Dalle quali cofe 
apparifce , quanto importante fia pel genere umano il tagliar all 
-Ateifmo le firade tutte , ftccbé non fi propaghi : e infieme , quan- 
ta fia la fciocchegga di coloro , che J limano conciliar fi la rinoman - 
ga di acuti Politici col moftrarfi propenfi all' empietà . Fino qui 
il Pufendorfio : dopo le cui parole mi rimane folo di far ri- 
flettere al faggio Lettore , che quantunque e da lui , e da noi 
in tutto quello Capitolo fatta Gafi folo menzione dell’ Ateif- 
mo , la dimoftrazione noftr^ però , e le rifleflioni del Pufen- 
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dorfìo conchiudono egualmente contro il fiftema de’ Deifti , e 
de’ Naturalifti, da’ quali togliendoli , come pei precedenti Ca- 
pitoli è manifefto , il vero univerfal motivo della mutua fi- 
danza tra gli uomini , egli è pur anch’ evidente , che tutti 
cofloro in virtìi di fiftema nemici fono dell’ uman genere , 
perchè tendono alla rovina della Società. 



CAPO 
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CAPO XII. 

/ Legislatori barino pojìa per bafe della Società , 
cui davano Leggi , la Religione. 

T. Si accenna in generale quello IV. Obbicgione del Bayle: fi tor- 
tenore de' Legislatori . Opera ce contro di lui , e fi confer- 

del l f'arburton , in cui tratta - ma la tefi , co' di lui princi- 
pi tale argomento . pj . 

II. Tefiimontange illufiri di Piu- V. Rificffione fui Pirronifmo di 

torco , e di Cicerone . quell' tutore . Fino a qual 

III. Rifleffiom importanti fovra punto abbiano gli -/fatichi fii- 

i P a Jfi tifati • illazione a fa - mata neccjfaria la Religione 

vor della tefi da noi Jìabih - per la Società . 

ta . 

sì accen- T T^' a l tra va Miflima riprova dell’ argomento finora trar- 
rà in sene- tato, cioè che 1’ empietade è nemica della Società, fi 

tenore 'de’° deduce dal perenne univerfal tenore di tutti i Legislatori , e 
Legislatori, di quegli altri faggi Politici, i quali pofero Tempre, come pri- 
Warburton mo nece ff ar *° fondamento della confervazione della Repubblica v 
in cui trai- la Religione. Niuno per avventura fi è diftefo a trattare que- 
ufi tale ar- argomento sì ampiamente , come il Warburton nella fua O- 
e n. mio. ìnglefc della Divina miffion di Mosè . E comechè ci fem- 

bri d’ incontrar tratto tratto, ficcome altrove fu detto, in va* 
rj particolari penfamenti di quell’ Autore qualche fpezie di 
paradolfo ; quanto però alla fuftanza del punto , che abbiatn 
tra le mani , cioè alla neceflità della Religione per la Socie- 
tà , ci validiflimamente Io tratta , moflrando effer nodo e ba- 
fe di quella il dogma delle pene, e de’ premj dell’ altra vita. 
Il qual teorema conferma egli appunto col tenore di tutti i 
Legislatori , fuorché di Mosè , per le ragioni , che altrove ac- 
cennammo . Di quelli pertanro con valfiflima erudizione rap- 
porta quanto da’ monumenti vetufli raccor fi può : e fa egli 
vedere , che le principali loro cure erano rivolte a tener faldo 
ne’ popoli quello dogma della Provvidenza. Il qual dogma od 
intimavano rollo nel prologo medefimo delle lor Leggi ( co- 
me fi vede in quel di Zaleuco, e di Caronda , confcrvatici da 

Dio- 
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Diodoro , e dallo Stobeo ) , o lo inculcavano mercè le varie fa. 
ere ceremonie di Religione, in cui per ciò i Magiftrati tanto 
prendevan di parre : o fpezialmente Io rendeano fommamente 
venerabile coi Mifterj . Quelli, fegu’ egli a dire , nati in E* 
gitto , e di là nell’ Afia , e nell’ Europa paffati , avevan per 
ultimo feopo imprimere altamente nello fpirito degl’ iniziati il 
Provvifore fovrano , premiator de’ buoni , e punitore de’ rei : 
giudicando que’ Saggi , quello folo effe re il valevole freno a te- 
ner gli uomini a dovere, e a portargli all’ offervanza di quel- 
le leggi , che al mantenimento della Società avean eglino pro- 
mulgate . 

Ballerà all’ idea del prefente lavoro noltro udire due gran T jl-, 
Maellri delle antiche cole, quanto altri mai , efpertiflimi , Piu- n ;»n« ii7ul 
tarco , e Cicerone : la tcflimonianza de’ quali potrà ad ogni A" <>' 
pili ampia ricerca equivalere. Dice dunque il primo: Nella co- cicerone . ' 
ftitugion ( a ) delle Leggi principal eofa e maggiore è 1’ opinio- 
ne degP Iddìi: laonde e Licurgo i Lacedemoni , e Numa i Roma- 
ni , e Jone antico gli Stente fi , e Deucalione quafi tutti i Greci 
confecrarono agl' Iddìi : con voti , e con giuramenti , con vaticinj 
ed augurj , per la fperanga , e pel timore li fottopofero toro . E fe 
fi onderà cercando pel Mondo , fi troveranno Città fenica mura , 
fenga lettere , fenga Re , fenga cafe , fenga facoltà, fenga mone- 
ta , mancanti di Scuole e di Teatri: ma una Città fenga Tempj 
e fenga Iddìi , che non ufi preghiere , giuramento , oracolo : che 
per ottener favori non faccia de' facrifigj , e non fi sforgi di te- 
ner con facre cofe i difafiri lontani , ninno la vide , nè giammai 
la vedrà . *Angi pili facil cofa io reputo il poterfi fabbricare una 
Città fenga fuolo , di quello che fia poter formar/! , o già forma- 
ta fttfjifiere una Città fenga la perfuafion degl' Iddìi . E pure il 
Bayle, Tolando, Collins, e gli altri loro amici s’impegnereb- 
bero di fondarla , e di farla fuffiUere quella tale Ctttà , d’ on- 

( « ) liftM TfJÌ7»l t- 

c/r i! tip) Bivi ii^x , plyxot , £ 

Auxròpy©' Axxtlajpnìtoc , (E N suuàs 
V'wfAtuovc , <£ l"w> i nrxhxici A*&vraxevc , 

Asuxo tAtwi É’t0.iì"KC iptv ni mimp 
xx3 W*r» «v @ ifxcx , iC u aer- 
iti ’pxei , <£ eripiof tpm 9ii? xpoV ni 
$KX , t’\l litui 3UX £) pipici MW 

nìreurnt * Export V Hi tnnii (c tri Ani 
u'nixlcmt , xyfxpuxnvt , x’fixnKiinvc 
Worxcuj , xX/V-i tmx , my.ipp.xnx tiì 
tispiixf , «TKfouJ 3«tTfw yvurXOTw . 


xitijoi òì triKtxc i ì)X§i°tl, y* xyc-'.iii* 

i py al ; , U.ICI CfX0t( , udì pxm'tus , pi- 
li 3vfitu; «’*’ xynSeif , uni* «im lya- 
*<ùf xxxxi , iint »s ii, Ut yeyo- 
ivi Osxrìf . A'»x rÒKx xi M"* 3óx« 
pxthei iixfc\K , x tmKitmx tx( 

ITtgl &SXI lltnf KIXICICIHTIX TTXrTXKXn , 

ffvtxm K*(? 5 r,S \xpiZrx Tiyìrxi . Plu- 
tarch. in iib. Adverf. Colotem torri. 
II. Oper. editionis Parifienfis 1 6i+. pag. 
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1 16 LJt RELIGIONE B^SE DELL^i SOCIETY . 
de sbandito ogni fentimento d’ Iddio, vi fi profelTafle per leg- 
ge fondamental 1’ Areifroo . Bella Città in vero , degna di a- 
ver quelli Filofofi per Cittadini ! Ma palliamo ad udir Cice- 
rone, il quale nel Libro II. delle Leggi , dopo avere co’ più 
fublimi e giudi penfieri moftrato, edere origine eterna ed ira-, 
mutabile delle Leggi la mente ftelTa del fonimo Iddio , con 
quelle illuftri parole : La vira (a ) legge e principale , atta 
a comandar e a vietare , è la retta ragione del fommo Giove ; 
prima di feendere a pronunciare le leggi , che alla tranquilla 
' e beata vita de’ Cittadini ftima egli edere neccflarie , dice di 
voler imitare Platone , Zaleuco , e Caronda , i quali premifero 
alle leggi loro un Proemio contenente la forza tutta, e lo fpi- 
rito capace a portare i Cittadini all’ oflervanza di quanto a- 
veflero eglino pofeia preferitto . Udiamolo : Sia ( b ) dunque 
prima d' ogni altra cofa fitto altamente nell' animo de' Cittadini , 
effere gli Dei delle cofe tutte Padroni e Reggitori : e quanto nel 
Mondo accade , tutto effere dipendente dalla po fianca , imperio , e 
tnaeflà loro : effer eglino fommamente benemeriti dell' uman genere , 
e rimirar di chiccbefia le qualità e le anioni , ciò ebe nudrifea 
in cuore , e con quale fpirito e pietà (ferciti gli uffigj della Reli- 
gione / e tener effi ragion efatta de' pii , e degli empj . Impercioc- 
ché perfuafi gli uomini di quefle cofe , dall' utile e vero fentimcn- 
to certamente non fi allontaneranno giammai . Imperciocché cofa v 
ha di più vero , che non dover effere alcuno sì fcioccamente arro- 
gante , che penfi fé fieffo di niente e di ragione dotato , ma poi 
fiimi nè ragione , nè mente effervi al governo del Cielo , e del 
Mondo? 0 pur creda muoverfi finga la direzione £ una ragione le 
cofe , eh' egli appena coll' acume della ragione giugne ad intende- 
re ? 


( * ) Qttaniobrem lex vera acque prin - 
cept , apta ad jubendum (7 ad vet an- 
darti , ratio eft rcHa fummi Jovis , 
Lib. II. de Lepib. c. 4. 

( b ) Sii igitur hoc a principio per- 
fuafum C ivibut , dominos ejfe omnium 
rerum ac moderatore t dcos , eaque qua 
geruntur , eorum peri vi , ditione ^ ac 
numine eofdemque optime de genere 
bomihum mereri , (2 qualir quifque fit , 
quid agat , quid in fe admittat , qua 
mente , qua pittate colar religionet , 
intuen : piorumque (2 impiorum habtre 
rationem. Hit enim rebus imbuti men- 
ta baud fané abborrtbunt ab utili (2 
# vera fententia . Quid efl enim veriut , 


quam neminem effe oportere toni fluite 
arrogantem , ut in fe rationem (2 men - 
tem putet ineffe , in cmlo Mundoque noto 
putet ? aue ut ea , qua via fummo ito* 
genii ratione comprehcndat , nulla ratio* 
ne moveri putet ? . . . . (Jtilet effe au - 
tem opinione s bas , quii neget ? cum 
intelligat , quam multa firmentur jure- 
furando , quanta falutis fìat feederum 
religionet , quam multos divini fupplicii 
metter a federe trtvocarit ? quamque fa ro- 
tta fit focietat C ivium inter fe ipftt 9 
diit immortalibus interpofitir tum Ju- 
dicibut 7 tum teflibus . Habct legis prosa- 
mi um ! fic enim hoc appellai Plato , 
Ibid. C. 7 . 


Digitized by Googl 


LIBRO III. P~fRTE I. CjtpO XII. i 37 
re ? .... Chi poi negherà utili e {fere tali opinioni , qualar rifletta , 
quante cofe ferme fi rendano eoi giuramento ; quanto falutevoli fie- 
no i religio/i riti delle alleante ; quanti fieno coloro , cui il timor 
de' divini gajligbi ha dal mal far ritirati ; e quanto J, anta fia 
una Società di Cittadini uniti fiotto gli aufipicj degl' Iddìi immor- 
tali , frappofili tra di loro quai Giudici e teflimonj ? Eccoti ( o 
Quinto ) il Proemio, che così Platone lo appella. 

Due cofe al nodro propofìto acconcie offe r va re fi denno nel* ni. 
le teftimonianze di quelli Autori. I. Il confenfo univerfale de’ ; 
Legislatori, e di quelli che hanno trattato del governo della rov™ i patii 
Repubblica nello fiabilir , come bafe di tutte le Leggi, 

Religione : da che ad evidenza apparifee , aver que’ faggi uo- vor della 
mini penfato, edere una follia, e un impofiibile il fondar una 
Repubblica nell’ empietà . E fe nulla piu vantaggiofo hanno 
creduto alla Società, che imprimere nello fpirito de’ Cittadini 
la perfuafione d’ una Provvidenza fovrana ; nulla in confe- 
guenza hanno (limato ad eifa più perniziofo e nemico , che ’l 
pcnficro de’ Libertini , da cui tal perfuafione fi toglie . II. L’ 
altra cofa , che oflervar dobbiamo , fpezialmente nel pa(To di 
Cicerone , fi è il cenno , eh’ ei fa di alcuni effetti, che nella 
Società dalla Religione ridondano : i quali e la fapienza di* 
moflrano de’ Legislatori nell’ inculcarla , e la verità della da 
noi aderita necemtà della Religione . Quante cofie , dice Tullio, 
ferme non fi rendono col giuramento ? Quello è il mallevadore , 
per dir cosi, della fcambievol fidanza degli uomini , fenza la 
quale la Società non fuffide. Con quedo fi pone termine alle 
contefe , fi confermano i patti , fi commcrzia coi lontani , fi 
depone la fpada a fronte degl’ inimici, fi confacrano i pubbli- 
ci uffizj , onde efercitati con lealtà c con giudizia tornino in 
vantaggio e comune della Repubblica, e privato de’ Cittadini . 

Or donde nafee, che queda cerimonia tra gli uomini dabilita 
abbia una forza sì poderofa , e che da loro credafi di lunga 
man più ficura , che le catene , e la fpada ? ( a ) Non d’ al- 
tronde certamente, che dal frapporfi con efia il nome di Dio, 
creduto tedimonio e Giudice delle afferzioni e promefle : il di 
cui onnipotente difdegno chiama contro di le il giuratore, 
qual or fallifca . Queda perfuafione fece , che i Cartaginefi 
( per accennar tra infiniti un efempio ) lafciaflero , che M. A- 
tilio Regolo già loro prigione andafle a’ fuoi , dopo aver da 
Libro III. S lui 

( a ) Nullum vinculum od odjbrin- do orHius ejje volutrunt , Cic. Offic, 
gcndom fidem Mojtrct nojlri jurtjuron- III. C. JI. 
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138 I~4 RELIGIONE BJISE DELL <A SOCIETY' . 
lui ricevuto il giuramento del ritorno: e quello giuramento pu- 
re ebbe forza a far sì, che quell’ Hroe Romano a Cartagine ri- 
tornane , con tutto che fapelle , a quanto fieri nemici li delle 
in mano , c quanto fpietata morte folle per incontrare da lo- 
ro ( a ) . Or fi fupponga un momento , che fpargafi in un 
Regno per mezzo d’ alcuna novella focietà 1 ’ Ateifmo, e poi- 
fa credere il Principe , che coloro i quali vegliano alla cufto- 
dia del fuo corpo , fieno di quella fcuola ; che tali fieno pure 
j Giudici da lui ftabiliti a rendere la giustizia a’ Tuoi fudditi • 
tali i Miniftri, a’ quali ha cotnmeilì i più importanti affari di 
Stato , e gli uffiziali , in man de’ quali (la la milizia, e le 
piazze . In virtù di tal contezza ei riflette , che tutti cofloro 
non riconofcono per fillema altro diritto , che la propria for- 
za , nò altra mifura delle intraprefe, che ’l proprio loro inte- 
rrile . Qual fidanza può egli aver di cofloro ( anche dopo a* 
ver ricevuto da loro il più folenne giuramento , che gli da- 
ranno già prontamente lenza ribrezzo ) qual fidanza , dilli, 
potrà egli aver di cofloro a riguardo del giufto governo de’ 
luduiti, della difeià de’ fuoi Stati, dell’ oneflà de’ trattati, del- 
la ficurezza della fua Arila perfona? Rifponde il Tolando, che 
veramente un Libertino no» crede già uu Dio Giudice delle fccL 
leraggini , «è paventa le fiamme vendicatrici £ inferno , nè è te - 
auto a dovere dalla [aera Religione del giuramento ; ma sì vero 
da una civile riverenza delle promeffe ( b ) . Oh maravigliofa 
civil riverenza , che tanto puoi nel cuore d’ un uomo, il qua- 
le per fiftema profrifa di non portar riverenza nè meno a Dio! 
Ma poi mi fi dica , e chi vorrà fidarfi d’ un tale , che non folo 
nella luce, ma nelle tenebre non ha altri freni? 

L’ altro cenno , che dà Cicerone de’ vantaggi della Religio- 
ne da’ Legislatori inculcata, è più generale : Quanti non fono 
coloro , cui il timor de' Divini gafligbi ha dal mal far ritirati ? 
Vedevano i Fondatori della Repubblica , che la fpada del Prin- 
cipe 

ftt morihut fuit uri pajfi funi , tirile 
Punico hello rei igioft funi fpiritut lem 
crudeliter venati , urhit eorum interina 
inda eraduri piacula . Val. Max. Lib. 
1 cap. t. □. 14. „ 

( h ) Non Deum profedo credit fca- 
lernm ultorem Arheut ; non vindice s 
inferorum exborrefcit flammei ; nec fa- 
ce a /uritjuranJi religione , ftd civili 
tantum promijforum reverenda cohthc- 
tur . Alleili clamori . §. xj. 


( a ) Sed in hit , qua cujlodiam re- 
ligioni! attinent , nefeio , an omnet M. 

Jtiliut Rtgulul pracejferit qui 

Carthaginem ripetili , non ignarui , ad 
quam crudelet, quamque elione merito 
pii infefios deot reverterctur . Forum 
Uro juraverat , fi captivi eorum redditi 
non forme , al eoe [e redtturum . Po- 
tuerunt profitto UH immortala effera- 
t km mitigare [avitiam : ceterum quo 
clarior effe! Aulii gloria , Carthtginltn- 


Digitized by Google 


LIBRO III. PJlRTE I. C^fPO XII. igp 
cipe non fi poteva rivolgere contro moltiflime fpecie di traf. 
greffioni , e di rrafgrefTori : ma fapevan ben eglino , edere già 
ne’ cuori umani profondamente impreffò un Dio , che tur- 
ro vede , e di cui contra tutti ftendevafi la vendetta . Per 
ciò di quefto timore eglino fi fervivano per otrener 1* of- 
fervanza di quelle Leggi , che ftringono e confervano la So- 
cietà . Quindi Cicerone fteflo pronunciata avendo la prima 
Legge , ne minaccia lofio a’ trafgreflori la Divina vendetta : 
Chi farà l' oppoflo , proverà Dio fteffo vendicatore ( a ) » E ciò 
è fiato Tempre con felice fucceffo per la Società : giacché quan- 
ti non fon coloro , cui il timor de ’ Divini gaflighi ha dal mal 
far ritirati ? So beniflimo , che anche ad onta della Religio- 
ne, e innumerabili fono fiate per lo pallaio, e fon tuttavia nel 
Mondo le fcelleraggini : fo, che non operan Tempre gli uomini 
( e quella è la mafiima diletta del Bayle ) a norma di cote- 
ili loro principi : ma non ci potrà negare alcuno, che i prin- 
cipi fondamentali di Religione , cioè un Dio Giudice premia- 
tore de’ buoni , e punitore de’ rei , non abbiano in ogni tem- 
po , e in ogni nazione avuta forza di ritirare , almen per un 
ièrvil timore, o interefie, gli uomini da molti di quegli cccef- 
fi , che perniziofi fono alla Società . Quello vantaggio non fo- 
lo non è fperabile in una Comunità di Ateifli ; ma 1’ oppollo 
efficacemente in virtìi di fifiema vi fi promuove . Imperciocché 
pollovi per bafe fondamentale , che non v’ abbia cotefto Nu- 
me delle umane cofe giudice e reggitore: che tutto per l’uo- 
mo debba terminar alla morte: che la diftinzione del vizio e 
della virtìi fia una favola: che la cofcienza frutto fia della fo- 
la educazione; chi non vede,darfi all’uomo corrotto fiimoli i 
più veementi per fare d’ ogn’ erba fafcio , e per intraprendere 
qualunque eccedo , che atto gli fembri a rendere foddisfatre 
in quella vita , da lui fola conofciuta ed amara , le Tue cupi- 
digie , ad onta d’ ogni legge , di cui non riconofce vigore , e 
d’ ogni danneggiamento degli altri , in cui non ammette dirir- 
eo ? Diciamo ( b ) la verità ( fcrive il Barbeyracco ) pofta ? 

S 2 em- 


( i ) Jti Divo r ideanti afte. pii - 
tonni idhihertto . lpt1 omoventi . Qui 
ftcut fixit , Deus ipfe vindex trit . 
Lib. II. de Legib. c. 8. 

( * ) Dijoiu lo viriti : pori T im- 
pini di' un Athlt , il igiroit pit 

trop dirti Jnnii limine di future li Vii* 
ir II i usure , dont Ut firmiru , film 
AL BijU (continuar, pig. jt.) finti 


Qu’ il fout Htn minger , & Htu fai* 
re , kìen jiuir de toni Iti piliferi dee 
fenr , preferir [et luterete I cete* d* 
lUtrui , »’ tectmoder de tout et qu' Iti 
t riuve o f* He refe luce , fiire pitene nne 
iajare , que de II fiuffrir , fe Ulte vtn- 
gir . Barbeyr. not. fur Pufend. Droic 
de la Natur. Lib. IL Chap. 4. $. ì- 
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empietà tf un Ateo , non opererebbe cojìui troppo irragionevolmen- 
te , fe feguitaffe le voci della natura , le quali fecondo Bayle fo- 
no , che bifogna mangiar bene , e bere bene : goder de' piaceri tut- 
ti de' ftnfi : antiporte agli altrui i proprj interejfi .• faper procac - 
ciarfi tutto ciò , che è di fregio : far piuttoflo un ingiuria , che 
foffrirla , e vendicarli ben bene de' fuoi Nemici . Un corpo di 
Cittadini , che tutti operino con quelle maflime , e fieno fc- 
guaci di quefia Morale , quanto fulfifterà ? Chi non vede , che 
una tal Società , anziché a uomini , dir fi dovrebbe di mofiri 
feroci, i quali fi afTalirebbero ad ogni momento, e fi diflrug- 
gerebbero per la preda? Dal tenore adunque collante e univer- 
lale de’ Legislatori nel promuovere innanzi ogni altra cofa la 
Religione , e dalle ragioni , che a ciò fare gli moflero , retta 
ad evidenza confermato ciò, che ftabilito abbiamo nel prece- 
dente Capitolo : elfere cioè 1’ Ateifmo alla Società perniziofo 
in guifa , che alla di lei fuffittenza direttamente fi oppone, 
obbìtzìo- Sorprendente cofa in vero ella è il vedere , quanti rigiri ad- 
rc del Bay- operi il Bayle per dare pur fuffittenza a cotefla l'uà Società di 
lontre "di'* ‘ ^ te n° re di tutti i Legislatori , diverfi di età , di gc- 

ìuì , < fi nio , di clima , di profelfione , ma tutti cofpiranti nel gittar 
* n °g n * g enere di governo la Religione , è , per ve- 
liti priaci- ro dire , una nube si grave di tettimonj , che fembra che ri- 
ri- trarre il dovettero dalla fua intraprefa . E pure non è cosi : 
confetta egli , che gli Ateitti medelìmi riconofcono quetto una- 
nime conlènfo de’ Legislatori j e che con fciocca illazione nc 
cavano ettere la Religione frutto della Politica, a cagione ap- 
punto della fua for a a mantenere gli uomini tra i confini 
dell’ equità e dei do. -re . Conruttociò ei rifponde , che quefla 
non i tu: a prova , che abbian eglino creduto , che uno Stato non 
por effe afjo.utamente fuffijìere fenga Religione . La buona Politica 
( legue a dire ) non fi contenta foltanto di ciò r che a mantene- 
re la Società è affolutamente neceffario : ella , per quanto può 
tutto quello vi aggiugne , che più acconcio le fembra a renderne 
pii* facile il governo (a ). Orsù inveftiam per ora quello Fi- 
lofofo nel fianco , che ci difeopre , e vediamo di ftringerlo per 
ogni parte. Sicché dunque non vuole il Bayle , che credali la 
Religione dai Legislatori inculcata , come affolutamente necejfa- 

ria 


{ « ) Ce i»’ efl ptt ut te prt uve , fi/ 
ile «/«ut cru , fu un E tot «e pouvoit 
ebfolument ft pejfrr di hligion . Le 
tenne Politi fui ne fe contente point de 
(• fui ejl elfelument neceffoitt « mtin- 


itnir Ite Sedette , elle f tjeute tutent 
fu' elle pene ce , qui lui femtle le fitte 
propri t tenàri pine offe le gouvenee- 

uttnt . Repon. aux Provine, p. ]. §► 
» 7 - 
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LIBRO III. PARTE I. CAPO XII. x 4 i 
ria alla Società , ma (blamente come utile mezzo , e il più 
acconcio pel di lei governo ? Sia pur così : dunque almeno 
debbe egli concedermi , che gli Atei fono perfone del comun 
bene nemiche , come quelle , che fi oppongono , e tolgono un 
mezzo (limato sì utile all’ uman genere , che tutti i Legisla- 
tori 1’ hanno fatto primo oggetto delle loro ordinazioni e pre- 
mure . Si lafci per ora da parte 1’ ipotefi ( che non verrà cer- 
tamente mai alla pratica ) ie polla uno Stato aflolutamente fuf- 
flere fenza Religione: certo e indubitato , e per la pratica ne- 
ceflariflimo fi è , che la Religione , cioè la perfuafionc di un 
Dio, che tutto vede, che è eterno premiator de’ buoni, e pu- 
tiitor de’ rei , è per uno Stato incomparabilmente più vantag- 
giofa, che 1’ empietà : e come tale almeno 1’ hanno tutti n- 
conofciuta e abbracciata i Legislatori , e i Saggi , e la buona 
Politica , per confcflione (leda del Bayle, la dee volere. Dun- 
que la buona Politica dee in primo luogo condannar alle fiamme 
tutti i libri di lui , ordinati a rendere a tutta po(Ta negli fpiriti 
umani quella perfuafion vacillante , e a togliere alla Società un 
legame alla fudifienza di efla vantaggiofiflimo . Dee in oltre la 
buona Politica rimirar come pelle dello (lato tutti coloro , i quali 
profeffando principi alla Religione contrarj , fi oppongono, e dan- 
no opera d’ introdurre non Polo una pratica palleggierà , ma un 
fiflema a’ di lei vantaggi nemico. E che? hanno eglino i Prin- 
cipi ad -imbrandire la ipada , folo quando s’ invella di fronte 
ciò , fenza di che lo Stato loro non può aflolutamente fuflillc- 
re ? Non bada , che fappian eglino , volerfi togliere da alcuni 
ciò, che è vantaggiofiflimo alla comune tranquillità , e ficurezza 
de’ Popoli: ciò, che fpigne alla confervazione delle leggi : ciò, 
che rende più facile il governo : ciò, che fomenta la Società? 
Ora per confcflione de’ medefimi Libertini egli è certo , tale 
almeno edere la Religione , e tale almeno averla (limata tutti i 
Legislatori . 

Se non che fpigniamo più oltre 1’ argomento , e (frigniamo 
più da vicino il nemico coll’ armi (lede , eh’ egli ci porge . 
Contentati ora ci damo di mirar la Religione, come un mez- 
zo più acconcio al governo , e alla Società più vantaggiofo , 
che l’empietà. Inoltriamoci di grazia a calcolar quello vantag- 
gio , che il Bayle ci accenna nel luogo fovraccitato : a calco- 
larlo , dico , con quelle idee , che degli Atei , e de’ Pii egli 
altrove ci reca. Parlando egli del Vanini, aflerifee , che una 
fola falfa idea di gloria , e appetito di rinomanza poteva fpi- 

- - . - &«*• 
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gncrlo a difleminare negli altri la fua propria empietà , e a ri- 
volgerli all’ Ateifmo. Imperciocché ( fon fue parole ) il Panini 
non poteva ignorare, che un Ateo, il quale andane foto in cerca 
de' [noi vantaggi , troverebbe meglio fuo conto tra perfone divote , 
che tra [cellerati : giacche un buon divoto non vi foverchia con 
cabale e con rigiri : ed è sì lungi dall' ingannarvi , e dall’ oc • 
cupar gli altrui beni, che ama meglio rinunciar fuo diritto, che 
tenzonar con un Uomo , che vede rifiuto di [pergiurare . Là do- 
ve uno fcellcrato è il primo a ferxurfi della frode e dello [per- 
giuro , e a [convolgere con ogni genere tf iniquità i difegni de' 
[uoi competitori. Per guifa che ella è cofa importante per un A- 
teo dcftderofo di [uà fortuna , che non vi fieno [e non [e anime 
buone fovra la terra : e il Panini sbagliava affatto : mentre trar 
volendo vantaggio ad altrui co/lo, cercava di fiabilir I’ Ateifmo. 
Bifognava faticar piuttojlo per render il Mondo divoto ... . E che 
importava a lui, che un vero Crifiiano fi privaffe de’ piaceri del 
Mondo ? Se ciò movealo a pietà , egli ufcrva dal proprio fifiema , 
il qual non obbliga ad avere veruna premura in favore altrui ( a ) . 

Sicché dunque abbiamo dal Bayle, che il carattere degli A- 
tei è di efTere uomini [cellerati , di ('porti alle frodi , e agli [per- 
giuri , che intraprendono ogni genere d’ iniquità per Sconvolge- 
re i difegni altrui , e fabbricare fulle altrui rovine le proprie 
fortune* e finalmente uomini per fifiema amanti fol di fe rtef- 
fi, sì e per tal modo, che parte alcuna non prendano negli al- 
trui vantaggi , nè fenfo alcuno aver debbano di pietà per le 
altrui fventure . Abbiamo all’ incontro dal medefimo , che il 
firtema della Religione, il quale fa gli uomini veri divoti, gli 
porta ad un tenore del tutto oppofto.* si c per tal guifa, che 
chi vuol procacciare fue private fortune in terra , dee deftde- 
rare , che tutti feguaci fieno dello rteflò firtema . Porte quelle 
• • ' nozto- 


( a ) Car l'anìni ne pouvoie pas /- 
gnorer , qu * un Atbie qui ne cbercboit 
qui fon usi Ut è y trouveroit mieux fon 
eompte pormi des boni devoti , que par- 
mi des fceleratr : parte qu un bon de - 
vet ne vous fupplante point par fer ca- 
blar 6* par Jet intriguer , & a fi peu 
de difpofieion a tromper ou a s y empa- 
rer dir bien d* autrui , qu * il timo mi- 
eux ceder fon droit , que de contefler 
cantre un homme , qu il voir refolu a 
fairt de feaux fermenr ; au lieu qu un 
fcelerat efì le primier a fe ferver de la 
fraude fr du parjure , CT a / aire ecbo- 


ver let dejfeins de fes concurrent par 
tonte forte de mecbancetit . De fa fon 
qu ’ il eft de V interet d 1 un Atbee qui 
veut / aire fortune , qu il n * / ait que 
de bonnet amer fur la terre ; & lani- 
ni n' y entendoit ricn , s* il vouloit pr- 
obe r en eau trouble , de vouloir etablir 
l y Atbeifme . Il falloie plutot travailler 
a rendre le Mond devot ..... S&*c lui 
impor toit , qu un veritable Cbretien fe 
privar det plaifirs du Monde ? Si uls 
lui faifoit pitti y il forfeit da fon fy 
fleme , qui ne /’ engagé a rien en faveur 
d' autrui. Pcns. divcrf. §. 182. 
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nozioni, pregherei ora il Bayle, fe forte qui in iftato di con. 
feflare la verità , a determinarmi , fino a qual punto arrivi il 
danno , che rifentirebbe la Società , fe comporta forte d’ nomi- 
ni del primo carattere .* c fino a qual punto il vantaggio per- 
venga , che ritrarrebbe la medefima , fe coloro fcacciativi , il 
fiftema de’ fecondi s’ introducelTe ? Avrebbe egli più ardire di 
dirmi freddamente, che il fiftema de' primi gli fembra folo meno 
acconcio a rendere facile il governo della Società .* là dove il fe- 
condo fembra piu acconcio a quello fine? Chi non ifeorge , che 
la Società comporta de’ primi farebbe una Società di ladroni , 
anzi di fiere crudeli , e di fe ftefle fcambievolmente diftruggi- 
trici ? Dunque il firtema di coloro porto a confronto dell’altro, 
eh’ è indirizzato allo fgombramento di quelli mali , non fi dee 
chiamare al governo della Società meno acconcio, ma alla So- 
cietà interamente nemico . Dunque la buona Politica introdu- 
cendo la Religione , introduce nella Società un mezzo , non 
folo al di lei più facil governo piu acconcio , ma alla di lei 
fufliftenza neceflarifiimo , 

Si maraviglierà per avventura alcuno nel vedere si poca con- v. 
formiti negli ferita di Bayle, il qual dopo avere fatta dipin.. r ^p*‘®°" f ' 
tura sì orrida degli Ateirti , fi è poi diftefo a lungo nel di. rao di quell* 
mortrare , che TAteifrao non ha veruno influflb nella corru- no'.^ùu" 
zion de’ coftumi : che gli ^Itei fon pieni ef idee di oneftà .• che punto ab- 

M ono aver motivi valevoli all' offervanra delle lezzi eterne .* e !)lino t !l 

rr rr • . ■" •> , 66 „ . „ ....Antichi fti- 

ebe pojjono ejjere ottimi Cittadini per gutfa , che una Società di mata ne- 

effi foli compofla fuffifler poffa . La prima afferzione non rove- u 
Ida ella tutto il rertante ? Così è , io rifpondo .* non è però P 'r' 5 u n so- 
ella quella la fola contraddizione , che negli Scritti di quel cieti - 
gran Pirronico fi ritrova. Chi vuol combattere contro alla ve- 
rità , dee alcuna fiata combatter anche contro fe fteflò . Un 
medefimo folo fine avea il Bayle in tutti i fovraccennati fuoi 
ferirti .* ma i mezzi adoperati per ottenerlo fi 
uni gli altri . Il fine generale fi è di far trio 
fovra la Religione. Nulla a quello fine parvegli più acconcio, 
che efaltar per ogni lato la Morale degli Ateilli .♦ e quello fa 
in tanti luoghi d e’ Penfteri , e della Continuazione , ed altrove. 

Un Martire però, e un A portolo dell’ Ateifmo era fovra ogni 
altra un’ immagine brillante per colpir nella fantafia degl’ i- 
niziati nella fcuola dell’ empietà . Quella dunque fi dipigne 
nella perfona del Vanini con colori vivirtimi , ancorché tutti 
falfi , perchè alla ftoria contrarj . Ma per contornare quella 


dirtruggono gli 
far T Ateifmo 
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pittura con una fpecie di chiaro fcuro , c farne rifaltar 1* eroif- 
mo , fi rappreientano i profeliti , eh’ ei far doveva predicando 
l’Ateifmo, qual gente a cagione di tal fiftema fcelleratiflima , 
d’ ogni bene e d’ ogni altrui vantaggio nemica „• acciocché 
quindi appaja, non già interefle , ma idea di gloria aver mol- 
lo a tale imprefa il Vanini . Ed ecco, che fi vuol farlo com- 
parire un Eroe nel tempo fteflò , in cui fi fan comparir come 
moftri coloro , eh’ ei rende a fe medefimo fomielianti . 

Prima di por fine a quello Capitolo debbo far riflettere al 
mio Lettore , che oltre le apportate confutazioni del penfiero 
di Bayle, il qual fa dire ai Libertini, avere i Legislatori ad- 
oprata la Religione non come mezzo onninamente necelfario , 
ma come più vantaggiofo alla fulTiltenza della Società ; debbo 
diffi , fargli riflettere, che tal penfiero cade da fc , anche folo 
che fi confiderino femplicemente 1’ efpreflioni di Plutarco , e 
di Cicerone , che abbiamo di fopra citati a teli intoni are del 
confenfo de’ Legislatori , c degli altri faggi uomini nell’ incul- 
care a’ popoli 1’ efercizio della Religione . Plutarco dopo ave- 
re fchierate le più illullri Repubbliche per efempio di una 
tal verità , conchiude , riputar egli cofa più facile il fabbricare 
una Città felina [nolo, che il poter effa fujfijlere fetida la perfua • 
fiori degl' Idii. Cicerone poi additandoci come provegnenti dal- 
la Religione nella Società quegli effetti , che fono neceflarj , 
come abbiam dimoffrato , a fiflare tra gli uomini la fidanza 
( fenza di cui non v’ ha Società ) ed a portarli all’ olfervanza 
delle Leggi , che fono della Società 1’ immediato legame • di- 
moftraci , eh’ egli pure riconofeeva nella Religione una forza 
alla fufiiflenza delle Repubbliche indifpcnfabile . 



CAPO 


Digitized by Googl 


HS 

CAPO XIII. • , 

_ • • f ' ii 

RifleJJìoni [opra la Cafa di Epicuro : i Letterati 
Cineft : e alcune popolazioni , che 
dìconft non aver Religione. 


I. Vano trionfo del Bayle fovra ta importante . Quale fta la 

un pajfo di Cicerone intorno pretefa loro oneflà . 

alP amijlà , che vedeaji nella IV. Il tenore di cotejìi Lettera - 
Cafa di Epicuro . » li ci porge argomento contro il 

II. j Quandi" anche il paffo foffe Bayle . Inetta frode di Telan- 
ti alcun valore , nulla fervi- do derifa. 

rebbe per la prefente quejlio • V. Rifpojla all ' obbiezione pro- 
ne . fa da altre genti , che fi pre- 

III. -Altra obbiezione di Bay- • tendono prive di Religione . 

. le , e di Tolando tratta dai Riflefftoni fopra i cojhtmi de' 

Letterati Cineft . Cofa fi fia Groelandefi . Tutto conferma 

penfato da alcuni Scrittori in- la nojlra Teft. 

tomo al cofloro -Ateifmo. No- 

C Omechè il Lettore per le cofe ne’ due precedenti Capitoli . 

da noi fcricte rimaner polla convinto appieno, pernizio- onfo del 
fiflimo eflere 1* Ateifmo alla Società, nè poter ella fenza -Reli- 
gione fufliftere ; contuttociò diflimular non dobbiamo alcuni ciceronein- 
argomenti , che prefi dal fatto ci oppone il Bayle co’ fuoi a- 
mici per dar fu flt (lenza ad una Repubblica, che non abbia al- «dead net! 

tra bafe , che 1’ empietà . Il primo è prefo dagli Epicurei , de' >* d > 

quali , ecco , dice il Bayle, un bel paffo di Cicerone ( a ) „ Del- Epicuro ’ 

„ la quale ( amicizia ) Epicuro dice cosi: Tra le cofe tutte, 

„ che al beato vivere ha la fapienza trovate, non ve n* ha al- 
Libro III. . T „ cuna 

( » ) Ecco il paffo di Cicerone tam muhii tomque varili ai ultima 
portato dal Qayle . De qua ( amicitia ) antiquitate refttitit , tria vix amicttrum 
Epicurut quidem ita dicit , omnium paria reperiuntur , ut ad Oreflcm perve- 
rerum , quat ad ieate vivendum fapi- niat profeSut a Tiefeo . At vero Epi - 
etnia comparaverit , nitil effe majut a- eurut una in domo , Cr ta quidem 

mie iti a , niiil uhtriui , nitil jucun - angui a , quam magna quatti aque amo - 

diut . Ncque vero toc orationt folum , rit confpiratione confentientet tenui! a- 
multo magii vita ir moriiut compro- micorum gregei ? Qjtod fit etiam nane 
lavit. Quod quam magnum fit , fi Ha ai Epicurei ! . Lib. I. de Finib. c. io. 
ve rerum f aitala declorane ; in quiiut 
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,, cuna maggiore, nè più vantaggiofa , nè più gioconda dell’ a-' 
„ micizia . E ciò da lui non colla fola voce , ma molto più 
„ colla vita, co’ fatti, e coi coltumi fu comprovato . La qual 
,, cofa quanto fia grande , le finte favole degli antichi lo di- 
,, inoltrano/ appo le quali riandando fin dalla più rimota an- 
,, tichità la memoria di tanti , c tanto varj perfonaggi, appe- 
,, na tre copie d’ amici ritrovanfi , così che principiando da 
„ Tefeo fi arrivi ad Orefic . Ma Epicuro in una Cafa , e an- 
„ che riftretta , aveva gran drappelli di Amici tra di loro con 
„ fingolare legame d’ amor uniti il che tuttavia offervafi da- 
„ gli Epicurei. „ Dopo il quai paffo fclama feftante il Bayle. 
Vada fi ora a dire , che gente , la qual nega la Provvidenza , e 
che fiabilifce per ultimo fine la propria fodditfagione , capace non 
fia di vivere in Società : che co/loro effer deggiano per necejfità 
traditori , furbi , venefici , ladri . Tutte cotejle belle dottrine non 
fono effe f mentite da queflo fole paffo di Cicerone ? Una verità di 
fatto , come quella , che Cicerone qui attefla , non rovefeia cento 
volumi di razjocinj fpeculativi ( a ) ? A Quello tuono dittato- 
rio , a quell’ aria di trionfo del gran Sofìfia di Rotterdam re- 
ftano colti i giovani Libertini. Bayle ha ragione, dicon* egli- 
no: non c’ è rifpolla. Ma fe fi diceffe loro , che la burbanza 
del Bayle è vana , c che quella pretefa verità di fatto non è 
veramente attefìata da Cicerone ? che quel paffo , ancorché ne’ 
Libri trovifi del Romano Oratore non fi può dire di lui , ca- 
derebbero più eglino rovefeiati a terra a fronte di quello bel 
paffo i cento volumi di raziocini fpeculativi , e rimarebbero più 
da lui fmentite le dimollrate noltre dottrine? Ora di quello 
fatto io lafcio giudice il difereto Lettore , dopo avergli polla 
dinanzi agli occhi quella, a mio parere, non difpregievole of- 
lervazionc. Nel primo Libro de’ Fini de’ buoni c de’ malvagj ri- 
ferifee Cicerone un Dialogo fatto in Cumano fovra la Filofo- 
fia di Epicuro. I Perfonaggi erano Cicerone, e L. Torquato, 
co’ quali trovavafi pur prefente un dotto e favio giovane no- 
minato Triario . L. Torquato adunque nella Filoiofia Epicu- 
rea verfatiflimo quella ampiamente efpone e difender Cicerone 

poi 

( * ) Qu* on nous vietine dire éprèr leurt &c. Toutes eet bclles doBrinet ne 
ctU , que let gens qui nient le Provi- font eller per confondues per ce fruì pef- 
dense , & qui eteblijfent pour leur der* fege de Ciceroni U ne verité de feit com- 
niire fin leur propre feti sfeBion -, ne font me celle que Ciceron vient d' ettefter 9 
nullement cepeblet de vivre e n forteti ; ne renverfe-t-elle pet cent volumet de 
que ce font necejfeirement de treitres , reifonnement fpeeuletift f Di&. Crif. 
de fourbes s de empoifonneurs , de vo- Art. Epicurus Rem, D. 
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la di lui difputa da capo a fondo con molti argomenti 


nel li. Libro ribatte. La fcntenza per tanto riferita dal Bay- 
le ella è tutta inrcriflima di Torquato difenfor di Epicuro , e 
da lui pronunziati verfo il fine della fua Orazione, cioè al ca- 
po 20. del Libro I. Che piti ? Se il Bayle aveffe portato intero 
il patio, e non ci avelie ommefli i tre primi verfi, la cofa fi 
fcopriva da fe. Ecco come principia il Periodo.* Rejìaci ( a ) 
a toccare un punto fommamente neceffario nella prefente dìfputa : 
ed è deir amicizia , la quale voi ( o Cicerone, e Triario ) af- 
ferite non poter darft in verun modo , fe il fommo bene nella vo- 
luttà fi riponga . Quello è il cominciamento del periodo .di 
Torquato, a cui fcguono immediatamente quelle parole porta- 
te di fopra dal Bayle , della quale Epicuro ec. Si può dubitare 
in verun modo, che il Bayle veduto non abbia quel principio, 
il quale anche ai Leggitori meno verfati nell’ Opere di Cice- 
rone dà a conofcere , che in quel luogo fi difputa ; che la co- 
là è polla in contefa ; che quell’ aflerzione è di un Epicureo , 
il quale mette nella voluttà il fommo bene, e che que’ perfo- 
naggi , a cui era rivolto , ( ed appunto erano Cicerone , e 
Triario ) lentivano diverfamente ? Veramente il credere nel 
Bayle tanta innocenza , ella è cofa un po’ dura a chi lo cono- 
fee . Il fatto fia, che fenza ommetrere que’ tre verfi, egli non 
poteva piti ufeire in campo col nome autorevole di Cicerone 
a rovefeiare i cento volumi di razjocinj fpeculativi , e a fiche r- 
nire con una verità di fatto attejlato da sì grand’ dòmo quelle 
belle dottrine , con cui fi pretende, che gli empj ( fecondo le 
di lui efpreflioni ) fieno fcellerati , furbi , traditori , ladri , ec. * 
c perciò fufliller non polla una Società di colloro formata. 

Se non che fi fupponga , che il patio fia di Cicerone , e che ,r - 
tra gli Epicurei, com’ egli in fatti altrove noi niega , ci pof- «nche™ 
là cflere Hata colleganza ed unione : dimando io , che prova P,** 1 ® fo(re 
ciò ? Forfè che una truppa di alquanti uomini per genio | 0 « , "ui** 
di menar vita oziofa od applicata alle lettere raunatifi libe- fervirebb.- 
ramente in brigata , cui poflion lafciare a lor fenno , pollano que"" 
ivi in compagnia delle loro amiche vivere allegramente, fenza ftione. 
rubarli, fienz’ avvelenarli , o tradirli , ancorché tengano la vo- 
luttà per fommo bene, e la Religione per favola? Se ciò pre- 
tende dedurne il Bayle , r.è noi , nè altri gli fi opporranno . 

T 2 Le 


- ( * ) Re jìtt U:ut buie difputsiioni 
vtl nitrirne necejfériui dt smitili » , 
yutm ,fi voluptst fummum fie bonum , 


tfitrmttii nullsm om»iru fare : dt ?u« 
Epicanti &c. I bici. 
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Le belle dottrine , e i volumi di argomenti fpec«lativi‘non 
hanno per iicopo in quella materia tal genere di focietà , o 
accidentale raunanza di pochi sfaccendati ; ma si vero un cor- 
po di gente , tra cui vi fia politica e governo , commercj , e 
traffichi , diverfità di flati , d’ inclinazioni , di profeffioni , di 
fini, e tutte quell’ altre varietà di ordini , di diritti, di emer- 
genti , che alla giornata feorgonfi ne’ popoli colti , che fi di- 
cono vivere in Società. Quello è quel corpo, a cui con belle 
cd evidenti dottrine , con argomenti non lolo fpcculativi , ma 
pratici fi dimoflra efler neceflaria la Religione , affinchè fi u- 
nifea infieme , e fuffilla . Ora il voler provare 1’ oppoflo colle 
amichevoli trefche , che padavano in una Cafa e ambe angujìa 
di Epicuro , egli è un fonfma , che da’ Logici chiamafi dal par- 
ticolare all' univerfalc , anzi da un genere ad altro genere tutto 
diverfo . 

aura ob ^a < ^ rec ‘ a Paiamo alla Cina , dove il Bayle ( a ) 
Milione dei fall* relazione de’ Miffionarj ci rapprefenta la Setta, che dice- 
Biyie.^edei fi de’ Letterati , come Atea , e pur nel tempo fleffo di onefli 
tratta dai coflumi fregiata : argomento novello pei Libertini^, che fuffi- 
Lttterati fler polla fenza Religione la Società . L' antecedente del Bayle 
fc"n fi (ù C<> * 1° co piato al folito il Tolando , ma mancante di prove, e 
pentito da in loro vece con tanta sfacciatezza alterato , che bada da le 
tiri" 'imo'- 1°1° a farci conofcere il carattere di quell’ infelici. In tutto il 
no al co- Mondo ( dice ( b ) cotcflo Filofofo ) non trovanfì oggigiorno «to- 
nto™ Nora*" m,fl/ > c je f ,eno 0 di coflumi pili colti , o più onefli , o nei dove - 
itnporun- ri e negli uffigj tutti di buon Cittadino piu efatti , e meno man- 
<ìV |? fm, r c cant ‘ ì eh* quella celebratìfftma Setta , la quale da' Cinefi fi dice 
teli "oro™, de' Letterati , alla di cui fede e voleri è commeffd dal Re /’ ani- 
nefti. mini frazione di tutte le Civili cofe . . . . ancorché niun Dio rico - 
nofeano difilato dalla materia , e dalla flruttura dell' univerfo . 
Non ci vuol meno, che tutto 1’ ardimento di un Tolando per 
ifcrivcre in quella maniera . Per venire al fatto dell’ Atcifmo 
de’ Letterati Cinefi, trovo, che 1’ Autore della Biblioteca Cri- 
tica lo tenea per fofpctto, e penfava , che alcuni di quelli, che 
in Europa mandavano tal relazione , poteffero in ciò avervi al- 
cuna 


( a ) Coiti. Jet pinf. §. 154.. 

( b ) Nulli inveniuntur bodiedum 
in toso Orbe mortala , qui fine aut mo- 
ribus eligsntiores , sut msgis bone/li , 
sur in omnibus bonorum Civium offi - 
tris 6r muneribus probstiora , 6* mi- 
uus dslinquentes , qusm decantai iffims 


illa fetta , qua spud Sinenfet dicitur 
Littcratorum , quorum fidei & arbitrio 
efl a Rege mandato tota rtrum civili - 
um adminifìratio .... quamvit rrvllum 
sgnofeant Numen s materia , <Sr com - 
psgine Mundi diftinttum . Adeifid. §% 
* 4 - 
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curfa mirf particolare nel rapprefen tarli per tali : credendo et 

Ì iiuttofto , che coloro non già Atei , ma Idolatri dir fi dovei', 
ero . Recitiamo nel nollro idioma le lue parole : Il perfetto 
*Attìfmo ( a ) , che quejli Padri attribuifeono alla Setta de' Leu 
ferali , e fovra di cui effi principalmente fi appoggiano per fojle- 
nere , che la lor Religione non è che civile • quello perfetto *4 teif. 
nio , io dico , cade interamente da fe . Imperciocché fenga trattener- 
ci a dimoflrare dopo S. ^fgoftino , che la cognizione di Dio ci è 
naturale per modo , eh' effere non può onninamente cancellata in 
noi ; bajla che mi fi accordi , che i Cinefi qual Dio adorano la 
natura , perchè ripor fi deggiano nel novero de' veri Idolatri , e 
della maniera pur anche più tolerabile , eh' effer vi poffa . ( b ) 

Cosi 


( * ) Le parfait Atblifmt , qui cet 
fette attribuent t !» Setti dee Lettere , 
fur le quii ih [e fondent prineiptlement 
pour [outenir , que leur R eligion n' ejl 
q:ie civile ; ce parfait Atbiifme , dit- 
te , fe detruit tntierement de lui nu- 
me . Car ftnt >' dirti cr » /aire voir a- 
prie S. Augttjlin , que le coitnoijfance 
de Dieu nout efl tillement naturine , 
qu' elle ne pcut ette abfolument effacie 
en nout .... il fuffit qui l' on convien- 
ile , que lei Cbinoit adorine la nature 
a la place de Dieu , pour qu' ih foiene 
mia au nemtrre dei viritablet idolatre! , 
<7 nume de la maniite la fluì [appor- 
tarle qu' on le puiffe tire . Bibliotcque 
Critique du Richard Simon Tom. II. 
Chapit. j. pag. 61. Edit. 1708. Pa- 
ria. 

( * ) Convien però contra quello 
troppo leverò Critico confettare , che 
anche qualche altra relazione venuta 
in que’ tempi dalla Cina, e fovra di 
cui cader non può il fofpetto di que’ 
politici riguardi , che egli in alcune 
crede di ravvifare , dì tefiimonianza 
all’ Ateifmo de’ CincG . Tale i un 
Trattato del P. Antonio di S. Maria 
dell Ordine di S. F rance fio , il qua- 
le quantunque impugnatore de’ Cinefi 
Riti come idolatrici , pure fu quello 
punto $’ accorda interamente col P. 
Niccolo Longobardi ,che un altro Trat- 
tata in que’ tempi mandò in Europa , 
e ci dì i Cinefi per Ateifti . Aggiun- 
fe a quelli due Trattati alcune Note 


il Leibniejo : ma pili di propoGto en- 
trò egli in quella materia in una lun- 
ga Lettera fcritta a M. de Remond. 
intorno alla Filofofia Cinrfe . Sulle trac- 
ce del Leibnizio camminò Criftiano 
Kortbale , il qual diede in luce no- 
vellamente e i fovraccennati Trattati 
de’ due Miflionarj colle Note Leibni- 
ziane , e la di lui Lettera , premetten- 
dovi lunga DilTertazione ( Tom. II. 
Epill. Leibnit. ad Diverf. ) in cui af- 
folve da cotello univerfale Ateifmo la 
Cina . Diflinguono adunque quelli due 
Scrittori tre chili di Cinefi : quelli 
degli antichiflimi tempi , i di cui Li- 
bri fi fanno di tre o quattro cent’an- 
ni avanti Crillo : quelli della mez- 
zana etì , i di cui comentarj fi pon- 
gono verfo 1’ undecimo , o duodecimo 
fecolo : e finalmente quelli degli ul- 
timi tempi , che fi noverano dall’en- 
trata de’ Mifliorarj in quel vaftiflimo 
Impero. Degli antichifiìmi Cinefi , 
dilaminando efattamente i tedi Claf- 
fici riferiti da’ due fovrallodati Mif- 
fionarj , giudicano si il Leibnizio , 
che il Kortholt, aver eglino lentito 
bene e di Dio , e degli Spiriti , e so- 
vente parlato in modo , che le ne può 
formare ben valido argomento di quell’ 
univerfale confenfo intorno a’ punti 
fondamentali della Religion naturale , 
di cui abbiamo altrove parlato . Quan- 
to ai Cinefi [Iella mezzana etì , che 
comentarj fcrifiero fovra quelle mate- 
rie , inoltra aliai acutamente il Lei- 
bnizioi 
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Cosi fcriveva quello Critico fui cominciamento del prefente fc- 
colo: concuttociò le idee dello Spinolìfmo , che con obbrobrio 
dell’ uman genere hanno prefo corfo in Europa , fecero alcresì , 
che fi tenga da molti il fiftema de’ Letterati Cinefi come un 
Panteifmo: e che perciò fi ripongano nel Catalogo degli Atei- 
Ili, come appunto lo fono tutti i feguaci dello Spinola , che 
non conofce alno Nume, che la natura. Qui però fi vuol ri- 
flettere , che il Leibnizio ( per tacer ora degli altri ) dopo 
aver efaminati a fondo molti Monumenti autentici venuti dal- 
la Cina, da quella opinione di univerfale Atcifmo , c Spinufif- 
mo gagliardamente fi allontana : ed egli era per altro uomo 
molto capace a difaminare e trattare quella materia ( a ). Che 
le pur dire fi voglia, che molti di que’ Letterati caduti fieno in 
quello abiffo, fi dica pur anche, effere colà addivenuto a co- 
loro ciò, che tutto dì a molti Letterati di Europa avviene , 
cioè che per volere dillinguerfi dal comune del volgo, e libe- 
rarfi da que’ timori , che porta fcco la Religione , fi fono in. 
vaniti ne' lor penfieri , c hanno formato un mollruofo bifliccio, 
con cui fc non giungono a cancellar le idee native e primie- 
re 


bnizio , che nè i tedi , ni gli argo. 
menti da’ Miflionarj portati vagliono 
a farceli credere per Atei ; potendoli 
in altro giuRo fenfo fpiegare , come 
pur fa il Kortholt , e con lungo di- 
fcorlo dimoRra . Finalmente quanto 
agli ultimi Cinefi , di cui fpczialmen- 
te è quiRione, ecco ciò, che queRo 
Autore, a mio parere molto giudi- 
ziofamente , ne ferire . 

„ Per quanto alle opinioni de’ Mo- 
» derni Cinefi s’ afpetta , confeflar 
» dobbiamo , che certe loro efpreflio- 
„ ni riferite dal P. Longobardi , e 
„ dal P. di S. Maria , fono di tal 
,, natura , che chiaramente in alcuni 
,, di loro ci difeuoprono 1 ' Atcifmo. 
,, Non ci mancano però ragioni di 
,, dubitare, fe di tal carattere fieno 
n tutti i recenti Cinefi . Conciofiìa- 
„ chè già fi fappia , che molti con 
„ un precipitofo difeorfo dall’ inge- 
„ gno , e dall’ indole di coloro , con 
„ cui prima contraggono amiflà , for- 
,, mano incautamente fomigliante giu- 
,, dizio di tutti gli altri. Da queRo 
„ fonte per avventura ì nata 1’ opi- 
,, nione del P. Longobardi , e del P. 


,, di S. Maria , che ci danno per A- 
,, tei tutti i Cinefi . Certo almeno e- 
,, gli è , che i moderni Cinefi , ap- 
,, punto come gli Antichi , comparir 
„ non vogliono Atei , mentre flabi- 
,, lifeono XAM-Ii per Tornino Impe* 
„ ratore del Cielo , cui e adorano , e 
,, porgono fagrifizj . Lafcio di dire 
,, ficcome giudiziofamente ofiervò il 
,, Leibnizio , che non tutte, ma foto 
„ alcune delle efpreflìoni , dal P. Lon- 
,, gobardi , e dal P. di S. Maria ri- 
„ ferite danno fofpetto di Atcifmo, 
,, mentre altre all’incontro e fi deb- 
„ bono , e fi poffono feufare . Ni al- 
„ tre tefiimonianze ci mancano per 
,, far vedere , che tra i Moderni Let- 
„ terati Cinefi ve ne fono di quelli , 
,, che credono Dio, e la Provviden- 
,, za divina . Al quale intendimento 
„ veder fi pofiono e il Muftum Si - 
„ nieum di Teof. Sigifredo Beyero , 
,, e 1 ’ lean Regi* Mantechi * Sintrum 
,, del P. Bouvet Gcfuita. ,, Fin qui 
il Kortholt in Dijfert. Troam. *d Tom. 
II. Epift. Leihnit. *d Diverf. §. 40. 

( * ) Vedi la nota antecedente . 
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re della Religione , almeno pafeono la lor vanirà , e sfogano 
fenza tema i loro appetiti . In fatti quella virtù ed onedà , 
che attribuifee a’ Letterati Cinefi il Bayle , c che tanto gon- 
fia Tolando, ella è una pura menzogna. Scrive 1 ’ Autore del- 
la Parrbafiana , che le Relazioni ( a ), le quali ci attefiano , 
che i Cinefi di condizione non credono nè .P efifienza cC una Di- 
vinità delle cofe tutte governatrice , nè P immortalità dell' ani- 
ma ; ci dicono pure , che tutta la virtì* de' Cinefi non confifie , 
che in una profonda dijjimtilazione dei loro vizj • Così trovali 
in varj luoghi delle memorie della Cina ( b ) dall’ Autore 
lìeiTo citate. E così appieno dimollrano le Storie del Cardinal 
di Tournon, il Diario di Monfignor Mezzabarba, e altri mo- 
numenti alla materia (leda fpettanti , in cui 1’ ingiuftizie , le 
foperchierie , 1’ avarizia, le crudeltà, la torta e malvagia po- 
litica di que’ Letterati, alla di cui fede ed arbitrio il Re le ci- 
vili cofe tutte ba commeffe , fi manifeftano. 

Se non che cotelli medefimi Letterati dai Libertini noftri 
prodotti in campo, ci porgono col lor tenore argomento invit-di cote!»" 
to contro le coftoro pretefe . Conciofiiacofachè , quantunque L ' ,terlti « 
que’ Mandarini Cinefi fieno Atei , voglion però , c laida man- meiuVconl 
tengono nel popolo la Religion del Paefc . Or ecco un Dilem- ,r * '* b>t- 
ma a mio parere non ifpregievole . O que’ Letterati ftimanoj' 0 j e ' d "“'* 

E iù perniziofa alla Società la Religione, che l’empietà, o non i^ndo derì- 
1 (limano tale. Se più perniziofa la (limano, come dir fi pof- 
fono uomini onedi , mentre avendo eglino tanta autorità , e 
tanta parte nel governo , non fi adoprano per liberar il popo- 
lo da quel giogo sì pefante e dannolo , e non v’ introducono 
il da loro (limato più vantaggiofo fidema dell’ empietà ; ma 
anzi a tutta polla la fuperdizion vi promuovono? Non udim- 
mo noi di fopra il Bayle celebrare nel Vanini le idee dell’ o- 
nedà, e della virtù per efferfi impegnato , e pofto con ogni 
Audio a liberare gli uomini dal timore dell' Inferno , da cui ei 
credeva , che fojfer eglino fuor di ragione importunati , e perché 
ha giudicato effere onefia cofa faticar pei fuoi fintili , anche con 
pericolo della vita ? Che dir dunque fi dovrà de’ Letterati Ci- 
nefi, fe effendo eglino Atei, vogliono il popolo fuperftiziofo ì 

Que- 

( * ) Letrelttionrde la Chine , qui noi! ne ctnfijie , que iene une profonde 
noni tpprrnnent , que let Chinoit de dijfimuletion de Iturt vicet . Parrhafian. 
quei, te ne troient ni F euiflenee d’uno Tom. IH. pag. 145. L’Autore èGio: 

Diviniti , qui gouverne touttt ebofrs , Clerc . 

ni F immeritati de l' tmt , nous di- ( * ) Werner, de I* Chine Tom. L 
fent tuff , que tonte lt verta det Chi- Live. V. 
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Quella è una politica , che all’ oneftade ripugna . Vanghiamo 
all’ altra parte del dilemma . Se poi que’ Letterati non Mi- 
mano alla Società pili nocevole la Religion del Paefe , che 1’ 
empietà* dunque coftoro fmenrifcono una delle più dilette Teli 
del Bayle ( fopra di cui quello Pirronico tanto ha fcritco , e 
contro di cui sì valorofamente ha combattuto tra gli altri M. 
Bernardo ) cioè edere più perniziofa alla Società la fuperfti- 
zione, che 1’ Ateifmo: della qual cofa noi pur tra poco fare- 
mo parola. Rifponderebbe qui perawentura taluno con un af- 
fai bel penfiero , che pone lo sfacciato Tolando nel principio 
del fuo .Adeifidaemon , cioè eflere in vero più che 1’ Ateifmo 
perniziofa allo (lato la Superflizione : contuttociò da chi go- 
verna dover quella bensì tollerarfi , ma non mai quello ? Dal 
che ne feguirebbe, poter fenza difcapito della loro oneftà fof- 
frire i Cinefi nel loro Imperio la Religion dominante, ancor- 
ché (limata più che 1’ Ateifmo dannofa . Lo (ledo Tolando 
però chiama un tal penfiero paradoflò ; c noi lo chiamiamo 
una contraddizion manifefla; eflendo che tra due veri mali non 
ci può mai efler faggia politica, che a quello fi 'appigli, di 
cui più nocive fono fovea lo (lato le confeguenze . Ma già 
T ardito Ateilla volea, che tutto il Mondo ragionaffe appunto 
così : e faticandofi egli a provar in tutto il fuo Libricciuolo 
eflere alla Società più dannofa la Superflizione ( col qual no- 
me anche la Religione comprende ) che 1’ empietà; lafcia poi, 
che ognuno ne cavi la naturai confeguenza di efilio univer- 
fal della prima, e di tolleranza univerfale per la feconda . La 
quale illazione però , perchè fa orrore anche ai più fcellerati , 
et non la efprime fui bel principio; anzi con una figura pue- 
rile pone l’oppofta, freddamente chiamandola paradoffo . Ma 
per tornare ai Letterati Cinefi , e conchiudere quello pun- 
to , Noi accorderemo al Bayle , che coftoro almeno in parte 
fon empj . Non gli accorderemo però , che fieno que’ virtuo- 
fi , e molto meno que’ foli virtuofi uomini del Mondo , che 
fcioccamente il Tolando pretende .* ma al più che fieno di 
certi vili eccefli, fagaci diflìmulatori . Il Bayle finalmente, e 
il Tolando, e ogni altro amico loro dovrà accordarci, che vo- 
lendo i Letterati Cinefi viva c fufliftente ne’ fudditi la Reli- 
gion del Paefe ( di cui eglino flefli offervano i riti più folen- 
ni ) vengono con ciò a confeflare la neceflità di lei; fenza la 
quale già non potrebbero nè tener a freno i Popoli , nè goder 
cfli il pollo , gli onori , c le ricchezze che godono . Sicché 1’ 

Ateifmo 
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Ateifmo dà tedimonianza alla necedità della Religione .* e gli 
efempj dai Libertini nofiri cercati, con cui negarne la necci', 
fità rifpetto agli Stati , fono tanti argomenti per comprovar- 
la . 


Dopo la Cina efpongono gl’ Increduli nodri , come paefi di v> 
lor diritto , le 87 . Ifole tra le Molucche e le Filippine antiche: Rif'oft* 

orsù alcre difcrte piaggie , e code dell’ Africa, e dell’ 
rica, in cui regna, lecondochè per efli credefi, 1’ Ateifmo. - c di altre 
pur, diconefli.i popoli colà vivono in Società. Ma poiché al. £ patendo! 

trave moflrato abbiamo, quanto poco di credito predar fi dcb.no prive dì 
• M %• - r \ •• • r * * »* !• Religione . 


ba alle relazioni , fopra le quali la pretefa empietà di quegl’ fifoni 
Ifolani è fondata , anzi che dopo le più attente ricercne da fopra i c< 
efperta gente a quedo fine colà formate , già da’ più dotti fi u‘’ 


tien per codante, in niuna piaggia del Mondo regnar 1’ A- deli. Tutto 
teifmo • perciò ora non ci tratterremo più a lungo fovra que- 
fio argomento . Ci baderà di riflettere , che febbene in niun TeG . 
popolo fi poffa dabilire un perfetto Ateifmo , cioè mancanza 
intera di cognizione di Dioj queda idea però predò di molti 
infelici è per dir cosi annebbiata: e tra loro o pochi , o niun 
fegnale efierno di Religione fi o (ferva no . Quindi però che fuc- 
cede? che a quel grado de(fo, onde manca la Religione, manca 
pur anche tra loro la Sociecà , e vivono o in piccola camera- 
ta , o fparfi qua e là a guifa quafi di fiere per le forede, fen- 
za fermo legame di patti, di leggi, e di commerci debili, che 
gli unifica. Argomento per noi lempre fermo, edere bafe della 
Società la Religione, e a raifura, che queda o fiorifee, o per- 
defi, quella pure mantenerfi in vigore, o venir meno , e di- 
druggerfi . 

Fia però pregio dell’ Opera ad illudrazione di quedo pen- 
derò , e dell’ intero nodro fidema intorno all’ influflb della 
Religione fopra la Società , trattenerci alquanto fopra di alcu- 
ne particolari circodanze, che ci riferifee 1’ Anderlon de’ Grò- 
cnlandefi, di cui fatta abbiamo Angolarmente menzione, trai- 
tando della univerfalc Religione delle Nazioni . Vedemmo tra 
quegl’ infelici Ifolani ofeurata affai 1’ idea della Divinità , e 
privi gli oflervammo ( fulla fede del lodato Autore ) d’ ogni 
efercizio di Religione: ciò però nulla odante , ci fa fapere lo 
defilo Anderlon ( a ), che non v’ è tra di loro nè invidia , 

«è odio , nè nimijià , nè tradimenti , nè calunnie . Non fi vedono 
Libro III. V fio. 


( » ) Hifloire Nttur. de P 1 Pende , Ttm. IL peg. i) 6. 
du Grotnlend <Tc, de M. d’ Anderlini . 
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fcaramuccic , non a ff affina menu , non guerre coi lor vicini . Mai 
non fi odono diffolutegge tra i due feffi , nè infedeltà ne ' mari- 
faggi ejfi conofcono la proprietà de' lor beni , e ciafeun lafcia 
all' altro ciò , che ha, o prende per fe . Tutto è aperto per lo 
Paefe: non vi fon porte , nè ferrature .* e pur ninno tocca ciò , 
che ad altri appartiene : e non s' ingannano , nè fi foverchiano 
fcambievolmente nel piccol commercio , che aver poffono infieme . 
Vivon per tanto i (Sroenlandefi , feguc a dire 1’ Autore dello , 
nella unione , e nell' amicizia la più perfetta . E altrove." effi 
non fon legati con alcun nodo di Società , e nulladimeno fono fo- 
cievoli , pacifici , e fi foccorrono ne' bi fogni . 

Sembra a prima giunta, che tal racconto didrugga quanto 
fi è per noi mfegnato intorno ai guaiti codumi degli Atei , e 
intorno al danno, che dall’ Ateifmo nella Societade ridonda : 
nè dubito punto, che un Baylida in leggendolo non folTe per 
ripigliarci colla frale del fuo Maedro , che cotedo fatto de* 
Groenlandefi diftrugge cento volumi di raziocinj fpcculativi . 
Contutto ciò attenendoci anche alla fede di quello lolo Auto* 
re ( a ), fi vedrà fvanire quella apparente oneltà ; e 1’ efem- 
pio di quegl’ Ifoiani non proverà in verun modo, che danno- 
io non fia 1’ Ateifmo a quella Società, di cui abbiatn quedio- 
ne col Bayle. 

Ci aflicura adunque 1’ Anderfon „ che efaminando da ,vi- 
„ cino le azioni di que’ Selvaggi , facilmente li fcorge , non 
„ aver elleno che un falfo barlume.* giacché le circodanze, in 
„ cui elfi vivono, fono di tal natura, che li portano malgra* 
„ do loro a praticar quelle pretefe virtìt , o piuttodo ad afte- 
„ nerQ dai vizj , che lono loro contrari . La poca contezza , 
,, che hanno del male, la mancanza di allettamenti, e di mal* 
„ vagj efempli fa , che fi redino nella femplicità naturale . 
„ La durezza del Clima, il difetto dell’ abbondanza, la dilli* 
„ colta d’ avere il neceflario fa, che fi contentino nell’ ugua- 
„ glianza. Siccome alcuno non fa pili che 1’ altro , così non 
„ ha motivo di alzarfi fopra di lui.* e quedo non ha ragione 
„ per cedere all’ altro . Un uomo folo non può badare per le 
„ fatiche, onde fodentarfi la vita.* per conleguenza egli è ob- 
„ bligato a confervar 1’ amicizia degli altri . Fa d’ uopo , eh’ 

egli 

( • > Giovanni Blaev nel grande diqut te ftltctt . Liti-ut ipfis mtppte 
Atlante ce li dipinge in poche voci loco tc / udiri i infervii nec otfctnum 
cosi : Barbari hi cu in do lofi fune , rum illic putttur , quod ctttris pudori tf- 
feri adco , «f nec hltndniit , nee donir fee . 
fieurtri valctnt .... F alidi funi , foe- 
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,, egli pretti loro ajuto , pcrch’ etti pure lo predino a fe . Con- 
„ vien ugualmente dividere ciò, eh’ etti prendono alla caccia, 
„ o alla pelea ( quelle fono le loro entrate , e ricchezze ) a- 
,, vendovi tutti contribuito egualmente . Debbono fovea tutto 
„ fchifare le nimiflà, c le battaglie: altrimenti fi diftruggereb- 
,, bcro ben rotto. Il Paefe e sì cattivo, il popolo sì poco nu- 
„ merofo , e la cottituzion dell’ uno e dell’ altro lontana tan- 
„ to da tutto ciò, che ha relazione alla guerra, che è impof- 
,, libile ai Groenlandefi far conquide fovea de’ loro vicini : e 
„ il loro paefe ha sì pochi allettamenti, che veruno prender 
,, non fi vorrebbe la pena di conquidalo . La vita dura e 
„ penofa , che elfi menano , caccia da loro ogni idea di vo- 
,, luttà . Non hanno bevanda alcuna gagliarda , onde foventi 
,, fiate vedonfi gli altri popoli portati aldifordine. Il lor de- 
„ bole temperamento fi maniletta chiaramente nelle rariflime 
,, poligamie , a cui per altro non troverebbero verun’ obbier- 
„ to. Per le quali cofe tutte fi feorge , che le apparenze di 
„ virtù , le quali incontranfi ne’ Groenlandefi , fembrano non 
„ tanto nafeere dalla purità dei loro fentimenti , quanto dalle 
,, circottanze, in cui etti ritrovanfi. „ Fin qui 1* Anderfon : 
dal cui racconto , fe gli fi voglia pur predar fede , nulla a mio 
parere contro le da noi ftabilite tefi fi può raccogliere . Se pref- 
lo di que’ Selvaggi non fi vedono quegli eccedi , che dicem- 
mo efler frutti dell’ empietà, non è perchè tengan eglino prin- 
cipio reprimente i trafporti delle paflioni • ma perchè nelle lor 
circottanze non vi fono di quelle paflioni gli oggetti , od i mez- 
zi : per altro quando loro fi porgono , non più fi ravvifa in 
etti 1’ oneftà, che negli Atei predica il Bayle . Eglino ( dice 
I* Anderfon ) non fi recano a fcrupolo rubar ai Danefi ( i qua- 
li a loro fi portano con merci , che allettare gli poffono ) 
quando effi credano non poter effe re difeoperti . È fe i Danefi 
fanno loro del bene , ejji non ne mofirnno la minima riconofcen^a . 
Che più ? E [fendo colà approdato due anni prima dello fiabili - 
mento della Colonia un Vafcello Danefe , ed uno de' Marinai ef- 
fe ndofi innoltrato nel Paefe , fe gli gettarono addoffo alquanti degl' 
Ifolani , e atterratolo gli fecero più fori nel corpo , e gli furiaro- 
no avidamente il fangue . Se fi trovaflero per tanto cottoro nel- 
le Società, le quali abbiamo avuto in veduta difputando con- 
tro del Bayle ; dove cioè e abbondano gli oggetti , che folleti- 
care poflòno le paflioni , c hanno luogo innumerevoli relazio- 
ni di commercio , e di pretenfioni , e quindi infiniti (limoli al- 

Va le 
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le foverchierie , alle frodi , alle battaglie per confeguir que’ 
beni, di cui i Groenlandefi fono onninamente mancanti ; non 
v’ ha dubbio, che colWo privi effendo di Religione, corre- 
rebbero con più di trafporto degli altri ancora al difordine . 
Per la qual cofa dalla dipintura , che di quegl’ Ifolani abbia- 
mo tellè veduta , fi raccoglie bensì , effere falla la tefi di Ob- 
bes ( a ) adottata pofcia dal Pufendorfio ( b ) : cioè che gli 
uomini fuori della Città ( o come pure fi efprimono quelli 
Autori , nello J lato di libertà naturale ) effer debbano in una 
perpetua univerfale fierezza, fofpetto , e guerra: poiché fi of- 
fervano que’ Selvaggi viver bensì lenza polizia , e lenza leggi ; 
ma non perciò fcambievol mente fuggi rfi , o divorarti . Ma non 
fi può già raccogliere dal tenore de’ Groenlandefi , che trafpor- 
tati in altre circollanze di Clima , di commercj , e di beni 
foffcro per ferbare nè pur ( c ) la leggiere focietà , che fer- 
bano in quella regione della necejfità , della fame , e del gelo . 
Si può, e fi dee dire piuttollo , che trovando alcrove le lor 
palfioni e gli oggetti , e i mezzi per isfogarfi , fe frenate non 
foffero ( come fi fuppone ) dai motivi della Religione , non 
potrebbero lungamente durare in un corpo di Società limili a 
quelli , che nelle nollre Città , Repubbliche , e Regni noi ri- 
miriamo : e per riguardo alle quali abbiam finora follenuto 
contro del Bayle effere quanto perniciofo e nocevole 1’ Ateif- 
mo, altrettanto utile, c ncceffaria la Religione. 


( e ) De Cive csp. io. §. i. 

( b 3 De Offe. barn. <3 tiv. Lib. II. 
tep. I. §. 9 . 

( c ) Eccone un Saggio datoci dall* 
Anderfon (leffo . Ile vivent dei le neif- 
/enee deai le liberti le plus effrindt . 
Ih ne font futili dens leur enfi ace e 


eucuae difcipline ni correHion de leurt 
pere ni , <3 {leni devenus prendi , ih 
ne connoiffent ni le lien dei Loie , ni 
le contreinte dei fuperieurt . Cbetun vit 
commi il veut , & involile e fe colf 
fernet ion commi il I' entend. ec. 


t- 
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„ La fuperjìrgione non è peggiore, nb alla Società 
piu perni^iofa dell' Ateifmo . 

I. Frode , e [topo de' Libertini 
nel declamare contro della Su- 
perfidiane : la qual bensì è 
peffima , ma non peggiore dell' 
ufteifmo . 

II. Si dimoflra , effcre alla So- 
cietà men danno fa la Super- 
/licione, chef Ateifmo. Pir- 
ronifmo del Bayle per ifchi- 
far la forerà dell' argomento . 

Si confuta con chiare autori- 
tà degli antichi. 

L Ultimo argomento, onde di provare s’ ingegnano i Li- r , 

bertini, potere uno Stato Ateidico fermo e (labile man- Frode,* 
tenerli, egli è queflo . Tante Rcpub. Regni, ed Imperj fi fo- Libertini 
no confervati foni e felici, col profetare la Superdizione , o nel decl»- 
fia una Religione Idolatrica. Ora egli è certo, clic la fuperdi- 
zione è più perniciofa agli Stati dell’ Ateifmo: Dunque le po- fuperitizio- 
terono e felici , e forti mantenerfi con quella , con quello pur "* j^* 
lo potranno. Non è facile a dirli , quanto fi compiaccian gl’ p-flìma, m» 
Increduli di un tale fofifma : non già perchè grande vittoria " e on d ^J: ? J£* 
provenga loro dal mollrar godibile uno (lato, che non faràteifmo. 
per fudider giammai , fe non fe nelle tede loro poetiche j ma 
perchè nel declamare, e porre in veduta i difordini della Su- 
perdizione, di cui per verità non può mai dirfi male che ba- 
di , vengono di foppiatto , come luol dirfi, ad isfogare il loro 
veleno contro la Religione medefima , che colla Superdizione 
confondono, e che è la fola e vera nemica, cui difendendo 1’ 

Ateifmo , vorrebbero ancor debellare . La Didertazione di 
Tolando intitolata *4deifid<emon gira tutta fu quedo perno : e 
fingendo di declamare contro la Superdizione , da cui fi acci- 
gne a ripurgar Tito Livio, procura il libertino Scrittore, che 
della Religione 1’ Ateifmo trionfi. Lo deffo configlio feorgefi 


III. Due altre obbiezioni del 
Bayle : f una tratta dagli 
fcandaloft efempj de' Numi .* 
f altra dalle efpiazioni pei 
falli , cb' erano nelle Religio- 
ni Superjh'ziofe . 

IV. Si rifponde ad entrambi 
gli obbietti cefi moflrano i 
Pentimenti dell' Antichità gen- 
tile intorno a que’ due punti . 
Si conchiude a favor della no - 
flra afferai one . 


Digitized by Google 


r S g L<A SVPERS. NON £' PEGGIOR. DEL. JlTElS. 
nel Difcorfo di Collins: lo Hello in varj luoghi delle Lettere 
Giudaiche, e lo ftclTb in moltilìimi delle Opere del Voltaire. 
Il Bayle però, da cui tutti quelli han copiato, tratta il pun- 
to con più di eflenlìone c di forza , che ogn’ altro : e la fecon- 
da propolizione del fovrarrecato argomento ( cioè edere la Su- 
perazione peggiore, e aila Società più perniciofa dell’ Ateil- 
mo ) forma il l'oggetto di lunghiflime fue dicerie e ne’ Pen- 
sieri diverfi , e nella Continuarjone degli Udii , e nelle Rifpojìe 
ad un Provinciale. Contro di lui però, come abbiamo di lopra 
accennato, ha valorol'amentc combattuto tra gli altri Mr. Ber- 
nardo. Entriamo in lizza noi pure, e accaniamoci a difende- 
re ( poiché cofloro ci flringono a quello nojofo conflitto ) an- 
che la Superftizione , non per altro fine in vero , che per far 
comparire in tal modo nella fua giuda orridezza quell’ empie- 
tà, cui gli Avverfarj nollri proteggono, e della quale noi di- 
ciamo edere la Superftizione medelìma mal minore . Abbiamo 
indicata altrove una prova di quell’ aflerzione prefa general- 
mente là, dove dicemmo , 1’ Ateifmo opporfi alla Religione 
con una oppofizione, che dicefi contraddittoria , e che di tutte 
è la maflima: la Superftizione poi con una oppofizione contra- 
ria , e che è della prima minore. Oflervammo che tra la Reli- 
gione, e 1’ Ateifmo v’ è 1’ oppofizione, che pafla tra la luce, 
e le tenebre: tra la Religione e la Superftizione poi 1’ oppofi- 
zione, che corre tra la luce pura e la luce alterata , e colla 
miftura dell’ ombre degenerante in colore. Or concioflìacofa- 
chè la mifura del male dalla maggior oppofizione , o lonta- 
nanza dal bene fi prenda; l’ Ateiimo, che dalla Religione in 
grado fommo di oppofizione allontanali , è mal peggiore della 
Superftizione, che dalla Religione medefima in minor grado di 
oppofizione fi feofta . Quello è un argomento , a cui nè il 
Bayle ad onta di tanti fofìfmi , che fcrive in quella materia , 
nè tutti i fuoi partigiani rilponderanno giammai . 
si'd^iro Ora però ci fa di meftieri venir ad un punto più precifo , 
fin, circ^e confiaerarc il male della Superftizione, e dell’ Ateifmo in 
riguardo alla Società. Ecco dunque la noftra Teli. La Religio- 
faiafuprr- ne e qualunque ftaft , cioè quantunque idolatrica , e fuperflixjofa , 
ftizione.che <s meno perniciofa alla Società , ebe non è /’ Ateifmo. Baie della 
pi*Inifmo' n .°^ ra dimoftrazione fia una propolizione del Bayle nel Diziona- 
ri Bayle rio ( a ) Tutte le Religioni del Mondo , sì la vera , che le falfe , 

gira- 

( » ) Tornei lei Religioni du Mon - de, tmt In venie , j ue lei fnufei » 
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girano fovra queflo gran perno: che vi ba un Giudice invifibile , per ifchìfir 

il qual dopo quefla vita punifce , e premia le anioni sì eflerne , '* f orzl 

che interne dell' uomo . E quejl» t ai , onde fi [appone derivi l' mtnto^si 
• utilità principal della Religione . confuta con 

Ora quello grande principio, che noi parimente abbiamo al- ^rit” degli 
trave mortrato edere agli uomini , ficcome lo (limolo più forte muchi . 
alla virtù , cosi la vera e fola bafe della fcambievol fidanza , fu 

cui la Societade fi appoggia : queflo principio , io dico , che 

in ogni Religione ritrovafi , nell’ Ateifmo non è . 

Dunque 1 ’ Ateifmo è alla Società più perniciolo , che qual- 
lìfìa Religione . Senti la forza di queflo argomento il Bayle 
fleffo nelle Rifpojle ad un Provinciale : nè trovò altro feudo 


per opporvifi, che il Pirronifmo . Non è certo, die’ egli, che 
1 Sacerdoti del Gentilefimo abbiano infegnato al popolo effervi 
nell’ altra vita ricompenfe , e gaftighi per gli offervatori , e 
pei trafgreffori dei doveri morali .* e non più torto abbiano 
predicato effervi ciò folamente per coloro, che trafgredivano , 
e offervavano le ceremonie della Religione. Non bada veder, 
che un ingegno , qual era il Bayle , fi riduce a quella infelice 
ritirata , per conofcere , eh’ egli dettò s’ avvede d’ aver in ma- 
no una caufa fallita ? Io non mi tratterò a far altrui confide- 


rai , che 1’ afferzion generale di lui , onde ha confeffato di fi* 
pra effe re perno di tutte le Religioni un Giudice invifibile di 
tutte le anioni sì efleriori , che interiori dell' uomo ( e molto più 
ciò , che fegue ) non lafcia più luogo a quefla eccezione , o 
Scettico vacillamento. Già i difenfori dell’ Empietà fi fono (li- 
mati fempre in diritto di aderir , e negare a talento la fleffa 
cofa. Dirò folo, che bada aver una leggiere tintura dell’ An- 
tichità pagana, per riderfi di tale problema. Forfè, come pa- 
re, che il Sig. Bayle vorrebbe, è egli d’ uopo trovare i care- 
chifmi e le prediche de’ Sacerdoti Idolatri , per fapere con qual’ 
eftenfione predicaffero eglino ai popoli le ricompenfe , e le pe- 
ne dell’ altra vita ? Non fàppiam noi per avventura , che il 
Affare altamente nello fpirito de’ popoli quefla credenza fu , co- 
me abbiam di fopra provato, principal miradi tutti i Legif. 
latori : e il mantenerla cortante fu cura de’ Magiftrati , ficco- 
me ampiamente dimoftra il Warburton, il qual de’ varj mez- 
zi da’ Principi a quello fine adoprati lungamente ragiona? Ora 

egli 

realemt far et trend point , qtf il j » tutti . C’ efl di le que P on fupojt, que 
un Juft invifiblc qui punii , (J qui dtcoulc là principile utilitl de le R tli- 
rtcmpenft eprit cent vie lei eSieni de gien. Diftion. Crii. Art. Spinoti Rem. 
4' iemmt , timi exterieurei q*' interi - E. 
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egli è certo , che il fine primiero de’ Sovrani nell’ inculcar 
quello dogma, non era già (limolare i popoli all’ olTervanza del- 
le cerimonie della religione ; ma bensì all’ ubbidienza delle 
leggi , da cui la felicità degli Stati , c il bene della Società de- 
rivava . Dunque chi può dubitare , che quelle maliime d’ un 
Giudice invifibile, punitore de’ rei , e premiatore de’ buoni 
non fi enunciaffero al popolo con tutta la loro ellenfione ? E 
quanto in fatti univerlalmente perfuafi andaflcro di quella ve- 
rità gl’ Idolatri ( cioè che la punizione , ed i premj del Giu- 
dice invifibile, non che alle cerimonie della Religione , alla 
cullodia pur anche delle leggi naturali fi ellendono : il che ai 
lumi di ragione era tanto conforme ) lo impariamo da innu- 
merabili monumenti dell’ Antichità . Cicerone ( come altro- 
ve s’ è detto ) dopo aver accennata la dottrina dell’ efillen- 
za, e provvidenza di Dio, Chi negherà, die’ egli , utili ejfere 
quejle opinioni , qualora rifletta... . quanti fieno coloro , cui il ti - 
more de' divini fupplicj dalla fcelleraggine ha ritirato : e quanto 
J anta fia una Società di Cittadini , tra’ quali i Dei immortali fo- 
no giudici e tejlimoni ? Chi non vede qui il dogma della Prov- 
videnza , e de’ premj, e de’ gartighi ertelo non già alle azio- 
ni di Religione, ma alla fcelleraggine in comune, c a quanto 
rifguarda la Società? I Tragici, lpezialmcnte Greci, abbonJa- 
no in quello propofito di lcntenze graviflime. Euripide nell’ 
Jone verf. 440. ( a ) 

Segui pur la virtìc , poiché gli Dei 
De' malvagi mortai fon punitori. 

Sofocle nell’ Edipo fa parlare il coro nell’ Atto III. in tal 
guifa .* 

O voglia il del , eh' io fempre 
Tanta felicità provi in me Jlcffo , 

Ch' ogni opra , ogni mio detto 
Puro e caflo fi moftri ! 

E quel tanto abbia fol nel petto impreffo , 

Ch' ordinan /’ alte leggi 

Date , e prodotte in Cielo ■ -, 

Non da mortai natura , 

Ma da Dio fleffo folo , 

Quejle non fia che mai 
L' onda di Lete afperga 

Di 

C * ) fl’t «*< 1/umi , Kni ymf ic Ktnif -rifutu , (rpitsèro il !>«,' . 
m vi Pfcii 
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Di tenebrofo obblio: 

Però (he in effe occulto 
E Dio grande ed eterno, 

Ch' invecchiar non le lafcia . 

Ben la ingiufligia ha in terra 
Partorito il Tiranno , 

La qual poiché ha di molte ingiurie e molte 
Cofe dannofe , e indegne , 

Importuna operando , 

Un gran cumulo accolto ; 

Giunta nel maggior colmo 
I fuoi feguaci in precipizio mena, 

Che dal dritto finuero . ■ • 

T orfero fempre t pajji , e li conduce, 

Ove in miferia ejlrema 

Son <t ogni cofa privi fa). 

A tutti quelli andarono innanzi i due pili antichi Maeftri 
della Teologia Gentile, Omero, ed Efiodo . Quello nell’ Odif- 
fea fa parlar così Ulifle ( b ). 

Come alcun giujìo Re , che Dio onorando 
E fu molti imperando uomini , e prodi , 

Serba equitate , il nero fuol produce 
Frumento ed orzo , e gli alberi di frutta 
Si gravan , e gli armenti ben difefi 
Fecondi fon , e porge pefei il mare j 
E fitto il fio dominio la virtute 
Efercitan i popoli . 

Ma pili chiaro ed illuftre è il paffo d’ Efiodo tratto dall’O. 
Libro III X pera 


( 0 ) ETjioi {uHn usciti p«7p* to» 
Sferrroi xyiùiu AÓytfF , 

ETpyfcr ti T*rw , 900.01 irplxHvmi 

e Hi y KfaAidfi lì* aJSsfX 
oA\jfiTo« 

n«Tu'p fLOì®* y t/3» tlt &9XTT1 

♦tì’tTK xrspw STlXTtt y kÌs 

Mtfr n tot» irmxo/fWfH , 

M iyxi iì t S-605 , 

(fv3* yyipKTXH • 

T*/30C« $vtivh TÓpxtnr . , ?» 

nÓAÌ» uir»pTX»i<rS-5 uxrv!t , 

A° fxn 9 *i*eupx , imls rvfiQipepnh 
A *Hpordrv.t « r«>x/3x$ ctTÓrepo» , 
A*Mtp*7f» fit ili my xa* y 
CTd* a voh' Xfwipv j£p?TOf. 


La traduzione data nel Tetto è di 
Orfatto Gi ultimano . 

C y ) ni» ? iu. jff.9- 

ot 'nStuiiff 

A\bpol’7TJ lì 'KOtihtijìy X 3 *Q$I/A,0m9 

t tfxrrvv , 

E u3/x/«* «rag* iei - ysax^r- 

A cura 

Ilufiif , 1 $ k^(9-kV , 3/ ìlr- 

3p«« xcprf . 

T/xTM 3* JjttTT»3x jfcÙ»A« , $«A«air« 3» 
«MYH fy&Sc 

E’{ auitymw* Jfrmn J« A«»< ®r 
■ m . Homtr. Odyff. T. io 9- 

& feq. 
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pera intitolata I Lavori e le giornate ( a ) . 

Ponete mente anche voi fiefft , o Regi , 

%A quefia caufa mia: che gl' Immollali, 

Praticando tra gli uomini , da pretto 
Guatan tutti coloro , che a vicenda 
L' un 1' altro fi piluccano con pravi 
Giudigj, non tenendo in verun conto 
L’ occhio vendicatore degli Dei. 

Ben trenta mila J piriti immortali , 

Corte di Giove , fianno in fu la terra , 

Che molti pafee , offervatori e fpie 
Degli uomini mortali: e paleggiando 
Qua e là d' aere vefliti , attentamente 
Notano e i lor giudigj , e P opre bieche . 

Vcrgin fi è la Giufiigia , che da Giove 
T raffe i natali , augufia e veneranda 
•A' fommi Dei , che nelP Olimpo ban fede . 

E certamente , aliar eh' altri P offende 
Difprcgiandola a torto , ella ben tofio 
J (fifa al fianco del fuo padre Giove 
Figlio a Saturno , alga i lamenti e i gridi 
Su le umane maligie f e ottica che il fio 
De' peccati de' Regi il popol paghi. 

Mentr 


( * ) Punhùc 

s X3 «W 

Tc'iìi 2/»> j»* iyyCfyxf i» 

terni 

tC&xrx-n Kn/reum orot T<- 

thTf.71 

A'jfciiAouf Tg4/3cvr / y OXlì ti* oT- 

Atyom? * 

T&{ yxf fx lyu H7tr «rw 

. •KtX'ofa'lHft 

A Jxixtvi Z fjlt ) qÓK* ké? «r- 

O* l X 0 U KxTTtOìf Tl li m; , <£ vy_i- 

- t\ix 

H^x tTcxfAftot , iracrT>i potimi «V 

oloif • 

H CÌ 71 Ttj iùér& J s*/' A: xn, Aiòi #x- 
ytyxZiKj 

Kuèflf T* aJhoiri 71 &£0/*, 9t ehVUTTOlf 
*XHlTt9 • 

K"« l* ctmt* «/ 775 p.n f 3 \»irT»» cxo- 

Xr*5 crcT&faf 

A'*‘Rxx ir*p Aìi TitTg/i nx§tZcfiin\ 


Ufo/iwi 

Trpurr‘ xlmof tèo * , epp* oc- 

7TC77r|| 

tCTKT^XX/jCÉ /3x7.\i\w , C/ % 
yp« to y»7iC 

A*'A>jj ▼oepxXÓevfl'/ 2/xx* , rxoKiuf /- 
réircmf • 

TxZtv. puXaw-ircpift»/ fixtTi\»t{ tbòn- 

7I W. J9-0U5 , 

AufoQtcya , crxoh.Zf h i 2rx£p t'irrné* 

yyxt 

07 *urj xxmc «\xp scifty x* k r* 

ti u . 

H C g XXX4 fi' j^*ì n-J filfhfVS-tKTJ K«- 
*/«*• 

n*»m /*è«» A/cy ©pS-xXusÉ ^ xxrmt 

Kou »u Wd* cuil* x^éXsr’^ir/àtpxÉTeu , 
rf&f 8 K*èH 

0/w bv> TifrS# c/mt froKif imi 

tè?yu • Hefiod. Oper. & Dicf. ■*. 

24^. & fcq. 
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Mentr eglino penfando iniquamente , 

Torcon dal dritto i lor giudizj , e ujcirfi 
La j ciati di bocca le fentenge ingiurie. 

Ciò fchivando ammendate , 0 voi Sovrani 
De' doni ingbiottitori , i parlar voflri : 

E fia per voi , quanto fi ptiote , affatto 
Il torto giudicar mrffo in obblio . 

L' uom che di fabbricar diletto prende 
Mali ad altrui , gli fabbrica a fe fieffo. 

Peffvno è il mal configlio a chi lo diede. 

L' occhio di Giove , che vede ogni cofa , 

Ed ogni cofa intende , anche gli affari 
Prefenti , fol eh' ei voglia , acutamente 
Difcerne • e non gli è occulto , in qual maniera 
Mncbe quefio giudizio la Cittade 
Sia per efercitar nel fuo fegreto . 

Se non che nulla ci farebbe più facile, che riempiere più pa- 
gine di fomiglianti palli degli amichi Scrittori , i quali ci ma- 
nifedano 1 ’ univerfal perfuaiionc di tutte le Genti intorno ai 
gadighi , ed ai premj da Dio didribuiti agli offervatori , o 
violatori de’ naturali diritti. Per la qual cofa, amichè qual fin- 
gimento poetico, mirar fi dee piuttodo qual dottrina comune 
della Religione , ciò che de’ gadighi, con cui nell’ Inferno 
fono puniti i delitti, ferivo Virgilio, ancorché tra favolofe im- 
magini la vcritade ravvolga . Colà giù oltre i Giganti, e Sal- 
moneo , che quali empj e d’ ogni religione nemici fono eter- 
namente cruciati , ci fa la Sibilla mirare 

Quei , che fon viffi ai lor fratelli amari : 

Quei cb' han battuti i Padri: quei che frode 
Hanno ordito ai clienti : i ricchi avari , 

E fcarfi a' fuoi , di cui la turba è grande: 

Gli occifii in adulterio , 1 violenti , 

Gl' infidi , i traditori, in quefio abiffo 
Han tutti i lor ridotti, e le lor pene 

E Flegia infeliciffimo 

Va tra l' ombre gridando ad alta voce: 

. Imparate da me voi , che mirate 

La pena mia : non violate il giufio : 

Riverite gli Dei. Tra quefii tali 
E' chi vendè la Patria: chi la pofe 

X a Jll 
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*41 giogo de Tiranni : chi per preggo 
Fece leggi e disfece .* chi da ftupro 
E di Figlia macchiato , o di Siroccbia : 

Tutti che brutte , ed empie fcelleraggini 
Hanno ofato , o commeffo . ( a ) 

Fin qui Virgilio . Elegantidima dipintura de’ gaftighi de’ 
rei nell’ Inferno abbiamo anche predo di Seneca nell Ercole 
Furiolo, là dove nell’ Atto III. introducefi Anfitrione ad in» 
terrogar Tcfeo cosi ( b ) : 

E' vera fama, 

Che fi fa colà giu tarda ragione , 

E che debite pene allor ft danno 
.4' cattivi , quand' e (fi nell' obblio 
Han la memoria de' lor falli ejlinta? - 

Rilponde Teleo: 

Ognun patifee 

Ciò eh' egli fece , e a fe medefmo nuoce 
L' efempio fuo , che lo flagella e preme . 

E qui fegue Tefco a fare la enumerazione de’ varj gaflighi 
dati colà giù dal Giudice eterno agli fcellerati , che frangono le 
leggi della natura. Similmence i premj degli Elisj e del Cielo 
rilerbati agli odervatori delle medefime leggi , tanto da Sene» 
ca nel luogo fteflo , come da Virgilio nel Vili, dell’ Eneide 
deferita fono . O predicndero dunque i Sacerdoti Idolatri la 
dottrina de’ premj , c de’ gaftighi nella fua intera ampiezza , 

o la 


( « ) La Traduzione è del Caro . 

Ecco il teflo del Poeta Latino Uh. 

Vi. JEneid. vr>f. 6oj. 

Hic qnibui invi fi frotte! , dum vita 
monebot , 

Vutfinifque portiti , CT fréni inatto 
clitmi : 

Aut qui divitiil foli incuhuere reper- 
• il , 

Nec portem ptfttere fui i ( quo mu- 
tililo turbo e jì ) 

Quique oh eduli rrium cefi • qui qui 
ormo frquuti 

Impio , ne c viriti dorninorum follerò 
dettroi : 

ìnclufì peenom eipeRont ....... . 


PJhltgtofquo mìftrrìmut ornaci 
Admonet , & mogno t efiotur voce per 


umbro t : 

Difille juflitiom moniti, & non tem- 
ile re divo ! . 

Vendi tir tic turo pittimi , dominum- 
que potentem 

lmpofuit ; fixit leget pretio , otqut 
rtfitit . 

Hic tbilontum invofit note, veti- 
tofque Hjmeneot : 

Aufi omnei immone nefot , oufique 
potiti . 

( b ) Amphitr. Verone tfl forno , 
inferii 

Tarn fero riddi juro , & oblilo t fui 

Scolorii nocentei debito! poemi doro ? 

Thef. Qjiod quifque ficit , poti tur ; 
outìorem fielui 

Repetit , fuoque premitur riempio no - 

ceni . Sen. Here. fur. V.7Ì7. &7JS» 
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o la drigneffero alla violazione, ed ofTervanza de’ doveri della 
Religione £ il che per altro dal Bayle non fi proverà giam- 
mai ) ; egli è certo , che univerfalmente il popolo era già per- 
fuafo di quella gran verità , che la violazione delle leggi della 
natura, vale a dir le crudeltà, gli adulterj , i furti , gli fper- 
giuri, i tradimenti eran delitti.’ e che a quelli doveaii il ga- 
itigo del Cielo. Siccome alla pietà , all’ amor per la patria , 
al foccorfo degl’ infelici, all’ onellà, alla giullizia dato farebbe- 
fi dal Provvilor fovrano il fuo premio . Quello aveano inte- 
fo i Nipoti dalla tradizion de’ Maggiori ; quello udivano in- 
culcato i Cittadini tutti colle Leggi dei loro Sovrani ; quello 
fcorgevano rapprefentato fovra le Scene ; quello miravano ne’ 
riti fleflx della Religione. Imperciocché tanti Numi inferiori c 
che altro erano, per la maggior parte, fe non fe Uomini, i quali 
per alcune azioni egregie fatte in vantaggio della Patria, e della 
Società fi credevano Ialiti in Cielo a riportarne il premio ? A 
quello fine , dice Cicerone, fi alzavano loro Altari e Templi, ac- 
ciocché vedendo i popoli premiata la virili, s’ invaghifTero d’ i- 
mitarli. Stia dunque fermo c liabile ciò, che abbiam di fopra 
afferito: cioè che il dogma d’ un Giudice invifibile , punitor 
de’ malvagi » e premiatore de’ buoni , nelle Religioni fuperdi- 
ziofe e Idolatriche era comunemente , febbene avvolto tra 1’ 


ombre degli errori, e promulgato, e creduto. 

Ma non per quello il Bayle s’ accheta . S’ infegnalfe pur , 
die’ egli , c anche da’ Sacerdoti il dogma fovraccennato con 
tutta 1’ ellenfione ai Popoli : che prò però ne potean quinci 
ritrarre , fe diflruggevano con una mano ciò , che edificavan 
coll’ altra? Ed ecco in qual guifa. Primamente dipingendo gli 
flelfi Dei contaminati per ogni maniera di fcelleratezze . Qual 
forza non dovevano aver tali efempi fovra lo fpirito de’ mor- 
tali , per portarli a frangere quelle leggi , che violate vedeva- 
no dai medefimi Numi ? Secondariamente poi coll’ alficurare i 
Popoli della facilità del perdono per qualunque delitto, mercè 
alcune purificazioni ed efpiazioni ( di cui infinite inventate 
ne aveano a tal fine ) o altre cerimoniali ammende intraprefe 
in onor de’ Numi, e fovra tutto in vantaggio de’ Sacerdoti . 
La qual cofa togliendo ogni argine di timore alla sfrenatezza 
delle paflioni , rendeva inutile e vano il dogma de’ gaflighi e- 
terni , e delle ricompenfe .* poiché poco prezzo badava a can- 
cellare il reato di quelli, e dare il diritto per quede. Dunque 
il dogma di cui parliamo, non giovava nulla a rendere la Re- 

ligiou 
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IV. 

Sì rifpon- 
de ad en- 
trambi gli 
obbietti : e 
fi rr.oftrano 
i fcntimen- 
ti dell* An- 
tichità gen- 
tile interno 
a que’ due 
punti . Si 
conchiude 
a favor 
della nortra 
aiferzione • 
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ligion Idolatrica meno perniciofa alla Società di quello che 
flato farebbe 1’ Ateifmo. 

Non ricufo di confcffare io pure con S. Agoflino , che fcan- 
dalofo e feducente eflcr poteva pcgli uomini il racconto , che 
da’ Poeti , e forfè ancora da’ Sacerdoti faceafi di tante favo- 
loie nefandità dei lor Numi . Sappiamo , ^che Socrate predo 
Platone voleva , che bandito folle dalla Repub. Omero, per 
tante laide e indegne novelle, che fpaccia degli Dei. E' cele- 
bre P abufo, che di tal’ efempio finge Terenzio aver fatto quel 
giovine nell’ Eunuco : 

Ciò che fece quel Dio , che colia voce 
I templi eccelft dell' Olimpo fcuote , 

Vomì cattai cb' io ini fon , non I' arei fatto ? 

Lo feci in vero , e di buon grado il feci. ( a ) 

Rilpondo però ciò, che in altro luogo mi ricordo aver det- 
to, che baflava un poco di fenfo comune per conofcere toflo , 
che quegli fcandalofi (uccelli erano fingimenti fcioccbijfimi , co- 
me chiamali Cicerone ( b ), i quali non potevano in verun 
modo aver luogo nella Divinità. In fatti oltre la ripugnanza, 
che toflo alla ragione prefentafi nell’ attribuir tali difetti , an- 
zi turpi e fconvcnevoli cofe, ad una natura perfetta ; ben ve- 
devano gl’ Idolatri , che tutti univerfalmente i Saggi e rifpet- 
tati loro Legislatori e proibivano , c gaftigavano leveriflima- 
mcnte quegli eccedi medefimi , che da’ Mitologi attribuivano 
ai Numi . Quale adunque più naturale illazione potea mai quin- 
di prefentarft alla mente di ognuno , che il rimirarli come fa- 
vololi c falfi , o almeno enigmatici , e a lignificar cofe molto 
diverfe inventati? Tale in vero era il fenttmento , non dirò 
de’ più feveri Filofofi , ma de’ Poeti medefimi , quando par- 
lavano con ferietà ( c ) . E che v’ ha di più chiaro di quelle 

parole 


( 0 ) Jt quem Deum ? qui tempi o 
Cali fummo foniti * concutit . 

Ego homuncio hoc non focerem ? Ego 
illtid vero ito feci , ac lubeni . Ter. 
Eunuc. Alt. III. Scen. V. v. 24. 

( 0 ) Qjis ter genuit fai fot opinio- 
ne t errore] que turbulentot , & fuperjìi - 
tionet pone aniles . Et formio erti ni no- 
bit Deorum , & deista , & vcjlitut , 
ornatufque noti fant : genero pr sterco f 
con f ugia , cognotiones , omniaque tra- 
durlo od Jimilitudincm imbecillitotit 
bumons . Nom & perturbati s animi: 


inducuntur : occipimu: enim Deorum cu- 
piditatet , sgritudinet , irocundiat : nec 
vero ut fobuls fcrunt , Dii bcllit prs - 
liifque corucrunt : nec folum , ut opud 
Homerum , cum duot exercitus contrariar 
olii Dii ex olio parte defenderent , ftd 
et i am ut cum Titonis , ut cum Gigon- 
tibus fuo propria bello gejferunt • Hsc 
dicuntur & creduntur JìulttJftme , tT 
pieno fune futilitotii fummxque levi- 
tati: . Lib. II. De Nat. Deor. cap. 
28. 

( o ) Vedi Ezcchicl. Spanhem. in 
H ym- 
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parole polle da Euripide in bocca ad Ercole? 

Non credo amar gl' Iddìi vietati ampleffi , 

Nè 1' un l' altro giammai por tra ritorte . 

Ciò di lor degno non {limai: nè fia 

Cb' io creda effere al f un altro fovrano . 

Poicb' egli è certo , che chi ’n vero è Dio , 

Uopo di' alcun non ba : fon effe quefìe 
De’ Poeti foltanto inette fole ( a ) . 

Simili fe numeriti dà il Poeta lìeffo ad Ifigenia ( b ): 

Torto parere , che nè men fi debba l. 

Creder vero ’l convito innanzi pofio 
Da Tantalo agli Dei , perché del figlio 
Faceffero lor cibo : io fon di' avvifo , 

Che quefii %/lbitator , cb' hanno qui nido , 

Qualor fan ejft d omicidio vaghi , 

» Appongano la colpa al Nume.: mentre 
Non penfo fia de' Numi alcun malvagio . 

Ma chi brama di vedere fmafcherata e corretta , quale in- 
degna e vana follia, la licenza de’ Poeti nel parlar male de’ 
Numi , legga 1’ eruditiflimo Opufcolo di Plutarco De audien- 
dis Poetisi il quale contrapponendo alle turpi dicerie di alcu- 
ni i più faggi fenlì degli altri , raoftra , che 1’ Antichità , di 
cui egli al certo era fpertiffimo conofcitore , tutta la Mitologia 
per tale appunto, cioè per favolofo racconto con fiderà va.- quan- 
tunque poi nè pur ella aveffe fiflema di Teologia , e di Mo- 
rale vera e pura a tante fole contrario. Sicché nè meno que- 
lla feconda ritirata pone il Bayle al coperto dalla forza del 
noflro argomento. 

Veniamo alla terza, ?on cui ricorre all’ efpiazioni, e purifi- 
cazioni infinite j -mercè le quali i Sacerdoti idolatri promette- 
vano al Popolo di qualunque fcelleratezza il perdono : e quin- 

Hymnum Callim.ic. in Jovem . verf. 

6o,\6c Adnot. J. Jenfii in Promet. Lu- 
ciani n. 1 6 . Edit. Amftel. 

( a ) Eyù iè reùj Ss tOs Sii htr.Tf , 

«s /si , 

Xiifyw , IsTf^x t* (fx'irai 

• 

OW OC ‘XXTTGT* , Src TTHJVfieU , 

OuW «A or «AKou òsritfoxt lepuxé- 

rtu • 

Aììtki y if i &eli , «xfj> «V è fax 
Sic s , 

OiJlirés. «nS»r olii héyot. 


Eurip. He re. Fur. v. ijjt. & 
fieq. 

( b ) E*yx flit ow 
Tx Txrru\ou Osoitii af/atum» 

A"ir isx xgi.a , arcuiti arcateti £-:x . 
T«Jt i’ iaixì ' , .adiri i timi 

X0X7T 10^ 

Ei’f ita &«•> a» o««Ao> a» XQa r ua J»* 

XX . 

Ou’lx'ix yxf clu.au loliuóaxr H> flU XX- 

xór. Eurip. Iphig. In T«ur. v. 
38 6. bc fcq. 
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di inutile, ei dice, rendevano il dogma de premj, e de ga- 
ftighi nell’ altra vita. Egli è certo che infinite appunto furo- 
no le furberie da quegli avari fuperdiziofi minidri inventate , 
per trarre fotto precedo di Religione dalla troppo credula gen- 
te tributi , ed offerte : ficcome nè pur fi niega , che molti del 
popolo cadeffero nella ragna, e per ottener de’ falli il perdo- 
no fi affoggeteiffero a mille vane e fciocche cerimonie , e anche 
graffe fomme ed offerce prefentaffero fu gli Altari. Dico però 
primamente, che ciò appunto prova quello, che il Bayle poco 
fa fparger volea di dubbiezza : cioè che in tutti coftoro laido 
era e fitto il dogma di un Giudice invifibile , punitor de’ rei , 
e premiator de’ buoni , di cui credendo efli aver colle fcelle- 
ratezze irritato lo fdegno , e meritati i gadighi , davan opera 
di rappacificarlo con quelle ammende . Dico in fecondo luogo , 
che fidcome delle fcandalofe avventure degli Dei , così del va- 
lor di cotede efpiazioni a cancellar i delitti fi prendevano gi- 
uoco gl’ Idolatri medefimi meno dupidi e fciocchi . Plauto fa 
parlar nel Prologo del Rudente I’ Arturo , Stella infieme e 
Semidio, e gli pone in bocca quedi verfi , al propofito nodro 

opportuni affai. ( ) 

Quel , che agli uomini impera ed agli Dei, 

Superno Giove noi manda, chi in una , 

Chi in altra parte ad ifpiar degli uomini 
L' opre , » cojlumi , la pietà, la fede: 

Come in ricchezza ognuno avanci- e quale 

Im- 


( * ) fij" *fi Imperttor Divum »t- 
que hominum Juppiter , 

U noi per pentii thum oli t difpt- 

ree, 

Hominum qui f»Ht , motel , pietf 
lem , ty f ieni 

Hofctmu I , ut quemque odi uvei opu- 
lenti» : 

Qui folfsi lite t f.lfit teflimoniit 

Petunt , quique in jure ttjunnt pt- 
eunittn , 

Eorum referimut nomino eefcriptt od 
Jovem . 

Cotidii ilio feit , quii tic quarti 
molum . 

Qjii tic litem tdipifei poflultnt per- 
ìurio , 

Moli rei ftlfot qui impetrsnt opud 
Judicem : 

Iterum Uh torri rem iudicotom in- 
dico! , 


Mtjore muli» mulete , qutm litem 

tuferunt . 

Bonot in tliii titulii eofcriptot ho- 
tel . 

Atque toc feetefli illi in tnimum 
inducunt fuum , 

Jovem /<■ pi tetre pojfe donil , hofliil . 
Et Opertm , tf fumptum perduunt : 
id eo fit , quii 

Nihil ei tcceptum ejl » perjurit fup- 

plicii • 

F tciliut ,fi qui piui efl , » Diit fup- 
plietni , 

Qutm qui fceleflui efl , inveniet ve- 
nitm fi ti . Plaut. in Rudent. Pro- 
log. v. 9. 

Sì confronti quello Prologo di Pian- 
to col pattò di Efiodo regiftrato 
di fopra in quello Capo , e forfe 
fi vedrà il fonte , a cui Ita attin- 
to il Comico Latino. 

1 
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Imprenda a fofiener falfi litigj 
Cd teflimoni falfi: e quai lo sborfo 
Negano avuto , angi il Pretor giurando : 

I nomi di cofior defcritti a Giove 

Noi rapportiam. Ei fa di giorno in giorno , 

Chi quaggiù di mal fare ut il procacci: 

E que che del piatir qua la vittoria 
Procuran co fper giuri : e que che ottengono 
Da Giudice malvagio ingiufle cofe. 

Giove la Jleffa giudicata cofa 
Ei torna a giudicar , e la fentcnga 
Iniqua emenda , e a maggior multa danna 
Di quel, che col piatir tolgono altrui. 

* 4 ltre tavole ha Giove , in cui defcritti 
I buoni fianno: e pur gli fcell'erati 
Volgon nella lor mente , onde placarlo 
Cd doni e fagrifigj : opra perduta, 

E fpefa : che non viene a lui gradita 
Cofa , che fia dagli fpergiuri offerta . 

Più agevole al buon fia , che al reo , pregando 
Dagli Dii V impetrar a fé favore . 

Quinct io vi eforto , 0 Voi, che buoni fiete , 

E con fede e pietate i dì menate , 

*4 ben ferbar tai cofe: onde al I egregia , 

Dopo il bene adoprar , a voi ridondi . 

Altri fomiglianti palli potremmo trarre dagli antichi Scrit- 
tori ( a ) , da cui li fcorge , elTerfi conofciuta dagl’ Idolatri 
ftefli , e derifa la vanità ed impodura delle ritrovate cerimonie 
ed efpiazioni per cancellare que’ falli , che offendono la Leg- 
ge della natura, e il di lei fovrano Autore . Si veda ciò che 
abbiamo fcritto in tale ^ropolìto nel Lib. II. di quell’ Opera. 
Ballino qui i faggi che n abbiam dato • e redi conchiufo contro 
il Bayle , I. che tra gl’ Idolatri il dogma del Giudice invifìbile 
premiator de’ buoni, e punitore de’ rei era univerfale. II. Che 
1 racconti de’ fucceffi fcandalolì tra i Numi , e le efpiazioni infi- 
nite per cancellar ogni reato erano comunemente, da’ Saggi al- 
meno, rigettate e derife. III. Che quantunque negar non fi vo- 
glia , infinite ed enormiffime edere date, ad onta di tutto ciò, 
negl’ Idolatri le fcelleraggini d’ ogni forta ‘ con tutto ciò non 
Libro III. Y potrà 

( » ) Ab nimium [scila , fui tri- Flamine» esili pojfe putttil tfut . 
fii» c rimin» cadii Ovid. FaQ, 1. 45. 
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potrà mai negarft nè dal Bayle, nè da chiccheffia, che il do- 
gma lodato, fe non in tutti, in moltiflimi degl’ incontri non 
abbia avuto la fua forza : e fe non a vere virtìi fpignefTe , 
ritraefle però da molti eccelli, c all’ olTervanza di molti uffi- 
zj portalTc , che ridondavano in vantaggio della Società . Le 
quali cofe dal fiftema Ateiftico non potendofi in verun modo 
lperare , ne feguc ciò, che da principio abbiamo propoflo , ef- 
fere 1 ’ Ateifmo più nocivo alla Società, che la Religione an- 
che fuperftiziofa .• ed in confeguenza dall’ efferfi confervate tan- 
te Società idolatriche non poter in verun modo inferirli , che 
anche una Società di Atei folle per fufliilerc , e confervarG . 



CAPO 
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1 Difordini alla Superbitone attribuiti non prò - 
vano ì doverfì antepone a lei /’ Ateifmo. 

I. Si propone /’ obbiezione de' 

Libertini . 

II. Si accorda , che peffimi ef- 
fetti nafcer doveano dalla Su- 
perfusione , perché cofa peffi- 
ma .• ma non perciò era que- 
lla peggiore dell' Ateifmo. 

III. Sotto il velo della Religio- 
ne coprivanfi le pajjioni , cui 
tutte l' Ateifmo favoreggia . 

Rifpofla ad un penfiero del 
Bayle . Che penfato avrebbe 

N On dobbiamo finalmente paffare fotto filenzio un fofifma, *• 

che per rendere odiofa la Religione , e molìrarla dell’ ne rabbia 
Ateiimo peggiore , e alla Società più nocevole , hanno fin da» L ‘- 
gli antichi tempi pollo in campo i Libertini , e tutto giorno 
si ne’ Libri , che nelle raunanze i falli Filolofi recenti ci fan- 
no udire. A quanto crudeli c fcellerate cole ( dicon eglino ) 
non ha fpinto gli uomini in ogni tempo la Religione? Barbari 
facrifizj di umane vittime hanno lordato gli Altari idolatrici : 
Perfecuzioni crudelifiime contro il nome Crilliano hanno alla- 
gate le Città di fangue . Uno zelo intollerante ha pollo a fuo- 
co e a fiamma le provincie , e i Regni , armando i Concitta- 
dini , e i Parenti a pugnar tra di loro per motivo di Religio- 
ne . A ciò fi aggiungano 1’ ipocrifia , 1’ avarizia , 1’ ozio , la 
crapula, 1’ infingardaggine, che fi mirano, e fi foffrono, e po- 
co meno che fi rifpettano in tanti fcioperati e malvagj, perchè 
Minillri di Religione. Or quello grande complelTo di mali, 
alla Società fommamente dannofo , dal fiflema Ateifiico non 
nafcerebbe giammai . Dunque la Religione dee llimarfi alla So- 
cietà più nociva dell’ Ateifmo . Quello miferabil fofifma viene 
dipinto con tutti i colori dell’ eloquenza dal Bayle ( a ) , e 

Y 2 dal 

( * ) Riponi tur jueJI ; 1 V un provine. III. por. dtp. 19 . 


Spinofa , fe flato fojfe Confi- 
glier di Nerone. 

IV. Ingiuflisia di Voltaire nel 
chiamar le guerre di Religio- 
ne , furore particolar de' Cri- 
ftiani , ignorato dagl' Idola- 
tri . 

V. I difordini S alcuni Mini - 
Jlri di Religione non prova- 
no , che fi debba preferire a 
lei l' Ateifmo. 
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dal Tolar.do ( a ), e fi può chiamare un de’ luoghi piu fa- 
voriti degli altri Maedri dell’ empietà , che beono a que’ fon- 
ti. Lo Scrittore delle Lettere Giudaiche, e il Sig. di Voltai- 
re 1’ hanno tratto tratto fu la penna , e lo vibran con tutta 
1’ amarezza fpezialmente contro la Religione Cri diana . Precef- 
for benemerito di tutti quedi fi fu Lucrezio ( b ) là dove de* 
fcrive il crude! facrifizio d’ Ifigenia fvenata dal proprio Padre 
full’ Altare di Diana : conchiudendo con quel celebre epifo- 
nema : 

Tanto di mali 


Perfuader la Religion poteo . 

Si «cor Nulla però più facile, che dileguar quello Ipettro. Ecco con 
d.,chVpcr" d u4 l chiarezza . I. Che dalla faila Religione , o fia dalla Su- 
fi™ perdizione fieno flati portati gli uomini a fcellerate ed empie 
"«no dall» mtraprcle , noi lo concediamo , confefiando noi di buona vo- 
fuptritmo- glia, edere la fuperflizione una cofa malvagia in fe, e in con- 

cori ie guenza di mali e peflimi frutti radice : ma quella non è la 

ma.- ma quiflione , che abbiamo coi Libertini . S’ ha a vedere , fe la 
"«"quéfli Superflizione fia fonte di peggiori , e più copiofi mali nel 

pecore Mondo di quelli , che deriverebbero dall’ Ateifmo , qual ora 

deu Aieif- c flf 0 ne j Mondo fignoreggiaffe . Or quello è ciò , che neghia- 
mo . La Religione fuperdiziofa può lpigner gli uomini ad al- 
cuni eccelli ; ma da alcuni ancora gli ritira . L’ Ateifmo di 
fua natura , e per filtema autorizza e promuove qualunque ec- 
cedo il guado umano cuor può bramare , e da niuno in virtù 
di fidema lo doma : fìcchè non v’ ha male , che non fia per 
commetterfi da un Ateida, qualor impunemente lo poda . Or 
fi confronti una Società d’ uomini tali con una di fuperdizio- 
fi , e mi fi dica, qual fia peggiore, 
ni. Negli eccedi dai Superdiziolì commedi, mefehiate feorgonfi 
veio'deil» S ua f’ tempre le cupidigie corrotte dell’ uman cuore , le quali 
Religione abufano il precedo della Religione , e fi mafeherano fotto le 
lc^piffioni, di vile dello zelo per prender quinci impunemente i fuoi sfo- 
rni urne r ghi . Il primo e più crudel Perfecutore del nome Cridiano fu 
voré^u!** «riamente Nerone : or dimando io , fu egli forfè fpirito di 
Rifpoih ad Religione , e zelo per la gloria de* fuoi falli Numi quello , 
d"i P Biy'™ c ^ e fpinfe a fpargere tanto fangue? Nulla meno. Un’ aduca 
che ptnfa- politica , onde liberar fe medefimo dalla giuda infamia d’ incen- 
Spinof", bl fe ®* ar *° Roma, fece che ne addodalfe la calunnia agl’ innocenti 


( * ) Adtlftdttm . ptg. 68. ftf. ( k ) Lii. I. vtrf. 101. T intuiti R tili&i* 

potuti fuidere nulorum . 


» 
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Criftiani . La crudeltà, ch’era divenuta la paffion dominante del fato forte 
di lui cuore , cercò il fuo sfogo col far di loro le più barba- . 

re carnifìcine . Recitiamo il paffo di Tacito . Per divertirlo 
«dunque ( 1 ’ infame grido d’ aver effo , cioè Nerone , arfa Ro- 
ma ) ne procefsò , ( a ) e JlraniJJimamente punì quelli odiati mal- 
fattori ( linguaggio d’ un Gemile ) c he il volgo chiamava Cri- 
Jliani .... onde di quc cattivi , benché meritevoli et ogni novijfi. 
mo fuppltzjo , veniva pietà , non morendo per ben pubblico , ma per 
bejìiahtà di colui. Si offervi primieramente in quello paffo, che 
1 ’ odio comun de’ Gentili contra i Criftiani non nafceva Tempre 
da zelo per la propria Religione, ma dal crederli falfamente uo- 
mini fcellerati e malefici , come gli appella Svetonio ( b ), e per 
crudeli cene , e per nefandi letti contaminati : come fi può vede- 
re anche ne’ noftri Apologifli Tertulliano, Atenagora ed altri, 
che da tali delitti li purgano . Di più fi fcorge apertamente 
nel lodato paffo di Tacito, che le fole brutali paflioni di Ne- 
rone , e non pubblico vantaggio alcuno , quale farebbe fiato 
quello del mantenere la Religione della Patria, erano la for- 
nente della perfecuzione contro degl’ innocenti . La cjual cofa 
li può facilmente vedere in molti altri Perfecutori de’ Criftia- 
ni : ne’ quali l’ avarizia, la crudeltà, la libidine, e fpezialmen- 
te la gelofia , e cupidigia di dominare ( c ) erano i principi 
veri , che li eccitavano alla guerra contro de’ noftri : coloran- 
do poi le ingiuftiffime intraprefe , rinforzandole , e profeguen- 
dole col manto della Religione ( d ). Quantunque negar non 
fi voglia, che quella pure aveffe in molti la fua forza per addiz- 

zarli 


( a ) abolendo rumori Nero 

fubdidit reot ,& qunfitijfimit punii af- 
fecii , quo t per fiatiti» invifoi vulgut 
Chr iflianot appellala ! .... Unde quan- 
qutm tdverfut fontee , & novijfima ex- 
empia merito t , miferatio oriebatur , tan- 
quam non utililate pubhca , fed in fa- 
villani uniut abfumerentur . Tacit. An- 
na!. lib. XV. c. 44. La Traduzione 
è del Davanzali . 

( b ) AfUiiii Juppliciit Cbrifiiani , 
genut hominum fuperflitionit nova ac 
malefica. Sveton. in Neron. 0. 1 6. 

( c ) Nel configlio dato da Mece- 
nate ad Augufto , che comprende i 
precetti della piti fina Politica , e che 
i riferito a lungo da Dione nel Li- 
bro LII. , al noltro propofito cosi fi 
legge : T» avrai i/i adio c punirai con 


fuppligj gli autori della foraflie re Reli- 
gioni , non fidamente per riguardo agli 
Dii , cui chi difprcgx.o > non fari mai 
cofa alcuna di grande ; ma ti vero , 
pereti coloro , che novelli Numi intro- 
ducono , traggono molti a vivere a nor- 
ma di pellegrine leggi : indi n'afcono 
congiure , unioni , e conventicole , cofie 
alla Monarchia nemiche . Ecco uno de’ 
grandi principi della perfecuzione con- 
tro la Religione CriQiana : principio 
tutto politico , e in cui poco o nulla 
avea di parte la Superftizione . 

( d ) Vedi Teodorico Ruinart nel- 
la Prefagjon Generale agli Atti de' Mar- 
tiri §. 4. , dove parla delle caufe del- 
le perfecuzioni fatte dai Gentili con- 
tra i CriBianl . 
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zarli alle ftragi . Dica ora pertanto il Signor Bayle ( a ) che 
la Religione incoraggiva i Pagani a commettere le crudeltà , e non 
incor aggirebhe gli orfici.... ebe fe i Pagani , » quali efercitarono 
tante ingiufligie contea i Crifliani , non ave fero confittati fe non 
fe i lumi naturali , cui Spinoft cof imito Giudice di una caufa 
avrebbe feguitati ; non avrebbero eglino ucci fi , imprigionati , tor- 
turati , banditi , o rovinati con altre pene infiniti innocenti . Que- 
lle fono pure parole, che cadono da fe . Se Nerone foffe fla- 
to Spinosità , avrebbe fatto per Alterna quanto fece per impe- 
to di paflione . E come no ? I lumi che avrebbe feguitati Spi. 
nofa fatto Giudice di una caufa, fono: che il diritto ( b ) con. 
fifle nella forga .* e che ficcarne i pefei grandi determinati fono 
dalla natura a mangiar i piccoli , e hanno diritto di ciò fare ; co - 
sì il diritto di ogni uomo in particolare tanto fi efiende fopra de. 
gli altri , quanto le forese e t mduftria donatagli dalla natura .* 
e che non s afpetta alla ragione il regolare il diritto , ma bensì 
all' appetito e alle forge di ciafcheduno . Or io dimando, 
fe con Affacci principi non doveva lo Spinofa approvare il ce- 

nor di Nerone , che per ifcaricar fe flelfo dall’ infamia d’ in- 

cendiario di Roma, e fuggir le dannofiffime confcguenze , che 
feguire glie ne poteano, appofe la calunnia ai Crifliani deboli 
ed infelici : e tenendo in mano la fpada , li facriflcò al pro- 
prio incereffe, e alle proprie paflioni. Dimando, fe con quelli 
principi non doveva lo Spinofa far coraggio a tutti i Sacer- 
doti idolatri a ftimolare i Principi contro una Religione , 
dall’ introducimento della quale venivano ad ifcemarft i loro 

guadagni , e ad ifminuirfl la loro autorità , a chiuderfl i loro 

Tempi . Così appunto temeano che accader doveffe , i Sacerdo- 
ti Romani al dir di Lampridio ( c ) , fe alzato A foffe in 
quella Capitale un Tempio a Criflo, come divifava Aleffandro 
Severo : e però con ogni sforzo da tal penfiero lo di (tornaro- 
no . Dimando , fe con quelli principi non doveva lo Spinofa 

appro- 


( 0 ) Lt Rtligion encotirogeroit Ut 
Pi/tnt i commture Ut eruttati , & 
n’ f encotirageroit pai Ut Athitt ... Si 
Ut Pipttu , qui tir re treni ttnt d’ iniuflt- 
cu contrt Ut Cbrititnt , n’ avutiti con. 
[ulti qui Ut Utmièttt naturi Un , que 
Spinola confluiti Jug > d‘ un frodi tu- 
roii futvttt , ilt n' turoitnt ptt mit t 
more , tmf ri foniti , torturi , ioni , oh 
ruinì fi r dii tmtndtt un t infiniti d' 
innotent . Bayle Reponi aux quell, d’ 


un provine. Par. III. chip. 19. 

( b ) Vedi fopra al Cap. IV. dove 
C deferivo la morale dello Spinofa. 

( c ) Qbriflo t empiuti f tetre voluit 
( Alexander ) eumqut inter Dtee re- 
cidere , quod & Adriànus cogiteffc fer- 
tur. ... Jcd probibitut r fl ib bit , qui 
confuUntet fieri , repentini untiti Cbri- 
Jliinot futuro! , fi id optilo eveniffet , 
& Templi reltqui dtferendi . Lamprid. 
in Alexand. Sevcr. c. 43. 
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approvar la condotta di quel Prefetto 1 a ) di Roma ( lo 
{lofio dicali di molti altri in altre Città ) il qual’ efiendo per- 
fuafo, confervarfi in un comune depofito de’ Criftiani immenfe 
fonarne d’ oro, c d’ argento , e di ricchiflimi vafi; adoprò con- 
tra Lorenzo, che n’ era il cuftode, tutte 1’ arti, e i tormen- 
ti per farli egli padrone di sì ricco bottino . Tutte quelle, ed 
altre infinite, nè mai forfè dagl’idolatri ufate , ftranifiime fo- 
perchierie, e perfecuzioni , e crudeltà non fono elleno conseguen- 
ze legittime della Morale dello Spinofa, e del fiftema di tutti 
gli Ateifli ? or come dunque ardifee il Bayle far trionfare fo- 
vra di quelli coftoro ; fe quanto quelli adopraron forfè per So- 
lo impeto di paflione, tutto e molto più da colloro approvali 
per maflima di fiftema? 

Degno però di oflervazione li è il vedere il progreffo , che tv. 
in quello genere d’ argomento fanno gl’ Increduli . Già fi fa , Iil In d *'voU 
che pel fianco della Superftizione prendono Tempre efli di mi. taire nei 
ra, come dicemmo, la Religione verace, che è la fola Criftia- c ^*™ Jr d . le 
na: ma pare, che certo rofioie ,0 politico riguardo un tempo li Religione 
tratteneflie dall’ efpreflamentc nominarla . A’ dì noftri però s’ Jj*"'* 
alza vifiera , e quella con chiarezza s’ addita : e fui propofito di criniani ì- 
crudeltà , di perfecuzioni , di Sangue non folo ella fi mette a 
paro, ma fi la peggiore della medefima Idolatria. Il Signor di 5 °* tri ' 
Voltaire fcrive così : Ella è eofa ( b ) veramente orribile , ebe 


la Cbiefa Crijìiana fi a fempre fiata lacerata dalle fue contefe , e 
che da tanti fecoli fia fiato fatto /correre il J, 'angue per mano di que' 
medefimi , che portano il Dio delta pace. Qttefio furore fu ignoto 
al Paganefimo . Ingombrava egli beni) la terra di tenebre , ma 
non P allagava, fe non che di j, angue cP animali. E detto avea 
prima che le guerre ( c ) di Religione fono un furor particolar 
de' Crifiiani ignorato dagP Idolatri . Ella è cofa veramente in- 
credibile, che in un Secolo così dotto, e da chi fi picca Saper 

di 


( » ) Vtrfat femem pecunia F Eglife Cbrctienne tic toujouri iti di- 

Prafcliut urbii regia , tbirie per fet querelici : Cx que le feng 

Miniftrr inferii ducii , eie hi cauli pendane lem de filclet per 

Eee9or euri , (Sr fenguinis : dei meins , qui portoicnt le Dieu de la 

Qui ut letentet eruet peix . Les fi iole de Louis XIV. c. jjx. 

Nummos , aperte exiflimens ( e ) Tous lei etett ebretiene Idi- 

Tei ente fub fiere. ni , gneient eneore dei plejei , qu* ile evoiene 

C umulofque eongeflot tegi , refuet de tent de guerre! de Religion , 

Leurentium fifli juiet tre. Pru- fureur perticulier due Cbreticnr ignorie 

dent. nEPI ZTEtAN. Hitnn. dei idolatre i . lbid. Tom. 1. ètat de 

M. v. 4 $. F Alcmagne . 

( b ) Il efi effreue fan! dome, que 
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di tutto , fcriver fi poffa così . E che ? fi pretenderà per avven- 
tura , che le contefe e il furore frutti fieno d’ una Religione , 
che ha per bafe fondamentale la caricà, e la pace, e che incul- 
ca a’ feguaci, qual caratteriflica legge, la pazienza, ed il per- 
dono ? Le brighe e le intefline guerre effetti fono delle pallio- 
ni degli uomini , i quali appunto da’ principi fi allontanano 
della l'anta lor Religione. L’ attribuir dunque alla Chiefa Cri- 
ftiana ciò , che è frutto dell’ ambizione , e dell’ invidia de’ tra- 
lignanti figliuoli , ella è impoflura folenne . Ma il dir poi , 
che un tal furore ignoto fu al Paganefimo : e eh' egF ingom. 
brava bensì la terra di tenebre , ma non di fangue , fe non che di 
animali ; ella è una flravaganza affai grande . Convien chiude- 
re gli occhi allo fpettacolo di tre interi Secoli , e di tutto il 
mondo Romano per non vedere , come canta Prudenzo [ a ) 
Tanto popol di giufli , i quali l' empio 
Furor tradio • mentre la Frigia Roma 
Pittime e incenfi ai Patrj Numi offria . 

Bifogna obbliar tutta la Storia , per non ricordarli , che fino 
con pubbliche Ifcrizioni ( b ) in marmo fu lodato Dioclezia- 
no per aver a ferro e a fuoco perfeguitata in tutto il Roma- 
no Impero , e cancellata ( come faliamente fi pervadevano gl’ 
Idolatri ) la Religione Cri/liana, e propagato il culto degli Dei. 
Chi tutto quello , ed altre fomiglianti cofe di que’ primi Se- 
coli appieno ignorafle , fcriver forfè potrebbe, che le guerre di 
Religione fono un furor particolar de' Crifliani non conofciuto da • 
gP Idolatri . Ma che ciò vengaci dalla penna del Signor Vol- 
taire, non può non eccitare la compalfione verfo d’ un uomo, che 
per vibrar contro la Chiefa Cattolica quefìa taccia di perfecu- 
zione , e di crudeltà ( il che fa egli in infiniti luoghi dell’ 
Opere fue ) finge di travedere sì bruttamente . Che le poi il 
Voltaire, e i fuoi Amici intendelfero favellare di quella forza, 
onde le fomme Podeflà tra’ Crifliani rintuzzano la petulanza , e 
il libertinaggio de’ Nemici d’ ogni Religione - guali appunto 
fono gli Atei , i Dcifli , e i Naturalifli medefimi ■ dico , che 
1’ ufo di cotella forza , quando altro mezzo non v’ abbia per 
trarre cofloro a fenno, e per impedirne l’infezione, è non pur 
lodevole , ma neceflario : ficcome diffe anche Mecenate nel 
celebre fuo configlio ad Augullo : Nè all' -Ateo , nè all' Incan- 
tato- 

( « ) Tinto; jujìorum populei furor XI. v. $. 

impiai tiufit , ( * ) Vedi fi fri Hi. II. tip. 14. 

Quum colerei pttritt Troie Rome n. $■ 
ieot . riEPI ztE*AN. H/mn. 
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tutore luogo concederai ( a ) . La qual cofa or ora più ampia- 
mente dimofireremo . Che fe nell’ efecuzione di un tanto giu- 
fio dovere fi ecceda, o fiotto mafichera di difendere la Religio- 
ne, o la Società altri malvagj difegni efeguifeanfi • ciò non fi 
dee per alcuna guifia attribuire alla Religione , che tali eccefi- 
fi condanna , ma alla malizia degli uomini , che ogni fanta 
cofa corrompe . v. 

Finalmente rifpondendo all’ ultimo membro dell’ obbiezione n ; V^cunì 
propoRa io pure confeflò , effere Rata deplorabile cola nel Mon- Mmiitri di 
do, e fpezialmente nella Religione verace , lo feorgere in al- „ 
cuni Minifiri della medefima fignoreggiare l’ozio, 1 ’ infingar- no, che a 
daggine , la politica , 1’ intereffe , e altre cupidigie sfrenate , 
con cui fono di fcandalo , e di aggravio alla Società . Dico Arcuino . 
però, che il voler quindi raccogliere, che men dannofo fareb- 
be alla Società medefima 1 ’ Ateifino , che la Religione , egli 
è un argomento si giuRo , quanto farebbe quel di colui , che 
efagerando le infedeltà , onde tanti contaminano le leggi del 
maritaggio, le frodi, onde tanti violano il diritto de’ commer- 
ci , le ingiufiizie de’ Giudici , le prepotenze e le oppreflioni 
de’ Principi ‘ volcfle conchiudere, che men dannofo larebbe al 
Mondo uno Rato onninamente dileggiato , fenza forta alcuna 
di governo , fenza giudici di controverfie , fenza commercio 
tra’ popoli , fenza nodo di maritaggio, fenza unione alcuna di 
Socieià : perchè quefio Rato si fciolto e ferino non porta feco 
que’ tali dilordini , che nella vita civile e politica pur troppo 
accadono . Chi non ifeorge la fciocchezza di tal raziocinio? 

Ora dello RelTo calibro egli è appunto coteRo de’ noRri Liber- 
tini , di cui per altro tanto fi pavoneggiano , facendo ne’ Li- 
bri loro conferva delle più fconcie e indegne cofe, che finger 
polla la maldicenza contra i Minifiri della Religione, per co- 
si rendere la medefima oggetto di abbonimento ai femplici, e 
far comparire a fronte di elfa la profeflione dell’ Ateifmo, del 
Deifmo , e del Naturalifmo poco men che lo Rato dell’ in- 
nocenza. I difordini in alcuni Minifiri della Religione ci fono, 
ficcome ci fono graviflimi in tutti gli Rati del mondo, e mafli- 
mamente poi nè' profeflori dell’empietà: con quefia differenza 
però, che tra’ primi, fe ve ne ha de’ malvagj, ve ne fono pur 
degli onefii e de’ fanti: e i malvagj Refli la Religion medefima, 
cui profeffano,e condanna, e in parte ancora raffrena. La dove 
Libro III. Z gli 

( » ) Predò Dione Lii. L 1 I. MtY i&iy mi , /Wn yìfn crvyxvfirttì ir 

rau. 
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gli empj fono tutti corrotti , e il fiflema loro li giutlifica , e 
li fomenta . Ma fu quello argomento de’ Miniflri della Reli- 
gione , che i Libertini con tanto di veleno maneggiano , fi tor- 
nerà di propofito altrove . 



CAPO 
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CAPO XVI. 

Quc , che vegliano al bene della Società , tollerare 
non deono i pubblici Nemici della Religione . 

I. Tal' è il parere de' più cele - Piamente dal Vefcovo di Loti- 

èri Protefianti . dra . 

II. Gafligbi Jlabiliti dagli *4n- VII. Argomenti dello Zitnmer- 

ticbi contro i fowertitori del- manno a favor della tolleran- 
la Religione. z a per gli vLtei .' fi propon- 
ili. Parere oppoflo di alcuni gono , e fi difciolgono . 

moderni Eretici. Vili. Rifieffione /opra il moti • 

IV. Si dimofira la noflra prò- vo , per cui quefio Scrittore 

pofixione . favoreggia la tolleranza ver- 

V. Infelice elogio , che forma fo i Nemici et ogni Religio - 

Voltaire alla libertà di peti - ne . Effa è confegw’nga della 

fare degl' lnglefi . tolleranza difefa da' Proteflan- 

VI. Funefie conseguenze di tal ti. Puffo tllujlre di Mr. Pa- , 

libertà prevedute colà dal pino . 

Voodward , e tejlificate ulti- 

D Etto abbiamo nel Capo precedente , giuda cofa edere T. 

il rintuzzare 1* arditezza di coloro , che tendono a ro- . lI 

vefciare ogni Religione, e dover ogni Principe feguir il con- più celebri 
figlio dato da Mecenate ad Auguflo di non conceder luogo nè Proteft * ntl * 
alt ^fteo , nè alt Incantatore. La cofa è a mio credere eviden- 
tiflima , e tale è paruta anche a moltiflimi di coloro , i quali 
fono per altro difenfori più impegnati della tolleranza : quali 
fono appunto gli Eterodofli degli ultimi tempi , predo di cui 
Io zelo de’ Cattolici nel proibire , e fe uopo fia , gaftigare 
chiunque fparga errori ai noftri dogmi contrarj, battezzafi cru- 
deltà, e tirannia . Quedi medefimi, didi, contuttociò infegna- 
no apertamente , cogli Atei , e co’ Deidi non ci voler tolle- 
ranza , ma doverfi codoro in ogni maniera reprimere , sban- 
deggiar, e punire . Gio: Alberto Fabricio celebre Luterano 
tocca quedo punto in due delle fue Opere ( a ) , e dichiara , 

Z z non 

( » ) La prima di quefle Opere è Sflhiut Scriptornm , qui verirjitm R t- 
imitol.ua DcìcHui irgumenterum , & lig. Cbrifliin a tjfcrutrunt . ctp. »4* La 

fccon- 
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non l'olo lecita , ma necclfaria cofa elfere alla Repubblica ar- 
marli conira i Nemici d’ ogni Religione , tenerli lontani , e, 
fe fa d’ uopo, punirli. Di quello parere è pure il celebre Cri- 
fìiano Wolfio , di cui lungo palio dal Fabricio Hello in Te- 
li cica lingua fi trafcrive ( a ) , e molti altri sì Teologi , che 
Jureconfulti , da lui citati ( b ). Il Grozio ( c ), e il Pufen- 
dorfio ( ti ) due Macftri celebri di Diritto , portano la ftefla 
opinione : e quell’ ultimo fpczialmcnte vuole , che con pene 
gravijjìme fieno gli empj gafligati . Lettera / opra la tolleranza 
riferita leggiamo dal Clero nel Tom. XV. della Biblioteca Uni- 
■verfale : e citafi anche dal Barbeiracco nelle Note al Pufen- 
dorfio ( e ) , dove autore della medefima fi dice elfere (lato il 
Locke. In quella Lettera fi vede la dottrina fovraccennata , e 
fi toglie a’ Principi la facoltà di tollerare gli empj , e a co- 
floro il diritto di chiedere d’ elTerc tollerati ( / ) . 
n. Tale elfere flato il tenore degli Antichi sì Greci, che Ro- 
flabiìfti S dà. maru > P er molti efempj da noi pure qua e là apportati fi fa 
gli Antichi palefe . Veduto abbiamo lo sbandeggiamento dato dagli Atenie- 
forrert itoti “ a Protagora , dai Romani, e dai Mclfenii agli Epicurei. A 
della Reli. quelli pure la pena ftefla , come impariamo da Suida ( g ) fu 
Si»™- . inti- 


feconda Salutari! lux Evangeli! cap. i 6 . 
dove dice: Everforet Relig’onii omnìr , 
hancqut irrei ìgiofitatem ftiam profejfoi , 
tf alili , ut fecum fimiliter infanìant , 
gu&oret , non modo licet , fed decet , 
<jr oportet etiam reprimere , & subere 
procul effe , nifi gravi arem animai - 
verfionem etiam infolcntia fua /ibi in 
caput futuri eontraxerint . 

( a ) Nella prima Opera tettè ci- 
tata . 

C b ) Tali fono Cri Ili a no Toma- 
fio , J. Hcnningio , Boemcro , Fede- 
rico Schmidio , e altri pretto Fabri- 
cio nella feconda Opera . 

( c ) De Jure B. & P. Lib. II. cap. 
20. §. 46. 

( d ) De Officio Hom. & Civii . cap. 
4. §. 2. Omnium eortim , qui iftarn 
( de cultu Numinis perfuattonem ) 
convellere quocumque modo ag^rediun - 
tur , impictat maxime e fi detejìanda , 
& gravijfimis partii coercenda . 

( e ) Droit. de Nat . &c. Liv . VII. 
cap. 4.$. 11. n. 2. Note. 

C/) l** Bri nets fi 1 tn doivent fup - 


porter dogma , qui foient contrairet a 
la Jocietè civile , quell qu' ih pui/fent 
etre .... Lei Albert nc peuvent pai de* 
mjnder , qu * on lei tolere : para qae 
n afa ut point de Reli ginn , ih ne fonc 
confcience de ritti , que de ce que lei 
loix civile s puniffent . Bibliot. Univerf* 
Tom. XV. 

( g ) Svidat v. E Epica • 
rei fapicnti re effeminata & degenerii ac 
turpi 1 inventore i , Diifqtte invifi per 
preconit vocem Ly&o excedere jubeneor l 
6 * fi quii eorum contempla lege in po - 
fierum bue venire aufut fuerie , prope 
Pretoriani per viginti diti nervo vin- 
citor , nudufque laSle 6* indie perfun - 
di cor , ut apei & mufeat pafear , & 
intra didum temput ab illit confuma * 
tor . Si vero pofi temput illud gdbuc 
fuperfiet fuerit , muliebri ve fi e indurne 
de rupe precipitator . Offerva Ladolfo 
Kuttero nell* Annotazione a quello paf- 
fo di Suida , aver egli tratto tal* 
racconto da un* Opera di Eliano or* 
perduta fopra la Provvidenza * 
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intimata da certi popoli dell’ Ifola di Candia chiamati Lifli .* 
ma con quella giunta però, che le banditi una volta , fodero 
più tornati in quella Città , allora fi legaflero ignudi per ven- 
ti giorni in vicinanza al Pretorio , e fi fpargelfcro di latte , e 
di miele per eflcr cibo delle vefpe, de’ tafani, e delle mofchc: 
al qual tormento fe a cafo fopravvivelTero , vefliti allora in 
gonna femminile , e condotti iòvra una rupe , di là foflero 
precipitati . Merita d’ cfler letto 1’ intero Lib. X. delle Leggi 
di Platone , dove 1’ empietà degli Atei , e de’ Deifli fi dipi- 
gne , poi con ragioni confutafi , e finalmente fi prefcrivono 
varie feveriflime pene alla coftoro follia, c malvagità adattate: 
c di più i Magiftrati ftefli , che tralcuraflero di eleguirle , co- 
me prevaricatori del loro Miniftero, e del comun bene nemi- 
ci, punifconfi . Anche Ariflotile ebbe la ftefla opinione ( a ) : 
e impariamo da Seneca ( b ) che contro i violatori della Re- 
ligione varie bensì in varj luoghi , ma in ognuno qualche pena 
fu Stabilita . Nè folo contro gli Autori , ma contra 1’ Opere 
flefle fovvcrtitrici della Religione quegli antichi Saggj fi vol- 
lero. Detto abbiamo altrove colla teflimonianza di Tullio, che 
i Libri di Protagora , in cui fpargeanfi dubbiezze full’ efiflenza 
della Divinità, furono per decreto degli Atcniefi pubblicamen- 
te bruciati . Scrive Valerio Maflimo ( c ) , che trovati eflen- 
dofi in Roma in una Cada fepolta a piè del Gianicolo fette 
Libri Greci intorno alla Difciplina della Sapienza , i quali fti- 
maronfi in qualche modo capaci a togliere la Religione ; furo- 
no da L. Petilio Pretore Urbano per autorità del Senaco alla 
prelenza del Popolo dati alle fiamme . Non volendo per verun 
modo, fegue a dire Valerio, que' prifehi uomini , che cofa alcuna 
in quejìa Città fi ferb.iffe , che poteffe allontanare gli animi de- 
gli uomini dal culto degli Dei . Il perchè maraviglia non fia , 
le poi gl’ Imperadori Crilliani Coflantino ( d ) , e Teodo- 
fio ( e ) il grande alle fiamme pur condannaflero 1 ’ opere dell’ 
empio Porfirio , ed altre fomiglianti alla Religione nemiche : 
c Teodofio il Giovane oltre la confifcazione de’ beni , fulmi- 

nafie 


( * ) Topi cor. Lib. 1 . cap. $. 

( b ) De Bcnefic. Lib. III. cap. 6 . 
Violotorum Rehgionum oliubi otque o- 
liubi di ver fs pana tfi , fed ubique #• 
liqué . 

( e ) Grscoi ( Libros ) qui » oli- 
quo e x porte ad folvendam Religionem 
pert inere exijìimobontur , L. Petiliur 
Pretor Urbon Ji tx aucloritate Scnatus , 


per Ti fi i moria r igne fa Ho , in confpeRtt 
populi cremovit . Noluerunt enim pri - 
fei viri qutequam in hoc ojfervori Ci- 
vitate , quo onimi hominum o Deorutn 
cui tu avocar entur . Lib. I. cap. I. n. sa. 
( d ) Apud Socrot. Lib. I. cap. 9. 

( e ) In Afìit Smodi Epbefin. A. C. 
435. Tom, /, QolleH. Hardutn. pog. 1710. 
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nafte Temenza di morte contro chi averte tratto o a forza , o 
con perfuafive malvagie un Criftiano dalla fua Religione . La 
qual legge rinnovellaca pofeia da Giuftiniano ( a ) , illuftrata 
fu non ha guari di tempo con un dottiftimo Commentario da 
Domenico Carlini , uno de’ più eruditi Jureconlulti della no- 
ftra Ragione , che accoppia alla vaftità del fapere una foavità 
amabiliilìma di coftumi ( b ) . 

IH. Cofa per tanto affai lòrprendente ci fembra, che fi trovino 
pXduWi Scrittori , e non già folamente del numero degli Empj 
timi moiicr- ( poiché coftoro neceffariamente chieder deono franchigia al 
m Eretici . g Cnere umano , da cui fanno eflere mirati per inimici ) ma 
che profetano Religione, i quali vogliono non per tanto, che 
cogli Atei, e Deifli , e Naturalifti tolleranza fi adopri , nè fi 
venga con erto loro al gaftigo . Gerardo Tizio ( c ) nelle Of« 
fervazioni al luogo fovraccitato del Pufcndorfio fi feofta dal 
fuo Autore , e dice effer bensì deteflabtl cofa C Jltcifno ; ma 
non fegttirne di quinci , dover/i con pene gravifftme rintuzzare . 
Gio. Jacopo Zimmermanno Profeftore Proteftante in Zurigo 
nella XII. Parte delle fue Meditazioni intorno alle catife della 
moderna Incredulità tratta di propofito quello punto ( d ) .• [e 
gli empj , che non folo in qualche fegreta raunanza tt amici , ma 
che liberamente e pubblicamente profetano , e difendono colla vo- 
ce e cogli feriti i 1' empietà, fi debbano punire con pene civili , e 
anche coll' ultimo fupplizjo ? E comechè fi dichiari di voler por» 
tar gli argomenti di parte e d’ altra, lafciando ai Leggitori lo 
feiorre il problema , dà però a conofcere la fua pendenza per 
la parte della tolleranza : ingegnandofi di rifpondere , quantun» 
que infelicemente, alle ragioni contrarie, e terminando la con- 
troverfia con lunghi fquarej dello Fleifchero , e Sackio , che 
foftengono lo fteft'o errore . 

s/aimo N ° l cre dianio , che il noflro Lettore , da quanto provato 
la noUra abbia- 


( a ) Eum qui fervum y Jivt inge- 
nuum , invitum , feu fu afone plefìert- 
da ex cui tu Cbrifians Rei igieni t itine • 
fandam [edam ritumve tranfduxerit y 
cani difpendio fortunarum capite punì- 
endurn ejfe unfemut . L. $. C. Juftin. 
de Apoftac. tir. 7. Lib. I. 

C * ) Dijfcrt. Nomica , feu Commen- 
tar. ad Novellam Itnp . Tbeod . Junior . 
Tir, III. (sf c. Verone 17$ 2. 

C c ) Bctcflabilem ejfe Atbeifmum 
comedi debet ; [ed ideo gravijfunis poe- 


titi eum coercendum effe non fcquitur • 
Obfcrvar. XCV. in §. 2. cap. 4. Lib. 
I. de Offic. Hom. & Ci vi*. 

( d ) Urrum Athei peana civili , vcl 
etiam fupplicio capitit affici pofftnt ? . • • 
Ubi monemut , non agi hic de homine. • • 
qui aut per tempus de exijìentia Dei 
dubitai 9 vel amteit qutbufdam fecretum 
animi aperit ; fed de eo , qui non fo - 
lum fé falena profitetur , fed & libere 
animi fui cogitata preferiti bit r aliis a- 
pcrit , 6* publieit fcriptis defendit • n. 7* 
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abbiamo in quell’ Opera , fia in iflaro di decidere , c con cer- propofitio- 
tezza la controverfia . Nulla v’è in una Società di più prezio-"'' 
fo e importante della vera Religione , sì per riguardo all’ og- 

5 etto fuo , che è Dio , nel di cui culto Ila il primo dovere 
ella creatura; sì per riguardo all’ uomo, a cui dall’ olfervan- 
za, o difpregio di quella Religione beni, o mali infiniti, per- 
chè eterni , ridondano . La verità della Religione e naturale , 
e rivelata , qual’ è la Criftiana, fi è da noi dimoftrata .• e per 
tale fi conofce e confelfa dalle Società, che hanno la forte di 
profeffarla. Ora gli Atei, i Deilli, i Naturalilli collo lpargere 
1 loro errori nuli’ altro fanno, che rapire agli uomini un tan- 
to bene, e allontanandoli dal rendere a Dio quel culto, onde 
vuol’ elTer egli onorato , e portandoli ad incontrare que’ mali 
eterni , che dall’ abbandono della Religione derivano • Dunque 
cofloro fono i maggiori nemici , che aver polfa la Società . 

Dunque da chi veglia al di lei bene, tollerar non fi poffono , 
ma sì bene raffrenare fidcono,e punire fc non ritornano afenno . 

Ma parliamo ancora, come fi fuol dir, lotto i tetti, e di- 
ciam colà più fenfibilc . Il fiflcma degli Atei , e de’ Deilli , 
che non illabilifce altra mifura di equità, che la forza e il pia- 
cere : o fe altra mifura conofce , toglie però i motivi univer- 
fali ed efficaci , che fono quei della Religione per offervarla ; 
quello fillema , io ripiglio , al qual ( come abbiam veduto ) li 
riduce pure il Naturammo , è direttamente alla Società nemi- 
co, togliendo di mezzo quella mutua fidanza , che è il legame 
della Società , coll’ aprir la ftrada a tutte le più enormi fover- 
chierie, frodi , e fcelleratezze , qualora impunemente efeguire fi 
poflàno da chi un tal fillema profelfa . Se può adunque , e dee 
il Principe galligare colui , che con qualche particolar delitto 
perturba la Società ; e come non potrà , anzi non dovrà per 
più llretto diritto volger contro coloro la fpada , che tutta 
tendono a rovefeiare da fommo ad imo la Società medefima , 
introducendovi un fillema , da cui delitto non v’ ha , che in 
elTa ridondare non polfa ; nè per conleguenza danneggiamento 
e rovina , che in elfa per un tal mezzo temer non li deggia ? 

In fatti come dovrebbe , e potrebbe mai effere indifferente 
e neghittofo un Principe, qualor fa pel le , andarfi pel fuo Sta- 
to difleminando , che il furto è indullria , la frode fagacità , 1’ 
omicidio diritto, il giuramento follia, e che le leggi tutte più 
facrofante non iftringono le non i codardi , e che qualora il 
colpo venga opportuno, dee 1’ uom faggio prcvalerfcne , e ra- 
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pir anche di mano a chi comanda Io fcettro ? Or tutte quelle 
fono confeguenze del fidema degli Atei , e dei Deidi : e un 
Principe dovrà lafciar impunito chi le diflemina ? E che altro 
farà mai quello , fe non le volere, che 1’ infezion fi propaghi, 
ed efporre e fe fielTo , e la Società , di cui è cuftode , all’ ul- 
timo defolamento ? 

infelice f- Egli ^ pertanto un elogio troppo infelice quello, che il Voi- 
I0510, che taire tocco dal giudo rigore, onde ne’ Paefi Cattolici fi frena-- 
s°?nor voi- no 1 Libertini, forma all’ Inghilterra in quel fuo epitafio alla 
taire «ila celebre Commediante fepolta in riva alla Sena ( a )c 
pentire 'de E c ^ e * fi* adunque in Inghilterra , 

gl’ I rigidi . Dove penfare nrd: forno i mortali? 

Londra oh felice terra , e dell' Europa 
Efempio ! Tu come i Tiranni un tempo 
'Cacciajli , così fai que' pregiudigj 
Vergogno/i fugar , che ci fan guerra. 

Di qual genere fia , e quant’ oltre s’ edenda quell ardite 
ga di penfare , che il Voltaire ammira , ed invidia negli abi- 
tatori dell’ Inghilterra , lo fa chiunque legge gli Scritti di cotc- 
fto Poeta Libertino : ed egli dello , oltre mille altri luoghi, 
in cui declama contro la difciplina Cattolica , come contro 
barbara crudeltà , lo dice efpredamentc in que’ verfi ( b ) : 

Sotto il compaffo Gallico riflrctto 

Il mio fpirto non ha la liberiate 

De' Greci , e degl' Ingleft : il Pope ha dritto 

Di tutto dir , & io tacer mi deggio . 

Col Voltaire vanno di concerto in quedo penderò altri di fo- 
minliante carattere, come lo Scrittore delle Lettere Giudaiche ( c ) , 
e l’Autore d’ un Libricciuolo Francefe intitolato ( d ) Saggio 
della Libertà di produrre i proprj fentimenti , celebrando la In- 
glefe, come la più felice delle Nazioni , per così fatta libertà 

di 

Fronzoli 

N* o paini lo liberti dei Greci & dei 
Angloit . 

Pope a droit de toute dire , & mai 
je dois me ttire . 

( e ) Lettre 159. 

( d ) EJfoi fur lo Liberti de produr- 
re fet fentimenti . Dedicaci A lo No- 
tion Angloife • La data della ftampa è 
quella . Au Popi Libre , Pour le bien 
public 174.9. Di quello Libro parlerem 
di propofito nell'ultimo capo del prc- 
fente Tomo. 


C a ) Epitaplie de Mademoif. Le- 
couvreur 

Quoi ! «’ ejì-ce donc qui * en An - 
gleterre 

Que lei morteli ofent penfer ? 

Ex empi e de /* Europe , 0 Londre heu* 
reufe terre ! 

A infi que voi T proni , voui ovez, fati 
cbojfcr 

Dei prèjugti honteut , qui nout li - 
vrent lo guerre. 

( b ) Difcour. VI. fur 1 ' homme 

Men efprit rejferre r foui le campài 
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di penfare, non limitata , ficcome è altrove , nè dalla Corte , 
e Ili dicono , nè da’ Preti : ma ertela fino al Santuario , ed al 
Trono . 

A conofcere però, che dal non eflcre Pope, nè i Libertini Fl ^, T e ' ne 
Inglefi riftretti lotto verun compaio, non per quello ftimar fe- confe^uen- 
lice fi debba quel Regno • anzi piuttorto da quello lato temer “ ^ 
gli fi portano fciaure graviflime, ballerà fentire ciò che diceva dute co’V' 
già fin dal cominciamento di quello Secoli un valent’ uomo 
della ftefla Nazione , cioè il Woodward in un Sermone fatto «, ficaie ui- 
in Londra 1 ’ anno 1710. fopra la Cattedra fondata dal Boyle . J i, ]’^' c n 0 t ' 0 
Quando C empietà , die’ egli, cammina in pubblico colla tefla al- f Londra. 
%ata , fenica andar fughetta nè ad infamia , nè a gafligo , anzi 
è applaudita 0 premiata • chi potrà flupire più della di lei auda- 
cia e propagazione ? In una Nazione , in cui i Grandi e i Prin- 
cipi godono di Conver fazioni libertine j in cui lo fcherno della Re- 
ligione nello [pergiuro refi a impunito • in cui i Tribunali Civili 
fon fenz* forza , e fenza attività contro i Nemici dichiarati del- 
la Religione • e in cut la Difciplina Eccle/ìaftica è indebolita e 
ormai annientata * qual cofa fi dee di quinci afpettare natural- 
mente , fe non fe una inondazjon di Deifmo , e di •/ fteifmo , e di 
qualunque orridezz a ? dV rifponderà , che le leggi dello Stato non 
fon quelle della Cbiefa ; e che /’ mtereffe di Stato ricerca , che non 
fi lafci troppo di forza a' Miniflri del Santuario . Ma fenza en- 
trare nella difamina di quefto punto , mi fta lecito il dire , effer 
cofa affai deplorabile , che in uno flato Crifliano il conflitto di 
Giurifdizione debba fempre ridondar in vantaggio di que' mede/i- 
mi , che togliendo di mezZP il timore di Dio , rovefeiano i fon- 
damenti del Trono ancor del Sovrano. Fin qui il Woodward (a) . 

Libro III. A a Se 

f * ) SjaniP l’ impitti mtrebe tn tT borrturt ? On dii quo lei Lei* de P 

puklic I* tele leviti lorfq' elle n' expo- Etti ne font point celiti de I ’ Eglife , 

fe ni oux fieirijfurei , ni tu* cbelimtni ; (3 qu' it importi mime tu Megiflret 

ou Ioti mime qu ' elle efl tppleudie ou it ne pei Itijfer trop de pouvoir tu 

recompenfee , peut-on »* etonntr de fon Miniflre : foni entree doni tette difeuf- 

endice , ou de ft moltiplicotion ? Doni fon , qu' il me foit permii de le di- 
nne Notion ou lei Grondi & lei Prin- re ; e’ efl une ebofe bien deplorobli , qui 
eoi fe pleifent tu* Convcrftueni Uber- dtnt un Elei Cbrltien , le confllit de 
linei \ ou le ieu de le Religion dtnt le Jurifdilìitn flit tout » /’ menage de 
perjurt demeure impuni ; ou lei Tribù- ceux le mente , qui en dttruiftnt It 
neu* Civili font feni force ou fini t- ertimi de Dica , ftppent per lei fon- 

Bivit ! contri In Ennemit deciteli de dimeni le Tbrone du Souvcrtin . Semi. 

le Religion ; (3 ou le Difciplint Ec- VI. nella Raccolta di Gilberto Burnet 

clifitfliqu* efl tffoiblie , (3 mente inetto- Defenfe de II Religion tent Neturtlle 

tic , * quei doit-on neturlllement l' tt- que R iville &c. Tom. IP. e le He/e 

tendre , qu' t une inondttion de Diif- 1741. 

tue , di' Athìifmt , tj de tout II fonti 
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Se i pronoflici di quel dotto Inglefe fienfi avverati , e gli ef- 
fetti funefti , eh’ ei temeva dover nafeere dalla franchigia de’ 
Libertini, fieno fucceduti ; noi dirò io pii , ma reciterò fola, 
mente un patto di Edmondo Gibfon Velcovo di Londra , che 
in una Lettera Paftorale narra ciò , di cui egli , e tutto il 
Popolo , a cui è indirizzata , etter può tettimonio di veduta. 
Richiamate , die’ egli, alla mente miei cari Fratelli ciò , che fot - 
to degli occhi voflri è paffuto : Quefli Libri infanti , di cui il 
nome foto reca orrore , e che fi fono pubblicali fenga roffore in un 
Secolo si illuminato , qual' i il noflro . Quai laccj tefi all' innocenza! 
Quali beflemmie vomitate contro la Divinità! Quali difpute intor - 
no alle verità più certe della Religione ! Qual ridicolo non fi è 
fparfo fin fopra la fteffa Rivelazione ! Non entriamo in alcun mi- 
nuto racconto , e gittiamo un velo fopra tutte quefle abbominazio- 
ni , che vi fono pur troppo note . Piaceffe però al Cielo , che il 
male ridondato fojfe fol tanto Jovra gli Autori ! Ma la premura , 
con cui cercati fi fon quejlt Libri , il piacere , con cui fono flati 
accolti , C approvazjonc , che lor fi ì data , fono indizi così fenfi- 
bili del guflo generale , che diflimular non fi pojfono . L' induflria , 
che fi è adoprata per ifpargere quefli Libri nell' interno del Re- 
gno , e preffo i noflri vicini per infettarne le noflre fleffe Colonie , 
ove trafportati fi fono in gran copia , fono prove d' un odio così 
aperto contea il Vangelo , e il fanto di lui Autore , che appena fi 
tollererebbe nelle Nazioni più nemiche del nome Crifliano. Sembra , 
che quefta grande Città vantaggi l’ altre tutte in quefl' odiofo ge- 
nere di commercio , e eh' ella fia divenuta qua fi la piazza pubbli- 
ca della Irreligione , dove fi compra a prezz 0 ^ tro I' g rte efsera- 
bile di corrompere i Coflumi . 

E pur un Francefe , un Cattolico , quale fi diceva il Voltai- 
re, non teme di fdamare: 

Londra oh felice terra , 

E dell' Europa efempio ! 

Ma udiamo, come acconciamente al propofito noftro profie- 
gue il Vefcovo. 

Ma non vi vuol molta penetrazione per prevedere le confeguen- 
Z e > che nafeer deono dalle induftrie , che adopranfi per annientare 
ogni principio di Religione. Tra l' empietà , e la rilaffatczz* 
ovvi troppo gran vicinanza , per non unir ben toflo quefli due vi- 
Z) tra loro . Lafciamo ai pretefi Spiriti Forti i fcntimcnti , cui 
loro detta la corruzione del cuore . L' cfperienzA fuperiore ad ogni 
difeorfo pur troppo ci moflra , che quei che vivono fenza timore 

dell ' 
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fieli' avvenire , fi abbandonano fenica rimorfo alle piìi /celierà te 
p a fiìom : e che no» fi ha riguardo alcuno per gli uomini , dacché 
fi ha una fiata appre/o a non averne per Dio . Giudichi ognuno 
da ciò , che vede e intende , e da ciò che dee vedere , ed inten- 
dere , s' egli vive tra noi ; fe lo fiato cui ho dipinto , non i quel- 
lo appunto , in cut trovali quefi' Ifola sfortunata Voi non i- 

fiupirete già più , che perfine così abbandonate , difpofie fieno a 
commettere tutte le violente , che intorbidare pojfono la pubblica 
tranquillità . Una Città fin%a Religione fu ella mai l' afilo del- 
la Società ? Ma la nofira malizia , fegue pur a dire il Ve- 
feovo di Londra , non era giunt' ancora al fio colmo : fembra , 
che la natura f offe divenuta troppo debole per provvedere a tutta 
la depravazione de' nofiri cuori . Si è giunto fino alla brutali- 
tà.... Rifparmiate al mio dolore il racconto di quefie fcclleratcz- 
gè inaudite , che ci cuopron d' obbrobrio : le relazioni pubbliche 
ve n hanno detto abbafianga .... P affiamo innanzi . 

Pio» contentarfi di corromper fe fteffo , ma dar opera di corrom- 
pere gli altri , quefio è un operare con una malizia la più ri/o- 

luta , e la più oltraggiarne Io ni appello al teflimonio di 

voi me definii . Si ha per ventura avuto ro fiore di efporre agli oc- 
chi del popolo le abbominaz'om de' bagni pubblici col mezzo del- 
le pitture le più lafiive , e le più lubriche ? E non fi fon pubbli- 
cate le Storie delle Città le più profiituite , e le f cene più eficra- 
bili della incontinenza ? .... Rompere gli argini del pudore , 1 ri- 
fui tar la ragione , febemir alteramente le Leggi, e le Cofiituzfon 
d uno Stato , grande Iddio ! fin eglino quefit i precetti , che for- 
mar deggiono i Cittadini ? Quale fpaccio non hanno avuto cotefìi 
Libri , e cotefie pitture preffo di uomini , che Jì onorano col nome 
di Crifiiani ? Qual più funefio efimpio della fituazfon deplorabi- 
le , in cui noi ci troviamo , e delle difpofiz’oni corrotte de' nofiri 
cuori, (a ) 

A a a ..Io 


( a ) R appelli*. veus ni et eteri Fri- 
tti , ce qui t’ efl pafti fout voi /tu* ; 
tee Livrei infama , doni te noni /cui 
flit torreur ; & qu' on » point r au- 
gi d' offrir a un fic’cle tuffi ideiti qui 
le notte . Qui Jefpièpci lendus ì <’ 
innoeence ! que dee blafpbemet vomii 
finire le Diviniti ! que dei difputei fur 
Iti verini lei plut emanici de le Rt- 
ligitn ! Quel ridicale turine *»’ e-t’ on 
pei voulu tener fur la Revelation ? N’ 
entrom doni alterni detail , (f /elioni 


un voile fur toutet e te ahminttione , 
qui ne voui font que trrp eonnuei . 
Plut 4 Ih tu que le mal »’ eut rcjailli 
que fur eeut , qui tn font lei Vulturi ! 
Mail V empreffement avee le quel on • 
leebercki cet Livret , le plaifir avee le 
quel on lei a rifui, I' approbation qu' 
on leu r a donare , font dei indice t trop 
fenfihlei du poi u pi nini pour pouvoir le 
diffimuler ; 1‘ indujlrie qu on a mife tn 
ufape pour repandrt tee Livret dine l’ 
mirri tur du Rojaume tìr ehep. noi voi- 

/•"•i 
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Io ho voluto apportare quefto lungo palio ( a cui altri fo- 
migliami aggiugnere ne potrei ) non già per infultar a’ noftri 
Fratelli , ancorché tanto di quella Madre , da cui fi feoftaro- 
no, inveleniti Nemici • ma per confermare con quefta verità 
di fatto ( la qual, per fervirmi d’ un principio del Bayle (a) i 
rovejcia cento volumi di raxjocinj fpeculativi ) che 1* empietà 
della mente , e la corruzione del cuore , come abbian finora 
in quefto libro provato, vanno di conferva : e per dimoftrare 
fenfibilmente dagli eccelli , a cui conduce 1* Irreligione tollera- 
ta , edere ftretto dovere di chi veglia al bene della Società , 
il reprimere con mano forte chiunque fi argomenta o colla vo- 
ce, 


fini , pour en infefler mente noi Colo • 
etiti , ou 1' on eu e tranfporti un greti d 
ttombre , font dei preuvet d * urie beine 
fi di cidi e contee I* Ève n gilè 6* fon fe - 
int Auteur , qu * on le fouffriroit e pei - 
ne dens lei Nettùni lei pini ennemies 
du nom Cbreticn . Il fiemble que cetre 
grende Ville 1' imporre far toutet lei 
eutrei dent cette branche odieufe du 
commerce , qu' elle efi devenue corn- 
ute le piece pnblique de V Irreligion , 
oà /* on ecbite b prix d* ergent V ert 
eticreble de corrompre tei maturi. 

Il nefeut pei beattcoup de pdndtretion 
pour privoir lei confequencet , qui doi- 
vent neitre dei foint , que V on fe don- 
ne pour enc'entir tout principe de Re - 
ligion . Il regni entri t* empiiti & le 
dibeuche une nuance trop imptrctptible , 
pour ne poitn unir bien-tet cer deux 
vice t . Leijfiont eux pre’tendus Efprits 
Forti lei fent imeni , que leur di de le 
corruption du caur : /’ experience plut 
forte que lei reifonnemem ne notti ep- 
prend que trop , que ceux qui vivent 
fieni creiate d* un evenir , s * ebendon - 
tifnt fieni rimordi eux pajjioni lei plut 
criminilles , & qu * on n* e eucun è - 
gerd pour lei bommet , dei qu* on e te- 
ne fioit epprit b n* en poi ut evoir pour 
Dieu . 

Que tout bomme suge per ce qu* il 
voit , (j per ce qu * il entend , ér per 
ce qu il doie voir & e ntendre , t * il 
vit pernii nout , fi le fiituetion que je 
vieni de dipeindre , eft cille de notre 
Ifile infortuni e .... Voui ne vout iton- 
ttereg. plus , que dei perfionnet aio fi #- 
bendane et fioient dens le difipofition de 


commetre toutet lei violences qui pcu - 
vent troubler le trenqutlhti publique : 
une Ville fieni religion {ut elle jemeit 
V agile de le Sedete ? 

M eit notre melice n* etoir point en - 
core e fon comble : il fiembloit que la 
nature etojt devenue trop fioible pour 
fournir e toute le deprevetion de noi 
cauri ; on efl elli iufq* e le brutali • 
ti . . . . Epargneg b me douleur le r— 
cit de ees Criniti inouis , qui vout con 
vrent d * opprobrer ; lei re! et ioni pub li» e 

quei vout en ont effeg dir elione 

plus loia. 

Ne pai fe contenter de fe corrompre 
fio mente y mais i e jf or cer de corrompre 
lei eutret , c ejì agir evec le melice 
le plus rejticbie & le plus outregeen - 
ti . • • • V en appelli e votre timoigne - 
ge : A-t* on rougi d* expoftr eux peux 
du peuple lei ebeminetiont dei beine 
publics per lei peinturet lei plut lefici - 
ver (7 lei plut lubriques ? N* e-t* on 
pai publii lei hifloiret dei plut villet 
profittai et , & lei f etnei lei plus exe - 
crebles de débauché ? .... Franchie Ics 
borni s de le pudeur , infulter b le rei - 
fon y brever lei Loie , & lei Conflitti* 
tiont d* un Etet , grand Dieu f font-ce - 
lb lei pricept§ qui doivent former det 
CitoUns ? Quel ddbit n ’ ont point età 
tei Livree , (y cet Peinturet pormi det 
bommet qu ’ on bonnore du nom de Cbré - 
tieni ? Quel exemple plut trifte de la 
fituetion deplorarle yOv notti nout trou- 
vont , & dei dtfpofitions eorrompues do 
noi cauri ? 

( o ) Vedi Copra Cop. i$. n. i * 
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cc , o cogli fcritti di fpargerla ne proprj Stati . Onde quinci 
confondafi quel Libertino Poeta , che ingiuflamente querelali 
del rigore , c della intolleranza Cattolica ; e con una fpecie 
d’invidia alzando di lotto al compajfo francefe la voce, va leta- 
mando : 

Londra , ob felice terra , 

E dell' Europa efempio ! 

Effa per avventura potrà effer efempio di que’ difordini , che 
afpettar fi dovrebbero, fe non fi frenaffero i Libertini.’ difor- 
dini , de’ quali quantunque fe ne veggi ano ancora nelle noftre 
Città* contuttociò infinita farebbe allora la ineguaglianza: poi- 
ché fe adclfo commettonfi con ritegno , con rimorfo , e per 
impeto di paflione , cui fi può applicare 1’ ammenda j figno- 
reggiando 1’ Irreligione , fi commetterebbero folennemente , e 
per maflima di fillema, che non più ammette rimedio. 

A fronte per tanto di tali argomenti e di diritto, e di fat- vir. 
to nulla v’ na di più debole di ciò , che prclfo lo Zimmer- 
manno fi legge a favor della tolleranza degli Empj . Dicemcrm»nno 
dunque, che l’ateo (a) non dee effere da chi governa gaftigato 
o frenato • mentre col pubblicare egli la fua opinione non turba *» per gli 
nè la Repubblica , nè i Cittadini .’ poiché egli difeorre fol tanto , 
nè pub trarre alcuno a forga nel Juo parere .’ offendo in libertà di fi Jifciolgo- 

chi l' ode arrender/! , o rigettare i di lui argomenti Che fe n0 ‘ 

■v ha chi l' approvi , co/loro aveano già dell' inclinazione per l ’ 
empietà , e il loro affenfo non tanto alla forza degli argomenti , 
quanto alla malvagia inclinazione loro dee attribuir/! . Deboliffi- 
mo ragionare ! E chi fia mai , che neghi , che 1’ Ateo non 
adopera nè catene , nè funi per trarre gli uomini malgrado 
loro nel fuo parere? Egli non altro fa che difeorrere, ed è in 
balia d’ ognuno 1’ arrcnderfi : veriffimo. Ma dunque non dovrà 
ei mirarfi per queflo come nocevole alta Repubblica , e ai Cit- 
tadini : c in confeguenza non dovrà da chi veglia pel ben co- 
mune frenarfi ? Se s’ avvedete un Padre di Famiglia , effere 
viGtata frequentemente la moglie , e le figliuole lue da qual- 
che 


( a ) Atbeum fuam fententism in 
medium prò fere ntem non turbare Rem - 
pub . , vel Cives : ratiocinari enim tum 
dumtaxat , neque ad affenfum quam- 
quam invitum ptrtrabere poffe . in pote- 
fl»te enim auditorum fitum ejfe ve l 
argumenta ipfiut mijfa facete , vel ex- 
pendere ferio , atque aJco rejicere , vel 


non reticene,,, Quod fi quidam ante a 
jam ad incredulitatem propendentet for- 
te hac rat ione ex ci tentar , Atbei ratio - 
nibut album calculum adjiciendo ; id 
non tam argumentii Atbei , fed indi - 
nationi prava bominum effe edtribuen - 
dnm . Zimmerman. Medie» de Cauli» 
Incrcd. par» XII» a» 8. 


( 
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ipo NEMICI DELLA RELIG. NON TOLLERAR. 
che Letterato a mal tempo , il qual non folo le trattenerle 
colla lezion del Decamerone , o con altre fomiglianti novel- 
le le divertifle * ma che dopo quelli chiari d'empi s’ in- 
gegnafle a tutta podi di provar loro , che le leggi della fe- 
deltà , e del pudore fono lciocchezze , e che balla edere fcal- 
trite per andarne efenti ; c quinci fottilmente di piegarle al- 
le fue voglie s argomentale • potrebbe egli mai quel Padre 
fenza taccia di prevaricatore lalciar correre in Cafa lua quella 
Scuola , e quella malvagia trefea , per quello frivolo prctello , 
che colui non altro fa, che proporre le fue ragioni : che non 
ula colle fue donne violenza : e che rella in loro balia 1’ an- 
dar perluafe o no delle fue dottrine ? E dobbiam noi per av- 
ventura porci di propofito a dimoltrare al Signor Zimmerman- 
no , o a coloro, le di cui parti ei fodenta, qual cola nuova , 
odofcura,che i pravi ragionamenti guadano i codumi?Che le 
parole fon legami fortimmi , che rapifeono d’ ordinario gli 
uomini dove fi vuole ? E che anche i paradofli più drani , 
avvolti però tra fofidiche fottigliezze , e alle guade cupidigie 
conformi , deono quafi con morale certezza fare drage negli 
fpiriti della moltitudine? Ma fe ciò accade, ei ripiglia , dovrà 
però attribuirfi quedo trido effetto più alla corruttela degli U- 
ditori, che agli argomenti di chi favella . Ed io concederogli 
di buona voglia , che queda corruttela in fatti fia 1’ antece- 
dente difpofizion di coloro, che fi arrendono al fidema del L’ 
empietà: ma dovrammi ei pur concedere, che cotedi maivagj 
predicatori dell’ Ateifmo avranno il merito d’ avere data la 
ipinta a chi dava full’ orlo del precipizio, e di aver levato coi 
lor difeorfi a quegl’ infelici ogni freno , onde la Religion li te- 
neva. Sicché fe prima commettevano le colpe con qualche mi- 
fura, le commettano approdò fenza modo veruno : le prima le 
commettevano con rimorlb , le commettano pofeia tranquilla- 
mente : fe prima fi lafciavan rapire ad alcuni eccelli dall' im- 
peto della palfione, di poi fi dimino in diritto di commetter- 
li tutti per maflima di fidema . Or chieggo io, fe quedo me- 
rito non dee edere ricompenfato a dovere da chi tiene il cari- 
co di ferbare la Società , alla di cui rovina un tal tenore di- 
rettamente conduce ? Non è così : fegue a dirci il Zimmer- 
manno ( ed ecco un altro argomento a favor della tolleran- 
za ) . Non conduce ( a ) /’ Ateifmo a quefla corru~ion de' coflu - 

mi .* 

C » ) Ailxum tega diviati non ti- mitrimeli non ttmtn fropttrt» in f 
. , Mima 
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ni: giacchi gli Uomini non fempre operano fecondo le tnaffime del 
lor ftjlema : e in oltre poffono ejfere gli *4tei , anche dopo aver 
negate le divine leggi , tenuti a dovere dalla forga del tempera- 
mento , dall' amor della tranquillità , e dal timor delle pene civi- 
li. Che fe il projjimo offendano , e le civili leggi infrangano , al- 
lora come gli altri Cittadini colpevoli fi punì jc ano . Non ha <!’ 
uopo il mio Lettore, che quello fofifma , cui 1’ Aurore Sviz- 
zero ha tratto dal Bayle, io novellamente confuti , avendolo 
già fatto altrove , dove fi è moftrato , e quando creder fi pof- 
la , che 1’ uomo fia per operare o no a norma de’ fuoi princi- 
pi, e qual fia 1’ infufficienza de’ recati motivi per tener a do- 
vere coloro , che negano eternità, provvidenza, e Dio. Quan- 
to al dire poi , che allora punire fi deono e frenar gli Atei , 
quando colle azioni loro il profiimo offendono, o le leggi infran- 
gono dello Statorico, che convien eflere molto cieco per non 
conofcere , che fanno co fioro al proffimo la maflima delle offe* 
fe, quando all’ empietà Io conducono , e che procurano allo 
Stato 1’ ultimo danneggiamento , quando tentano toglier di 
mezzo la Religione , che è dello Stato , del Trono , e delle 
leggi tutte la ferma bafe . E perchè dunque fe fi dovrà punire 
chi fa ad altrui villania , o parla male del fuo Sovrano , tol- 
lerar poi dovranfi cofloro * de’ quali fi può dire ciò , che di 
Epicuro dicea Cicerone : che non già ( a ) colle mani , come 
Serfe , ma si vero col fuo parlare rovefeiò a terra i Tempj e gli 
.Altari degli Dei immortali ? Voglio dire, che colla lingua ca- 
gionano que’ mali maggiori , che coll’ opera commetter poffa- 
no gli fccllerati . 

Ma fegue a dire lo Zimmermanno , che t -Ateìfmo ( b ) , 
ancorché errore gravifftmo , è però fempre ( da qualunque princi- 
pio derivi ) error cf intelletto : e quinci non pene , o altri rime- 
dj violenti , ma argomenti ci vogliono per diradarlo , e condurre 
a miglior fenno /’ errante , 


mai * filler» fluir» ruilurum : bomimt 
non femprr egire cenvenienter fluir prin- 
cipili . . . Atbeum vi temptrtmtnti , smo- 
re tnnquillititii , inetti pantrum (Te. 
impediti poffle , quominui freno lexct 
bit vii illit vitiit. Quod fi proximum 
ladtt , tur teli» praftet , qua iegi ci- 
vili contreri* fiat , pojfle ipflum , eque 
et cateto r ci ver , prò deliBorum gr svili- 
ti funeri . zimmer. ubi fupra . 

(« ) Nec minibus , ur Xerfll , fti 
rstienibui Deorum immorttlium T ern- 


ia 

pi* tr Arti tvtrterit Epicurut . Cic. 
De Nat. Deor. Li b. i. c. 41. 

( b ) Non negtndum , Atheiflmum 
effe grsvijfimum errortm , [ed error em 
tsmen , undecumque ortus fit , tjfl in- 
tilliHur : Me vero tdbibend» rimedi» 
non cotRiv* , fled ottura errerii confin- 
ane» duntaxit , idefl srgunUnis grt* 
viSfimt : errerei non pernii ètimi er- 
rimi , ftd metior» monflrende , Zin>- 
mero), ubi 4 ùp. 


ipi NEMICI DELLtA RELIG. NON TOLLERA. 

Io pure fon di parere , che adoprare fi debbano 1’ arci tutte 
piìi acconcie per trar l’ errore di mente a qued’ infelici . Ma 
le poi efli per una opinata malvagità guarire non vogliono , 
anzi feguono a fchernire c deridere le cofe più facrofante , a 
fpargere nelle raunanze de’ fcmplici il lor veleno , a calpedar 
in corto dire pubblicamente e colla voce, e cogli fcritti la Re- 
ligione ; chi potrà (limar crudeltà , e non piuttodo faggio te- 
nore , il ferbar feco loro il metodo , che co’ maniaci ( nella 
qual clafle appunto ripodi fono gli empj ) fi adopera ? Perchè 
non fi dovranno tenere dall’ altrui commercio lontani , non 
frenarfi , e non idrignertì in modo , che almeno nuocer agli 
altri non pollano : adoprando tutti i rimedj , non che blandi , 
gagliardi e potenti a Igombrar 1’ odinata follia, la quale, co* 
mechè occupi l’ intelletto , ha però la prima radice nella vo- 
lontà odinata e perverfa ? Perchè in Comma mettere in opera 
i modi tutti più acconcj a donar intelletto a chi non già dì 
buona fede , ma per corruttela di cuore profefla e m olirà d’ 
e(feme privo? 

vili. Lal'cio gli altri fofifmi dallo Zimmermanno prodotti a fa- 
fopraifmo* vor to d eranM inverfo degli Atei: giacché tutti fono dcl- 

tì»o, per lo delfo calibro , nè meritano , che tempo confumifi a difli- 
scritio«° P ar ^' • E S li è bensì pregio dell’Opera fare qui ai Leggitori no- 
favorrggrm dri riflettere fovra la cagione , per cui queflo Scrittor Prote- 
z* ver?™?" A ant e , ( il quale per altro nell’Opera da noi citata moflra 
Nemici d’ zelo per la difela della Religione, e rintraccia, e a lungo fpie- 
°fone "Éffa 8 a k ar ” più atte ad impedir la crelcente empietà ) modri 
è coofc- * però si grande inclinazione a tollerare , e a conceder franchigia 
5 utnra fa- ai feminatori della medefima : là dove altri e Luterani , e Cai- 
tolleranza vinidi da noi fovra citati vogliono e perfeguitata , e punita 
difefa da’ queda malnata genia . La ragione di ciò egli medefimo ce la 
PafiTo^dhj-' difeuopre in più luoghi ( a ). Conofce ei beniflimo , che mol- 
ftre di Mr. ti di quegli argomenti, i quali dimodrano non dover tollerar- 
Papmo. g j a |j c 5 oc i et à Religiofe gli Atei , i Deidi , i Naturalidi , 
provano pur anche ( adattati alla materia controverfa ) non 
dover nè meno tollerarti dalla Società Ortodoto gli Eretici . 
Per non efler dunque forzato a concedere la ragionevolezza e 

la 


( * ) Vedi Zimmer. nel luogo fo- 
vraccitato nell’ argomento a. 8. e p. 
a favore della tolleranza •• ne’ qua- 
li luoghi volendo rifondere agli 
argomenti , che dai difenfori della 
contraria opinione erano flati fopra 


recati , dice , che detti argomenti non 
provano nulla , perchè provano trop- 
po : giacché di lì ne feguirebbe, che 
i Pontifici giuftamente farebbono ne- 
gando la tolleranza ai Proteflanti . 
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la giuftizia di quella feconda intolleranza praticata dalla Chie* 
fa Cattolica , ma da tutti gli Eterodoffi , qual tirannia crude- 
le, con farcafmi e grida dannata j rigetta anche la prima in- 
tolleranza verfo degli empj , e contro ogni lume di faggio di- 
fcorlo , e di buon fenfo li tollera , e da ogni raffrena mento e 
gaftigo ancor li difende . E quello è quell’ ultimo ecceffo e 
precipizio ( fia detto qui di paflaggio ) a cui può condurre la 
tanto millantata tolleranza de’ Novatori : di foffrire cioè in 
una Società Crilliana i pubblici Nemici , e derifori d’ogni Re- 
ligione . EccefTo, che veramente fa orrore ad altri Protettami 
più laggi , non però al Signor Zimmcrmanno, e a’ fuoi parti- 
giani, i quali dir ci conviene, che lo conofcano , e lo accol- 
gano qual legittima confeguenza del grato loro fiftema . Per 
tale in fatti lo riconobbe il celebre Papino già Prete della 
Chiefa Anglicana , ma che poi dalla forza appunto di que- 
lla orribile confeguenza rifeoffo , venne a toccar con mano la 
falfità di quel fiftema medefimo , che a tali abiffi conduce , 
e la Dio mercè tornò fu quelle traccie al grembo della Cat- 
tolica Chiefa. Recitiamo alcune parole fue : Io mi trovai (a) 
in tal foggia convinto , che fe i Protejìanti abbandonavano in al. 
cuna piccola parte il partito della Tolleranza , ejji erano vinti 
dai Cattolici : e fe non lo abbandonavano punto , effi erano vinti 
dagli Eretici , e dagl ’ Infedeli , a cui porgevano armi per difen - 
derft . Efft non potevano eftmerft dal falvarli tutti , e dati' accor- 
dar a tutti una intera libertà di credere e d' infegnare libera- 
mente ciò , che loro farebbe flato a grado . Le ragioni , per le 
quali li Tolleranti vogliono provare doverfl fopportar tutti coloro , 
che prendono la Scrittura fanta per regola , qualunque fiafi la 
fpiegazjone , che le fi dà ; non fon meno forti per obbligare a 
Libro III. B b foppor- 


( » ) Jt mt trouvai éjnfi convain- 
cu , qui fi !ts Prottflantt quittoient le 
moine du Monde le parti de la Tote, 
etnee , ile etoiene prie per lei C*e bo- 
uquet ; <2 que t’ ih ne le quittoient 
point , ih etoient prie par lei bertti- 
quet , <5r par let infidelet , a qui ih 
fournijfent det armei defenfivtt . Ih ne 
pourront fe difpenfer de let fauver tout , 
tr de leur accordar a tout une tntiere 
lilierte' de croire tT tP enfeigner publi- 
quement tout ce qu' il leur plaira . Let 
rei font par let queliti letTolerant veu- 
lene p.ouver , que /’ on doit fupporter 
tout eeux , qui prennent la [cinte Etri- 


ture pour regie , quelque ttplication qu' 
on lui donne , ne font pai moint fortet 
pour obliger t fupporter tout lei infide- 
let , & generatemene tout ceux , qui 
pourront fe vonter d'elee de bonnefoi , 
filfent-ih profejfion d‘ achei fine . Et let 
raifons par let-quellet il veulent ex. 
dure de leur T olerance let ennemit 
du Chriflianifmt , rendent indigna de 
fupport tout ceux , a qu’ ih voudroient 
qu’ on P accordai . Leus Dcux voiex 
oppofèes en matiere de Religion . Par 
M. Papin. Seconde Parile Se£l. i. n. 



i ?4 NEMICI DELLJl RELIG. NON TOLLER^B. 
Jopportare tutti gP infedeli , e generalmente tutti coloro , che fi 
potrebber vantare <C effere di buona Fede , quantunque faceffero 
profeffion cP i/lteifmo ( a ) . E le ragioni , per le quali vogliono 
efcludere dalla lor tolleranza i Nemici del Crifiianefimo , rendono 
indegni eP effere fopportati tutti coloro , a cui vorrebbero , che fi 
accordaffe . Fin qui il Papino . Ma di quello punto della tol- 
leranza de’ Protesami più ampiamente lì dirà altrove . Redi 
pertanto per le ragioni da noi foprarrecate conchiufo contro il 
Signor Zimmermanno , o contra coloro , di cui egli le parti 
foltiene, non doverfi tollerare in alcun modo gli Atei, o Dei- 
Ili , quando fpargono il velcnofo fiflema : ma da chi veglia al 
bene della Società, doverfi reprimere e gafiigare . Che le poi 
quelle fortidime ragioni, che ad un tal tenore coftringono ( fic- 
come Io confeffano i Protettami più faggi , e 1’ han conofciu- 
to mai fempe le Genti colte ) fe quelle ragioni, io dico, ad- 
attate alla materia vengono a rovefciare il fillema della Tol- 
"t lernnza de’ Novatori , non vedo , che ci podi edere , fe non fe 
una troppo odinata prevenzione per volere , anziché riconofce- 
re la falfità di quedo fidema , rigettar 1’ evidenza di quelle 
ragioni, c per non approvare la faggia e giuda intolleranza de’ 
Cattolici , giugner fino a tollerare gli Atei , e i Deifli . 

( » ) Sembrami , che il Zimmer- & muliorum mtlorum ctuftm effe : <- 
ninno non abbia difficoltà veruna a moretti igitur proximi pofltiltre , ut ho- 
riconofcere quell’ Ateo di fotoni Fede, mi net melion ehcetntur . Àecedit , quei 
feivendo nel luogo citato al fettimo falrem exithmtre pojfit , tritume nti fu* 
argomento quelle parole : Atbeum pof- fortior* effe bit , qu* prò txtflenti * Dei 
Jt txijhmtre , rtligiontm fuperflitionis , tdferuntur . 
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PARTE II. 

Del fecondo fonte dell’ Empietà. 

CAPO I. 

Stravolgimento di ragione. 


I. Siccome il primo nel cuore , 
così il fecondo fonte dell’ Em - 
. pietà Jìa nello fpirito , e prò • 
priamente confi/le in uno Jlra- 
volgi mento di ragione . 
li. Si moflra ciò nel comune 
de' Libertini . Su quali trac- 
. eie paffin co/loro dalla Reli- 
gione all' Empietà . Quanto 
fta al buon fenfo contrario il 
loro tenore . Dipintura che ne 
forma il Pafcale . 


III. Follia di cofioro nel pen- 
far di conciliar/i /lima nel 
Mondo col profeffar F Empie- 
tà : altro pajfo nobile di P<af* 
cale . 

IV. De' Libertini fiudiofi . Efji 
fmgolarmente fi pregiano di 
buon fenfo , e di ragione : ma 
il fenfo loro è guajlato , e la 
ragione firavolta . Metodo , 
con cui ci proponghiam di 
mofirarlo . 


C Omechè il primo fonte , onde nafee negli uomini il dif- r.' 

prezzo della Religione, fia la corruttela del cuore, come 
li è per noi finora ampiamente modratoj contuttociò avendo 1’ iuorcTcosi 
errore la fua fede nell’ intelletto , fa di medieri andar rintrac- ■' feco 1 d F, 

Empietà fta 
nello fpiri- 
to , e pro- 
priamente 

altri fondamentali principi della Religione, si naturale che ri- con fi de in 
velata, giunga a perfuaderfi dell’ Empietà.* cioè a dir, d’ un g"mtn?o°dÌ 
compleflo di menzogne , di falfità, e di errori. Gioverà tale ragione, 
ricerca a formar 1’ intero giudo carattere de’ Milcredenti: con- 
ciodiacofachè ficcomc allo feoprire il primo fonte del loro fide- 
ma abbiamo veduto in edi una perverfità di cuor prodigio^ * cosi 
vedremo nel fecondo uno firavolgimento di ragione affai Angolare, 
e degno di pianto. Carattere in vero è quello d i ratamente op- 
pollo a quello, eh’ effi fi attribuifeono , fliinandofi , e volen- 
dofi far credere i più illuminati c i più faggi di tutto il ge- 
li b z nere 


Ciardo , m qual modo queita facoltà per ubbidire alle rie vo- 
glie del guado cuore , abbandonati que’ chiari vividimi lumi 
di verità , che le difeuoprono il primo fovrano Edere , cogli 
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nere umano, come quelli che fceveri di pregiudizi c di cre- 
denza, fanno far ufo della loro ragione, e colla finezza e ag- 
giudatezza de’ raziocini giungono a fcoprir il comune ingan- 
no , e a riconofccr per loie quelle , che il mondo adora per 
verità. Perciò liberi pen fanti , e Spiriti Forti per eccellenza fi 
appellano . Ed io a dimodrargli mi accingo ingegni torti e fol- 
li , in cui fi fcorge un eccello di accecamento , un’ ignoranza 
grandifiima della natura delle cofe , uno fpirito , che rovefcia 
tutte le leggi del buon fenfo, e che fi forma una maniera di 
difcorrcre ad ogni ragione nemica . Per la qual cola non già 
Spiriti Forti , ma fpiriti pazzi denno appellarli , come appunto 
gli appella Ariflotele ( a ) in quella illufire fentenza de’ Gran 
Morali da noi altrove apportata: Se alcun fia sì intrepido , che 
giunga a difpreggar fino gli Dei , coflut non farà già Uomo For- 
te , ma Pagro • 


ir. 

Si moftra 
ciò nel co- 
mune de’ 
Libertini . 
Su quali 
traccic paf- 
lìn coftoro 
dalla Reli- 
gione all* 
Empietà. 
Quanto fia 
al buon fen- 
(o contrario 
il loro te- 
nore. Di- 
pintura, che 
re forma il 
Pafcalc . 


E per favellar primamente della parte maflima, o fia del 
groffo de’ Libertini; egli è certo, che non abbiamo a cercar in 
elfi lunga ferie di teorie e di fofifmi, co’ quali fieno giunti al 
punto dell’ Empietà. Il fol conofcer’ eglino 1’ Ateiimo, o De- 
lfino più confacente alle loro voglie che la Religione, e il 
Vangelo, quella fi è la dimofirazione , che gli ha convinti . Ac- 
cade in colloro ciò, che un Autor recente nulla parziale alla 
Chiefa Romana dice con gran verità , edere accaduto nel fat- 
to della pretefa Riforma de’ Novatori. Se noi, die’ egli ( b ), 
ridttr vogliamo i progreffi della Riforma a principi f 'empiici , fi 
feorgerà , che in Germania effa fu effetto dell' interefje , in Inghil- 
terra dell ’ amore , in Francia della novità , e forfè d’ una Cali- 
gane . Lo fleflb dicafi dell’ Empietà: eda ne’ Miniftri, ne’ Po- 
litici , ne’ Cortigiani è effetto dell’ interede . L’ elempio del 
pefee grande, che ha diritto di mangiar il piccolo, è una pro- 
va per loro fuperiore ad ogni eccezione , e ballante a far st 
che abbraccino il fiftetna di Machiavello, e dello Spinofa , t 
fchernifcano come fallo quello di Salomone , c del Vangelo . 
Negli uomini dilfoluti eda è effetto della libidine , c forfè d’ 
una canzone .• badan per alcuni que’ quattro verfi : 


St 


( s ) Magnor. Morti. Lib . I, cap. 
Ex» T.r* ito flint iwrrt 

©*0H7$X/ y i* , età** ftxttò *€• 

. Vedi anche natone nel X. delle 
Leggi , dove pili fiate dà agli empi 
quello ftelfo nome di forfennati . 

C * ) S# donc on veut redatte let 
caufts dee progrès de U Reforme a des 


prìncipe s fimplet , oh verro , qu' en 
Allenitane ce fut /’ ouvrtge de /' /*• 
teret , en Angleterrt celai de /* amour , 
& en Frtnce celai de It nouvetutè , 
tu peue-etre di* une chsnfon . Mcmoi- 
rcs pour fervir a 1* hifloire de Bran- 
dcbur£. pag. 27 * Edit. in 8. de l’ann. 
I7$i. Pare. I. 
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Se V peccar è fi dolce , — 

£ V non peccar si neceffario , o troppo ■ "• -• 

. Imperfetta natura , • 1 - '• > 

ripugni alla Legge! 

O troppo dura legge , 

Che la natura offendi! 

quelli , dico , equivalgono nel loro fpirito ad ogni argomen- 
to per trarli prima a dubbiezze , indi de’ dogmi di Epicuro , 
e di Petronio renderli onninamente convinti . Finalmente ne’ 
faccenti , e negli ambiziolì 1’ Empietà ha la fua forbente nella 
brama di fegnalarli nelle raunanze, come cervelli fublimi e fpre- 
giudicati . Penfan cofloro ( dice il Bayle (a ) che conofcevali 
a fondo ) che la fingolarità e arditezza de' fentimenti , cui fo. 

flerranno , acqui fiera loro il concetto di J piriti grandi Si 

forman pertanto a poco a poco un abito di far empj ragionamene 
ti : e fé una vita fenfuale alla vanità loro fi accoppia , corrono 
più veloci in queflo cammino. E poco dopo.* Cofloro difaminate 
non hanno le materie , hanno foltanto apprefe alcune obbiezioni , 
con cui fanno flrepito nelle raunanze , e parlano per ifpirito di 
burbanga . Quale pertanto più irragionevole tenor di quello può 
darfi mai. 9 Giacché io dimando.* o colloro per tali vie , e in 
virtù di tali antecedenti giungono veramente a cancellar dall’ 
animo la Religione, e a divenir Atei o Deifìi di perfuafionc; 
o pure bramano bensì di cflerlo, fi sforzano di mofirarlo col 
ragionare , e operano da malvagj , come fe credettero , che non 
ci fotte né eternità, nè Dio; ma in verità non hanno, che of- 
curità e dubbiezze fu quelli punti. Se alla prima parte s’ ap. 
piglino, dunque, ripiglio io, quali uomini vi fono mai, che 
più di loro fieno privi di fenno , fe per così infufficienti 
motivi (laccar fi lafciano da un fiftema, che come ignorar non 
poffono , (la appoggiato fopra validifiimi fondamenti, fenza fa- 
perii eglino fcuotere,* e ad altro appiglianfi da mille ripugnan- 
ze ricinto , fenza faper appianarle ? Se poi all’ altra parte fi 
volgano , dunque quali uomini di loro più fciaurati , fe per 
fole dubbiezze abbracciano un tenore, di cui fono perfuafi po- 


(#)/// i’ imagi nent , que la fin- 
gularité & l* bardicjfe dea frittimene 
qu' il foutiendront , leur procurerà la 
reputati»» de grande efpritt . ... Ut fe 
font donc peu a peu un» babitudc de 
tenir dtt di [court intpier , & fi la vie 
voluptueufe fe joint a leur vaniti , ile 


ter 

mar che nt encore plut vite dant ce che • 

min Ilt ri* ont gurret examinc 

ilt ont aprit quel que t obie&iont , ih ert 
etourdiffent le Monde , ilt parimi par 
un principe de fanfaronnerie . Dift* Crit. 
art. D«s-Barreaux . Rem. F. 
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ter effere eterne e funeftiffime le confcguenze; e tranquiliamen. 
te T oppofio abbandonano , di cui non poffono da le cacciare 
del tutto la perfuafione , e non riconofcerne gl’ infiniti van- 
taggi? Dunque da qualunque lato fi volgano i Libertini , di 
cui parliamo , e che fono la parte maflima di cotcfta Scuola , 
il carattere ci mofirano d’ uomini fenza ragione . Concioffia 
però cofa che la feconda parte del da noi formato dilemma fta 
più comunemente avverata , c a fole dubbiezze , o accecamen- 
to , o maliziola ignoranza riducanfi cotefti volgari Ateifti , e 
Deifii ; piacemi far vedere più chiaramente cotefio carattere 
di feiaurata ftupidezza , che per tale fiato loro fi dà , dipinto 
coi tratti del celebre Biagio Pafcale nel primo de’ fuoi fublimi 
penfieri fopra la Religione . Il ripofo di cofloro nella loro igno- 
ranza è una cofa moflruofa , e di cui fa di' uopo far fentirc la 
ftravaganza , e la Jlupidegga a quegli Jleffi , che vi paffan la vi- 
ta , rapprefentando toro ciò che in ejji mede/imi accade , onde di 
confufione ricuopranfi alla veduta della propria debolezza • Imper- 
ciocché ecco di qual maniera difeorran gli uomini , quando feelgon 
di vivere in qucfla ignoranza intorno al proprio effere ( fi appli- 
chi pur ciò, e i’ intenda di qualunque dubbiezza e accecamen- 
to intorno a tutti i punti fondamentali della Religione ) fen. 
Za cercare di efferne difingannati . 

Io non fo , chi mi abbia poflo al Mondo ( dicon cofioro ) ni 
ciò , che fta il Mondo , nè ciò , che io fiejfo mi fta , Io fono in 
una terribile ignoranza di tutte le cofe . No» fo ciò , che fta il 
mio corpo , » miei fenft , /’ anima mia : e qucfla Jìeffa porzjon di 
me , che penfa ciò che io dico , e che riflette fovra ogni cofa , * 
fovra fe fieffa ancora, nulla più fi conofce , che il reflante degli 
efferi . Io vedo queflo fpazio fpaventofo dell' univerfo , che mi rin - 
ferra , e attaccato mi trovo ad una parte di qucfla vafla eflenfio- 
ne fenz» fapere , per qual ragione collocato io mi fta piuttoflo in 
quejlo luogo che in altro.- nè perchè quejlo poco di tempo datomi 
a vivere , mi fta flato dato in queflo punto piuttoflo , che in ve- 
run altro di tutta l' eternità , che è paffuta , o che feguir debbe 
di poi . Io non ifeorgo per ogni lato che infiniti , » quali m 
ingojano come un atomo e come un ombra , la qual dura un iflan - 
te , nè piu ritorna . Quello che io conofco fi è , dover io ben to- 
Jlo morire.- ma quello infieme che men conofco , fi i quefla morte 
uiedcfima , cui non poffo fcanfare . Siccome non fo , donde io mi 
venga , coti non fo dove mi vada : e fo folamente , che ufeendù 
di queflo Mondo io cado per fempre o nel nulla , o nelle mani 

di 
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di un Dio (degnato, fen^a faper però, quale di quejle due forti 
debba eternamente toccarmi . Ècco il mio flato pien di miferia , 
di debolezza , tf ofcurità . E da tutto qucflo raccolgo , che 
paffar dunque io deggio i giorni tutti della mia vita fenza pen - 
fare a ciò, che ha ad accadermi : che feguir deggio le mie cu- 
pidigie fenza rifieffione , e fenza inquietezza , tutto adoprando per 
cader nella eterna feiaura , qualora quanto vicn detto ( dalla 
Religione ) fìa vero . Forfè potrei fgombrare i miei dubbj , ma 
prender non vogliomi quefta noja , nè dare un paffo per cercar 
lume : e (prezzando coloro , che prendonfi qucfla briga , incontrar 
voglio, fenza badar, o temerlo, un avvenimento i) grande, e con 
indifferenza incontrare la morte , incerto eflendo dell' eternità della 
mia forte futura. Ella è veramente gloriofa cofa per la Religio- 
ne aver per nemici uomini tì mentecatti. Fin oui il Pafcale. Nè 
fìa che agevol cofa al Lettore applicar ciò, cn egli dice, a tut- 
ti cotefti faccenti Libertini , che appellano il Mondo, e che 
adoprano ogni sforzo per giugnere a dubitare della Religione. 
Se evidenza, e piena perfuafione non hanno colloro, come in 
fatti non 1’ hanno , dell’ Empietà, o del Deiimo ma fole 
dubbiezze, travedimenti , pcrplelfiià , incertezze,- eccoli in ta- 
le flato durando, eccoli, dico, gli uomini di quanti concepir 
mai fi pollano al Mondo i più irragionevoli, e i più brutali. 
E a fronte di tutto ciò avranno ancora ardire di applauderli 
in loro cuore , e dirfi Spiriti Forti, e non piuttollo ipiriti de- 
bolifiimi e furibondi ? 

Altro carattere però della loro follia ci fa incontrare 1’ Au- 
tor lodato fu quelle medefime traccie, che batton cofloro per 
guadagnarli (lima di fpiriii grandi c faputi.- ed è nell’ affetta- 
zione, onde procurano far credere ne’ difeorfi, e nelle raunan- 
ze di veramente profeflar 1’ Empietà cenfurando la Religione , e 
mollrando , quafi penfatori fovrani e coraggiofi , tenerla , a dif- 
ferenza del volgo idiota, fotto de’ piedi . Recitiamo qui pure 
le fue parole traslatate nel noRro linguaggio . 

Hanno cojloro intefo a dire , che le maniere leggiadre del Seco- 
lo confijlono nel moflrarjì trafportato fino al punto dell' empietà . 
Que/lo è ciò , eh' effi chiamano avere fcojfo il giogo : e la parte 
maggior di loro non fa ciò , che per imitare altrui . Ma fe in co- 
floro rimane ancor una filila di fenfo comune, malagevole non fia 
far loro conofcere , quanto male s’ appongano cercando flima per 
quefla via. Il mezzo non è queflo di conciliarfela nè meno tra le 
Perfone del Mondo, che finamente giudicano delle cofe , e che fart- 


IH. 

Follia di 
cofloro nel 
penla r di 
conciliarli 
(lima nel 
Mondo col 
prole irar 1* 
Empietà .• 
altro palio 
nobile del 
Pafcale . 


no « 


Digitized by Google 


IV. 

Et’ Liber- 
tini Audio* 


aoo STRAVOLGIMENTO DI RAGIONE. 

no, la fola via « onde acquiflar onore , effere quella di comparir 
onejlo , fedele , giudizio fi , e capace di recar vantaggio agli ami- 
ci: conciojfiacoficbè gli uomini d' ordinario non amino altrui , che 
per il proprio tntcreffe . Or qual vantaggio può avervi per noi nell * 
udir un uomo vantarft di' avere fcojfo il giogo , di non credere , 
che v abbia Iddio , che vegli fulle noflre anioni ; di confiderarjì 
qual foto padrone delle proprie intraprefe j e di non penfar a ren- 
derne conto , che a fe mede fimo ? Crede coflui per ventura d’ aver- 
ci con tali ragionamenti animati a fidarci di lui , ad afpettarne 
conforto , configlio , foccorfo ne' bi fogni tutti di nofira vital Crede 
egli et averci recata una gioconda novella con dirci , eh' ei dubi- 
ta , fe la nofira anima altro fia che vento e fumo , e col dircelo 
con un tuono di voce baldangofo , e franco ? £' ella quefia forfè 
una cofa da dir lietamente , e non piuttofio con mefio fembiante , 
come la pili funefia cofa del Mondo ? Se cofioro feri amente vi pen - 
fané , cono fileranno , effere ciò tì fiondo , sì contrario al buon fin fi t 
sì oppofto all' onefià , e per ogni modo così lontano da quella ripu- 
tazione , che cercano j che nulla v ha di più capace a conci- 
liar loro il difprczzp , e l' awerfione degli uomini , e a farli 
paffar per gente finga fpirito , e finga giudigio . In fatti fe fac- 
cia/! rendere loro conto di cotefii empj fentin tenti , che hanno , e fi 
dimandino le ragioni , per cui dubitano intorno alla Religione , di- 
ranno cofe sì deboli e sì inette , che perfuaderan piuttofio il con- 
trario . Quefio è ciò , che un giorno diceva loro affai acconciamen- 
te un tale : Se voi , diceva coflui , continuate a ragionar in tal 
foggia , in verità che voi mi convertirete . E con ragione : giacché 
chi non dovrebbe aver orrore di nudrir fintimenti , ne' quali fi 
hanno per compagni perfine sì d spregevoli ? Fino qui fono paro- 
le del dotto Francete. 

Se fi confidcri adunque il corpo maggiore de’ Libertini o nel 
loro paleggio all’ empietà, fatto in virtù d’ inettiffimi moti- 
vi , o nella loro permanenza in tale fiato , appoggiata a fole 
dubbiezze , perpleflità , ed incertezze , o la loro pretenfionc di 
conciliarfi efiimazione e rinomanza , col farli credere nel Mon- 
do uomini di Religione nemici , fenza aver peravventura in 
ciò altro merito , che la fervile imitazion del linguaggio d’ 
un qualche Libertino famofo; da tutti quelli lati, io ripiglio, 
confiderando cofioro , il carattere in efli feorgefi d’ uomini i 
più irragionevoli di quanti vivono fu la terra. 

Ma li potrà forfè attribuire quefio carattere medefimo agli 
Atei, o Deifti di fificma, che fi piccano di dottrina , e che 

cogli 
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cogli Scritti fan guerra alla’ Religione ? Nulla veramente fiafi.Effifin- 
lor piti ingrato ad udire , ma nulla può attribuirli loro più t«l»nnente 
gluteamente . Nulla ne’ loro ferirti più llrepitofamente ri Tuona di bu"n'fcn- 
che il nome di ragioni , e di buon fenfo: e nulla vi è piu im- i * d > «- 
placabilmente sbandito, che 1* uno, e 1’ altra. Di quell’ arme loro 
fi pretendon erti foli forniti, e con quelle penfano di riportar * guadato, 
tanti trionfi , quanti pronuncian fofifmi . Dinanzi alla loro ra- 
gione tutto dee cadere abbattuto e vinto. Vi fi prefenca colla Metodo,' 
tua autorità la Religione? erta è impollura : colle loro grand’ 

Opere i Padri ? erti fono fuperftizioG : coi loro ragionamenti i am dì mo. 
Filofofi? elfi fono ignoranti: col loro tenore i Buoni? erti fo- ftr * rl °* 
no fanatici : col Tuo confenfo univerfale il genere umano ? egli 
è tutto ingannato . Elfi elfi fono i foli veggenti , mercè della 
loro ragione e buon fenfo.* con quelle bilancie libran eglino le 
divine cofe e le umane, la Storia e le Scienze, la Teologia e 
la Politica, il Sacerdozio c 1’ Impero. E ciò folo dee elfere 
vero o giullo, efiftente o poflibilc , che ha la fortuna di fem- 
brar loro tale. Entriamo ora pertanto a difaminare il valore , 
e 1’ ufo di cotefla sì decantata loro ragione nelle materie a 
Religione fpetianti : e vedremo , erter erto appunto ad ogni ret- 
ta ragion contrario . Imperciocché ci lufinghiamo di poter di- 
inoltrare, che tanto gli Atei, come i Deilti, e Naturatili ri- 
gettano i dettati della Religione sì naturale , che rivelata per dif- 
ficoltà , che uom faggio fmuover non deono dal feguitarli e che 
poi abbracciano eglino fempre fijlemi da difficoltà incomparabilmen- 
te piìt gravi , angi del tutto inoperabili , circondati. Un tal te- 
nore fi avrà potuto feorgere nel decorfo di quello nollro lavo- 
ro per molti efempj qua e là difperfi.* qui c’ è a grado quali 
lotto un punto fol di veduta alcuni pochi raunarne , onde vie 
più chiaro fi feorga , ai Libertini de’ giorni noflri , anzi che 
il carattere di lpiriti eccelG e dirittamente veggenti , quello 
piuttollo di fpiriti mentecatti e {travolti a buona equità con- 
venire. 
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Saggio dello fìr avolto penfare de' Libertini intorno 
all' eftjìetvga di Dio , ed alla creatone . 


I. La ragione umana ha i fttoi 
confini , e te fue leggi : a ciò 
non badano i Libertini . 

IL Criterio , di cui fi fervono 
gli o ftei per toglier di 
go 1' efifienga di Dio : fi ino- 
Jlra quanto egli è falfo . 

III. La loro follia piò fi far- 
ge col porre a fronte della ve- 
rità abbandonata i ripugnanti 
fiflemi , a cui deano appigli- 
arfit . Saggio del fifiema di 
Epicuro . 

IV. Mofiruofità del Sifiema del- 
lo Spmofa , e de' Panteifii . 

V. Infelice ufcita di quefii ulti- 
mi , dicendo che il loro fifie- 
ma non fi capifce . 


VI. Obbiezione antica degli em- 
pj contro la Creazione , Ex 
nihilo nihil fit - .T» propone 
colle parole del Bayle . 

VII. Si fcuopre l' equivoco . 
Vera idea della creazione . SI 
fcioglie 1' obbietto . 

Vili. Saggio della maniera di 
penfare del March, d' %/ frgent 
fu quefla materia . 

IX. ìdnprafi il principio fieffo 
contro degli tei . Efft CO • 
firetti fono a confeffare , che 
da nulla fi faccia cofa : non 
potendo affegnar in Natura 
cagione alcuna del moto . 

X. Penfieri del Sig. Roujfeau 
fopra lo fieffo argomento . 


X . ^ ''He la ragione fia un lume preziofo donato all* uomo per 
re L * min»* rintracciare il vero, e per Scoprirlo , ella è cofa certif- 
ha i fuoi lima: ma egli è certo altresi , che le forze di quella ragione 
*e"ue'ìcg- c k‘ u k fon tra confini , e I’ ufo della medcfima dee moderarli 
si : a citi con leggi . Se 1* uomo non bada a ciò , nè riconofcer vuole 
no"i Liber- *l cun bnc alle forze del fuo penfare, nè ferbar leggi nel fuo 
lini. giudicar o difcorrere, egli abufa della ragione , egli è irragio- 
nevole, e ftolto: e quella guida datagli per conolcere il vero, 
a guifa di cavallo che pili non fente cocchiere o freno , fuor 
del fenticro e oltre la meta portandolo, lo farà cader nell’ a- 
bilfo degli errori più vergognofi . Tali fono pertanto i nollri 
Spiriti Forti , che quafi novelli Fetonti ( a ) prclumendo di 

feor- 

( « ) Tarmi molto acconciamente di Ovidio, dove parla delTardimen- 
rapprefentar fi polTa il renor di pen- to e caduta dal Figliuol del Sole . 
fare sfrenato de’ Libertini con que’ verfi Mentir inope , gtlijo formiJinc lort 

remifit : 
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•fcorrere vie fconofciute ed immcnfe , rapir fi lafciano da una 
ragione calda e sfrenata: c non altra legge afcoltando che l’or- 
goglio o il capriccio , nè alla forza o ìia audacia del proprio 
intelletto cofa veruna inaccefiibile giudicando ; tutto rigettano 
come falfo ciò, che non capifcono, e intorno a ciò che capif- 
cono, bruttamente, e tortamente difcorrono . ( a ) Vediamolo 
cogli elempj . 

Primo e fondamentale argomento , onde pretendono gli Atei il 
toglier di mezzo il vero Dio, che adoriamo , egli è quello ** jj * 
che fecondo noi un tal Nume è una fullanza onninamente fervono gii 
lpirituale e infinita. Ora una tal fullanza fcevera di ellenfione 
ed infinita non può, dicon eglino, concepirli : poiché quanto meno r 
da noi fi concepifcc , tutto è ellefo e finito . Dunque quello d r 

KT i J * *— * n • • r ! » v -, • 1 •?, DlO : fi mot 

I\'ume, che da Cnltiani li adora, non c e. Chi non ilcorge a™ quanto 
la dirittura di tal ragionare? Egli è si giudo, quanto quel di «gli è f»lfo. 
Lucrezio ( b ) , il qual negava la vera derminata grandezza 
del Sole, perchè 1’ occhio là non ifcorge, fe non che un glo- 
bo di pochi palmi . Codui arrcdavafi ai lenii.* e gli Atei fi 
fermano nell’ immaginazione. Codui conofcere non voleva nel 
Sole quella grandezza, che 1’ occhio non ifcerne .* c gli Atei 
conofcere non vogliono quella fudanza , che la fantafia non 
immagina . Errati e l’ uno , e gli altri in tali divifamenti . 

Oltre i fenfi, e la fantafia in un uomo, che non è bruto, ev- 
vi , chi non lo fa? una facoltà e una forza di ragionare, che 
intelligenza pura s' appella, la cui mercè quegli oggetti, a cui 
nè i lenii, nè la fantafia pervengono, evidentemente e chiara- 
mente conofce. Con quedafacoltà pertanto, calcolata la didanza, 
e 1’ apparente grandezza del Sole, inferifce c conofce efler effo 
veramente d’ una grandezza di quella della nofira terra più mi- 
gliaja c migliaja di volte maggiore, ancorché 1’ occhio ciò non 
ilcorga , nè feorger polfa giammai . Con queda facoltà ( per 
fervirmi d’ altro efempio ) fi concepifce la natura, e fi calco- 

C c z lano 


• rtmifit ; 

- Qjte pcfiqutm fummo fenfere itera- 
ti* frego , 

Expatiatttur equi , nulloque inliben- 
tc , per turts 

Ignora regionir rum : qutque impr- 
imi r git , 

Mie fine Itgt rumar , tlioqut fui a- 
tbtre fixir 

Ineurftnr fieli it , rtpiuntfut per t- 
4 vi» iurrmm . 


Et modo fummt pttunt , modo per 
declive , vitfque 

Precipita fpttio terre propiore frr un- 
tar . Metamorphof. Lib. IL V. 
200 . 

( t ) Hi su tem quecumque quidtm 
ignorine , Hxfphcmtnt : quecumque tu- 
re n nettiteli: cr itnqutm mute trami- 
li i norunt , in bit torrumpuntUT . E- 
pill. Judz Apoft. V. io. 

CU ) Lib. IV. <3 V. 
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lano le proprietà d’ un cbilìogono , o fia figura di mille lati .* 
figura, cui la fantafia non è capace d’ immaginare. E con que- 
lla facoltà finalmente fi conofce , che di si grande e ordinata 
Opera , quale è il Mondo , non trovandofi ragione adeguata , 
fe non fe in un Edere infinitamente faggio e potente ; e co- 
nofcendofi in oltre, che quell’ Edere infinitamente faggio , e 
infinitamente potente non può edere nè un fallo , nè un albe- 
ro, nè qualunque altro pezzo di edenfione , per quanto foni- 
le, agitata, fluida, o folida o di qualunque guifa figurata , e 
configurata ella fia ; di là , dico , fi conofce con quella noti- 
zia , che confecutiva fi appella , che dunque quell’ Edere infini- 
tamente faggio e potente egli è una fudanza fgombra di eden- 
fione e di materia , capace d’ un conofccre , d’ un volere , e di’ 
un potere fenza fine, che colla fantafia immaginar non fi può: 
e tale fudanza diciamo edere Iddio (a ) . Or chieggo io , fe 
a fronte di queda verità , la di cui evidenza fembrami , che 
colpir deggia chiunque ha fior di fenno , fi poda udir fenza 
beffa , c non qual parto di mente inferma quel petulante e 
fciocco entimemma la mia ragione non concepisce fe non che e» 
[ìenfione finita , dunque uno fpirito infinito non efifle ? 

Iti. Più però fenfibile fi conofcerà I’ irragioncvolezza degli Atei , 
foUU p%° k a f ronte di queda verità, che rigettano dicendo di non po- 
ri fcorge ter concepirla , fi pongano que’ fidenti contrarj , che come da 
fronte delia ^ inrefi , e de’ medefimi periuafi , profedano di feguitare . Tol- 
verim «b- to di mezzo un Edere infinitamente faggio e infinitamente po- 
i*iputnan- tente i Creatore e Governatore dell’ Univerfo • eccoli coltrerei 
ti fiftemi, o a dire con Epicuro, tutto quedo gran Mondo sì eccellentc- 
Ipp’ijillrfl? mente prodotto e ordinato edere lenza cagione veruna pro- 
saselo dei ducitrice e ordinatrice; o a fodenere collo Spinofa, che tjueda 
E?'curo d ! cagione, o fia Iddio , dal Mondo medefimo non fia didima . 
Il primo è un penfiero sì fciocco , e alla ragione tanto con- 
trario, quanto lo è il pretendere, che nulla faccia cofa . Non 
ci può edere che una mente fconcertara del tutto , che perfua- 
dere fi poda, un* Opera, che e nel compledo, e in ciafchedu- 
na fua parte modra difegno e ragione, efier fatta fenza ragio- 
ne. Un uomo, che vedendo un’ eccellente Pittura, o un Ori- 
nolo , anzi che perfuaderfi edere e 1’ uno e 1’ altra lavori di 

arte- 


• (,• ) Tratta eccellentemente que» 
to punto il celebre Pietro Gafiendo 
/*/•?«. S«S. i. Li*, ir. top. j. il di 
coi titolo è Ut [entiendutn de formo 
fit , fu* Deum opprtbtndimut ? a cui 


rimettiamo il Lettore , per vedervi 
fpiegato con piti d'ampiezza quanto 
fa d’ uopo per chiudere qualunque 
frappata a’ Libertini, e far piti fra- 
gilmente conofccre il loro abbaglio - 
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artefici periti , dicefle eflere la prima da un rovefeiamento acciden. 
tal di colori, 1 ’ altro da una liquefazion di metalli nella fucina 
formato, lì direbbe un pazzo di primo ordine. E un Epicureo, 
che così penfa di tutto il Mondo, e così penfa dicendo di non po- 
ter concepire nel Mondo un artefice fapientiflirao e potentiflimo, 
quale diciamo eflere Iddio, come dovrà mai chiamarfi? ( a ) 

Ma vegliamo, fe fono piu ragionevoli i Libertini nel pre- tv. 
ferire al fiftema della Religione, per quanto dicono, alle men * 
ti lor ripugnante, quello dello Spinofa. Non evvi al parer di itemi delio 
coftui , ficcome altrove abbiam detto, che una fola fuftanza ne- * 
ceflaria, e individua nell’ Univerfo. Quella fuftanza è dotata din!. " 
due attributi, Penlicro , ed Eftenfione. Tutti i corpi fono mo- 
dificazioni di quella fuftanza comeeftefa. - tutte le mentì modifi- 
cazioni di quella fuftanza come penfante. E quella poi una e fo- 
la fuftanza, che per un’ azion neceflaria e immanente produce 
e contiene in fe tutte quelle modificazioni , che è quanto a 
dire quell’ Univerfo, ella è Dio. Ora non fiamo qui per con- 
futare a dovere quello fiftema , già da noi la Dio mercè in- 
vertito altrove per ogni fianco e dillrutto : folamente fiamt» 
per chiedere a chiunque fa profeflion di ragione, fe udir fi pu£> 
lenza noja chi dicendo di non pocer acquetarli alle idee della 
vera Religione intorno alla natura di Dio , è capace d’ in- 
ghiottire quello gruppo di contraddizioni ? Non ewi che una 
fola fuftanza nell' Univerfo. Dunque Socrate, e Galileo, 1’ Afi- 
na di Balaamo, e Benedetto Spinofa, la Città cT Amfterdam , 
e il globo della Luna non fono, che una fola e medefima fu- 
ftanza individua ? Non è ella quella una cofa chiariflima da 
concepirli ?.. ... 

QueJla fola unica fuftanza è dotata di due modificazioni , penfiero , 
ed eftenfione . Dunque due modificazioni primo diverfe potranno ef- 
l'ere in uno fteffo c l'olo foggetto. Dunque a pili forte ragione ci 
potranno eflere due modificazioni differenti.' e la ftefla fuftanza po- 
trà eflere infiememente e quadrata e rotonda, e in moto e in quie- 
te: giacché al moltiplicarfi o variarfi de’ modi mai non fi dee mol- 
tiplicare 1’ unica fuftanza . Quella pure dovrà dirli verità evidente? 

Tutti 


( « ) Hic ego non mirtr effe quen- 
quam , qui fibi per ; u od tot , torpori quo- 
dim folidi il qui individui vi & gri- 
llimi ferri : mundumquo offici ornitif- 
fimum (f puleberrimum et eorum cor- 
forum coneu’fione fortuita ' Hoc qui e- 
njhmtt feri potuiffe , non butilico , 


tur ntn idem putet , fi inaumtrtbUet 
uniut tT vigènti forma liner trum , vtl 
turea , vel qutler libre , aliquo coni- 
iciintur , pojfe ex bit iti terrim et cuf- 
fie annoici Ennii , ut deinctpt legi pof- 

fint , offici tre. Cic. de Nat. Deor. Lit*. 
II. cap. 37. 
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Tutti i corpi fono modificazioni di quefla fu fianca come ejlefae 
tutte le menti modificazioni di quejla fijìanz “ come pcnfante . 

Dunque corpi e nienti infinite faranno una foflanza fola : 
corpi e menti mutabiliflime faranno una l'uflanza eterna , e in 
confeguenza immutabile. Quello è affioma ? 

E tutto quejlo compie fio di corpi , e di menti è Dio. 

Dunque Iddio è mente ed eflenfione, uomo e bruto, buo- 
no e malvagio, giuflo ed empio. - è uno , e fuggetto a tutte 
le divifioni .• è felice, e centro di tutte le miferie .• è fanto , 
ed operatore di tutte le iniquità. Quelle fono nozioni eviden- 
tiffime , e più ragionevoli dell’ idea, che di quel Nume fovra- 
no porge la Religione ? Chiedo al faggio Lettore , fe lenza 
uno llravoglimento di mente può dichiararfi un uomo feguace 
di tal fiflema , di cui ebbe a dire con verità lo ftelfo Bayle : 
effire la più moflruofa ipoteft , che immaginare ft pojfa , la più 
Jìravagante , e la più direttamente oppofla alle nozioni del nojlr* 
fpirito ? ( a ) 

v< So, che i Partigiani dello Spinofa , qualor efpolle veggono 
infelice in chiara luce tali e tanto enormi contraddizioni del loro Mae- 
qucftl ulti- ^ ro « dicono > che il d> lui fiflema non è capiio a dovere - 
timi, d een- Cosi al Bayle, che impugnollo ( b ) validiflimamente , rinfac- 
ioVnitemi ciat0 fu > come lo aflerifce egli ìleflo e nel Dizionario , e nella 
non fi et- 204. delle fue Lettere feelte: e a me pure toccò alcuna fiata 
pifc * - udir da qualche faccente la medefima cofa ✓ Ma non fia già 
maraviglia: poiché fino al tempo antico fu quella la frode, ed 
il refugio degli empj, quando li videro feoperti e fvergognati 
lenza difefa . Ecco come agli Epicurei parla Cicerone nel II. 
de’ Fini : Per tanto voi finte filiti di dir fovente , non intende - 


f * ) C’ efl lo pini monflrueufe bf- 
polbtfc qui ft puijfe imsptner , Io pitti 
obfurde , tir lo plui dlometrolemcnt op. 
pofte otix noiiont lei plut evidente t de 
notte efprit , Difiion. Cric. Artici. Spi- 
nofa . 

( b ) Parlando il Lcibnizio nella 
Teodicea §. 174. al propofito d’ una 
impugnazione, che fa il Bayle dello 
Spinofa, dice: On ptut dire de M. 
Sofie: ubi bene,nemo meline ; quoi* 
fri’ on ne puijfe pél diri de Ini , CI 
?■* » « drfoie J' Otipcn , ubi male , ne- 
mo pcjue. Forfè taluno direbbe con 

J iit ragione tutto a rovefeio : e piti 
a feconda che la prima parte dareb- 
be al Bayle di quello elogio . Ma il 


re 

dotto Tedefco o era , o fi inoltrava 
condifcendente di troppo, come pure 
feorgefi nel celebre patio fui fine del 
difeorfo dello conformità dello Fede col - 
le rottone . Non può negarli , che il 
Bayle non impugni validiflimamente 
nel Dizionario il fiflema dello Spino- 
fa , dimoltrandone apertamente le con* 
tradizioni , i fofifmi, e le moflruo- 
fe confeguenze : ciò però nulla ottan- 
te evvi nell* articolo mcdelimo il rio 
veleno : il Pirronifmo vi giucca , e 
i fetrii fi feorgono , che favorirono 1* 
Ateifmo in geucrole , come anche of- 
fervollo Francefco BuJJeo Troni de 
l' Arbcifme , e de lo fupcrjliiion . C bop» 

*• §. as. 
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ie noi , tofa fia quella , che da Epicuro appetì afi voluttà . Il che 
fe alcuna fiata a me i flato detto ( e lo è flato pur non di ra - 
do ) ancorché pacifico nel difputare io mi fia pure foglio alle 
volte fdegnarmi . Io dunque non intendo , che dir voglia nella 
greca favella éliti , nella latina voluptas ? E quale delle due lin- 
gue ignoro? In oltre come fia, che io non fappia ciò , che tutti fan- 
no coloro , i quali effere vogliono Epicurei ? ( a ) La ftcfTa cofa noi 
rifpondiamo ai feguaci dello Spinola , potendo noi a buona e- 
quità pretendere di capire quanto elfi, ciò che dir vogliano le 
voci di fu fianca , di modificazione , di eflenfione-’, di penfiero , di 
unità , le quali infieme accozzate formano il moftruofo biftic- 
cio del loro fiflcma . Quanto alla voce di Dio noi pure ve- 
diamo averne elfo abufato per gittar polvere negli occhi a’ 
femplici , e coprir 1’ orrore del luo vero Aceifmo. Ma le per 
avventura all* altre voci fenfo ha attaccato diverfo da quello, 
che concepiffe tutto il genere umano , lalciar poteva d’ im- 
brattar fogli per non effer capito : e fin tanto che non produr- 
ranno i fuoi difcepoli in campo quello Leffico arcano , noi a- 
vremo tutto il diritto di trattarli col loro Maelìro non fola- 
mente quali empj , ma tra gli empj tutti i piu irragionevoli; 
e flravagantì . 

Ma palliamo a dare altri faggi della finezza di quelli nofiri 
Ragionatori, che della Religione fi lagnano e tutto dì fe ne neinl . cl 
prendon giuoco , perchè cole infogni,, che non reggono fullc d *8 ,i '™pi 
bilance di quella retta e penetrante ragione , di cui efli fono-crtìTione , 
dotati. , 

Una Materia ( fono parole del Bayle, il quale nell’ Artico- Sl 
lo ilelfo, in cui impugna il, Panteifmo dello Spinofa, fi fa av- colie pjroie 
vocato dell’ Ateifmo universale ) una Materia creata di niente del Biylc * 
non può concepirfì ad onta di qualunque sforgo fi voglia fare per 
formarfi l' idea cP un atto di volontà , che converta in una fu- 
fìanga reale ciò , che prima era nulla . Queflo principio degli an- 
tichi Ex nihilo nihil fic, niente fi fa dal niente, fi prefenta in- 
ceffantemente alla nojlra immaginazione ( b ). Dunque ( infc- 
- rifeono , 


I. * 


( a ) haque hoc frequenta dici [*• 
Ict a vobif , non intelligere noe , quatti 
diesi Epicurut volaptouin . Quod qui - 
dtm mi hi fi quando diftum efi ( efi 
autem Jittum non parum /spi ) tifi 
fatis .dimeni fum in disputando , ts • 
mcn interdum folco fubirafei . Egone 


non intelligo , quid fit «Som Grate , 
Latine voluptat ? utram tandem Un - 
guam nefeio f deinJe qtot fe , ut ego 
nefeiam , /ciane omnet quicumque Epi - 
curei effe voluerunt ? De Finibile Lib- 
ilo c. 4. 

( le ) line ma: i ere crìie de rieri n* 


\ 
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rifcono gli Atei ) diciam, che il Mondo fu Tempre : nè fa 8 
uopo riconofcere quello Nume , che 1’ ha creato , e lo go» 
verna . . ' ' 

Quello è un fo filma affai ripetuto in ogni Secolo dai Liber- 
tini , la cui mercè fi llimano effi giunti in un forte inopera- 
bile, dove nè vincer fi pollano, nè sforzare a render altra ra- 
vii. gione della loro afferzione. Vediamo, s’ ella è cosi. 
r $ c uìro-* Q? e fl° principio, dice il Bayle, niente fi fa dal niente, pre- 
co^Vera fentafì inceffantemente alla no/lra immaginazione . Ma e fia ella 
idea della dunque P immaginazione no/lra il giudice fovrano di quella con- 
si (cinzie* troverfia? Io lo confeffo di buona voglia, che la nojlra imma - 
l’obbictto • gìnaxjonc , qualunque sforzo ella adoperi, non potrà concepire una 
materia creata di niente, qualor figurifi dover effere quella crea- 
zione ( come s’ efprime il Bayle lleffo ) un atto di volontà , 
che converta il nulla in fu/langa reale , a quella foggia, che li 
converte il latte in burro , o in cacio . Qui 1’ aflioma ha il 
fuo luogo, e fin qui fi (tendono inutilmente gli sforzi dell’ im- 
maginazione , e della ragione {iella , che tal converfione del 
nulla non può concepire giammai . Ma quella non è la Crea- 
zione : la quale è un atto efficace , che non converte già ( la 
qual voce lignifica precedenza di fuggetto ) ma fa , che fi » 
ciò, che onninamente non era . E perchè qui Ila tutto forfè 1* 
equivoco, il qual’ è veramente puerile; e quantunque chiara e 
didima fia 1’ idea della creazione da noi in poche voci reca- 
ta; piacemi non per tanto traferivere nell’ Italiana favella al- 
cuni verfi del Clarke , che vie più illullrano la verità . Die* _ 
egli cosi ( a ).* J Qual contraddizione vi è mai a dire , che una 
cofa , la qual per lo innanzi non era , ba cominciato ad eftfler 
di poi ? Ewi gran differenza tra un tal parlare , e que/lo qui .* 
alcuna cofa nel tempo lleffo elide , e non elide . Que/T ultimo 
è una contraddizion diretta e formale •• ma nel primo contraddi- 
zione non v’ ha nè diretta, nè indiretta. Vero egli è , che ac- 
co/ìumati offendo noi a non vedere fe non fe cofe , che vengono al 
mondo per via di generazione, o altre , che mancano per via di 
corruzione , e veduta non avendo mai creazione , ftamo foggetti a 
farci della creatone una idea fimile in tutto a quella della fot» 

mazjo- 

*fl pii cinctviUe , quelque efforte que ft foie it riin , fi prefmt incijfim. 
f on viuillt flirt patir fe formar uni mene I notre imiginitiin tre. DÌA. 
rdte un effe de votomi , qui conver- Critic. Artic. Spinola . Rem. O. 
liJTl in urie futfh nei r Itile ce qui et ( » ) Di V nifttn. il Dito Tom. 
no" rèo» oupinvint . Ce Principe dei I. Chip, XL. 
striderli , ex nihilo nihil fit , rito ne 
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thcxjone . C' immaginiamo pertanto , che ficcarne ogni formazione 
/appone una materia preefiflente ; così fta et uopo fupporre , ancor- 
ché non ve n abbia , nella creazione un non fo qual nulla prtefi- 
Jlente , da cui come da materia reale fieno fiate tratte te cofe crea- 
to. Io accordo , che in fatti qttefla nozione ba un grande af petto 
di contraddizione : ma chi non vede , altro non ejfer quejla , fe non 
che una mi fa abile confufìone et idee? Accade in tal cafo ciò , che 
accade ai fanciulli , i quali s' immaginano , che le tenebre fieno 
un effer reale , cui la luce fui mattino difcaccia , 0 che in luce 
trasforma fi . Per avere una giufla idea della Creazione , non con - 
vien figuracela ( c così appunto fe la figurano gli Atei, e fin- 
gea di figuracela il Bayle ) come la formalo» et una co/d , che 
è tratta dal nulla , con/derato come caufa materiale . Creare è dar 
t efiflenza a cofa , che prima non t ave a : cioè fare , che eJifta 
cofa , che non eftjlea per lo innanzi . Io disfido chiccbeffia a mo- 
Jlrarmi contraddizione in quejla idea. Fino qui il Clarke. Spie- 
gato per tanto ciò che dir voglia Creazione , ecco in poche 
voci la rifpofìa al millantato alfioma , contro la quale i Libertini 
in damo fi fcuoteranno. Da nulla non fi fa cofa: vale a dire 
non fi trae cofa dal nulla , come da cagion materiale e preefi- 
Beute: ciò è veriffimo. Da nulla non fi fa cofa , .cioè non fi. 
può far , eh’ efifia ciò , che prima non efifleva •; quello pure è 
veriffimo per riguardo ad un Agente di virtò limitata e fini- 
ta : ma è falfilfimo poi per riguardo ad un Agente di potere 
infinito, quale appunto è Dio. Si veda S. Tommafo nella III. 
delle Quijlioni Disputate all’ articolo I., e feguenti , dove que- 
lla materia con non meno fublimi , che chiare nozioni fi tro- 
verà fpiegata , e il folenne fofifma de’ Libertini intieramente 
abbattuto . Per tornar dunque in carriera , dico , che un tal’ 
effetto , cioè un effere finito , qual è il Mondo , non eccede , 
anzi è infinitamente lontano dall’ uguagliar la poffanza , e la 
foiza di un Agente infinito , il quale folo ha in fe Beffo la 
ragion j ufficiente e del proprio effere , che in confeguenza è ne- 
ceffario , indipendente , infinito j e degli altri efferi tutti fuori 
di fe , che in confeguenza fono contingenti, dipendenti, finiti. 
Per la qual cofa per due vie alla retta ragione prelèntafi que- 
lla Creazione dal nulla, cui di non poter immaginare ci dico- 
no i Libertini . Primamente per parte della materia , e del 
Mondo tutto, che non avendo in le Beffo la ragion luflficien- 
te nè del fuo effere, nè del fuo confervarfi ( come altrove s* 
è dimoBrato per noi ) ci conduce per neceflità ad un princi- 
piare IlL D d pio, . 
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pio, da cui e quello avuto abbia una fiata , e quello riceva 
pur tuttavia. Secondariamente per parte di quello principio , 
o fu di Dio , il quale dovendo edere e necefiariamente , eli- 
{lente da per fe fiejfo , dal Mondo tutto diverl'o, e per confe- 
guenza di tutte le perfezioni infinitamente dotato; egli ha un 
potere infinito , e per ciò valevole a dar 1* edere a fudanze 
finite. Nel Mondo contingente, dipendente , finito veggiamo 
la necefiità della Creazione. In Dio necedario , indipendente , 
infinito troviamo la virtù fufficiente per la Creazione , la qua- 
le confeguentemente non può negarli, lenza far onta alla verità, 
viti. Non fia però difearo al Lettore , fe trattando noi di pre- 
deU»*ma k nte ^ ^ econ ^° f° nte dell’ empietà , che diciamo edere uno 
nicM di ftravolgimcnto di ragione , ne apportiamo qui fui propolito ap- 
Wirch' d' 1 P unto Creazione una non molto ofeura riprova tratta da 

Ar-en» fu un Libro , che tiene in fronte un belliflimo titolo , cioè la 
quella ma. Filofofia del buon fenfo . L’ Autore del Libro è il March, d’ 
Argens. Il carattere , e le avventure di quello Autore fono 
al Mondo Letterario notidime. Parlando adunque della Crea- 
zione del Mondo dice, che ella ( a ) i contraria all' opinione 
la pili probabili.’ e fe noi penfiamo , che il Mondo è fiato tratto 
dal nulla , e che di nulla fono fiate fatte le cofe tutte ; ella è 
la fede fola , che ci cefiringe , e che tiene febiavo il nofiro fpiri • 
to , pronto a rtvolgcrfi contro idee , che gli fembrano falfe , allor 
che vuole efaminarle . Scorge già da fe il Lettore il folito pue- 
rile artificio di codoro , i quali fanno mofìra di rifpettare la 
Fede nel tempo medefimo, in cui la fchernifcono col voler da- 
re a credere, eh' ella fia in implacabile pugna colla ragione . 
Quanto fia lungi dal vero , che le idee della Creazione dal 
nulla debbano lembrare falfe e ripugnanti ad uno fpirito fag- 
gio, qualor fi pone a difaminarlc, lo abbiam veduto tedè. Ma 
quedo Scrittore aflerifee ciò dopo una lunga diceria , con cui 
ponendo in veduta i fentimenti degli antichi Filofofi fu la 
Creazione del Mondo, pianta queda alTerzione.’ eh’ egli ( b ) 

■ • '> , i . era 

• f# ) La Philofoph. da Bou-fens. ner . 

Reflex. III. $. 7. Elle efi mente con- ( b ) L/f, Il ètoit Jone impojjibh , 
troire o opinion lo plus protètte : q ue Ite Ptilofvphes onciens , prive's de 

<5r fi nous penfons , que le Monde aie la Rè ve lorion , ne truffene pos lo ms- 
ètè strè dunèont , Ó* que de rien tou - fièri incrPée . Cor quoiqtt * il f en tue 
tét *t>ofes sterne itè foitet y c* ejl là entre eux qui odmijfeot un pnmier 
Eoi /tuie , qui nous f controint , & principe intelli^ent , tout ce qu * tir poti - 
que tiene notre efprit coptif , prtt J fi votene f aire par le fecours de lo lumiè - 
revolter contro dee iditt , qui lui poroifi re noturèlle , ètoit de le rimorder C*m- 
Jent foujfes , lorfqu * il veut Ite esami - me coeterncl ovec lo matte re . 
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tra impofftbilc , che i Filofofi antichi privi della Rivelatone non 
credefjrro la materia increata . Imperciocché quantunque ve ne fof, 
fer tra loro , che ammettcjfero un principio intelligente , tutto rii 
che far potevano col foccorfo del lume naturale , tra di rimirarlo 
come coeterno alla materia. E qui per provare quella affezione, 
cioè la ripugnanza , che dee avere lo Spirito umano nel con. 
cepire la Creazione della Materia dal nulla , entra egli in un 
nojofo ed intralciato guazzabuglio di fofìlmi, intorno a’ quali 
(limo fuperflua cofa ed inutile fiancare la tolleranza del mio 
Lettore : badandomi di moilrare rovel'ciaco e didruito P ac. 
cennato intendimento di cotefto Filolofo colla recita del fé- 
guente pafTo. Evvi alcuna cofa , la qual tanto ributti la debole 
no/lra ragione , quanto il penfar , che di nulla ft pojfa far qual- 
che cofa ? E pure non filamento la Religione , ma la fatta Fi . 
lofofia c infogna , che Iddio debbe aver creata la materia . Im- 
perciocché s’ ella fojfe coeterna con Dio , ella farebbe indipendente 
da lui , giacché né offa dovrebbe a lui la propria creazione , nè 
egli potrebbe dijlruggerla . Dio allora non farebbe onnipotente . Vt 
avrebbe un Effere tanto antico che lui , ebe non farebbe da lui 
dipendente. La Divinità non farebbe punto infinita . Ella avreb- 
be termini al fuo potere: e /’ infinito effer dee infinito in tutti i 
fuoi attributi . La materia farebbe una divinità rivale della pri- 
ma , Quali Jlravaganze non feguono da tal fijìema , che ammette 
la coeternità della materia con Dio ? Toflo che fi vuol far ufo 
di fua ragione , fi è forcato a confeffare , che Dio ha creato dal 
nulla tutti gli Ejferi (a ). Saprebbe indovinar mai egli il 
mio Lettore, di chi pofTa edere quedo fquarcio? Egli è delP 
Autor delle Lettere Giudaiche , Autor parimente , come univer- 
falmentc fi dice della Filofofia del buon fenfo: dove par che di* 
ca apertamente P oppoflo , ficcome abbiam veduto , e per al* 
tri innumerevoli paflx fi feorge ( vedi $.4. ) . Ma come mai 

D d a ciò? 


( è ) Eft-it rien qui revolte tP à- 
ventege notre foible rei fon , que de pen- 
fer que de rien on puijfe /sire quelque 
ebofe ? Ce pende nt , non fé ul emette là 
Religion , màis le faine Philofopbie nout 
apprend , que Dieu doit evoir crii le 
mettere . ter fi elle etoit coctirnelle e- 
vec Dieu , elle feroit independente de 
Itti , puifqu 9 elle ne lui devroit point 
fé Creetion , & qu ’ il ne pourroit là 
detruire . Dieu àlort ne feroit tout- 
puijfent . Il p àuroit un Erre àujfi àn- 


eiert , que lui t qui »* e n feroit point 
dipendane . Le Diviniti ne feroit plut 
infime . Elle feroit bornie dent fon pou * 
voir , (T P infini doit itre infini dent 
tout fes Attributi . Le metiire feroit te- 
ne Diviniti rivale de le primiere . Quel- 
ite ebfurdites ne e 9 en fuit-il pes du 
f/fleme qui edmet le cottemiti de là 
metiire evec Dieu ? Dét qu* on vene 
feire ufege de fe reifon , on e fi fiord 
d' evouer , que Dieu à crii de ritto tout 
Ics etres • Lcr. 84. 
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ciò? dirà taluno. Eccolo in poche voci: quando il finto Reca- 
tilo è divenuto Filofofo di buon fenfo , allora ha celiato di far 
ufo di fua ragione . In fatti gli argomenti , che nel palio teli è 
recato fi trovano, e che fono in parte quegli llefli , co’ quali 
i Padri confutano 1’ errore della Materia increata , ficcome al- 
trove diralfi ( a ): quelli dimollrano, che una tal materia sì 
per riguardo ad ella , come per riguardo a Dio , geometrica- 
mente e metafificamente ripugna . Là dove 1’ idea deila Crea- 
zione , per quanto voglia dirli difficile , certamente ( come ab- 
biamo veduto ) non involve in fe ripugnanza . Mentre adun- 
que i noftri Libertini, rifiutata la Creazione, cui la Religio- 
ne, e la fana Filofofia ci propone, o difenfori , o favoreggia- 
tori dimoffranfi della Materia eterna ed increata, che altro in 
ciò ci dimoffrano, fe non fe uno ffravolgimento deplorabile di 
ragione ? 

tx. Ma ripigliamo il filo dell’ orazione , e per rendere piu ma- 
i, p t d ^”f 0 nifefto il torto penfar di coftoro, gioverà il riflettere, che il 
flefT' con- lodato aflioma Di nulla non fi fa cofa , cui effi inutilmente a- 
Coprano P cr g'rtar a terra la Creazione ; un tale aflioma , io 
eoflretti fo- ripiglio , nel fenfo da loro intefo, fmentito trovali fenza ecce- 
fcfr*rt C °chc ilone 0 difefa nel loro fiffema: coftretti eglino eflendo per via 
di nuli* fi d’ illazioni invincibili a con fe Ilare che di nulla fi faccia co- 
ficcii cor* : j a m ( b) Ecco con qual chiarezza ciò fi dimoftra. Nel Mon- 
do n *(fc*nar do ci è moto , e quello moto non è nulla, ma alcuna cofa di 
e" £„?',* rea * e ‘ Ora *° dico, c ^ e ne l fi^ ema degli Atei quello moto fi 
cn ? u"dei a f® dal nulla: ovvero nulla è cagione del moto'. Proviamolo, 
«noio. accennando qui brevemente ciò, che ampiamente abbiamo nel 

I. Libro trattato. Altro penfar non fi può circa 1’ origine di 
quello fenomeno , fe non fe o eh’ elio fia elfenziale alla ma- 
teria , o che il moto di un corpo derivi da altro corpo, e 
quello pure da altro, e così in infinito, oche finalmente fuo- 
ri del Mondo corporeo ci fia un Eflere, che non è corpo, da 
cui quello moto , e per confeguenza ogni altra cofa derivi» 
Quell’ ultimo partito , che è il lolo vero , il qual ci moffra 
in Dio la fola ragion fufficiente, che di nulla fa tutto , e che 
è principio e del moto , e di tatto ciò , che fi muove ; nel 
fillema degli Atei non ha luogo. Refta dunque loro, per non 
dire , che il nulla faccia il moto , appigliarli all’ uno degli al- 
* tri 

,( • ) Vedinelcap. penule, di quefto ne al militi nongià perfignificar un 
t-ik Eflere compiuto o per fe defilò efe. 

( * ). Qui noi prendiamo il nome dente . 
di cofm femplicemeiue per oppofeio- 


t. 
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tri due partiti . E che ? diranno adunque , che il moto nafce 
dalla materia; cioè a dire, che ad erta fia eflenziale ? Cosi ap. 
punto pretende il Tolando ( a ) , e i fuoi partigiani, i qua- 
li, dicendo di non poter concepire le verità della Religione , 
concepifcono poi una delle più ripugnanti chimere, che finger 
fi polla mai . In fatti I’ idea di corpo , o di materia ci rap- 
prefenta bensì una fullanza cftefa , impenetrabile , divifibile , 
mobile/ ma il moto attuale non ci fi lcorge, che come af- 
fezione rtraniera . L' eflenfione , e la duregr* ( fia mallevadore 
del fentimento comune il Bayle lleflò ) formano nelle nofìre i- 
rlec tutta la natura dell' atomo. La forga di muover/i ( almeno 
da fe llefla difpiegamefi, c determinante!! ) non vi è comprefa : 
quefìo è un' oggetto , cui noi troviamo ejfere Jlraniero ed ejlrinfe « 
co a riguardo del corpo e della eflenftone ( b ) . Che rifponde a 
ciò il Tolando? cofa degna d’ eflcre alTai confiderata, fpezial- 
mente dagli ammiratori di cotefti Filofofi , per ifcorgere a qual 
vergognofiflimo equivoco appoggi coflui tutto il fuo fiflema in 
un punto si rilevante . Il fentimento comune ( die* egli ) della 
divifibilitd ( c ) della materia i un argomento deciftvo , che non 
fi può concepir fenga moto : poiché il moto egli è quello , che la 
diverfifica e la divide. Argomento decifivo in vero, ma dello 
sbaglio di chi lo reca . Chi non vede confufa qui la divifibi- 
lità coll’ attuai divifione , e la capacità d’ elfer moffo col mo- 
to attuale? Che niun corpo attualmente dividali fenza moto, 
quello è veriflimo: ma che un corpo per elfer capace di di- 
vi fione , fia per quello attualmente in moto, quello è fallìf- 
fimo. Ó pure: la divifione della materia non li può concepir 
fenza moto, lo concedo/ la divifibilità della materia non fi 
può concepir fenza moto, lo niego. La materia è divifibile: 
dunque ella è mobile: quella è la fola confeguenza, che fe ne 
può trarre , e non già il moto attuale. Ma il fatto Ha , ri- 
piglia Tolando, che tutta la materia è in un perpetuo moto. 
Ed io primieramente potrei rifpondere , che quello moto uni- 
verfale perpetuo non fi potrà provare giammai ; e che anzi 
- non 


■ ( « ) Si veda la di lui Lettera 4. 
e 5. a Serena . 

( k ) V etendue 1 la durili rem- 
plijfent dim noi idin fonte 11 nature 
d' un nome . Li force de fe mouvoir 
•’ / ‘fl P‘i comprife : c' eji un oHee , 
fue noe idiet erouvent et tinger <Sr tx- 
trtnfeque t I' igird du corpi , & de P 

eiendue. Dì&iqu. Crit. Arde. Leucip- 


pe . Rem. E. 

( e ) Le fentiment commun de la 
divifiPilite' de li mitlire efl un irgu- 
mem inconteJliHe , qu' tn ne peut 11 
concevoir fine mouvemtnt ; puifque e* 
efl te mouvement , qui li diverfifie , 0» 
qui li divife. Tolando nelle Lett. a 
Serena . Vedi M. Bernard A iouvet. dt 
I» Rep. dee Lei, Decem. 1705. 
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non fenza ragione fembrar potrebbeci un paradoflo. In fatti ri- 

f iuardo a’ corpi maggiori pare, che a fmentir quc’ Filofofi , che 
on di contrario parere , baderebbero i nodri fenfi . Che le al- 
le parti infenfibili de’ corpi fi volgono , cui effer dicono in 
un moto perenne, ci fpieghino di grazia, come con quello pe- 
renne moto delle parti aver fi polla 1’ infigne lolidita e durez- 
za di tanti corpi ? Ma checcheflia di ciò , bada a noi , che 
concepir egualmente fi poda un corpo in moto ed in ripofo , 
per aderir con certezza, che il moto non gli è edenziale, ma 
ftraniero, cioè procedente da edrinfeco impulfo, il quale vin- 
ca f inerzia di lui, e verfo qualche lato il diriga. Senza que- 
llo impulfo e direzione io concepifco , che un corpo darà in 
ripofo ; e podo nel centro di mille vie , per cui egualmente 
muover fi poda, daradi immobile , nè per veruna muoverafli 
giammai ( a ). Dunque il moto edenziale non è alla mate- 
ria , ma in eda d’ altronde deriva . Sarà dunque per avventura 
vero 1’ altro partito, che folo reda a’ Libertini , cioè la pro- 
pagazione eterna del moto per via di corpi infiniti , ficchè 
quedo corpo modo fia da altro , e quedo da altro pure , e 
quedo ancora da un terzo , e così in infinito , fenza che ad un 
primo motore fi giunga mai ? ( b ) Ma quedo è un fofifma 
miferabile , che ( laiciando anche altre rifpodc ) dopo il fin 
qui detto cade da fe: poiché fe il moto non è edenziale al- 
la materia, ma le viene altronde, nulla giova a tal fine mol- 

tiplicare i corpi all’ infinito : mentre queda infinita ferie di cor- 
pi data farebbe fempre, ed eternamente inerte, quando una for- 
za draniera non le avede dato quell’ impeto, che da fe non ha. 
L’ argomento dal divtfivo al collettivo in quedo cafo ottima- 
mente conchiude: non trattandofi qui di attributo quantitati - 
vo, il qual crefce c s’ edende al moltiplicar de’ foggetti, ma 

d’ attributo effcnxiale t il qual per moltiplicar o diminuir de’ 

fuggetti punto non varia . Si veda ciò che abbiam detto fu 
quedo propofito nel Libro I. badandomi far qui ridettere con 
un celebre Scrittor Inglefe, che L' oppofixione è sì forte , che 
lo Spinofa non osò mai cT intraprendere di foddisfare fu quejlo 
punto a' fuoi amici , i quali gli dimandaron fovente , d' onde ve - 

niva 


( * ) Vedi Giorgio Keine Principi 
F ilofofei dì Rcligion Pitturile Cip. III. 

* fra- ■ 

( * ) Quello , che è flato gii il 
«film* amico mille fiate conquifo , 
l appunto il partito dello Spinofa . 


Corpus motum, vtl quiefeens td ma- 
turo determiniti debuti tb ili» corpo- 
re , quei etitm td motum vel quietem 
determinttum fuit tb elio , <tr illud ». 
return eb elio , <r Jic in infimtum , 

Ethic. Par. II. prop. i]. lim. 3. 
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niva il moto , fi effettuale non era alla materia , e fi da efler- 
na cagione non procedeva : come può vederft nelle di lui Opere 
poflume Lete. 63. e lèg. Il tenore di que/T Jheo non ci lafiia 
dubbio veruno fu quefla cofa . Il perchè T blando nella Letter. 4. 
a Serena ba confejfato , che il fijlema dello Spinofa fofientar non 
poteva/! in quefia parte : laonde per trarft da quejlo impaccio e - 
gli fi è rifilato di rendere attiva la materia , e di fiabilire , c b' 
ella da per fi fieffa effengialmente fi muove . ( a ) Ma quanto 
infelicemente , noi veduto 1’ abbiamo adeflo , e dimotrato al* 
trave diffufamente . • • 

E s’ ella è così, non eflendo il moto alla materia eflenzia* 
le , nè aver quello potendofi , quand’ anche fi concepifcano mol* 
tiplicati fenza fine 1 corpi atti al moto ; e qual altro princi- 
pio di tal Fenomeno potrà trovarli , (e non fe un Effere da 
tutta la natura corporea divcrfo , e a quella fuperiore, e onni- 
potente? Così è, diciam noi: e quello principio e cagione è 
appunto Iddio delle cofe tutte creatore . Ma quello Dio crea- 
rare riconofcer non vogliono i Libertini , perchè dicono di 
non faper concepire , eh’ egli onnipotente di nulla poffa far 
cofa. Dunque, io ripiglio, per quello appunto collretti lon e- 
glino a confetare , che di nulla e da nulla facciafi cofa: poi- 
ché non potendo eglino ategnarc cagion veruna del moto, ed 
il moto efillendo , dir debbono per confeguenza, che un tal 
fenomeno nafea dal nulla , e che perciò fia fato il tanto da 
loro vantato atioma, ex nibilo nibil fit . Ecco fe è vero ciò , 
che noi pretendiamo , che divenir non fi pota Ateo fenza ro- 
vefeiamento di ragione. 

Non poto omettere di far qui un cenno del celebre Sig. Pe *j eri 
Routeau , giacch’ egli ancora ci darà una prova novella della dei sì;. 
verità tellè dedotta. La creazione è per lui altresì un paradof- 
fo . Balla vedere la Lettera a Monfig. di Beaumont { b ) per fteflfo argo« 
retarne convinto. Non ardifee egli di chiamarla apertamente m,nt0 - 
imponibile r ma pone in veduta tutti i fofifmi tratti sì dalla 
ragione, che dall’ autorità , atti a fuo parere a farla credere 
tale : e dice tra le altre cofe ; che ( c ) tanti uomini , e Fi • 

lofifi , 


( » ) Brtmpton Curda» , L’ incre- 
dutiti fine ercuft . Nella Raccolta di 
Burntt Dtftnfc de tu Rtligion Tarn. 
V. f»g. 409. 

( * J P‘f- 1*. » frgtx»- 

■( 1) Tene «f bcmmtt , & de Pii- 


lofopbet , qui doni tour lei temi a ut 
mediti far ce fuiet , ont rout unsm- 
mement reietti té puffi t ititi de té eri» . 
tic» , etteepti peut-etre un trit-petir nonc- 
hé , fui péroijfemt évetr /incerimene 
faumit leur rttfiit à V muoriti : fiuto- 

riti 
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ni STRAVOLTO PENSARE DE' LIBERTINI, 
lofofi , che hanno in tutti i tempi meditato f opra cote/lo /aggetto , 
hanno tutti unanimamcntc rigettata la pojfibilità della creazione , 
eccetto forfè un piccolijfimo numero , che fembra avere /inceramene 
te fommejfa la loro ragione alt autorità . Sincerità però ella è 
quefla ( fegue a dir il Filofofo ) cui i motivi del proprio iute - 
rejfe , Jicurexga , e ripofo rendono affai fofpetta , e di cui farà fem- 
pre impofftbilc l' afficurarjì , fin tanto che fi correrà qualche rifico 
nel voler dire la verità. Non ci vuol meno, che tutto il co- 
raggio del Sig. Roudeau per ifcrivere in quello modo, e acca- 
gionar tanto mondo di cosi nera ipocrifia , e infiememente di 
crror si enorme, che rovelcia fino da’ fondamenti la Religio- 
ne. Io però qui non mi arredo : ficcome nemmeno mi trat- 
tengo ad ifciorre i fofilmi di quedo Filofofo fu tal propofito , 
parte de’ quali fono dati già in varj luoghi di qued’ Opera 
confutati , parte lo faranno ne’ Capi feguenti , dove f penalmen- 
te fi ribatterà la folenne impodura, con cui vuol’ egli far paf- 
fare i Padri della Chiel'a per difenfori della materia increata . 
Prefentemcnte io mi ridringo ad un folo punto , ed è di far 
vedere, che quedo deffo Filofofo, il quale modra tanto allon- 
tanamento e ribrezzo per la creazione ; egli medelìmo in vir- 
tù de’ fuoi principi la riconofce , e la riconofce per guifa , che 
negar non la può fenza gittarfi in un abidb di errori i più 
ripugnanti . In primo luogo dirò , eh’ egli prova nel fuo Emi- 
lio 1’ efidenza di Dio dal moto, e dall’ ordine, od armonia, 
che vi fono nel Mondo , ficcome abbiamo altrove accennato . 
Ora fe cotedi fenomeni provano Iddio ( ficcome lo provano 
invittamente ) egli è evidente , che il Mondo è creato .• giac- 
ché fe increato egli folfe, farebbe un Edere da fe, indipenden- 
te da Dio , nè più ci porterebbe a conofcerne il Facitore , il 
motore, il governatore. Dunque il Sig. Roudeau o dee con- 
fedare la creazione, o dee dire, che quel fuo argomento ( che 
è dato 1’ argomento di tutti gli uomini , onde conofccre Id- 
dio J è un puro giuoco di voci , e una mera impodura . Sì 
veda il capo III. del Tomo I. dove abbiam trattato di prò- 
pofico quedo punto . Facciam vedere di prefente , che quello 
Scrittore confeda il dogma medefimo della creazione per altra 
via. Egli riconofce le anime umane per fudanze fpirituali : e 
a ciò provare apporta fpezialmence nel fuo Difcorfo f opra /’ »»- 

egua- 

riti q tu Iti motift di Uur intirtt , de peJpHi di t' tjfurer , tini que F on 
k” /“**»«' , de Uur rrpot rendine fori nfquerl quelque chi fi i pirite vrii » 
JufpeHe, cr dim il fin teu/iuri in i- Fag. 53. 
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egualità degli uomini , quel nobiliflimo argomento tratto dalla 
libertà , di cui tutti abbiamo intimo fenìci , e che non può 
convenire fe non fe ad un Effere fpiricuale: argomento da noi 
riferito colle fue fteffe parole nel capo IV. del I. Libro. Che 
più? Lo (ledo Filofofo riconofce e confetta , etter coteft’ ani- 
ma foggetta a Dio fovrano legislatore, fovrano giudice, e da 
cui ricever dee in un’ altra vita premio o gafligo . Recitiamo 
alcune di lui parole tratte dall’ Emilio. ( a ) L' importante a 
faptrfi egli è, eh' efifle un àrbitro delle forti degli uomini.'... 
che ei preferive a tutti d' effere giufli , di amarci fcambievolmen - 
te ... in oltre che dopo la prefente vi ba un altra vita , in cui 
quejl' Effere fupremo farà rimunerator de' buoni , e giudice de' 
cattivi. Fin qui il Routteau. A lui pertanto fi chiede, d’ on- 
de traggano la lor. origine , o come efidano cotefle anime u- 
mane . Son elleno ufeite dal feno della materia? nò certamen- 
te, effendo fuftanze fpirituali. Son elleno forfè increate ? ma fe 
tali fodero, farebbero Efferi perfettiflimi , ed infiniti. - e quinci 
poi fi dimanda di nuovo , come dipenderebbero ette da quell’ 
Etter fupremo, da cui non avrebbero nè l’efiftere , nè il confer- 
varfi ? Come potrebb’ egli, dar leggi in quella vita, .e premj 
e gaflighi nell’ altra a fultanze da le non create , a fe per con- 
feguenza nulla fpettanti, ma per fe fteffe e da fe medefime fuf- 
fiftenti ? Il folo titolo di creazione può fondare quelli diritti . 
Dunque o dee il Sig. Routteau negar quanto ha fcritto intorno 
alla natura dell’ anima umana , e della fovranità dell’ Etter 
fupremo , e qui cadere in un abiffo di errori i più vergognofi 
e ripugnanti: o pur dee riconofcere e confettare la creazione. 
In qual maniera da Filofofo faggio ed onorato trar egli lì 
poffa di quello impaccio , certamente noi veggio « E ciò va- • 
glia a nuova conferma, che i noflri Libertini abbandonando i 
dogmi della Religione , come al loro fino penfarc contrari , ca- 
dono pofeia in divifamenti i più irragionevoli e moftruoli. 


( * ) Ce fui m’ interejfe , moi & 
toni mei fembltHei , c’ efl q ut discuti 
[scie , fu’ il eeifle un Arti tre iu fart 
Jet bumtint ; . . .. qui no ut preferii » 
tout i' ette fuflei , de nout timer lei 
uni hs tutret . ... qui l' tpptrent fon. 


btur de tette vie »’ efl rito ; qu' il 
en efl urte eutre tpret elle , detti tu 
quelle cet Etre fupreme [ere le rrmu- 
nertteur dee font , & le juqe de e me- 
ebem. Emile Tom. IV. pag. 87. & 
feq. 
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CAPO III. 

Folle trionfo de' Libertini contra il fijìema della 
Religione f opra /’ origine del Male . 




I. Obbtt^jon generale di Epi cle- 
ro tratta dall' origine del 
male . Empie confeguen^e , 
che ne hanno cavate i Ne- 
mici della Religione . 

II .Immagine, che fa firada al- 
lo fcioglimento dell' obbiezio- 
ne . 

III. -Application del P immagi- 
ne . Si moflra il difetto dell' 
obbiezione , per cui effa cade 
da fe. 

IV. Noi tappiamo con eviden- 
za , ejfervi in Dio ragioni 
giuflificanti le fue condotte . 


V. Si efamina P argomento trat- 
to da' prete/i difetti della na- 
tura : e fi /doglie. 

VI. Rinforza il Bayle P obbie- 
zione , appoggiandola ai mali 
fifitci , e morali dell' uomo . Si 
rifponde : e la vera origine 
di quefii mali addittandofi , 
la Provvidenza non foto fi 
giujlifica , ma fi efalta . 

VII. Si J pigne P obbiezjon di 
Deifii fino all' ultimo punto , 
e fe ne dimoflra la vanità • 
e fi convincono della follia 
del prttefo trionfo. 


I. 

Obbiexion 
generale di 
Epicuro 
t ratta dall’ 
origine del 
male. Em- 
pie conse- 
guenze, che 
ne hanno 
cavate i Ne- 
mici della 
Religione • 


U No de’ più Tolenni fofifmi , e de’ pili antichi , che fiafi 
fentitn, e fi Tenta pur tuttodì Tulle labbra de’ Libertini , 
e in cui pili abbiano di confidenza per abbattere a lor parere 
la Religione , è quello , che deTumefi dalla veduta de’ mali sì 
filici che morali , che v’ han nel Mondo . Quelli mali , dicon 
eglino , accordar non fi poffono in verun modo colle perTezioni 
infinite di un Dio , quale noi ammettiamo , delle coTe tutte 
Fattore c Reggitore . ConciolfiacoTachè o egli, come argomen- 
tava Epicuro prelfo Lattanzio ( a ) vuol togliere bensì quefii 
mali dal Mondo , ma non lo può: o lo può, e non lo vuole: o ni 
lo vuole , ni lo può: o finalmente e lo vuole infieme , e lo può . Se 

lo 


( « ) LsRent. De ire Dei csp. j j. 
Deus , inquit Epicurus , tue vult tolìere 
msls , Gf non potefl : sut potefi , & non 
vult : sut ncque vult , ncque potefl : 
*ut vult , & potefl . Si vult , & non 
potefl , imbecilli t efl : quod in Deum 
non tsdit : fi potefl , Gr non vult , in- 


vi da: : quod èque slientim s Deo : fi 
neque vult , ncque potefl , & invidur , 
& imbecillii : ideoque ncque Deus : fi 
vult) & potefl , quod folum Deo con - 
venie ; unde ergo fune mela , eut cut 
ills non tollit ? 
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ì» vuole , e noi può , egli è inetto . Se lo può , ma noi vuole , e . 
gli è mvidiofo . Se ni lo può , nè lo vuole , egli manca in/ìeme 
e di poffan^a , e di bontà: e in confeguenza nè pure è Dio . Se 
poi e lo vuole in/ìemcmente , e lo può ; donde hanno origine nel 
Mondo cotejìi mali ? Da quella premelTa pertanto ne deducono 
alcuni col citato Epicuro , che Iddio delle mondane cofe cura 
non abbia : e quelli fono que Dcilli , che tolgono di mezzo 
la Provvidenza . Altri con Zoroallro, e co’ Manichei preten- 
dono, che il fillemtr di due Principi eterni, indipendenti, in- 
finiti, buono 1’ uno, e 1’ altro malvagio, autore 1’ uno di tut- 
ti i beni , e fonte 1’ altro di tutti i mali , fia il folo valevo, 
le ad ifviluppar quello nodo : e di cofloro appunto la caufa 
tratta con tutta la forza nel fuo Dizionario Pietro Bayle (a). 

Il quale fi ferve ancora dello llefib fofifma per far trionfare il 
Pirronifmo ( b ) , mollrando la Religion in contraddizione 
colla Ragione : mentre quella c’ infegna tutto dipendere dalla 
Provvidenza di un Dio infinitamente potente e buono; e que- 
lla , a di lui parere ci dimoflra , non poter la permiflione del 
male con quelle doti accordarfi . Tutte quelle faccie prendono 
i nemici della nollra credenza , e con tuono ora grave , ora 
burlevole efagerando le malvagità e i miai , che per lo Mondo 
fi fcorgono , tal fiata fi fan Deifti ; taf altra Duali(li;ora Pir- 
ronici , e finalmente Ateilli, per quello grande argomento, che 
la loro ragione non fa accordare coi Divini attributi cotelli 
mali . 

Se efprimer deggio ciò , eh’ io ne fento , dico , che argo- il. 
mento forfè non v’ha , in cui più chiaramente che in quello ne 
feorger facciano i Libertini quella prevaricazion d’ intelletto ,<1^» «ilo 
o fia irragionevole e torta foggia di difeorrere ,che propollo ci[“°|jjj?^ 
lìarao in quello Libro di dimollrare per fonte della loro Em-bìczìone. 
pietà . Siami lecito a quelle attratte teorie , con cui or ora 
dilfiperalfi il fofifma, premettere quella immagine. Figuriamo- 
ci Gerufalemme a’ tempi di Salomone , «d in que’ giorni ap- 
punto, in cui entratavi la Regina Saba, aprì quel Principe il 
Tempio , pofe in ordinanza e in gala tutta la corte , e fecele 
vedere a parte a parte gli atrj, telale, i gabinetti, i giardini 
del fuo Palazzo : indi gli alberghi pe’ Sacerdoti , la quantità 
q diverfità delle vittime , le varie fchicre de’ miniftri , e de’ 
fervi, cogli altri luoghi ed arnefi al decoro della Reggia, e al . 

.. E e a ier- 

( * ) Dift. Crii. Art. Mtnicbì enti ( ò ) UH. Art. ?/rrbon. Rem. B. 

Rem. D. 


Digitized by Google 


aio FOLLE TRIONFO DE' LIBERTINI EC. 
fervigio della Religione attenenti : indicò , quali di tutti fof- 
fero le ragioni , la diftinzione , la colleganza, faggia tanto ed 
acconcia , che quella Principefla ciò mirando , ed udendo, re- 
flò attonita , e fopraffatta da maraviglia. Or fupponghiamo di 
grazia , che entrato fotte in tale incontro in Gerufalemme un 
qualche rozzo c barbaro abitatore o della difetta Libia, o del- 
la fredda Laplanda , non avvezzo a commerciare che colle fie- 
re , e ad abitar che in caverne . Cottui rimane a prima 
giunta abbagliato bensì e forprefo dalla magnificenza e fplen- 
dorè di tanti oggetti , e non può a meno di non afientire a 
ciò che ode dai circottanti , c dalla fama , eflere cioè un 
molto grande e potente Signore quello , che tante e si bel- 
le e grandi cofc ordinò e difpofe . Contutto ciò figuriamo- 
ci , che abbattutofi cottui ad ifeorgere nel gran Palazzo 
quivi una cucina con un focolare ingombro e affumicato : 
ivi una ftalla di mal odore , e di lezzo bruttata : altrove 
una fcala ftretta e nafeotta , c angufti andirivieni per lo Pa- 
lagio conducenti; principiatte cottui da tal veduta offefo a cri- 
ticare il lavoro , e a dubitar del valore di chi lo ideò . Che 
piU ? veggendo fvenarfi a ccntinaja gli agnelli ed i tori, e con- 
fiumariene col fuoco le carni ; mirando in abiti ftranamente 
diverfi vedi ti i perfonaggi ; feorgendo alcuni ttarfene colle ma- 
ni alla cintola a piè del Trono , altri faticar fudando in vili 
uffizj , altri gemere rinchiufi nelle prigioni , o fotto i colpi 
delle sferzate ; la fantafia di quello barbaro forattiere , ad onta 
di quegl’ infiniti viftbili tettimonj di fapienza , di munificen- 
za, di perfezione , che ad ogni patto le fi prelentano , ftrana- 
mentc venifle commotta e dil'guftata dagli accennati oggetti . 
Per lo che parendo a lui, che tai cofc in verun modo accor- 
dar non fi pottano col carattere di un Signore potentiflimo , 
e buoniffimo , ripetette l’argomento fovraccennato di Epicuro, 
e de’ nottri Deifti . O egli potea Salomone fgombrare d’ ogni 
bruttura le cucine , e le Italie , e renderle a par delle fale , c 
delle danze fplendide ricche e adorne ; far le leale tutte egual- 
mente magnifiche , e gli andirivieni fpaziofi come gli atrj ; 
diftribuir al popolo minuto tante carni che abbrugia, vettir in 
abito egualmente pompofo i guatteri, e i paggi ; aprir le car- 
ceri , e dar la libertà , c la vita a tanti infelici : e in corto 
dire , o egli potea efcludere dalla fua Reggia , e Città tanti 
difordini e miferie , e non lo ha voluto: o sì vero ha voluto 
deluderli , e non lo ha potuto . Se ha voluto , e non ba po- 
tuto 
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tuto farlo , egli non è quel potente Signor, che fi predica . Se 
ha poi potuto , nè lo ha voluto , egli certamente non è quel 
buon Re , che fi dice . Dunque conchiudelfe da tutto ciò que- 
llo barbaro : o in quella Città oltre il doviziofo e buon Sa- 
lomone delle belle e magnifiche cofe autore, vi è un altro ti- 
ranno di genio fiero e malvagio, da cui i difordini , e le op- 
preffioni , e le altre miferie derivano : o quello Salomone , che 
tanto fi predica , nulla a quelle opere , e a quella Cittade at- 
tende, e qual ei fi dice, certo non è. Ora ripiglio io ,fe alcuno 
avelie avuta la differenza di afcoltar quello zotico , e prefa fi 
fofle la briga di voler rifpondere ad un ragionar tanto ftol- 
to: Oh folle, detto gli arebbe, che fei ! Tu veramente ci fai 
ben comprendere infieme e la tua ignoranza , e la tua fcioc- 
chezza . Tu ccnfuri come angulli e difadorni alcuni membri, 
e llanze dì quel vallo Palagio . Ma dimmi : ne hai veduto 
tutto il difegno intero ? comprendi tu , quali leggi in lui cfiga 
1’ architettura ì conofci , quali fieno i fini particolari d’ ogni 
membro , e quale la connelfione reciproca e comune di tutti 
loro ? Nulla meno . E fenza comprender tutto quello a fon- 
do , anzi nulla fapendone , difcorri e cenfuri ? Sappi dunque , 
che in quello Palagio s ha a mangiare.- dunque efler ci deono 
cucine, e focolari , e fumo. Da quello Palagio dee ufcire un 
Re fovra il fuo cocchio.- dunque e cavalli ci vogliono, e Ital- 
ie. Quello appartamento non farebbe in libertà, le non ci fof- 
fe quel piccol palfaggio : nè fi potrebbe falire nafcollamente 
all’alto fenza quella lcala fegreta e angulta. Palliarla’ oltre . Tu 
condanni il confumar col fuoco tante carni di caprj , e di to- 
ri , anziché fatollarne i mefehini .* tu cenfuri 1’ ineguaglianza 
de’ vediti , tratti di crudeltà le prigionie , e d’ ingiuftizia i 
gaflighi . Ma fai tu i fini , che polfa avere in ciò Salomone ? 
Nulla meno . Sappi , che adempie fantamente quello Re cogli 
olocaulli degli animali una religione fovrana , che tiene in 
mente ,e di cui tu nè meno hai piccol barlume. Quella inu- 
guaglianza di vediti corrifponde alla diverfità degli uflizj , cui 
tu del tutto ignori . Quelle prigioni rinchiudono i perturbato- 
ri della pubblica pace : e quella fpada colla morte di alcuni 
particolari promuove e conferva il maggior bene di tutta la 
intera Città . Or eccoti giudicate le condotte di quello Mo- 
narca , che a te pel folo motivo della tua ignoranza pareano 
si drane . Ma quando ancora io non te ne avedi rendiate que- 
de ragioni ; dimmi , ti prego, potevi tu aflicurarti mai , che 

nella 
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nella mence di un uomo sì grande , di cui vedi tante o-«ere 
maravigliofe , non ci potettero eflere quelle , o altre ragioni 
prevalenti per far faggiamence e giulhmcnte ciò, ch’egli ha fac- 
to, ancorché tu quelle ragioni medefime non l'apeffi? Per eflere 
di ciò ficuro tu avrefli dovuto comprendere la mente del più 
laggio tra tutti gli uomini ; conofcere ciò che quella fapienza 
detta ed efige da lui , come uomo , come religiofo , come politi- 
co , come Monarca, per quinci conofcere e aflicurarti, che nei 
leni di quella sì valla fapienza ,e in quelle si elicle vedute di- 
rigenti e governanti tutta quella Metropoli ragione alcuna non 
ci può eflere , onde giuflificar quelle opere e azioni , che tu 
condanni . Taci dunque , e la follia confetta del tuo fofifma.- 
c conolci , che potea bensì aflblutamente Salomone togliere dal- 
la fua Reggia, c Città quelli , che tu dicevi difordini e guai* 
ma noi coniente quella fapienza, che il di lui potere, e bon- 
tade contempra , e ne’ luoi effetti mifura . Imperciocché quella 
comprendendo il fiflerna di tutte quelle grandi opere, vede, che 
in effe è ordinaciflimo ciò, che a te fembrava difordinato : e a- 
vendo mire e ragioni, all ignoranza tua fuperiori ed ignote , 
pei .maggiori vantaggj, e beni uniyerlali, che ne raccoglie , i 
particolari e minori fvantaggi da t e notati, ragionevoliffima- 
mente dalla fua Metropoli non difcaccia • 

Applica- Venghiamo ora fui nollro fuggetto . La nollra terra è un 
*»• P unt ° p°“ m 'n che invifibile nel fi|lema dell’ Univerfo . La 
fm^urata la quantità , e la dillanza delle (Ielle* 
difetto dell* °8 n una delle quali è un Sole, attorno a cui forfè altro Pia- 
^-a ne “ no ‘i ll f' nj s ’ “Egira , bada a farci conofcere , che quello 
ode da fe. coltro Globo appena nella gran mole appariate . Ora fovra un 
punto minuto di quella piccola palla fpunta un Libertino, la 
dt cui mente nel numero delle intelligenze create appena fi 
icorge , e la cui vita nell’eflenfione immenfa de’ Secoli, e dell’ 
eternit 1 perde affatto di villa, Coftui adunque c per quello 
che ode da alami, « per quello che mira da (è, invincibiimen. 
te e portato a conofcere , che quella Mondiale macchina è o- 
pera d un Eflere nelle perfezioni tutte infinito ; di cui non 
blamente i Cieli annunzian la gloria, ma la piccola nollra 
terra , e e pm minute cofe , che fono in elTa , fcuoprono la 
lapienza , la bontà , la potenza, ed altri attributi eccellentiffimi , 
ri rr eV0 1 ® rnl » e ^°g ni iua comprenfione infinitamente ecceden- 
am , m ‘ ra dun< l ue «n tempo e gli adora : ma che? gonfio d’ 
goglio non meno fciocco che temerario, da quella picciola 

por- 
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porzion di terra , cui è attaccato , fi pone a riflettere fovra fe flef- 
fo, e le cofe che lo circondano: e fcorgendo nella sfera angullif. 
Ama, a cui le fue vedute diftendonfi , alcune macchie di colpe, 
di fciaure,edi guai ,ardifce pronunziar fentenza di condanna con* 
tro l’ intero fiftema dell’ Uni verfo . Egli lo accufa d’imperfetto, 
difordinato , e manco , e non arroflìfce di chiamare a findaca- 
to l’Onnipotente, quali o di portanza, o di bontà, o di prov* 
videnza mancante forte , lafciando entrar quelli mali e diiordi- 
ni nella fua Opera . Or li può concepir egli mai divifamento 

E ih ftolido e pih orgogliofo ? Senti , s’ egli è cosi ! Perchè ab- 
ia luogo la tua cenfura , fa d’ uopo , che tu fia certo , che 
nella mente dell’ Elfere infinito , e perfettiflimo , qual’ è Id- 
dio , non ci portano elfere fiate ragioni degne della di lui fa- 
pienza , e degli altri fuoi attributi , le quali lo abbiano deter- 
minato retrimmamenre ad ammettere piuttofto , che efduderc 
dal liftema dell’ Univerfo que’ particolari difetti, e mali, che 
tu come inconciliabili colle di lui perfezioni condanni. Qui fia 
tutto il cardine della controverlia . Finché tu non hai tale cer- 
tezza , 1’ obbietto tuo non ha luogo : poiché fe nel fovrano 
Facitore ci fieno quelle ragioni degne del pii* faggio , egli nel- 
le fue condotte è giullificato , il Mondo con tutti quelli mali 
è perfetto , e tu nc’ raziocinj e cenfure tue fei un folenni (li- 
mo lciocco. Paflìam’ oltre per tanto ( non perchè di ciò uopo 
fia , ma per vie pih farti arroflire ) e vcggiamo , fe in te vi 
polla elfere tal fìcurezza . Sai tu , che ci vorrebbe per que- 
lla ? che tu comprenderti tutto il difegno, non della Reggia e 
delle fabbriche di Salomone, ma di quello intero Univerlo, in 
cui tutto è collegato ed unito . Farebbe meftieri , che ne com- 
prenderti il piano e nell’ eftenfione , e nella durata , e nelle 
conneflioni e relazioni delle parti tra di loro , e delle parti col 
tutto ; conofcefli , che dall’ introducimento , o permiflione di 
quelli mali particolari non mai la maggiore univerfale perfe- 
zione e bellezza ricavar fi porta; ma sì vero l’univerfale fcon- 
certo e difordine feguir ne dcggia ( a ) . Non bada . Uopo 

in 

( a ) Niuno forfè tr»’ Dottori ha Seniori tetius prteminet tono partii . 
trattato con maggior finezza infìeme e Ad prudenttm igitur gufornatorem per - 
verità quella materia che S. Tomma- tinti negligere aliguem dtfedum foni- 
lo. Il Wolfio Hello p. a. T foni. Net. tetit in parte , ut fiat augmentum to- 
5- 498. fa ragione alla fublimiti e nitatie in tota : fimi artifex aifcondit 
Scurezza del fuo ragionare in un ar- fundamtntum fui terra , ut tota domai 
gomento così fcabrofo . Ecco come hthtat firmhatnn . Sed fi malum a gui- 
tti propofito noSro parla il Santo : iufdtm perniai Univerfi fuitraheretur, 

mut- 
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in oltre richiederebbe, che comprendefli le vedute e i fini del- 
la Sapienza Divina nella (celta , creazione , e governo di que- 
llo Mondo , e arrivarti a conofcere , che la permiflìone de’ 
particolari mali adattar non fi porta con quelli fini * o quelli 
fini degni per altro di un Provviforc univerfale e perfettiffi- 
xno, non poflan edere mai da ragioni a te ignote giullificati . 
Or hai tu bilance , o mifure acconcie a cotefli fcandagli ? E 
non è una (lolidezza il penfarlo ? Ma fé ella dunque è cosi , 
il tuo famofo dilemma , o poteva , e non voleva • o voleva , e 
non poteva efcludere Iddio dal Mondo i mali , egli è un puro 
fofifma . Imperciocché oltre la portanza , e la bontà , evvi in 
Dio la fapienza, colle di cui infinite vedute ed infallibili det- 
tati gli effetti degli altri attributi tutti fi contemperano . Ne- 
ceffario farebbe pertanto a te cieco e ignorante il conofcere ,- 
che in quella Sapienza , la quale comprende il piano del Mon- 
do tutto , e promuove , come dee un Provvifor fuprcmo , il 
migliore e /’ ottimo univerfale , non ci portano effer ragioni , 
onde la permiflìone di alcuni particolari difetti fia pienamen- 
te giudincata. 

. Siccome però un Deilla afferir non può giammai fenza un* 

piamo con eflrema follia, che in un Dio infinito edere non vi poffan 
evidcniacf. ragioni a le fconofciute, le quali e faggia , e giuda, e ottima 
ragióni rendano coterta permiflione de’ mali nel Mondo ( e ciò badi 
{liticanti le per ifnervar ogni di lui cenfura ); così noi al contrario argo- 
tue condot- ment j Ubiamo evidenti, per dimortrar, che di fatto v’ abbiano 
querte ragioni in Dio .• ancorché poi elleno da noi divifar non 
fi pollano minutamente . Quali lono quelli argomenti ? Quc * 
luminofiflimi tratti di bontà, di faggezza, di portanza infinita, 
eh’ ei fa balenare fovra tutte le Opere fue , e che penetran 
dentro gli occhi più chiufi , ed entro gli fpiriti più odinati . 
Querti , dico , ci portano a riconofcerlo con una vera e legit- 
tima dimodrazione per un Edere infinitamente potente , e lag- 
gio , e buono , le di cui determinazioni , e vie effer non porta- 
no per confeguenza , fe non fe giuftigia e verità , cioè d’ ogni 
equità ricolme , ficcome degne appunto d’ un Eflere infinitamen- 
te perfetto. Qualora dunque noi feorgiamo i mali nel Mondo, 

dicia- 


tv. 


multum deperirei perfe&ionit u viver fi , 
cujut pulcbritudo e* or Jin et g honorum 
(J mslorum sditasi ione confurgit , dum 
melo ex bonis defic ientibut provenutine ; 
& tsmen tu eie quxdsm bone confo • 
untar ex providentis gubernsntis : 


fiCUt 6 * filentiì interpofitio fscit canti- 
lenstn effe fttsvem . Non igirur per Di- 
vinsm providentism debuti mglum « 
rebus escludi . Li b. III. Cont. Gene. 
Cap. 71. Si veda tutto il Capo. 
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diciamo con un difcorfo , che il Bayle lleffo ( a ) per legittimo 
riconofce : il peccato ( lo lleffo dicali d’ ogni altro male ) s' è 
introdotto nel Mondo Dio dunque ha potuto permetterlo , fernet 
offendere le infinite fue perfezioni : ab a£tu ad potentiam valer 
confequentia . 

Comechè però evidenti fieno le cofc da noi finor divifate , si Jj- . 
chiederà taluno peravventura di udir quali fieno , e in quale n» i'»r g o- 
afpetto producanfi da’ Deilti quelle loro cenfure l'opra 1’ Opera 
del fapientiffimo e onnipotente Facitore • tefi difetti 

Due generi di mali piti comunemente diflinguonfi , cioè fift- 
co, e morale . Il morale , che anche mal di anione fi appella , fciòglie. 
confilte nel peccato : il fifteo comprende tutte le imperfezioni 
e irregolarità, che fembrano effere nella macchina del Mondo; 
come pure i dolori , 1’ infermità , e tutti gli altri guai e mife- 
rie, cui vanno gli animali fuggetti ( b ) . Gli Epicurei antichi 
facevano grande llrepito contro la Provvidenza Divina a ca- 
gione di que’ difordini , che fembrava loro trovar nel fillema 
del Mondo. Lucrezio maneggia quello argomento nel Lib. V. , 
e trae la fua ccnfura dai bolchi incoici , dalle profonde paludi , 
dalle rupi alpellri , e dal vallo mare , che occupano tanta par- 
te del nollro Globo , e fon covili di fiere . Indi la terra che 
di fe è infeconda , e non germoglia , fe non lavorata , le gra- 
gnuole , le denfe pioggie , e fomiglianti fenomeni fpiacenti all’ 
nomo e nocevoli , gli fan pronunciare: 

2Vo» ejfer fatto a nojlro prò da Dio 
V Univerfo , cui tanto male ingombra . ( c ) 

Cenfura è cotella Amile, anzi peggiore affai di quella dello zo- 
tico villano , che tacciava le cucine affumicate nel palazzo di 
Salomone. Effa tutta procede dall’ ignoranza de’ fini , e degli 
ufi vantaggiofiffimi , che hanno in quello piano di cofe tante 
Libro III. F f parti , 


( a ■) Le pochi e' efl introduit dtns 
le Mondi , Die u donc e pu li permei, 
tre fette diriger e fu perfezione s ab 
a£lu ad potentiam valet confcquen- 
ria . Repone eu Proviti, ebep. 165. 

C * ) Aggiungono alcuni un terzo 
genere di male , che chiamano mete- 
ffico , o anche d’ imperfezione : ma 

eflendochì il male propriamente con- 
fida nella privazione di perfezione 
dovuta alla colà, cui diceli mala; o 
quella privazione rifguarda l’ effere tì- 
fico e naturale di lei , e fari male 
fcfieo : o rifguarda le azioni degli a- 


genti liberi, e fari mal morale. La 
privazione poi di perfezioni maggiori 
o diverfe , o Ca quella limitazione, 
che feorgetì nelle Creature tratte dal 
nulla , quello non ì un male, ma una 
condizion neceffaria di chi non è 1’ 
Effere perfettilfimo . Si veda S. Tom< 
mafo Lib. III. coni. Gene. cip. 6. 

( e ) l'erf. 199. 

Nequequom teobie divinimi effe 
por il sm 

Nitursm rerum : tinti flit prodi * 
tl colpi . 
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parti , che non mirate nel compleflo fembrano foverchie, o no- 
cevoli . Quanti progrefli fi fanno alla giornata nella fcienza 
della Natura , porgono altrettante riprove della fapienza infi. 
nita dell’ Autore di effa , mentre nuovi ufi vanta ggiofiffimi e 
neceflarj tutto dì fi fcuoprono di quelle cofe , cui 1 T ignoranza 
Rimava prodotte indarno . Il Malpighio , il Borelli , e 1’ Ar. 
veo , il primo nella Notomia delle piante , 1’ altro trattando 
del moro degli animali , e il terzo della circolazione del fan* 
gue a’ Tuoi tempi fcoperta , ci aprirono un teatro di maravi- 
glie della fapienza di Dio nel regno vegetabile , ed animale . 
Nè quelle Rimar fi deggiono da quegli Autori tratte tutte a lu- 
ce . La Notomia del corpo umano l'cuopre tutto dì nuovi ufi 
c fini necefiarifiimi di parti, la di cui utilità per lo dianzi i- 
gnoravafi . Roberto Boyle, Giofia Voodward, Guillelmo Der- 
ham,Ifacco Newton, e tanti altri ftudiofi d’Allronomia e Fi- 
lofofia ipcrimentale di là , e di qua da’ monti , hanno occupa- 
ti fpazj più valli. Elfi hanno fatta, per dir così, l’ analifi de- 
gli elementi: hanno confiderata non che in tutta la fuperfìcie/ 
ma fin nelle vifeere la terra , ne hanno difaminati gli Orati , 
j canali fotterranei, le grotte, le caverne, le montagne , le val- 
li, i climi, le relazioni, il planetario fiflema tutto, nel quale 
effa ritrovali : ed hanno in ogni parte rinvenuti refori di fag- 
gezza fovrana nella formazione e conformazion d’ ogni mem- 
bro, e nella utilità, che fcambievolmente fi recano l’un K al- 


tro, e nella perfezione e bellezza, che da tutti infieme all’ U- 
niverfo deriva. Lafcio i Redi , i Jonfioni.i Gcfneri , i^Lcfleri , i 
Toumeforti , i Vallifnieri, c mille altri, che delle piante, degli 
animali maggiori e minimi ragionando , non folo ce ne difeuopro- 
no la perfezione, ma ce ne dimollrano gli ufi ancora e i van- 
taggi : 1 quali però dobbiam credere , che tanto più oltre 4i- 
flendanfi , quanto le vedute dell’ Artefice fuperano la diligen- 
za delle loro fperienze , e la finezza degl’ iflrumenti , che per 
farle vi adoperarono , o mai poteffero adoperarvi . Vagitoti 
quelle fole però a far sì , che feoprendo tanto difegno e tanta 
armonia , e vantaggi in quelle parti deir Universo fopra di 
cui fi è efercitata la umana Filofofia * lo fteffo in virtù di 
una analogia infalli be ci perfuadiamo di quelle , a cui accoda- 
re non ci polliamo, o non ne abbiamo ancora conofciuti i fi- 
ni . Sicché non altri che gli fciocchi e ciechi uomini pollano 
o cenfurarle come inutili , o rigettarle come dannofe nell’ U- 
niverfo . 

Per 
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- Per le quali cofe fi vergognano i Deidi de’ giorni nodri 
recar almeno alla fcoperta in ìlcena quelli pretefi difordini neW 
la macchina dell’ Univerfo , e appigliandoli ad altro membro 
dell’ obbiezion di Lucrezio , che tocca la condizione dell’ uo- 
mo , alla intemperie delle {lagioni , alla crudeltà delle fiere , 
alla fatica , al difagio , ai morbi, ed alla mone fuggetto ; que- 
lla efli efagerano, e con acerba eloquenza ingrandilcono. Indi 
aggiugnendo a quelli mali filici il mal morale , o fia i pecca- 
ti , a cui 1’ uomo (lefTo o per fralezza, o per malvagità fi ab- 
bandona , pretendono trarre quinci argomento terribile contro 
gli attributi di Dio , l'otto il cui impero fi fcorge una creatu- 
ra sì malvagia e infelice . Sentiam 1 ’ Avvocato di tutti i prò- 
fani Pietro Bayle, come quella difperata caufa perora. 

Se r Uomo è l' opera ( a ) di un fol Princìpio fovranamente 
buono , fovranamente finto , fovranamente potente , come fia , che 
vada egli fuggetto a infermità , a freddo , a caldo , a fame , a 
fete , a doglie , a melanconie ? E come fia , ebe abbia egli tante 
inclinagioni malvagie , che commetta tanti peccati? La fantità fo. 
vrana può ella produrre una creatura peccatrice ? La fovrana bon- 
tà può ella produrre una creatura infelice ? La poffanga fovrana 
congiunta ad una bontà infinita non colmerà e [fa di beni la fua 
fattura , e non terrà lungi da lei tutto ciò , che poteffe offenderla 
od annojarla? Ecco la cenfura, che facea quello zotico in Ge- 
rufalemme , vedendo le carceri di Salomone , e i gallighi e le 
lciaure , ond’ erano alcuni afflitti : giacché fembrava a colui , 
che un Re sì potente e sì fortunato non dovefle permettere, 
che alcuno de’iuoi fuddiii folTe miferabile ed infelice. Non la- 
pea egli , che erano coloro co’ fuoi eccedi i primi fabbricatori 
delle proprie difgrazie , e che Salomone non folo potente e 
buono, ma faggio inlìeme e giullo doveva adoprar con elfo loro 
que’ gadighi , onde poi il comun bene, e la pace pubblica ne de- 
rivava . Iddio ha data all’ uomo la libertà, con cui può ferbar 
1’ ordine, e frangerlo: nel che il bene, e il mal morale confide. 
Egli è dunque 1 ’ uomo il primo e folo autore di quedo male, 

F f 2 che 


vr. 

Rinforzi 
il Bayle 1* 
obbiezione 
applicando, 
la ai mali 
filici e mo- 
rali dcll'uo- 
mo . Si ris- 
ponde : e la 
vera Origine 
di guelfi 
mali addi- 
tandoli , la 
Provviden- 
za non folo 
fi giultifica , 
ma fi c^l- 
ta. 


( a ) Si l' fiamme efl f ouvrtge d' 
un feuf Principe fouvtrtintment ton , 
j ouvertinetnent ftint , fouvertintment 
puijfgnt , peut-il erre expofi tur meli- 
dici , sm [roti , tu thtud , a fa ftint , 
a la ftif , a la douleur , tu tbtgrin ? 
Peut-il finir ttnt de mtuvtifct indi- 
ustioni ? Peut-il commettre ttnt de cri- 
atei } Lo f divertine finteti ptut-ellc 


produirt une creature criminelle T La 
feuvtrtine tonti peut-ille produirt unc 
creature mtlhcureufe ? La fouvenint 
puijftnce iointe a une homi infittii , 
tir comUert-t-elle ptt de Hent fon ou- 
vrtgt , <T n' eioignert-t-tlh point tour 
ce , qui le pourroit offenfer , ou cbtgri- 
ner T Di£l. Crit. Art. Manichèe» • 
Rem. D. 
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che nel difetto, o fu nella privazione dell’ ordine dovuto alle a- 
zioni propriamente confitte . Quinci che ne fuccede? Iddio autore 
e confervatore dell’ ordine , non meno faggio e giufto , che buo- 
no, volge fovra dell’uomo, che ha abufato della fua libertà, que’ 
mali filici , che fono confcguenze del frangimento dell’ ordine, 
e fon pur anche pene , colle quali gattigando Iddio i peccatori 
in particolare, il maggior bene del Tutto, o fu l’ordine e la 
perfezione univcrfale promuove . La ftoria della creazione , la 
di cui infallibile verità fi è da noi nel fecondo Libro di quell’ 
Opera dimottrata , ella tutta conforme a quelle idee, ci iftrui- 
fce con più minutezza di quello punto . Elfa c’ infegna , che 
Dio non creò 1’ uomo nè pcccator , nè infelice • ma creò 1’ uo- 
mo retto , anzi pieno di lume e di forza per conofcere il fuo 
dovere, e per cuftodirlo. C’ infegna, che in quello (lato felice 
egli godeva di tutti i beni , de’ quali ora è privo : il fuo ter- 
reno era fecondo, l’aria falubre, gli animali fuggetti , il corpo 
l'ano, le paflioni frenate, lontane le doglie, le miferie,le ma- 
linconie, la morte: ficchè l’ordine primitivo, con cui creolli il 
Mondo , fi fu , che tutte le cofe fodero fuggette e dipendenti 
dall’ uomo, e 1’ uomo fotte fupgetto e dipendente da Dio. L’ 
uomo era libero a ferbar quell* ordine: ei lo conofceva perfet- 
amente , e poteva ferbarlo : ei lo violò , e fi fottrafle dalla 
dovuta fuggczione a Dio . E allora le creature tutte fi fot- 
traflero dalla fuggezione all’ uomo . L’ uomo divenne infelice, 
quando divenne peccatore: ei cagionò nel Mondo il difordine: 
ma quello difordine dal Provvifore ftipremo fu riparato , fa- 
cendo entrare tutto lo fconcerto delle creature nell’ ordine della 
fua giuftizia , con cui fantamente e rettamente punì 1’ uomo . 

L’ uomo fi ribellò a Dio , e le creature tutte fi ribellarono all’ 
uomo. Quella fu colpa, e quefta è pena. Ecco 1’ ordine, che è 
nel Mondo dopo il peccato . Non è però lontana da quell’ or- 
dine medefimo la bontà del Moderatore fovrano. La di lui fa- 
pienza tra i rigori della giuftizia fa brillare gli effetti della eie- 
menza . L’ uomo è cinto di mali , ma a quelli mali medefimi i 
beni maggiori ne feguono . Molti di quelli la fola ragione gli 
fcuopre, e la quotidiana fperienza li moftra : i principali però, e 
tra quelli il maflimo e di tutti gli altri il fonte , cioè un Uomo- 
Dio riparatore, la fola Rivelazione ( la di cui efiflenza nel II. 
accennato Libro dimoftrafi ) lo manifefta, e giullifica tanto nelle 
lue condotte Iddio , che chi è dotato di quel lume Divino , 
come fono i Criftiani , conofce e chiama felice quella colpa 

mede- 
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mcdefima , che fu riparata con tale rimedio , e fortunati que’ 
mali, a cui per la clemenza e fapienza di Dio quello infinito 
bene fuccefle. 

Ma diamo pur luogo alla ragione, e udiamola, come torta- 
mente parla predo i Nemici della Provvidenza : e udiamola puf l’obbitzìon 
anche, in qual faggia ed invitta maniera agli ftefli rifponde . E 
perchè, dicono alcuni , non creò Iddio 1’ uomo fenza libertà, mo punto* 
le doveva egli abufarne , e trarre in confeguenza l'opra di fe 
tanti mali ? Dico , che l’uomo privo di libertà non farebbe vaniti, tu 
flato uomo, ma bruto: e fe di reato incapace, incapace anco- convincono 
ra farebbe flato di merito. Ma perchè almeno non lo creò Id- dii Vctcfo 
dio impeccabile? Rifpondo, che ciò fu, perchè creollo dal nul- trionfo, 
la . Nella fua origine egli tenea il principio inalienabile della 
fua defettibilità . Nella lua creazione egli era retto : ma non 
era la rettitudine per eflenza . Potea dunque torcere dalla dirit- 
ta via e mancare , come in fatti mancò . Ma Iddio , ripigliano , 
previde pure la di lui caduta , e potea colla fua grazia tener- 
lo faldo, e non permettere, eh’ ei cadette : come dunque que- 
llo Padre ( a ) infinitamente buono permife tanta feiaura nell’ 
opra fua ? Dico , che la potenza , e la bontà di Dio operano 
fempre di concerto cogli altri Tuoi Divini attributi . Poteva 
Iddio , aflòlutamente parlando , impedir la caduta dell’ uomo : 
ma la fua fapienza infinita moderatrice dell’ Univerfo, che di- 
rige e contempcra gli effetti di tutte le Divine fue perfezio- 
ni , ha avuto ragioni e vedute degne di lui , onde più Tanta- 
mente e rettamente e faggiamente non impedirla. 

Ma 


( t ) La pariti d’ un Padre , che 
ifeufar mai non lì potrebbe dalla 
taccia di crudele , non impedendo il 
precipizio e la morte di un fuo fi- 
gliuolo , è quella , che hanno piti di 
fovente in bocca , e con aria pateti- 
ca dipingono i Deifti , per trarre ar- 
gomento contro la Provvidenza . Ma 
fi rifponde in breve , che pecchereb- 
be un tal Padre , perchè in lui non 
fupponendofi altre vedute , o impe- 
gni , che la cura particolar del fi- 
gliuolo , non può fenza colpa permet- 
terne la rovina . La pariti non corre 
col fovrano univerfal Moderatore del- 
le cofe tutte : ficcarne nè meno corre 
con altro uomo , il quale quantun- 
que , affolutamente parlando , tenuto 
fia ad impedire , potendo , la morte 


a cagion d’ efempio di due fuoi a- 
mici , che batronfi indente ;• pure fe 
fuppongafi effer enti collocato qual 
fenrinella alla cuftodia d’ un pollo ge- 
lofo d’ una piazza cinta da’ Nemici, 
peccherebbe fenza dubbio , fe abban- 
donali il fuo pollo per recarfi ad im- 
pedir la morte di que’ due : la qua- 
le in confeguenza dee permetter , che 
accada , per la ngiin prtvtltntr che 
è in lui del maggior bene, e del fuo 
dovere . Se dunque in Dio ci fieno , 
come ci fono , ancorché a noi igno- 
te, ragioni prevalenti d’ un maggior 
bene univerfale , ella fari giuftifica- 
ta in lui la permiflione del mal mo- 
rale d' alcuni . Vedi S. Tommafo i. 
p. q. zi. ir. z. iJ a. 
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Ma quali fono elleno ( feguono a dire i Libertini ) quelle 
vedute, e quelle ragioni prevalenti in Dio? Rispondo, che la 
meote creata coll’ infermo luo lume non può divifarle minu- 
tamente . Dunque, ripiglian erti, quelle in Dio non ci fono. 
Oh fciocchillima conseguenza ! E pur quella è la grande illa- 
zione di tutto il Deidico raziocinio . Qua fi riduce tutto il 
nodo del pretelo inlolubile loro argomento , il quale per ciò 
è fondato fu quella propofìzione , di cui non fi può concepire 
la piu inetta e piu falla , cioè una mente infinita e perfettivi- 
ma , qual è Iddio , non può vedere , nè fapere niente di più di 
quello (bé poffd conofcere una niente finita limitatijfuna e igno- 
rantijfima , qual è appunto quella di tutti cotefii Signor/ . Si voltino 
eglino per ogni lato ; quella è la bafe del loro raziocinio , c 
il fondamento fu cui appoggiati , vogliono dalla pcrmiflione 
del male trarre argomento contro la Provvidenza di Dio . 
Conciofliacolachè le in Dio ci fono quelle ragioni per cui e- 
gli che comprende il piano tutto di quello fiftema, rettamen- 
te c fantamente ha dovuto permettere in elfo il male , anzi- 
ché impedirlo ‘ certa cofa ella è, ch’egli nella fua permiflione 
è giullificato . Ora per alferire , che in lui quelle ragioni ci 
fieno , io ho dimollrazione prefa dal fucceflo , c conofciura 
dal Bayle (le fio , come fopra dicemmo, per invincibile. Eccola 
in poche voci. L’ Eflere perfetti Ifimo , qual è Dio, ha permef- 
fo il peccato : dunque ha avute ragioni degne di fe per per- 
metterlo , lenza offendere alcuna delle infinite fue perfezioni . 
I Libertini poi a quella dimollrazione , che negar non polfo- 
no , non altro hanno ad opporre , le non fe la propria igno- 
ranza, che non comprende difiintamente , quali fieno quelle tali 
ragioni , cui per altro fi dimollra con evidenza elfete in lui . 
Or quale più fiot to modo di ragionare può darfi mai : che per 
non faper comprendere ciò , che è ofeuro ed incomprenlibile , 
negare ciò , che è evidente ? Che efiftano corpi nel mondo , 
io ho tal evidenza fifica, che dubitar non ne poffo . Se alcuno 
chiegga da me, quali ne fieno i primi principi filici componenti , 
mi trovo al bujo . Se mi fi chieda , fe come eftefo, comporto 
egli fia il corpo di punti, o di parti, mi trovo aviluppato in 
un altro ofeuriflimo labirinto.* giacché fe dico di punti inerte- 
fi, eccomi a fronte la difficultà inoperabile , come mai molti 
ineftefi compor portano cofa eftefa : fe dico di parti eftefe , in 
conseguenza divifibili all’ infinito , ecco I’ altro Scoglio ter- 
ribile , come mai in una piccola palla ci fieno infiniti erteli , 

c non 
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c non però formino un efienfione infinica . Le Incommenfurabi- 
li , che divife in parti quanto fi voglia minute , non avranno 
mai mifura comune / e le lAjfìntotc ^lppolloniane , che fi acco. 
ftano fempre , nè fi toccheranno giammai , fono confeguenze 
neceflarie della natura di cotefia tal’ efienfione. Ora per quelle 
olcurità , che io trovo circa la compofizione del corpo , non 
mai fin ora da’ più belli ’ngegni pienamente fgombrate , per cote- 
ili mifterj,che a prima faccia ributtano, per quello, io dico, 
rinunzierò all’ evidenza , che ho dell’ efillenza de’ corpi ? So , 
che ci fono flati degli uomini Aravaganti al mondo, che han- 
no moflrato di farlo, negando, ch’efillano i corpi /ma fpero, 
che non giugnerò a tanto; la loro follia non è degna d’imitazio- 
ne. Se dunque la mente noftra, avendo tutto dì prove fcnfibili 
della cortezza di fue vedute , fpezialmente dove toccali 1’ infi- 
nito ( come nelle Matematiche feienze tutto giorno fi feor- 
' ge ) ; non per quello mai abbandona ciò , che conofcc con e- 
videnza , per non poter ifviluppare alcune relazioni , o cenfe- 
guenze ; non può eflere fc non uno flravolgi mento di ragione 
il tenor de’ Deifti nel prefente argomento . Elfi negar non pò- 
tendo eflere Iddio un Ente perfectiflimo ed infinito, d’ onde fi 
deduc? con evidenza in generale la fantità e rettitudine di tut- 
te le lue condotte nel governo dell’ Univerfo ; vogliono non 
per tanto rivocar quelle in dubbio , c mormorarne, folo per- 
chè di quelle condotte non ne difeuoprono le particolari ra- 
gioni e vedute . Quelle però certamente trovanti in lui, in cui 
lolo tutto fi comprende il piano di quella macchina , dove 
tutto è conneflb , tutto ordinato , tutto indiritto a quell’ orti- 
fflo ', che non può conofeerfi fe non da chi tutto infieme lo 
feorge : e tutto Porgendolo , vede 1’ ordine di que’ membri , 
che ih- altro punto di veduta, cioè fiaccati mirandoli , fembra- 
no di ordine e di perfezione mancanti. E così appunto ai cor- 
tifiimi noftri fguardi addiviene ; da’ quali però non fenza infi- 
nito orgoglio e pazzia poflbno cenfurarfi . Ma poniam termine 
a quello Capo , e folleviamo un poco lo fianco Lettore coi 
nooiliflimi veri! , che a quello propofito ha nel fuo Anti-Lu- 
crezio il Card, di Polignac , e che nel nofiro idioma recati 
fuonan così: ( a ) 

Ma 

(«) Ai I AuBorem operum rontorum Confili» Jptrtt , ftier ipft periti »r 
& cunBo rtgentem. OrUt ; 

Quo itero infimulu t Tu no illune A quo , ni! in to ofl , quoti non el- 
iti n cere fogo riferii ; imo 

Quo 
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Ma T ^4 ut or di tant' opre , e reggitore 
Con qual diritto accufi? E che? tu forfè 
Speri vincerlo in fenno , e di quefl' orbe 
Ejfer più faggio Facitor , che lui , 

Onde tutto ti venne: e quanto volgi 
In mente , fenza lui volger non puoi ? 

E fia , che io pcn/i , che di lui , che 'l tutto 
Poteo , e creò , tu inutil uomo e vile 
Meglio formato arefti ’l gran lavoro? 

Oh mente umana quanto cieca orgogli ! 

%/ìb fe quella prigion , che ti ripfcrra , 

Spezzata un giorno ( ed ob'l voleffe il Cielo! ) 
Nella mente di Dio mirar poteffi: 

Oh quanto giu/lo a te parria repente 
Quantunque adeffo non intefo accufi ! 

Finte forfè non vedi 'n piana tavola 
Sconcio figure , in cui nè forma od ordine , 

Nè di parti v ha nodo , e ’n curva linea 
Sembrano fparfe a cafo • e pur , fe lifcio 
Cilindro vi fi adatti in giufio mc^go 
Nella pulita faccia egli raccoglie 
Que' colori confufi ad arte - e i vaghi 
Moflri fi cangian in formofi afpetti . 


Quo fini , qua vtrftt mimo , ver- 
flre nequires } 

Vtrum ego crediderim , tene fe gof- 
fijfe CTcemtm , 

Omni* gai pentii ; melius ne cretn- 
de fuiffe , 

Si tu vili i homo , fui ni I potei , ti- 
lt cretffell 

O rtiio bumtnn mentii , qutm ceco 
f uperhi ! 

Hee in mente Dei , fi quondtm ter- 
cere rupto 

( Atque utintm ’ ) tfpieeret , prob ! 
qutm libi jufll repente 

CunSt viderentur , qua nunc mele 
tognit* dimmi! 


Honne vide! incompofitti tllqutnia 
figuri t 

Dipingi pltnt in t*bulq,; ncc forma 
net orde l/l , 

Nec fili refpondene ptrtet , temere ». 
rnnil in trcum 

Line* curviti , feriem me btbere pu- 
tte ur : 

Levis tt in medio fleterit cu m forti 
cpliudrut , 

Tunc ter firn in fteiem confufot tre* 
colora 

Colligit , <*r vultui reddunt voga 
monflrt decora. Anti-Lucrct. Lib. 

IX. v. 77*. &c. 
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L' efame de Sijìemi de' Libertini full' origine del 
male è una prova evidente dello firn- 
volgimento di loro ragione . 


I. I Libertini abbandonato il 
fijìema della Religione fuìP 
origine del male , feguono Ipo- 
tefi le pile ripugnanti , ed in- 
ette. i 

IJ. Prima Ipotefi . Si diflrugge 
eoi principio medefimo , per cui 
fi pone. 

.III. filtra Ipotefi , cioè i due 
Principj . Si dimofira impof- 
poffibile . Vano penfier del 
. Bayle confutato . L' Ipotefi 
de' Dualifti non folo è } alfa , 
. ma inetta ad ifpiegar i feno- 
meni . . . 

IV. Terra Ipotefi , che toglie a 
Dio la prowidenra . Biffa ri- 


pugna , e ricade nell' .A teij. '- 
mo . Folle idea , che i Dei - 
Jli fi formano della Prowi- 
denra . Idea giufta , e degna 
di Dio , che ce ne dà la ra- 
gione . 

V. I mali che fono nel Mondo, 
provano la Provvidenza . 

VI. Obbiezione prefa dalla fe- 
licità de' malvagj , e dalle 
fciaure de' buoni . Si fcioglie . 

VII. Corollario. Dal tenore de' 

Libertini intorno all' origine 
del male c inferifce ad evi- 
denza , che uno firavolgimcn- 
to di ragione è fonte della lo- 
ro empietà. . '• ' 


I L fiftema , che la Religione ci reca intorno all* origine «del , L -j, ertU 
male , non può effere rigettato da mente fana . Effo è ap- ni »bb»nd<>. 
poggiato full’ evidenza dell’ efiftenza , e perfezioni di Dio . E 
tanto fia lungi , che I’ ignoranza noftra nel penetrar le ragioni Religione 
tutte e i difegni di quel Moderatore Covrano vaglia ad iicuo- ^ " 1 \® ine 
tere tali dogmi , che anzi appreffo ogni faggio maravigliofamen- regnono il 
tc gli ftabihfce : cosi appunto e non altrimente andar doven- P° wfi le P! ù 
do la cofa . Giacché e qual maraviglia, che una mente finita 
e cortiliima non comprenda i divifamenti tutti dell’ Infinito? 

Degni però parrebbero di alcuna feufa nell’ abbandonar tale fi. 

Rema i Libertini , e meno orribile farebbe lo firavolgi mento 
della loro ragione , fe ad ifpieg^re il gran fenomeno , ed a 
trarfi d’ impaccio da quelle difficultà , che fu tale argomento 
tffagerano , portaffero in campo qualche ipotefi , nell’ apparenza 
Libro III. G g alme. 
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almeno plaufibile , nè avviluppata tra tali nodi. Ma qui appun- 
to 1* eccedo fcorgéfi del loro accecamento. Abbandonato il 
partito , a cui ogni faggio dee accomodarfi , a fittemi s’ appi- 
gliano i più ripugnanti alla ragione , e al buon fenfo , e piu 
intralciati cd iiconcj, che concepire fi pollano. 

Prìni» t- Udiamoli , Alcuni ban precefo di tagliare da Eroi con un 
potefi . sì colpo folo il gran nodo. Ci fono , dicon eglino, tanti mali fi- 
cò?™p 5 nnci- fici e morali nel Mondo? Dunque cotetto Iddio faggio , onni. 
pio medefi- potente , buono, infinito punto non c’ è . Cosi hanno ragiona* 
n°pon€ . em to alcuni all* fcoperta , ed io non credo di andar molto Tungi 
dal vero in penfando, che qui pure vadano a battere finalraen* 
te tutti gf intricati giri de’ nottri Deifti : quantunque di prò- 
nunziar li vergognino apertamente 1’ orrida confeguenza . Ma 
odan tutti cottoro , come ragiona intorno a quello lor penfa- 
mento S. Tommafo d’ Aquino: e fi provino tutti uniti , fe dì 
lor cuore a rifpondere , ( a ) Introduce ( die’ egli ) Botati nel Li- 
bro I. della confolazione certo Filofofo , che in guifa tale ragio- 
na : fe ci / offe Dio , e come ci farebbe il male ? Ma cofluì 
( rifponde il Santo Dottore ) ragionare doveva tutto all' oppoflo : 
cioè , fe ci è male , ci è Dio . Imperocché male non ci farebbe , 
tolto di mezzo C ordine del bene , di cui il male è privazione . 
Ora qucJV ordine di bene non ci farebbe , fe non ci foffe Iddio. 
Dunque fe c’ è male , c’ è Dio , La dimoftrazione è si preci- 
fa, e si netta , che r.on abbifogna di comencario . 

Altri i Pattiamo ad un altro fiftema de’ Libertini. Quello è quello 
potrà, cioè dei due Principj, che prendono ad imprettito da’ Manichei, e 
i di» jw che il Bavle a lungo efpone ed ingrandire nel Dizionario. Si 
inoltra im- pongano , dicon eglino , due trinci pj còetcrni e Umani , uno 
v°no ' C ’ e ^ cnz ' a l menIe buono, F altro effenzialmente malvagio." abbia- 
ne r jc! Riy~. no quelli divifo fra di fe 1’ imperio dell’ Univerfo . Ecco nel 
to Principio buono l’origine di tutti i beni e felicità, che fi veg- 

ttfidt'ò!!n B iono 1* terra.* nel Principio malvagio poi fi troverà la 
lidi non fo- cagione di tutte le fcelleraggini « le feiaure, cioè de’ mali del 
mi inetta ’ pari fifici ebe morali , onde il Mondo è infettato . Error non 
»d irpitgi. p U ò fignerfi più ripugnante e più fciocco Mille fono le lira» 
meni!*" 0 * de d’ abbatterlo . Diciamo in breve cosi, 

-i : .■ i. „ - - _ : " »•'’ ; Cote. 

u, : l • fi Sti ! *j! : ir'< tì .n; .1 . • 

C ■*• ) Lib. in. d*«t G«n. cap. 71. contrtrh emuenitttn t fi melarti rfl , 
Battimi in prime dt Confoiplioni Q Pro* ,* Diut efi . Pian min tfiet attieni fitti- 
le 4. ultra medium ) introduci r futa- feto ordini ioni , tuiut privetio tft 
dtm PiiUfepiorum qtuertntem : fi Deut 1 tntlum : hic eutem ordo non effet , fi 
tfl I undt tntlum efi T EJfet eutem e Deus non ejfet . 
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Cotefto Principio (a) , che è fommo male, nulla aver dee 
in fe di bene.- ficcome il Principio, che è fommo bene, nul- 
la aver dee in fe di male , Ora effendo il male una pura e 
femplice privazione , un male fommo farà una privazione fom- 
ma , che è quanto a dire un fommo nulla . E quello fommo 
nulla fi ergerà in un Nume fovrano , che abbia divifo 1’ im- 
perio dell’ Univerfo col fommo e vero Iddio ? Si dirà perav. 
ventura, edere coretto Principio malvagio una qualche natura 
bensì , ma per rei difegni , e per malnati affetti guada e ma- 
ligna , come dicefi edere il Diavolo e cosi di tutti i mali 
efler ella cagione ? Ma ( oltreché non farebbe più ciò un 
fommo male ) coteda natura, io ripiglio, che è un edere, e 
in confeguenza un bene , non può venire anche nell’ Ipotefì 
de’ Manichei , che dal principio buono cagione e fonte d’ o- 
gni bene ( giacché fe efìfteffe da fe medejima , farebbe per ne- 
cedità un edere perfettidimo , com’ é Dio ). Se dunque que- 
da Natura procede dal Principio buono , dee dipendere , fic- 
come nel fuo edere , cosi nel fuo operare da lui . Dunque di 
tutti i mali, che v* ha nel Mondo, 1’ ultima origine poi do- 
vrà rifonderfi nel Principio buono , il quale col mezzo di co- 
tefto Principio malvagio o vorrà, o permetterà , che fien ca- 
gionati. Quelle mi fembrano dimoflrazioni si chiare, che non 
amraecton rifpoda: e che infiememente fmentifcono le folli di- 
cerie del Bayle , il quale fìngendo una difputa tra Zoroaftro 
partigiano de’ due principi , e Melido che uno foto ne am- 
mette , fa che il primo cosi al fecondo ragioni ( b ) . Poi mi 

G g z for - 


( « ) Confuta S. Tommafo in pili 
luoghi dell' Opere fue i due Principi 
de’ Manichei . Qui porteremo due ar- 
gomenti , che tra gli altri ei forma 
contro il fommo mole Principio di tut- 
ti i moli : donde abbiam tratta in 
fudanza la prova fovra recata . Lib. 
III. con. Gtnt. top. i]. Summum mo- 
lum oporttt effe obfqut cor; fori io omnit 
toni : fieni tr fummum bonum rfl , 
quod tfl omnino feporttum o molo . 
Non potifl outtm tjfe oliquod molum 
omnino fcporotum o tono : rutti ofltn- 
fum fit , quei molum fuadotur in bo- 
na : t rgo nibil tfl fummo molum . 

Jldbuc : fi oliquid tjl fummt molum , 
oporttt , quod ptr tffentiom fuom fit 
molum : fitut & fummo bonum tjb , 


quod per fuom tjftntiom bonum rfl . 
Hoc outtm tfl impoffibilo ; rum molum 
non boktot oliquom tjftntiom ... . Im- 
ponibile efi igitur peneri fummum mo- 
lum , quod fit motorum principium . 
Vedi lo dello S. Tommalo nel Lib. 
Aedo cap. 7. & fequ. 

( b ) youi mi furpofftr. doni lo hou- 
li dii Iddìi , & doni Iti roifom a prio- 
ri , CT jt v out furpojft doni /' topli- 
cotion dii Pbtnomimr & doni Iti r ti- 
foni a poderiori . Et puifqut li prin- 
cipol coroUtrt cT un bon fffltmt tfl d’ 
tiri eopoblt di donnei roifom dii ttpt- 
rienctt , tf qui lo fluii incopociti de 
Iti txpliqutr tfl uni prtuvt , qu uni H/- 
pothft n tfl point bonnt , qutlquc hl- 
It qu' tilt peroijft f oillturt , domru- 
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forpaffate nella bellezza delle idee , e nelle ragioni a priori 
( giacché egli ftcflb confetta , che cogli argomenti prefi dall’ 
idee dell’ Ente perfetti (limo , qual è Dio , fi dimoftri ficcome 
la di lui unità, cosi la ripugnanza d’ altro Principio indipen- 
dente , e coeterno , quale lo fingevano i Manichei ) t io vi 
forpaffo nelle ragioni a pofteriori , e nella efplicazjon de' fenome- 
ni ( cioè de’ mali si fifici , che morali ) . E pofciacbè il pria- 
cipal carattere di un buon fijlema fta di effere capace di rendere 
ragione delle fperienge , e che la fola incapacità di j piegarle è 
una prova , che una lpoteft non è buona , per quanto bella al- 
tronde appaja • conveniamo tra noi , che io colgo nel fegno in 
ammettendo due Principj , e che voi un foto ammettendone non ci 
cogliete . Ecco come coietto Filofofo tradifce vilmente la caufa 
della verità , e della Religione ! Quello però folle ed empio 
parlare , in forza delle apportate dottrine retta fmentito . In 
fatti che col fittema di un folo Principio fpiegar fi pollano i 
fenomeni del mal fifico e morale fino a quel punto , dove ra- 
gionevolmente può pretendere di arrivare mente limitata e fi- 
nita , trattandofi delle condotte d’ un Eflere infinito ; ci lu- 
finghiamo d’ averlo di fopra pienamente moftrato . Ed etto in 
oltre un tal fittema per confeflion de’ Nemici fi dimoftra ette- 
re vero a priori . Che vogliam di piò per ammetterlo ? In- 
nanzi . Il fittema di Zoroattro a priori è falfo, cioè con ragio- 
ni evidenti ed intrinfeche fi dimottra imponibile . Or io di- 
mando al Signor Bayle: fecondo qual Logica ha egli impara- 
to mai , che un fittema , ( quand’ anche (pieghi felicemente i 
fenomeni ) ammetter fi polla , nè pur come lpoteft , allorché 
in fe (tetto dimoftrifi ripugnante? Non è d’ uopo, che l’Ipotcfi 
fia vera , lo confetto : ma è bensì d’ uopo , che non fia im- 
ponibile . Ora cofiffatto è il fittema de’ due Principj . Con qual 
faccia adunque di oneftà fa egli conchiudere al fuo Zoroattro , 
che due principi ammettendo ei coglie nel fegno , e che Mclitto 
uno folo ammettendone , non ci coglie ? Ciò batterebbe a con- 
fondere 1’ Avvocato de’ Manichei : ma fpigniamo il colpo più 
innanzi . L’ lpoteft di Zoroattro , la quale già con ragioni a 
priori fi dimottra falfa , etta in oltre è onninamente inetta 
( per gli argomenti da noi tettè recati ) a quella tanto van- 
tata fptegazion di fenomeni. E come no ? Ecco con quanta e- 

viden- 

«e <f trend , qui jt fnppe tu tur , t Inutile, qu' un . Difiion. Crit. Art. 
m tdmetrtnt dtu, Principi! ,• qut Manichéens Rem. D. 
vmt n f frtpptt' pn , W ut qui n' M 
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vidcnza lo modro . O quello Principio malvagio è puro t 
fornirlo male * od è una natura per la malvagità guada e cor* 
rotta . Se puro e fommo male , egli è un puro e fommo nul* 
la : e come dunque farà capace di fpignere le volontà degli uo* 
mini alle iniquità , di fconvolgere gli fpiriti e i corpi , e di 
cagionar in una parola tutti idifordini, che fono nel Mondo? 
Chi udì mai più tanta poflanza nel nulla? Se poi fi dica edere 
una Natura guada e corrotta, ci non può eh' edere dipenden- 
te dal Principio buono , da cui quel che ha di buono , cioè 
la natura, necedariamente difeende. Dunque da quel Principio 
dedo ei dipenderà nell’ oprare : e in confeguenza i mali tutti 
e filici e morali , eh’ egli cagionerà , dovranno finalmente di- 
pendere dalla permidìone di lui. Ed ecco, che nulla giova il fin- 
gimento di tal Principio malvagio ad ifpiegar que fenomeni, 
la cui origine poi , non altrimenti che nel nodro fidema , al 
Principio buono , cioè al fommo c vero Dio , fi deggiono al 
fin ridurre , e fi dee qui pur ripetere ciò , che già dille Ome- 
ro ( o ) : 

Iddio r un dopo P altro 
Giove dà ben , e mal , eh' ei tutto puoi e . 

Lafcio da parte le altre Orane enormidime confeguenze, che 
dal fidema de’ due Pri nei pj derivano , e che a pojìeriori ancora 
lo dimodrano Tallo ed iniùdidente . Badi il fin qui detto a 
convincere ognuno della poco buona fede, e dell’ inganno del 
Bayle, che in più luoghi dell’ Opere fue mette in campo , e 

5 retende di far trionfare quedo empio fidema , che tutta fino 
a’ fondamenti rovefeia la Religione. Conciodiacofachè edo to- 
glie a Dio 1’ edere di Dio, col togliergli 1’ unità, e 1’ edere 
d’ uomo all’ uomo levandogli la libertà, e facendolo un Agen- 
te necedario. - per confeguenza incapace di virtù e di vizio , di 
merito e di reato , di gadigo e di premio . Quedo non per- 
tanto empio fidema pretende il Bayle , ficcome io diceva , di 
far trionfare in guifa, che dinanzi a lui la ragione debba ta- 
cere convinta, e la Religione confufa . E così in fatti fi per- 
fuadono , Borditi dalle artifìziofe declamazioni e baratterie di 
quedo grande Scettico, quegl’ inefperti Lettori , che non hanno 
nè dottrina, nè fpirito per penetrarne i fofifmi . Speriamo pe- 
rò, che ogni uomo di fenno polla per le cofe finora dette com- 
prendere, che folo uno dravolgimento di ragione può far ab- 

ban- 

0iir «»« t’ «V wtsu yif imn» • Odyff. A. ver. 

ZAV «V»S»F 7, X3XCF ti hit, , Jd- 236 . 
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bandonare il fiftema della Religione intorno alla Provviden- 
za , e all’ origine del male, per abbracciare il Duahfmo , o fu 
1’ IpoteG de’ due Principi ripugnante in fe liefla, e che alla 
fpiegazion de’ fenomeni nulla giova • 
tv. Ma udiamo il terzo partito , a cui li fono appigliati altri 
po7ca“eh.' Nemici della Religione. Molti nè negar volendo coi primi 1’ 
toglici dìo efiftenza di Dio, nè coi fecondi ammetter volendo due Princi- 
1» prowi- ■ f omm j di tutte le cofc , hanno battuto una llrada di mez- 
fa ripugna, zo , ammettendo bensì un Nume lovrano , ma poi negando , 
neU'^Ateif c ^' e * mon dane cofe cura alcuna li prenda. Egli è trop- 

i»ó . Folle po grande, dicono efli , Iddio per badare a noi , e per pren- 
! d "’ ( ,i Ch ' derli briga delle minute cole dell’ Univerfo. Gode egli, poi- 
formano chè è un Effere /ufficiente a fe JìcJfo , una pace lòmma in fe 

p™!" medefimo .• nè per le malvagità umane fi fdegna , nè per le 
dea" giuria é preci fi piega . Quindi è , che ai rei liete cofe molte fiate 
degnaci addivengono, c trille a i buoni : lo che non farebbe , fe un 

c e 0 n’ e dj'i, Dio potente, e giullo, e buono fulle vicende umane vegliaf- 

ragione. fe . Quindi i mali morali e fifici ingombrano il Mondo, che 

non vedrebbonfi , fe tutto da quel lovrano Provveditor dipen- 
delle . Egli dunque Iddio da noi lontano , di noi non punto 
curante , ne’ fommi Cieli fi gode : e qui tutto per forza del 
cafo , del delfino, della fortuna fucccde. 

Cosi coloro , che appellanfi propriamente Deilli ; degli A- 
tei , c de’ Dualifti fovraccennati , fe non peggiori , nulla in 
vero meno ciechi , e deliranti : poiché e qual Dio fia mai que- 
lli, che colloro fi fingono? Quelli è il Dio di Epicuro, che 
è flato 1’ oggetto della derifione di tutti i faggi , e che cosi 
appunto dclcrivefi da Lucrezio ( a ) : 

La Natura de' Dei tutta fa £ uopo. 

Che da fe immortalmente ’w fomma pace 
Gioifca.' dalle umane cofe lunge 
Rimota, e di dolor e di perigli 
Scevra : di fuo ricchezze colma , e nulla 
Uopo avente di noie nè i nojlrt meriti 
L' allettali punto , nè l' ira l' accende . 

Tu dunque o Epicuro ( dice graziofamente Seneca ) fai il tuo 

Dio 


( » ) Omnis emim per ft Divunt 
naturo nectjft ift 

Immortali avo fummo eum pace frua- 
tur, 

Stmua 0 ttoflrit rebut , ftiuaSagut 
tango . 


Nam privata dolore Omni , privata 
ptriclìt , 

Jpfa fuit pollent opibui , ni hit indi- 
ga noflri , 

Nee bene promeritis eapitur , nec terr* 
giiur ira, Lib. II. v. 645. 
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Dio inerme. Gli bai tolti i dardi tutti , t /fogliatolo di po/fan - 
acciocchì da nlun temer deggiafi , cacciato C bai fuori del 
Mondo . E qual cagione ( fegu’ egli a dire ) aver tu puoi di 
temere colui, che da immenfo infuperabil muro ricinto , e dal con . 
tatto , e dalla veduta de' mortali divifo , non ha modo veruno di 
premiare , o di punire ( a ) ? Or chieggo io al cortefe Letto* 
re, fé altro che una prevaricazion d’ intelletto può portar un 
uomo ad abbracciar tali idee : e fé il (Ulema della Religione , 
che cote (li Filofofi mifcredenti abbandonano, chiude in le (lef* 
fo nodo veruno , che pareggiare fi polla con quel gruppo di 
ripugnanze , che in si (concio penfar s’ incontrano ? Se diffe- 
renti veramente , e lontani dagli Ateilli ammettono colloro 
Iddio y dunque ammettono un Edere infinitamente perfetto , 
folo e primo principio di checcheffia , indipendente egli dal 
tutto , e da cui tutto dipende. Il Mondo è opera delle fue 
mani : giacché folo un Artefice infinitamente faggio , e infini- 
tamente potente contener può la ragione adeguata di quella 
gran macchina, e dell’ ordine flupendo , che in elfa fi feorge. 
Dunque quello Univerfo , e le cofe tutte che fono in lui , non 
avendo in fe fteffe nè pur per un folo momento la ragion (uf- 
ficiente del proprio efiltere, del proprio muoverli , del proprio 
effere ( poiché tutte contingenti fono, e non neceffarie ) uo- 
po tengono , che quella fovrana cagione ad ogni momento le 
ferbi . In quella guifa appunto , che tenebrali di fua natura 
effendo i valli campi dell’ aria, e tutta venendo loro dai be- 
nigni influlii del Sole la luce , fa d’ uopo, che ad ogn’ illantc 
quelli o col centrifugo fpingimento, o coll’ influffo di fottile 
materia la illuminazione confervi.- si e per tal modo, che fe 
uno (lame folo ei fi nafeonde ( cioè 1’ influffo fuo, qualun- 
que fiafi , ritira ) nella natia tenebrofa notte I* aere tutto ri- 
torna ( b ). Stender dunque dovendofi per neceflità indifpen- 
fabile la forza, e la caufalità di quel primo Principio, che è 
Dio , fino all’ ultimo punto di checchefiia : cioè di quanto ef- 
prime effere , o modo di effere • qual pili (lolido e ripugnan- 
te penfiero può darfi mai , che quel di un Deilla , il quale 

pro- 


( e ) Sente. Lib. IV. de Benef. 
c»p. 10. Tu inique , Epicurt , Denm 
intrmem fecir . Omnia ilti tele , omnem 
ite re,; fi, penne iem , (r ne cviquem 
tnttueniut effet , prejecifti illum Onere 
munitene . Huuc igitttr infeptum irn- 
ienti queitm er ineepliceUli muro , 


divifemqut e coeettSu tir confpelìu mor- 
rei inm , no* letti quert verter ir : nul- 
le illi ute trikuendi , me ntetnii me- 
terie ejl . 

( l ) Vedi S. Tommafo i. p. f- 
8. e. i. tir j. 
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profefla da un lato d’ ammettere Iddio , e nega dall’ altro 
che da lui dipendano le cofe tutte , le quali un fol momento 
nè effere, nè muovere fi poflono fenza di lui? ( a ) Ma egli 
è troppo grande , dicono , Iddio per badare a tante minute 
cofe : egli è troppo felice per aver cura di tante , si varie e 
fconcie vicende , che fono nel Mondo , e che fecondo il noftro 
parere fi riferifeono a lui. Ma ella è troppo fconcia , io rif- 
pondo , 1’ ignoranza di chi in guifa tale favella . E pure cote- 
ila è 1 ’ obbiezione , o a dir piti vero la follia , la quale fi 
fente alle volte in bocca di alcuni, e che viene ingrandita con 
molta gravità nella Prefazione premefla al Telliamed , di cui 
abbiamo altrove fatta menzione . Pretende quefio Filofofo ( mi 
fervirò delle parole d’ un dottiflinio ( b ) Vefcovo della Fran- 
cia ) aver veduto nel P Univerfo , e in ciafcbeduno de' Globi che 
lo compongono , un principio di vita , uno fpirito vitale , un ger- 
me in virtù del quale qutfii Globi dopo una certa fuccejjione di 
tempi fi riprodurranno , e rinafeeranno da fe medeftmi , ficcom' effi 
confcrvanfi , fenza che la potenza di Dio v intervenga per nul- 
la . L' tutore della Prefazione , che è alla tefla di quejlo Ro- 
manzo Ftlofofico, pretende , che in quejlo JiJlema la Provvidenza 
fi fcuopra con più di fplendore , e if una maniera ben più degna 
di Dio: e dimanda con aria infoiente „ fe fi penfa di onorar il 
,, Creatore , affagottandolo ad una cura per riguardo a lui sì pic- 
,, cola , qual è la confervazjone di queflo Univerfo , e ad atten - 
,, zj° n > tl penofe , e continue. ,, Parole empie , che noi non traf- 
criviamo , che con orrore , e che dell' Onnipotente f idea ci porgo- 
no ef un Uomo debole , cui f attenzione a confervare , e rifare T 
opera fua , fianca e affatica: il che è un vero *4tcifmo . In fatti 

queflo 

„ or» croit bonorer le Creeteur , en P 
„ effiujettiffient pour un deffiein tuffi 
,, petit per repport a lui , que U con « 
9) ftrvetion de cet uni veri a dei et- 
,, tenttont fi peni ble s (T fi continuila 
,, les . ,9 Ferola impies , que nous ne 
treferivons qu evec borreur , <5r qui 
donnent du Tout-puiffient P idee <? un 
bomme foible , que F ettention s con - 
ferver ou e reperer fon ouvrege loffie 
& fetigue i ce qui efi . ^ • . un verità - 
He Atbiifme . M. d’ Auxerre dsnt P 
Inflrufìion Pefiorele fur le veriti (T le 
feinteti de le Religion : contro la Tefi di 
M. P/ades fofienuta in Sorbona <8. No- 
vcmb. 17 J i. Trotficm. Par, *r. J. i 


( a ) Vedi S. Tommafo i. p . q. 
il. a. 2. 

( b ) // pretend evo ir vu dàni P 
Univert , & dens cbecun des glober qui 
le compofent , un principe de vie , un 
• [prie vitel , un germe , en virtù du 
quel cet globes , epres une certeine fac- 
ce ffion de temi , fe reproduiront & re- 
neurone d * eut-memes , comme il t fe 
confervent , fens que là puiffience de 
Dieu f tntervienne pour rien , V Au- 
teur de le Prefece , qui efi e le tele de 
ce Ronten Pbilofopbique , foutient , que 
detti ce S/fleme là Providence fe mon - 
tre evec plus tP eclee , & d* une me- 
n ere bien plus dégne de Difu : il 

de mende evec un eir infaltent , „ fi 
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quello Filofofo , e i riferiti Deifti concepifcono Iddio come un 
Principe della terra, cui la varietà de’ negozj occupa la men- 
te , ed annoja il cuore : che ha bifogno di diverfi fpazj di 
tempo per badar alla diverfità degli affari : nè può a quelli 
attendere fenza abbandonar la quiete , 1’ ozio, e i diporti . 
Confiderato in riguardo alla cognizione infinita di Dio , ( che 
è Dio fteffo ) 1’ Univerfo tutto, e le cofe e vicende tutte , 
che fono in lui ; non fono elleno piò che un punto . Tutta 
quella mole fin dall’ eternità tra le infinite poflibili , egli 1’ 
ha veduta in fe Hello , come nell’ idea archetipa , o fia nell’ 
efemplare del tutto ( a ) : egli 1’ ha fcelta : e all’ efficacia di 
quell' eterno fempliciffimo volere ha corrifpollo 1’ efiUenza, la 
confervazione , la direzione, il moto, le vicende, il fucceffo , 
i fini sì pel tempo , che per 1’ eternità , di tutte le cofe . Qua 
giù le cofe fi cangiano , padano , fi fconvolgono : tutto ciò fu 
ed è conofciuto , fu ed è voluto con un fempliciflimo atto da 
quel Moderatore infinito : fenza "però che appo lui v abbia mu- 
tazione , od obumbrazjon di rivolgimento : e per con feguenza fen- 
za che fi alteri punto la fomma eterna pace e beatitudine , 
che trova in fc fteffo. Quella è 1’ idea, che aver dee di Dio 
chi dice di riconofcerlo . 

Quanto poi a’ mali, che fono nel Mondo, e d’ onde i Dei- v. 
ili vogliono cavare argomento per fottrarre al divino governo ch \ 
le mondane cofe , già parlato ne abbiamo abbaftanza , e mo- nel Mon- 
ftrato in qual foggia cogli attributi di quel Moderatore fovra- ™’i a P p°”I 
no la loro permiluone accordare fi polla. Contuttociò a finevidcnz*. 
di vederli elfi pure coftretii a confettare per quelli fteffi mali 
appunto la Provvidenza , balli richiamar a memoria 1’ argo- 
mento di S. Tommafo apportato di fopra contro degli Atei- 
Ili . Eccolo . Ci fono mali nel Mondo .• dunque v’ ha Prov- 
videnza fovrana del Mondo governatrice . L’ illazione cosi fi 

J trova : Il male altro non è , che una privazione , o fu uno 
concerto dell’ ordine del bene . Ordine del bene non ci fa- 
rebbe , fe non ci foffc un fovrano Ordinatore, fonte d’ ogni 
bene, e fola cagione dell’ ordine. Dunque fe mali ci ha nel 
Mondo , fa di meftieri , che nel Mondo un Ordinatore fovra- 
no e Provvifore ci fia. 

Par però , che coftoro più di fiducia ripongano nell’ altro 
Libro III. H h ». fo- 


( O T«< cunBd fuperno 

Dadi sk templi , puleirum pul- 
thmimut ipft 


Mundum nume gtrtnt , fimiliqut in 
imtgint formerà . Boet. lib. III. De 
Coni. 
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ne prcr» Copra indicato fofifma: cioè nell» profperità degli fcellerati, c 
J* nelle funelle vicende de’ buoni : il che fembra addivenir non 
vagì , e dal- dovrebbe Cotto 1’ impero d’ un giufliflimo e potentiffimo Reg- 
ie’ fC buo"i g' tore - ^ e lebri Cono in quello propofito i pafli di Ovidio, di 
Si fciogiie! Claudiano , anzi di molti faggi e fanti uomini, a’ quali la fe- 
licità de’ malvagj fu di tentazione a dubitare della Provviden- 
za di Dio. Non lafciano i Libertini di produrli in ifeena con 
pompa: e il Principe degli Scettici Pietro Bayle (a ) entra a 
perorar quella caufa, ammaliando tutte l’empietà e hefletnmic 
vomitate dagli uomini difguflati della Provvidenza , perchè non 
accomoda vali in quello fatto ai loro capriccj . Pretende egli , 
che non polla la ragione umana difendere il tenore della Prov- 
videnza di Dio , le non Ce ritirandofi , come in impenetrabil 
trincea, entro 1’ abilfo delle infinite fue perfezioni, onde nul- 
la può ufeire , che non fìa retto , e Cotto 1’ Autorità della di 
lui parola infallibile . Se quello fpediente ci veniffe da altra 
penna , vorrei anche paffarlo per buono . Nel Bayle tutto è fof- 
petto a coloro , che lo conofcono : e fi fa , che col porre in 
contrailo colla ragione 1’ autorità, o prendefi giuoco di quella, 
o fa trionfare il Pirronifmo . E' indubitato che 1’ idea d’ Iddio 
infinitamente perfetto poffa giullificare tutte le condotte di lui, 
ancorché le ragioni da noi non fi Ccuoprano: e ciò ( fe al 
detto fin qui fi rifletta ) dee elfer ballante a far tacere il Dei- 
Ila. L’ Autorità poi , o fia la Rivelazione , molte ragioni ci 
manifella, che giuftificano minutamente le vie di Dio nel gover- 
no degli uomini , e ce le dimoftrano piene di verità e di mi- 
fcricordia . Dico però , che anche la ragione e può, e dee a- 
ver luogo in tal caufa col dimollrarci , che Cenza fondamento 
ballevole quello obbietto contro la Divina Provvidenza pro- 
ducefi dai Deifli . E come no? Mi dicano di grazia colloro : 
hanno eglino, e 1’ ha uom veruno Copra la terra la bilancia 
efarta per librar lo flato vero degli uomini, e fiflarne la quan- 
tità del reato , e del merito dinanzi a Dio? Sia colui uno 
fcelleraro. Ma chi può dire pertanto , che tra tanti vizj fatta 
non abbia in alcun tempo un’ opera onefla , cui Iddio con 
premio temporale rimuneri : e che quell’ uom dabbene commet 
fi non abbia mai de’ peccati, che Dio giullamcnte gaflighi ? 
Innanzi . E chi tiene il criterio per conofcerc , fe confiderete 
tutte le circoftanze, le fconfeguenze, le relazioni , fieno vera- 
mente feiaure quelle, che tali fi dicono, e accadono ai buoni: 

c fie- 

( « ) Did. Crìt. Artit. Ri ifn. Kim. C. 
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e fieno veramente felicità quelle , entro cui notar lì vedono 
gli fcellerati ? Innanzi ancora . Qual è quell’ uomo sì retto , 
che polla giuftamente lagnarfi di aver ricevuto da Dio minori 
beni di quelli che merita, e d’ ertere flato da lui oltre il do- 
vere punito? Che fe anche cogli fcellerati vuole Iddio ufare 
di fua clemenza nelle mifure , e per que’ fini rettiffimi , eh’ 
ei conofce, e che noi portiamo ignorare, chi potrà accagionar- 
lo? Ma fupponiam finalmente , che afflitti veramente lì veg- 
giano ad onta delle loro rette azioni i buoni , e profpcrati i 
malvagi .* e poniamo in obblio quelle feene, che la giurtizia 
divina , quantunque tarda , ha fatto in ogni tempo comparir 
Culla terra: che dee di quinci dedurfene? Ecco ciò, che la ra- 
gione a me ne detta: cne avendo 1’ uomo un* anima fpiritua- 
le, e perciò incorruttibile j fciolta per la morte da’ legami del 
corpo, flavi uno flato, in cui erta viva immortale , e in cui 
da Dio giurto Giudice riceva a norma de’ fuoi meriti , o del 
fuo reato que’ premj , o que’ gaftighi , che non ha ricevuti qui 
in terra . « 

Così io difeorro , così han difeorfo mai Tempre tutti i Sag- vir. 
gj: e ciò moftra contra il Bayle a mio parere, che 1 ’ argo- . 
mento prefo dalle vicende del Mondo non è poi quell’ arme ten ‘arc de’ 
infuperabile , dinanzi a cui una giuda ragione fi debba del Libertini 

r ’ „ t c intorno ili’ 

tutto tacere, Ponga ora pertanto il dilcreto Lettore a Ironie or i ? i„ e del 
di querte giudirtime rifleflioni , e de’ teoremi tutti della Reli- 
gione intorno a querto grande argomento di fopra apportati j”?dcn*«, 
vi ponga, dico, a fronte i fìrtemi de’ Libertini. Erti pei ma-«!>e uno 
li , e per le vicende che fono nel Mondo ( delle quali tutte * 7 nto S «ii 
abbiamo date tali ragioni , cui giuda eccezione non troveranno ragione è y 

giammai ) da quede , dico , erti come firtema più naturale e [oro'emp'é- 
più acconcio ad ifpiegarlc , ne inferifeono , che dunque o non il. 
ci fia Iddio, o v’ abbiano due Principi » un fommo bpne , e 
un lommo male: o Dio finalmente delle umane cofe cura non 
abbia. Or tutte e tre quelle Ipotefi rinchiudono aperta contrad- 
dizione. La prima oltre la ripugnanza che reca ne’ termini , 
è oppoda al principio, da cui fi deduce/ giacché fe c’ è male 
nel Mondo , nel Mondo c’ è bene . Se c’ è bene , c’ è Dio . 

Dunque fe c’ è male , c’ è Dio. La feconda fi dirtrugge pur 
da fe rtefla: poiché un fommo male é un fommo nulla, a cui 
attribuir non fi può la cagione tifica di chcccheflìa . Che fe 
pur fi concepifce quedo Principio come un erter malvagio, e- 
gli per neceffità dipende dal fommo Bene , alla cui permiflio- 

H h 2 ne 
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ne dovrà Tempre averli ricorfo per la fpiegazion de’ fenomeni. 
La terza Ipotefi ripugna ne’ termini .* imperciocché fottrarre 
alla divina provvidenza il Mondo , egli è lo fte(To , che toglie- 
re a Dio il carattere di primo principio , e in confeguenza P 
effcr di Dio . Ora nel fiftema della Religione al più s* incon- 
trano difficultà , che 1’ intelletto non può interamente difcio- 
gliere .• ma in effe non mai fcorge contraddizione .• e le diffi- 
coltà medefime reftano baftevolmente appianate , sì dalle ragio- 
ni a priori, che invincibilmente la verità dimoftrano del fifte- 
ma ; si dal riflettere alla natura delle cofe , che dipendono dai 
difegni d’ un Dio infinito : i quali per neceffità fuperar deb- 
bono le cornflime vedute d’ un intelletto finito . Adunque tali 
cofe veriffime effondo • P abbandonare il fiftema della Religio- 
ne per abbracciar alcuna delle Ipotefi fovraccennate , ripugna 
apertamente ad ogni lume di ragione, e di buon fenfo . Dun- 
que ne* Libertini , in cui fcorgefi un tal tenore , anziché 
acutezza d’ ingegno, e fublimità ai penfare, fi vede uno ftra- 
volgimento di ragione, vero fonte della loro Empietà. 



CAPO 
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CAPO V. 

Efame delle oppofrzion't de' Naturalijìi , e fpe- 
al me ri te di Jacopo RouJJeau contro 
la Rivelatone . 

I. I Naturalijìi encomiatori del - VII. Sofifma dello Jleffo contea 

la ragione , e della Rivela - » Miracoli , e le Profezie .• fi 

Zjone nemici . Confucto loro [doglie . 

artificio per render quefia Vili. Difficultà da lui finte , 
dubbiofa . ed efagerate pel conofcimento 

II. Poffibilità della Divina Ri- delta Rivelazione . 
velazione. Rijlretto della di - IX. Si ritorcono le efageragioni 
mojìr azione , onde provafi 1’ contro lui fleffo . 

e fi (lenza della medefima . X. Si rifpondc dirittamente all ' 

III. I Naturalijìi rijponder non argomento. 

poffono direttamente .* e ciò XI. filtro fofifma di Rouffeau 
prova , che il lor tenore nafce contro C obbligazione di JeguU 

da uno flravolgimento della re una fola Religion rivela- 

loro ragione. ta: fi moflra vano. 

IV. *41 la voce eP un Dio , che XII. Ultimo inganno del noflro 

parla , non vi è mente , che Filofofo nel pretendere , che 

non debba abbaffarfi . Paffo tutte le Religioni fien buo* 

delle Lettere Giudaiche , do- ne , e falutari all' uomo . Se 

ve ciò fi confeffa . , ne fa vedere P empietà e P 

V . Di qui fi raccoglie P empie - orrore . 

tà e follia delle cenfure de' XIII. Vera idea della incoile* 
Naturalijìi contro le verità ranza Cattolica . Effa è una 

rivelate . Primo faggio prefo confeguenza neceffaria della 

dalP Opera di Rouffeau inti - verità della noflra Religione . 

folata Emilio , o dell’ Edu- Effa può accoppiarfi colla tol • 

cazione . leranga civile . 

VI. Dubbiezze da queflo Filo - XIV. Conclufione del Capitolo, 

fofo fparfe J opra la dottrina Carattere di coteflo celebre 

rivelata : fi dijftpano . Ragionatore. 

F in qui negli Atei , e ne’ Deidi fi è da noi additato , qual j 

carattere del loro fpirito , o a dir piu vero qual fonte tnco - 

‘ * •* minori del* 
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la ragione,» de’ loro vaneggiamenti, uno flravolgi mento funedittimo di ra- 
iietu Rive- g,one . Si potrà per avventura mollrare la cofa mede-fima ne’ 
!nftT"*Con- Naturalidi, che fono la più copiofa porzione de’ Mifcredenti , 
fueto loro che ingombra a’ giorni nodri la terra? Se ci acteneflimo alla 
render' 0 uel corteCC * a ^ 0r dicerie, non a ^ tro * n ver0 udiremmo, che 

na dubbio- faggezza e ragione. Le teorie più fublimi intorno alla Divini- 
tà, e all' anima; e le morali più pure per regolare i cotu- 
rni , quelle fono i teforì della lor mente , e gl’ interi dettati 
della lor Religione. La ragione fola è 1’ oracolo e fufficien- 
re, e infallibile per guidarli . Checché immediatamente non 
efee da quella dotta Minerva , cosi 1’ appellano, tutto è fu- 
perdizione , tutto follia . Geloft per tanto de’ proprj lumi , 
quafi quedi edinguere fi dovettero alfoggettandoli agli fplendo- 
ri fovrani di chi tutto conolcc c tutto può ; fe fi parli loro 
di Rivelazione , e di Mideri , tutti fi fcuotonoe e alcuni li 
rigettano apertamente , altri gli fchernifcono con artifizio , ed 
inganni . Un tal tenore lo dicon etti conforme alla più retta 
ragione: ma che un folo dravolgimento di ragione pofla det- 
tarlo, egli è ciò che di prelente intendiamo voler modrare. 

Decorrono adunque i Naturalidi così. E che alerò ha inon- 
dato la terra d’ errori , fe non che il nome di Rivelazione ? 
Sotto le fue divife fi fono perfuafe alle intere nazioni le opi- 
nioni più folli , le pratiche più nefande , e le fuperdizioni più 
vergognofe. Ogni Religione o/lenta troppo ambizjofamente i Jnoi 
oracoli ( a ). I Giudei, i Crittiani , i Maomettani pretendo- 
no, che le dottrine loro fieno rivelate. Due almeno di co- 
tede Sette fono impodure e qualunque poi fe ne abbracci , 
certo è che la ragione, preziofo dono del Cielo, diventa i- 
nutile all’ uomo, effendogli todo proibito di efaminare ciò , 
che dicefi rivelato , ancorché alla ragione detta , e al buon 
fenfo fia chiaramente nemico . Dunque à fronte veggendoci di 
tante drade, che tutte forfè guidano al precipizio, leguitiamo 
la via della ragione, che è una, che é prima, che é fempli- 
ce, e che non può errare. 

Quedo è 1’ artifizio più comune , che regna nell’ Opere de’ 
Naturalidi moderni ( com’ è noto a chi ha di ette qualche 
contezza ) confondere perpetuamente la Religione e la Super- 
fìixjone : far comune la caufa di Maometto, e di Cri fio .• e por- 
re in una medefima clafle il Vangelo , il Talmud , e 1’ *Alcora- 

' i no r 

( * ) Si veda la Ttj di M. de di Parigi, el ' litflr. Pejìorel. di Monf. 
Predir, e il Mendimim deli’ Arciv. d’ Au terre contro la (ledi . 
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no , per poi fchernire e rigettare tutro ad un fafcio . Le Let* 
tere Peritane , le Turche , le Giudaiche , le Opere di M. di 
Voltaire , e del Marchefe d’ Argens fono piene zeppe di rati 
vaneggiamenti . Or chieggo io a chi legge , e intende , le tal 
tenore frutto fia di faggezza , o di follia ? Egli è certamente 
affai più dolto che non è quel di colui , che per effervi 
flati de’ falli Monetieri nel Mondo , rigcttaffe le medaglie tut- 
te per fìnto. Ma efaminiamo la cola a bell’ agio. 

Che Iddio Ottimo Maffimo goffa rivelare agli uomini una It 
Religione contenente e verità teoriche fuperiori alle natie for- Poffiuu. 
ze di nodra mente, c pratici dettati determinanti un culto , 
onde effcr voglia da noi onorato; colui folo potrà negarlo , /«*<»«. Ri- 
che avrà coraggio di negar Dio: ficcome per noi alcrove s’ è 
pienamente dimodrato . Che Iddio pertanto rivelato abbia in zione , on- 
fatti una tal Religione , e che quella appunto fia la Crifiia-^'Jl™”” 
na , quello è il cardine di tutta la controverfia : e intorno a delia mede- 
ciò folamente tutte rivolger deggiono l’arti, e 1’ ingegno lo- fim *- 
ro , fe alcuna cofa ottener vogliono i Naturalifli . Si vegga 
per tanto , e ben fi confideri ciò, che fi è detto nel Libro 
fecondo di quell’ Opera , in cui io foflengo , che cotefla ve- 
rità di fatto fia dimoflrata con quel genere di dimodrazione 
bensì, di cui capace è il fuggetto, ma che però porta la no- 
lira certezza ad un grado Tuperiore ad ogni vacillamento . 

Ivi adunque fi fa loro vedere la dottrina Cridiana accompa- 
gnata da un compleffo di caratteri , ognuno de’ quali in vero 
bada a dimodrarla divina ; ma che poi tutti infieme tra di 
loro incatcnanfi, e fi connettono, come con diffidente e folo 
loro principio , con Dio : si e per tal modo , che podo lui 
per Autore di tal Religione, tutti fi fpiegano e fi capifcono: 
lui tolto, immediate redan eglino, per così efprimermi , in 
aria , nè v’ ha più , nè può avervi ragion diffidente , che ce 
li fpieghi , nè cagione femplice che li produca. In fatti ve- 
demmo , dover coteda cagione edere la padrona di tutti i tem- 
pi , di tutte le menti, di tutti i cuori, di tutta la natura. 
Concioffiachè nel centro , per così dire , di quedi fenomeni 
vedemmo Crifio rifufeitato da morte : e quedo fatto Io dimo- 
drammo più certo di quanti n’ abbiano tutte le Storie. Stabi- 
lita vedemmo in lui una nuova alleanza , e convertite le gen- 
ti a Dio.* vedemmo confermata la di lui doctrina collo fplen- 
dorc di replicati certiffimi miracoli, e fodenuta col fangue di 
più migliaja di Eroi , e portato il di lai nome fino a’ confini 

ultimi 
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ultimi della terra. L’ opera in fe medefima era la piti mala- 
gevole , perchè contraria alla corruzione de’ cuori , e alla dif- 
pofizion delle menti . Gli oracoli erano de’ più potenti , i 
mezzi a promuoverla , fecondo le umane apparenze , de’ più i- 
netti / e non pertanto il fucceffo fu sì felice e perenne , che 
noi fletti ne fiam cogli occhi mallevadori . Il maravigliofo 
però fi è , che tutto quello piano d’ avvenimenti fin nelle più 
minute fue circollanze , pel corfo di quaranta Secoli prima 
fu puntualmente vaticinato : e quelli Oracoli tuttavia fu Ili (lo- 
no ne’ Libri, che fi confervano dai più fieri nollri Nemici . 
Sicché quello è un fillema di fenomeni non folo maravigliofi 
in fe fletti , ma legati tutti e connefli . Dunque ci vuole una 
Caufa e onnipotente, e femplice, che gli fpieghi , e gli fpieghi 
tutti nel loro concerto ed unione. Quella Caufa non può cf- 
fere fe non Iddio: dunque la Religione Criltiana accompagna- 
ta da tali caratteri è rivelata da Dio. 
i^Natu Ecco m ‘k° rc * 0 k dimoltrazione di quello fatto . Che cofa 
ialini rie-" dunque a’ Naturalilli s’ afpetta , s’ entrar pretendono in lizza 
P °ffono n df con C ^° no1 ' ^ na delle due: 0 dimollrare * che anche la fu- 
rettamente! perflizion Maomettana , od altre , cui hanno la temerità ed in- 
e ciò |Pro- i'olenza di porre in riga colla Religione di Crillo , fregiate fie- 
lorè tenore n0 di quegli lleffi caratteri , onde la nollra è vellita • o pu- 
nafte da re nel calo nollro follituire a Dio una caufa femplice , che 
volgimento re ES a a tutta 1® ,g ran m °le , e fpieghi 1* intero fillema di tut- 
deiia loro ti cotelli caratteri e fenomeni , che maravigliofi in fe , e in- 
ragion*. fi ememente uniti, ficcome fi foflensono fcambievolmente , cosà 
fiaccar non fi pofiono 1’ un dall’ altro ; nè da altri in confo- 
guenza , fuorché da una caufa femplice fpiegarG . Si veda il 
Capo ultimo del Libro fecondo. Quello è il Solo precifo pun- 
to, a cui tender dcono i colpi de’ nollri Avverfarj. Mille vo- 
lumi interi contro la Religione lavorati colla più fquifita fot- 
tigliezza, e pieni della più feelta erudizione fon tutti ba je , 
e non fervono a nulla, lie non colgono in quello fegno . Ora 
egli è certiflimo, che per quanto fcritto abbiano, e tutto gior- 
no pure ferivano i Naturalilli , giunti non fono mai o a mo- 
flrare il Maomettifmo , o verun’ altra Supcrllizione fregiata 
di quel complefTo di caratteri , di cui la Religione nollra è 
dotata: ovvero a trovare una Caufa femplice fuori di Dio at- 
ta ad ifpiegare tutto il fillema intero, anzi nè pur uno de’ fre- 
gi o caratteri di cui la nollra Religione va adorna . Dunque 
la nollra Santa Religione invincibilmente dimollrafi da Dio 

rive- 
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rivelata , e la di lei autorità è fuperiore agli adatti tutti de’ 
fuoi Nemici . 

Porta quella gran verità , c qual maggiore firavolgimento di 
ragione può darli mai , che a fine di rigettar la Rivelazione 
Criftiana , dir che il nome di Rivelazione ha inondato di fu- 
perflizioni la terra? dir che ogni Religione o/lenta troppo am - 
bizjofamcnte i fuoi oracoli ? e mettere in una linea (teda coll’ 
Alcorano il Vangelo? e per fianco del fanatico Maometto vi- 
brar velenofi dardi contro la Religione di Cri Ilo ? E pure li 
leggano i citati Libricciuoli de’ Naturalifti, e fegnatamente al- 
cuni pezzi del Voltaire , e fi vedrà in pratica quello ingiullo 
e folle tenore. 

Palfiam oltre. Dimortrato invincibilmente, che Dio ha par- iv. 
lato, e che vengon da lui i dectati si teorici, che pratici del- d , 
la Religione Criftiana, 1 ’ uomo dee abballarli: e il voler cen- che parli j 
furarli è uno lira volgi mento apertiflimo di ragione. Udiamo ™ n nt ^’ ’ * ht 
quella malfima dalla bocca d’ un nemico della nortra Religio- non debbi 
ne, cioè dell’ Autore delle Lettere Giudaiche. Deve effer (a ) 
pcrmejjo , die egli, a ejamtnare , fc una cofa è Jtata veramente uner* Giu- 
rivelata .* ma da che fi ì certo , che ella lo è fiata , non è pii < g°" 

permejjo di dubitarne , ni di voler penetrarla . E poco dopo . confeflì . 
Se ad un Ebreo nafea dubbio intorno ad alcuni fatti , che fono 
ne ’ fiacri Libri ; ficcome ei conofce C autentichi della loro Rive- 
lazione , gli conviene umiliar fi , credere ciecamente , e non cercar 
di J piegare con ragioni umane i mtfierj divini. S’ ella è dunque 
cosi, tutte le dicerie de’ Libertini contro gli augulli milterj 
della Religione Criftiana , tutte le loro cntiche intorno alle 
Storie d’ entrambi i Teftamenti , tutte le lor cenfure fovra i 
dettati pratici fpettanti al culto e ai coftumi ne’ Libri ftelfi 
comprefi • tutti quelli , io dico , fono colpi in aria, che non 
altro dimoftrano , fe non che lo ftravolgimento della loro ra- 

5 ione . Imperciocché cotefti Libri noi li dimoftriamo rivelati 
a Dio: e a quella noftra dimoftrazione i Naturalifti trovar 
non portono rifpofta che vaglia. Ora alla voce d’ un Dio che 
parla , 1’ uomo dee affoggettarfi con umiltà e ciecamente.' e que- 
Libro III. I i Ila 

ì ( e ) Il deir etri permii <P eremi- feerie , camme il cenntie l' eueentìciel 

Iter , fi uni ebafe e iti veriteblamtat de laur reveletian , il feue qu' il l‘ 
rivali e ; meie qu' il ne doie plus etra bumilie , qu’ il crepe evtuglement , qae’ 
permii £ en deviar , ni de voulair P il n eilla pei ebereber ì txpliquer per 
t ecleircir, Jet qu' il efi far qu' ella f t dee reifent bumeinei det mifirrit di - 

* hi....'. S’ il efi en devia far quel- vini. Lettr. 138. 
fiat! /«B, qui foni dona lei Uvret 
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rta verità la confettano i Naturalifli medefimi . Dunque tutti i 
lor Libricciuoli fparfi di cotcrtc cenfure , e critiche , e fatire „ 
e dicerie contro la Religione Criftiana fono mefchine follie. 
Dunque le lor querele fovraccennate di non poter più far ufo 
del prezjofo dotto del Cielo , che è la ragione , cui vien proibito 
difaminar ciò che 'dicefi rivelato , fono querele puerili ed in- 
giufte . Imperciocché lecico è bensì far ufo della ragione nel 
vagliar gli argomenti, che 1’ efirtenza dimofirano della Rive- 
lazione Criftiana; ma vietato è dalla fteffa retta ragione a chi- 
unque il voler chiamare ad efamc quelle verità , che fi cono- 
fcono effere da Dio rivelate . Le quali però benché arcane e 
impenetrabili , non mai alla retta ragione effere poffono , o di- 
moftrarfi nemiche . 

v. La verità é sì palefe , che non può non far imprcflione in 
nccotlie t> £ h* abbia punto di fenno . Quindi è , che i più recenti Natu- 
cmpiet» c ralifti pare che fi vergognino di comparire in campo a vificra 
«nf*™ d di’ a l*a ta * 6 d’ invertire la nortra Religione coll’ impudenza de- 
Naturatisi gli Spinofa, dei Tindali , dei Collins , dei VVoolftoni , dei 
contro le Sant’ Evremondo ( fe quelli è 1’ Autore dell’ empio Efame del - 
late . Primo la Religione ). Battono certe vie piu coperte, che tendono pe- 
alla medefima meta, e dimoftrano con non minore chiarez. 
di Rouir'a™ za lo {travolgi mento di loro ragione. Jacopo Rouffeau nel fuo 
intitolata Emilio ( libro, che ha meritato al fuo Autore 1’ indegnazio- 
5,7/ ÈìmL - ne di tutti gli uomini faggi, e che è flato guidamente fui- 
vene- minato dal Santuario, e dal Trono ) forma una Novella di 
certo Aportata Ecclcfiaftico, e apponendogli una Profeflione di 
Fede , o a dir più vero di Empietà , vomita fotto tal mafche- 
ra i fuoi velenofi fofifmi contro alla divina Rivelazione. Fia 
pregio dell’ Opera feguitarlo patto patto: giacch’ egli è fornito 
di lpirito , e di eloquenza .* con cui però fi può intorbidare 
bensì pretto de’ ferapliei , ma non fi può mai abbattere la ve- 
rità . Comincia egli dal dire , non v’ effere neceflità veruna d’ 
una Religion fuperiore alla Naturale , non potendofi additar da . 
gin a alcuno utile alt uomo, ed al fuo %Autor onorevole , che co « 
nofeere non fi poffa col buon ufo della ragione ( a ) . Ma quale 
e quanto grande fia per 1’ uomo corrotto la neceflità d’ una 
fovrana Rivelazione , sì per que’ dogmi , che affolutamente 
parlando feoprire fi poffono dalla ragione - sì e molto più per 
■ que- 

C * ) Snelle punti de menile, futi Brine pefttrve , que jc ne puijfe tèrre 
degme utile ì 1’ éomme Cr ionareble funi elle dn So» ufege de mie feecul- 
i fin Auttur , puit-je tirer iT une de- Ut} Einiie Tom. Ili. pag. 111 . 
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quegli altri , che alla ragione inaccefiibili il Colo rimedio a’ 
noftri mali , e la fola ftrada della noflra felicità ci dimoflra- 
no; noi 1* abbiamo fatto vedere ampiamente nel fecondo Li- 
bro, ( a ) e le dicerie degl’ Increduli da quello Filofofo pur 
accennate abbiamo colà rifiutate. 

Veggiamo adunque ciò, eh’ egli dice full’ efifienza della Ri- 
velazione . 0 tutte , die’ egli , le Religioni fon buone , e grate a 
Dio ; o fe pur ve ri ha una , cui egli preferiva agli uomini , e 
che gli punifea , qualora non la conofcono , egli V avrà fregiata 
eli fegni certi , e manifejli , on£ effere ehflinta e conofciuta qual 
fola vera f b ). Appunto , noi rifpondiamo: e tal’ è la Cri- 
diana. - ed i fegni certiflimi , e fplendentiflimi , onde fi fa qual 
lòia vera conolcere , danno in quel compleffo di caratteri, che 
nel fecondo Libro abbiamo ampiamente e fpiegati , e difefi . 
Tali fono la purità , ed eccellenza di fua dottrina si teorica , 
che morale : la fantità de’ coflumi da elfa nel Mondo intro- 
dotta: la prodigiofa di lei propagazione a fronte di odacoli 
ad umana forza invincibili : la vita , la morte , i prodigi , e 
la Rifurrezione di Crido , predette prima fino alle più mini- 
me circoftanze da una ferie di Oracoli , e confermate pofeia 
dal fangue di più millioni di Martiri. Quefci, ed altri lor fo- 
miglianti fon que’ caratteri, ognun de’ quali anche da fe, ma 
tutti poi nel compleffo, onde lcambievolmente s’ illuftrano, e 
fi confermano , dimoftrano invincibilmente , che la Religione 
Criftiana è la fola vera e divina. 

Che ha egli dunque a dirci il Sig. Rouffeau, il qual fi pro- 
pone nella fublime fua Educazione di far ifchifare tale Religio- 
ne rivelata al fuo Allievo per renderlo femplice Naturalifta ? 
Si accigne egli forfè ad abbattere cotefti caratteri , onde la 
Religione Criltiana è fregiata , o col dimoftrare falfi i fatti , 
o col dimoftrare, che pojjono venir et altronde fuorché da Dio ? 
Quefro è il grande feopo, a cui dovrebbe rivolgere i fuoi col- 
pi , fe ottener volefle il fuo fine : ma egli ha troppo di pene- 
trazione cotefto Filofofo, per non conofcere , che tale impre- 
fa è difperata, qualor ei volefle entrare in una giufta , e di- 
ritta deputazione . Per la qual cofa ei fi volge a’ confueti nr- 
tifìzj , indegni veramente d’uomo onefto e ragionevole, inet- 

I i z tifiimi 


( • ) Si vedano i Cap. I. II. III. 
IV. e V. 

C i ) Ou toupet let religioni font 
lonnei & egri obiti t Ditti ,»»,»’ il 
ta ejj uno jn’ il preferive tu x fam- 


mi! , tt qu' il let punijfe de mi con- 
noitre ; il lui » donni dei [ignee ctr - 
tiint tJ msnifejìer patir ette diflinguèt 
& connuc pour li / itile viritikle • pag. 

1x8. 
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ridimi ad abbattere la noftra caufa , ma che forfè predo de’ 
femplici vagliono a intorbidarla . 

Egli in primo luogo fi argomenta di fparger dubbiezze in- 
torno alcuni de’ caratteri della Divina Rivelazione fovraccen- 
nati . Indi fi pone ad efagerare le difficoltà , che ci farebbero 
per conofcere cotefta vera Rivelazione, e difcernerla dalle fal- 
le . Di là pafTa a dire , che non ci poda efTere per 1’ uomo 
obbligazione veruna di riconofcere una tale Rivelazione : con- 
ciofiiachè a fuo parere fomigliante obbligazione accordar non 
fi pofTa colla giuftizia di Dio. Dal che finalmente ei deduce, 
che ogni Religione è buona , e che ognuno feguir dee quel- 
la, in cui trovafi, fenza timore alcun di perire. A quefti quat- 
tro capi tutta riducefi la diceria, «.he Roudcau contro la Re- 
ligion rivelata pone in bocca d’ un certo Curato Savojardo , 
che è la mafehera , di cui , fecondo il coftume ordinario de’ 
Mifcredenti , fi ferve per ifpargere fotto un qualche velo gli 
errori . Io efaminerò con fedeltà ciafcheduno di quefti punti : 
ne moftrerò con chiarezza la infudiftenza •• e farò conofcere al 
mio Lettore , che tutto il Difcorfo di cotefto fublime ragio- 
natore , quanto è pieno di errori, altrettanto è voto di razio- 
cinio . 

VI E per rifarmi dal primo capo , i punti fovra di cui fparge 
Dubbie*- egli dubbiezze, fono la noftra dottrina , t miracolicele Prof e* 
Gli altri li lafcia intatti. Cotefte dubbiezze però non i* 
fparfe fopra danno già o in alcun nuovo , o in alcun poderofo argomen- 
10 •" ma 0 ‘ n P ure c parole, che colla ftefla facilità fi ne- 
diffipan». gano , con cui fi dicono • o sì vero nel metter fuori quafi di 
ioppiatto alcun de’ fofifmi già da noi ne’ luoghi opportuni e- 
faminati , difeudi, e confutati . La noftra dottrina , fecondo 
cotefto illuftre Filofofo, non infegna che co/e affurde , e feti- 
da ragione. I miracoli, che noi vantiamo, nè da lui , nè da 
noi fono dati veduti . Le Profezie noi non le abbiamo udite , 
non ne abbiamo veduto 1’ adempimento , nè ( fe v’ è flato ) 
fiam certi , che non fia flato di puro cafo . Quefti fono in fo- 
flanza i colpi formidabili , eh’ ei lancia contro le prove della 
Divina Rivelazione . Ma perchè vede egli fledo , quanto fot» 
fievoli e inetri , perciò procura di dar loro alquanto di fpiri- 
to col fingere ( alia foggia di Luciano , imitata pofeia' dal 
Bayle, e da altri Libertini ) un Dialogo, di cui Interlocutori 
fono un Infpirato y col qual nome cgl’ intende un Maeflro del- 
la vera credenza , e un Ragionatore , cioè un Libertino . Egli 

adun- . 
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adunque, che è foto autore di tutto il Dialogo, e che fa gi- 
uocare i perfonaggj a talento per provare da vero , che la no - 
Jira dottrina non infegna [e non cofe afltirde , e fenza ragione , 
fa dire all’ Infpirato così: La ragione v infegna , che il tutto è 
flit grande della fua parte : ma io v infegno da parte di Dio , 
ebe la parte è maggior del tutto. ( a ) A tale propofta imper- 
tinente fi fan feguire del Ragionatore gli fcherni : E chi fiete 
voi , che avete ardire di dirmi , che Dio fi contraddice ? e a chi 
dovrò io piuttoflo credere? a lui , che m infegna col me^g? d'i- 
la ragione le verità eterne • 0 a voi , che m annunciate da fua 
parte un ajfurdità ? ( b ) E qui fi traggono dai Leggitori le 
rifa . Non è egli quello un gran candore di icrivere , e una 
forza invincibile di dimoftrare? Ma dove fi trova ella mai nel- 
la Crifiiana dottrina quella fciocchezza , che a capriccio voi 
ponete in bocca al nollro Miniftro? Si fcorge già, che voi a- 
vete in veduta i Millerj del Vangelo, i quali pretendete che 
abbiano un’ aperta ripugnanza coi dettati della ragione. Ma co- 
tale voftra pretefa, che è già comune a tutti i Mifcredenti , 
nafce folo dal non volere , o dal non fapere riconofcere la dif- 
ferenza , che corre tra 1 ’ edere un dogma fuperiore alla ragio- 
ne , e 1 ’ edere contrario alla ragione . Quefia non già ideale , 
ma veriffima e realiflima differenza è fiata da noi in altro 
luogo ( e ) chiaramente, ed ampiamente contro Pietro Bayle 
fpiegata, e difefa . Ivi inoltrato abbiamo, tal edere bensì 1 ’ in- 
dole de’ noltri Mifteri , che la mente nofira eiugner non può 
ad ifcoprire il modo , il nejfo , e la ragion de medefimi • ma 
non mai tale, che dimoftrar ella poda , involver effi contrad- 
dizione. Oflervato abbiamo, che trattandoli della natura, degli 
attributi, de’ configlj, de’ difegni d’ un Dio infinito, folo una 
mente priva di ragione può maravigliarfi nell’ incontrar arcani 
alle vedute fue fuperiori, ed inacceflibili/ e che il voler riget- 
tare una dottrina , eh’ evidentemente dimofirafi rivelata , per 
quefio appunto, che tali ineffabili arcani contiene , egli è 1 ’ 
ultimo eccedo della follia . Abbiamo in oltre oflervato , che 
fomiglianti dogmi , od afferzioni alla ragione umana fuperiori. 


L’ Infpirè 

( i ) Li m fon vout tpprtnd , quo 
lo IMI efl pini gremì que fi patio : 
mtii mot jo vout tp prendi de li psrt 
de Ditti , fi io c' tfl li patio , qui efl 
fluì gronde quo lo tout . pag. ijp. 

Le Raifonocur J 


C i ) E* qui otti vout pour m’ 
ofa diro , quo Dieu fo contredit ? tf ì 
qui e nini-io per preferenze ? de lui qui 
m' epprond per li ni fon la viritei è- 
tèrncllet , ou de vous qui m' mnonceg t 
do ft pat un' tifurditl ? pag. 140. 
(e ) Lib. II. Cap. VI. 
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t incomprenfibili , non folo s’ incontrano nella Rcligion rive- 
lata , ma nella naturale altresì ( di cui però voi partivano 
vi dichiarate, ) anzi nelle Icicnze medelime naturali , lenza 
per altro che ad uomo faggio cada quinci in pcnfiero di dir- 
li falli , o alla ragione contrari . Ella è dunque un’ aperta im- 
poftura, e indegna d’ uno Scrittor onorato 1’ apporre ad un 
Miniftro Criftiano, eh’ egl’ intimi da parte di Dio il credere 
una contraddizione, qualor ei propone li Mifterj, cui nè Ro- 
ulfeau , nè tutti i fuoi confederati fono ftati , o faranno capa- 
ci giammai di dimoftrare alla ragion ripugnanti, (a ) E que- 
llo è il più robufto argomento, che lancia il noftro Filolofo 
contra la verità della dottrina rivelata . So , che poco prima 
( b ) di far ufeire in ifccna il Dialogo , inveifee contro una 
Rivelazione , che non ifpira fe non fentimenti d' avverfione per 
li fuoi fintili , e di terrore per noi me de fimi ; tbe non ti dipigne 

fi 


( t ) So , che coteflo Filofofo nel- 
la rifpofta all* Arcivefcovo di Paridi 
pag. 119 . crede fenz’ altro poter di- 
moltrarc la ripugnanza , che corre 
tra 1* aflioma. del tulio moggiore dil- 
lo poni , ed uno de’ noftri Mifterj , 
cioè la Tronfufiéntjogjont ; gioielli , 
die’ egli , fi Criflo nell' ultimo ceno 
fpte.ggndo il pone tenni in mono il 
fuo corpo , che diflriiuì oi Difccpoli , 
erro opertimentr, ecco prccifomentt lo 
porte più gronde del tutto . Quella , 
che Roufleau ha prefa pure dal Bay- 
le, antica diceria de’ Calvinifti con- 
tro i Cattolici , non ha altro fondo , 
che un fallace fuppofto. Suppone ef- 
fe , che noi ammettiamo nella Euca- 
ristia il Corpo di Gesti Criflo /uff I- 
flrnte in uno minierò noturale , e in 
quella appunto , onde fuflifteva qui 
in terra. In tale fuppofizione potreb- 
be am luogo 1* obbiezione del Gi- 
nevrino : ma tale fuppofizione è si 
falfa , quanto è raanifcfto per tutti i 
noftri Sinodi , e per tutti gli altri 
monumenti della noftra credenza , che 
noi ammettiamo bensì veramente e 
realmente prefente , e fuflìftente nell* 
Eucariftia il Corpo di Crifto, ma in 
una minierò fopronnoturote , I diver- 
fa affatto da quella , onde naturalmen- 
te fuffilteva in terra , e che per ciò 
fogrimintiU appunto da noi fi chia- 


ma . Folla quella dottrina , 1’ obbie- 
zion di Roulfeau cade da fe : poiché 
l’ aflioma del tutto moggior dello por . 
re fuppone, che e quello e quella del- 
la della maniera naturale fulfiliano : 
il che nel cafo nollro è falfo . Che 
far dunque dovrebbe per foflener il 
fofifma t Far vedere , che 1’ Onnipo- 
tente Iddio dar non polfa ad un cor- 
po una maniera di efillere diverfa 
dalla naturale : e che la prefenza fa- 
pramenrale , che noi crediamo , non 
folo (ia ineffabile, e al nollro inten- 
dere fuperiore , ma che in oltre ella 
metafificamente ripugni . Ma fu que- 
llo punto ftudii pur quanto vuole il 
Sig. Roufleau cogli amici , che non 
ci riufeiran certamente . Il luogo noti 
mi permette d’ eltendermi . Si vegga- 
no i noftri Controverfifti . E intanto 
fi rifletta , fe par un fofifma si vec- 
chio , e inetto dovea Roufleau inve- 
lare di quello modo cosi incivile Mon- 
fignor di Beaumont . Si vede , che voi 
pojfitt [opro gueflo Articolo de' M t fie- 
ri , come fopro corioni ordenti : voi 

oppino ordite plflrvi il pii . Voi mi 
forgici per tonto od orrtflorvi un mo- 
mento in guefio fituogion dolorofo . Io 
ovrò lo diftrtgjtnt di render! gite fio 
momento pili corto , eie fio pojfihile . 
Che infolanza ! Che ardire ! 

( « ) « 37 - 
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fe non fe un Dio di collera , gelofo , vendicatore , parziale , 0 ^/ 4 . 

«ere degli uomini : un Dio di guerra, e di battaglie , fempre tu 
atto di dtftruggere , e fulminare : che fempre parla di tormenti e 
di pene, e che fi vanta di punire gli fiejfi innocenti. . Ma qui 
il Sig. Roufleau o parla d’ una Rivelazione, che non efil'te 
fe non fe nella calda Tua fantafia; e noi lo laviamo co’ Tuoi 
penfieri .• o egli pretende trovarli quelle befcemmie nella Ri- 
velazione Crilciana ; e noi come impoftura troppo folenne la 
tramandiamo , degna Rimandola di tutto altro che di feria con- 
futazione . Siamo Ccuri , che chiunque anche leggermente è 
verfato nelle Sante Scritture fa , che quantunque tutti in effe 
fublimememe rifplendano i divini Attributi, la bontà però, la 
clemenza , e le vifeere della Milericordia del noffro Iddio in* 
verfo deli’ uomo, quafi ad ogni verlo s’ incontrano, e dipin. 
te fempre con tratti si maclìoli e t\ penetranti , che non pof- 
fon venire fe non fe dal medefimo originale . Quanto poi al 
dire, che la noftra dottrina rivelata e’ ifptri P avverfioue pei 
nofiri fintili, quando ci comanda d’ amarli per fin nemici; egli 
è quello un argomento novello del candore , e dell’ equità , 
con cui da cotelli Filofofi fi combatte contro la Religione. 

Vediamo, com’ egli abbatta la dimofiragione di fpirtto , e di vii. 
virtù , cioè i miracoli , e le Profezie , che la divina origine soSfm« 
della Religione noffra confermano . Fa egli , che il fuo Infpira- confra i ° 

to cosi li produca.- Le mie prove fon fenga replica cangia- mintoli , 

menti nell ’ ordine della natura. Profezie, miracoli, prodigj a ». *;J* Jj r ££ 
gni forte . ( a } Or qual eccezione dà il Ragionatore a tali glit • 
prove , di cui Roufféau non può ignorare la forza? Eccola . 

Prodigj , Miracoli ? io non bo mai veduto nulla di tutto ciò . 

( b ) Terribiliffima confutazione / £ fomigliante la dà egli pa- 
re alle Profezie : Siccome io non bo mai veduti miracoli , coti non 
bo mai udite Profezie . Io dico di più , che nejfuna Profezia pò- 
irebbe fare autorità veruna preffo di me ( c ). A tali parole 
con un tratto degno del fuo Autore & ripigliar così 1’ Infpira- 
to . ulb fatcllrtc del Demonio! e perché le Profezie non fanno tf- 

' f* 


L’ Infpirè 

( a ) Mei preuvet fini f em repli- 
cete : eliti font d' un ordre fumi: ti- 
ni ..... Dei cidngement dons /' ordre 
de la nature , de i prapiitiet , dtt mi- 
tacite, dtt prodigi t de tinte tfptct . 


P«g- 


< 


« 4 ». 

Le Raifooocor 

à ) Dtt prodigts , ite mix idei ! 


jt n’ ai jamait riin vu de tout cela , 

P»6- *4J- 

Le Raifonneur 

( c ) le die premrerenuut , fi re jt 
u di pdi plus intenda dei propii ttet , 
qut jt n’ di iu» dei miratici . te die 
de plut , qu aucunt propiitie ni flu- 
idi I fairt lutanti poter mai. pag. 144- 


Digitized by Google 


2, 5 <5 ESJIM. VE' NjTTURjI. SOP. LiA RIVEL-AZ. 
fe autorità alcuna prejfo di voi ( a ) . Il Ragionatore rifponde . 
Perchè a tal fine ci vorrebber tre cojfe , di cui il concorfo è im- 
ponibile: cioè a dire , che io fojft flato teflimonio della Profezia, 
che io fojji teflimonio dell' avvenimento , e che mi foffe dimoflra- 
to , che un tale avvenimento non ha potuto per puro accidente 
incontrar fi colla Profezia . ( b ) Io in traferivendo tali co- 
le già ben m’ accorgo , che il faggio Lettore avrà ragione 
di querelarti meco , perchè lo trattenga con inezie indegne 
veramente di ridirti a chi è verfaco alquanto nelle feienze , 
e nell’ argomento graviflimo , che qui trattiamo . In fatti 
e qual più fievole eccezione può recarti mai ai noti» mi- 
racoli , e alle notire Profezie , che il dire di non aver nè 
quelli veduti , nè quelle udite ? E chi v’ ha tra noi , che di 
innumerabili fatti e per età, e per luogo rimotiltimi , nè agli 
occhj , nè agli orecchj noltri giunti quando fucceffero , pur non 
tenga una certezza del tutto immobile, ed inconcuffa? Ora di 
quella tale certezza de' fatti, che morale fi appella, noi altrove 
fatta abbiamo 1’ analifi , e feoperto il principio fermiflimo , fu 
cui s’ appoggia .* indi applicando coteflo principio medefimo 
ai fatti , di cui la divina Rivelazione e fregiata , gli abbiamo 
dimollrati fuperiori ad ogni eccezione. Abbiamo veduto a ca- 
gione d’ elempio la Rifurrezione di Crilto , che è il centro del 
nollro tillema, e il miracolo più importante, c più luminofo: 
veduta, dilli, l’abbiamo fondata fu tali tellimonianze , di cui 
nè maggiori , nè uguali vanta alcun fatto riferitoci dalle Sto- 
rie : e perciò portata ad un punto di certezza , che non am- 
mette vacillamento . Lo (leflo a proporzione veduto abbiamo 
de’ miracoli di Mosè , e degli Apofloli .* lo lleflb dell’ auten- 
ticità degli Oracoli fparfi tra la gente Ebrea gran tempo pri- 
ma della venuta di Critio . Quanto può bramare una critica 
la più fevera , tutto copiofamente concorre a dimotirare la ve- 
rità di ognun di que’ fatti . Ma ciò , che v’ ha di ringoiare 
nel cafo nollro , e che dà all’ argomento incomparabil fermez- 
za , fi è la relazione , il completo , e 1’ unione , che han tra 
di loro i fenomeni fi elfi , per cui formando un tillema legato 


L’ Infpiri 

( * ) Satellite du Dimori ! tf polir • 
tuoi In propiniti tu {ont-elltt poi 
autoriti pour vout? ivi. 

Le Riifooneur 

( * ) Para qut poter fu' eliti la 
ffftnt , il foudroit troit ckofet , doni 


lo eoneourt ejl impoffUe : {ovaie , quo 
/' tujji iti limoni di la propiètia 9 
qui io fuffe li moto de P iv/uement , 
t r qu' il me {ut dèmontri , qui tee i- 
vinement n' a pu quedrtr fortuttemeae 
ave e la propiltie . ivi. 
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e intero fi foftentano fcambievolmente , e invittamente confer- 
mane. La Rifurrezione di Crifto , che Io moftra Dio , prova 
divina la milfion di Mosè da Crifio Hello più volte lodata e 
autenticata , veri i miracoli per lui operati , e certiflimi gli 
Oracoli de’ Profeti . La diftruzion di Gerufalemrae , la difper- 
fion degli Ebrei, il fangue de’ Martiri, la predicazion del Van- 
gelo , tutto fi riferifee a Crifio Dio , tutto ne conferma il 
carattere , e con ciò adempiute in lui dimofira le Profezie. 
Sicché e le pallate , e le leguenti cofe , quai linee al cen- 
ero , in Gesù Crifto fi unifeono per dimofirarlo al Mondo 
Figliuol di Dio/ ed egli vicendevolmente fovra di tutte, mer- 
cè di fua predicazione , promette , e miracoli , una chiara 
luce fpargendo , tutte le adempie , autorizza , conferma / e 
la Religione fua fopra di quelli avvenimenti appoggiata , di- 
vina e vera chiaramente dimofira . Ora per gittarc a terra 
tutto quello fiftema da noi altrove dilfufamente fpiegato e 
provato , ci vuole qualche cofa di più d’ un Dialogo fullo 
Iti l di Luciano , fparfo di farcafmi , e di dubbiezze più che 
Pirroniche . Ci vuole qualche cofa di più per abbattere que- 
lla macchina , che il dire , io non ho veduti i Miracoli , e 
non ho udite te Profezie . La verità di quelli , e di quelle è 
provata con argomenti più certi del tellimonio de* fenfi / gli 
effetti poi , e adempimento delle une , e degli altri fono poco 
men che fenfibili ai nollri fguardi : fe dire pur non vogliamo, 
che ci fono tanto vifibili , quanto le Torri fteffe dei noftri 
Tempj . Ci vuole alcuna cofa di più, che il dire, efferfi in 
tutti i Paefi del Mondo credute dal popolo <juai veri miracoli 
delle impofture ( -a ) / quafi che dall’ effervi frate al Mondo 
menzogne fi provi non effervi fiata mai verità / o trar fuori 
i prefiigj de’ Maghi di Faraone ( b ) per provare, che il De- 
monio può imitar 1 ’ opere di Dio : quafi che non ci fia certo 
criterio per difeerner le une dall’ altre , e fenza commetter 
cerchio viziofo , provar non fi polla coi miracoli la dottrina , 
e dall’ indole della dottrina riconofcere il fonte , da cui fon 
prodotti i miracoli ( c ) . Ci vuol finalmente alcuna cofa di 
più, che il dire, che un avvenimento può per puro accidente 
colla Profezia rifeontrarfi . Qui non fi tratta nè d’ un avveni- 
mento , nè d’ un Oracolo : qui fi moftra una ferie d’ uomini , 
Libro III. K k che 

( ■ ) Tom. III. psg. 1 34.. rioni indicate qui dal Roufleau , e 

( * ) 13S. a tutti gii i Libertini comuni, fono 

( * ) Vedi il noflro ut. u. c sp. da noi difaminate , e dillrutte . 
xtf. dove tutte quelle vecchie obbie- 
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che pel corfo di quaranta Secoli fi fuccedono gli uni agli al* 
tri , e che diverfi di età , di paefi , di carattere prenunziano 
partitamcnte e divifamente una ferie di avvenimenti , non foto 
liberi , e contingenti , ma dipendenti da Covrane onnipotenti 
dil'pofizioni del Colo Iddio: additando di tali fucceflì i tempi, 
i luoghi , i cangiamenti , e fino le minime circodanze : i quali 
avvenimenti poi fparfamcnte c divifamente predetti , inficme 
tutti fi legano, fi confanno, e in un fi adempiono efattamen- 
te . Ora il chiamar ciò effetto del puro accidente farà un pen. 
fiero degno del coraggio del nodro Dialogida , ma che diffi- 
cilmente potrà ammetterfi da chi fi pregia aver fenno. Stimo 
fuperfluo il trattenermi qui più a lungo intorno a quello pri- 
mo capo dell’ Orazione di cotedo Filofofo , con cui fi argo- 
menta fparger si vane dubbiezze Copra alcuni caratteri della 
Rivelazione: fia però a grado al cortefe Lettore feorrer di nuo- 
vo i Capi del Lib. II. di qued’ Opera, dove trattandoci e de’ 
miracoli , e delle Profezie, le obbiezioni defTe da quedo Li- 
bertino indicate fono già prevenute e difciolte. 
vnt Diciamo ora del fecondo capo, che da nell’ efagerare le dif- 
Difficuhl Acuità , che ci farebbero per un uomo , qualor tra le molte 
?c td ff"! do vede feernere la fola vera e divina Rivelazione . Oh quedo 
strale pei è il gran forte, e fi può dire tutto peculiare dell’ Azion Roul'- 
me^todeiia f°Ì ana ■ Non tratta egli quedo punto in Dialogo, ma in una 
Riveiaìio'- affai viva eloquente declamazione . Reciterò le fue parole nel 
ne ' nodro idioma. ( a ) Tra tante Religioni diverfe , che fi proferì • 
t rono, e fi e [eludono fcambievolmtnte , una fola è la buona , fé 
pure v è . Per conofcerla non bafla efaminame una , conviene e fa. 
minarlo tutte : e in qualunque materia fi fi a , non bifogna con- 
dannar fen^a udire : convien confrontar le obbiezioni colle prove .* 
convien fapere ciò , che ciafcuno oppone agli altri , e ciò che loro 
rifponde . Conferma egli , od illudra in piè di pagina quefta 
dottrina con una bella erudizione , che pur mi giova traferive* 
re. ( b ) Riferifce Plutarco, ebe gli Stoici tra gli altri biffar- 

ri 


( # ) Farmi tant de Religionr di - 
Vtrfts , qui fe profcrivtnt & /* ex clu* 
ent mutuellemens , une [tuie ejl la 
botine , fi tant cji qti une le foit * 
Four la reconnoitre , il ne fuffit pat 
d' *m ex ami ne r une y il fatai lei exami • 
ner toutts ; & dam quelquc mettere qua 
*• flit , on ne doit point eondamner 
fant entendre ; il faut comparir la ob • 


jeRions anx prèuvet\ il faut favoir ci 
qut ebaenn oppofe autt autret t & ci 
qu il leur repond . pag. 146. 

( b ) Plutarqut rapporti , qui let Stai» 
citns , entre autret bi^arrer paradoxer 9 
foutenoient , que dan» un jugement con - 
tradiRoire il croie inutile d? entendre 
let dente portici : car , difoicnt-ils , ora 
le primier a promvt fon dire , ou il ne 

V * 


1 
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ri petradofft foficntvano , che in un giudizio contraddittorio era 
inutile l' . udire i due partiti: imperciocché , dicevan eglino , 0 il 
primo ha provato la fua affermane , 0 non l' ha provata . S' e • 
gli i' ha provata ì il tutto è detto , e la parte contraria dee effe, 
re condannata : s’ egli non C ba provata , ha torto , e dee ejjcre 
rigettato . Io trovo , che il metodo di tutti que ' , che ammettono 
una Rivelagion efdufiva , è fomigliante di molto a quello di co- 
te/li Stoici. T0JÌ0 che ciafcuno pretende aver foto ragione per fee- 
gliere tra tanti partiti , fa tf uopo , che tutti gli afcolti : 0 si 
vero egli è ingiuflo . Dopo quella conferma, che poffiam chia- 
mar ab oppofitis , entra in cammino il nofìro Filofofo , e fegue 
a dire cosi :( a ) Quanto più un fentimento ci par dnnoflrato , 
tanto più dobbiam cercare , fopra di che fi fondino tanti uomini 
per non trovarlo tale..:.. Ora volete voi tfiruirvi della Religio • 
ne nei Libri? Qual erudizione bifogna acqui fiate , quali lingue 
bi fogna apprendere , quante biblioteche bifogna f volgere , qual im- 
men fa lettura bifogna fare ! . . . . Difficilmente fi troveranno in un 
Paefe i migliori libri del partito contrario , a più forte ragione 
quelli di tutti i partiti : quando vi fi trovajfero , farebbero ben 

tofio rifiutati Dall' altra parte fpeffe fitte nulla più mgan - 

na dei Libri , ne rende più infedelmente i fallimenti di quelli , 

che gli hanno fritti Per ben giudicar ef una Religione 

non bifogna fiudiarla nei Libri de' di lei feguaci , convien an . 
dare ad impararla preffo di loro . Oh quefla sì , eh’ ò un’ inti- 
mazione fpaventofa! Eppur conviene accettarla: giacché ei cosi 
alquanto dopo le riferite cofe, dichiara : ( b ) Da ciò ne fe. 

K k 2 gue , 

P a per prouve . S' il P t prouve , UH iotbeques il fluì feuilleter , quelle 

tout ejl dii , tT la panie tJverfe doit immenfe lodare il fatti f, tire ! Qs<i me 

etri condamnee ; F il ne l’ a pai prou • guiderà donile ebete ? Difiicilment tra. 

ve , il a tori , 6t doit ette deboa te . uvrro-t-on doni un pars lei meilleurt 

J e trouve que la metbode de tout eeua livree du parli contraire , a plus forte 

qui admettent atte Rivelai ioti tartufi- raifon teua de tour lei partii ; quanJ 

ve , rejfemble beauceup p celle de coi on let trouvtrtit , il feroient bientot 

Stoiciens . Si-lot que cbacun prettnd a- refuttt .... D’ ailleurt fouvent riin n' 
voir feul raifon , pour choifir entri ejl plus trompeur que lei livree ; (T ne 

Sant de partii , il In faut tout econ- rend moine fdelement let fintimene de 

ter , ou F on ejl injufle . ivi. cena qui lei One ecrite .... Porr bien 

( * ) Plut un fentimtnt nove pa- ftager £ urne rtligion , il na faut pai 

rait 1 it mentre , plut noni devoti! eber- F eeudier doni let livrea de fu feda- 

eber fur quei taut £ bomtnee fe fon- tturt , il faut aliar F apprcndre ebeg, 

d‘ ut pour no pai h trouver tal..... eua . pag. 147. 

b' caler, vout-injhutrt dant let Livree ì ( * ) D’ oh il fui i , que r* il n‘ / a 
quelle erudhion il faut acquisir , qui qu' une rtligion viritable , tf qua tout 
de languii il fatta apprtnJrt , que de botumt flit oblige de le fuivra faut pei - 

.. . . • . • ul 
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gue , che fe non v ha che una fola Religione vera , e che ogni 
uomo fia obbligato a feguirla fotto pena di dannazione , convien 
paffar la fua vita ad ijludiarle tutte , a penetrarle , a paragonar- 
le , a ] correre ì paeft , in cui effe fono flabilite Ed ecco la 

terra tutta piena di pellegrini andanti con grandi fpefe , e lun- 
ghe fatiche a verificare , a paragonare , ad efamtnare da per fe 
jìeffi i culti dtverfi , che vi fi efercitano . -Allora addio mefiieri , 
arti , fetente umane , e tutte le occupazioni civili non vi puh 
effere piti altro Jìudto , che quello della Religione : e a gran fati- 
ca quegli , che avrà goduto della finità più robujla , meglio im- 
piegato il fuo tempo , meglio tifato di fua ragione , vijfuto più 
anni , giugnerà a fapere nella veccbiaja a che debba attenerfi ; 
e farà gran fatto , fe prima di morire faprà in qual culto egli 
avrebbe dovuto vivere . Dopo quella sì viva perorazione , o 
piuttollo efagerazione fmodata , che ne raccoglie il Rouflìeau ? 
Ecco : che e il Turco , e il Crirtiano , e qualunque alerò 
( fuorché i Cattolici , a’ quali non fa quella grazia per il dog- 
ma dell’ Intolleranza ) dee feguire, e amare lenz’ altro cfame 
la Religion del fuo paefe : mentr’ egli poi coi fuo Emilio vuol 
conteniarfi della Religion Naturale da fe fludiaca , ed apprela 
nel libro della Natura. 

lx Reftan forpreft , e forfè colti ad un parlare sì ardito 
si rUor- del Filofofo Libertino i meno efperti Lettori , e in trionfo lo 
ceno le e- rec ano qual dimoflrazione novella ed invitta i giovani mi- 
cmVtoTu? fcredenti . Io però li prego di attentamente feguirmi , mentre 
«elfo. fpcro di far conofcere, mercè appunto di quello paffo , di qual 
tempra fieno quell’ armi così vantate, di cui contro di noi fi 
ferve lo Scrittor Ginevrino, e in quali abiffi orrendi fi preci- 
piti un uomo , quando s’ impegna a combattere la verità . Io 
dunque così 1’ interpello: Il vollo Allievo dociliffimo alle vo- 
flre iltruzioni già fla per dare un calcio ad ogni Rivelazione » 
e ad attenerfi con elfo voi alla poco prima sì elegantemente 
fpicgatagli Religion Naturale . Se non che ode egli a dire , 

che 

Ut occupetiont eiviltt ; il ne pettt plus 
y àvotr d* autre elude, q ut celle de re* 
li fiori : 4 gran peine ctlui qui mura 
joui de le fonti lo plus robujle , le 
rnteti* emplo/e fon temi , le mieux ujf 
de fa rai/òn , vecu le plus (C annees , 
faura-t-il doni fé vieillejfe 4 quoi j * ere 
finir , & ce [erg besucoup s y il apprend 
avant fé mort, doni quel culle il auro* 
dà vivre • pag. iòo. 


ne de dsmnation , il faut péjfer fé vie 
4 les etudier toutes , 4 le r approfondir , 
é les comparir , 4 parcourir les pan ou 
ellts font etablies . . . • la terre intiere 
ne fere couverte que de pelerins , al~ 
lant 4 gran-.lt frais & avtc de longuet 
fétigue t veri fi er # comparer , examiner 
par eux mema les cultes divers , qu y 
M f fuit • dlort adieu les metiers , les 
érta y les fciences bumainer , <5r toutes 
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che SI fior degl’ Ingegni di rutta Europa , anzi le intere , e 
pici colte popolazioni Tono di parere a voi contrario . Che ri- 
conofcono una divina Rivelazione, e condannano come fai fa , 
ed empia , ed orribile coteRa voflra fentenza . Ode in oltre a 
dire, che tale è flato per diciotto Secoli in Oriente, e in Oc- 
cidente il parere d’ uomini per coRumi , per ingegno , e per 
dottrina si illuRri , a paragone de’ quali voi a dir vero non 
comparite grande di molto . Ora vi fi dimanda : dee egli il 
voflro Emilio fenz’ altra difamina alle parole voRre acquetar- 
fi , e attenerfi femplicemente al partito , che in queflo Libro 
gli fuggerite ? Ma farebbe queflo un operar contro i voflri 
principi : cioè , che in qualunque materia fi fia , convien confron- 
tar le obbiezioni colle prove ; convien fapere ciò , che ciafcuno 
oppone agli altri , e ciò che toro rifponde . Sarebbe quello un 
operare alla guifa degli Scoici , i quali in contraddittorio giu- 
dizio una parte fola allottavano , e non fi curavano d’ udir le 
ragioni dell’ altra : metodo da voi altamente dannato . Sicché 
il vollro giovane , feguendo quel documento voflro sì ferio : 
Quanto più un fentimento ci par dimofirato , tanto più dobbiam 
cercare , f opra di che fi fondino tanti uomini per non trovarlo ta- 
le : dee collo accignerfi a queflo efame graviffimo, cioè a fa- 
pere , e ponderar le ragioni , per cui tanti uomini e in que- 
lla età, e ne’ paffati Secoli han pretefo eflervi una Rivelazion 
divina , che dee feguirfi , ed clfere empia e deteflabile cotefla 
indifferenza voflra in materia di Religione . Or volete voi , 
eh’ egli s’ iflruifca fu quella contro verfi a ne’ Libri ? Ma quale 
erudizione , per voflro avvifo , gli conviene acquijlare , quante 
lingue gli bifogna apprendere , quante biblioteche gli fa a uopo 
di fvogliere , quale immenfa lettura gli convien fare ? Se non che 
lo Audio de’ Libri , per penfier voAro , non baAa , onde il vo- 
Aro Allievo iRruire fi pofia nelle materie di Religione.* con- 
viene andar ne’ paefi , in cui quefia Religion rivelata ( da 
voi Rimata non necelfaria ) viene abbracciata comunemente . 
Ed ecco il voAro Emilio in cammino , anzi ecco infìeme 
con lui battute le flradc del noRro Globo dagli altri difcepoli 
di Roulfeau divenuti pellegrini, e andanti a grandi fpefe , e con 
lunghe fatiche a verificare , a paragonare , ad efaminare da fe 
flejfi i culti diverfi , per conofcere , s’ egli è vero ciò , che 
voi loro infegnate , che feguir fi polfono tutti , nè ve n’ ha 
alcuno , che ad efclufione degli altri feguir fi debba . Allora 
pe’ voRri difcepoli addio mejlteri , addio arti, e tutte le occupa- 
zioni 
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Trioni civili , con quelle altre tetre confcguenzc, che con tanta 
eleganza voi deferivete . Che dite , ftimatiffimo Signore ? vedete 
voi, che il laccio medefimo , che fuor di ragione a noi ten- 
dete, voi fieflb invincibilmente ftrigne , ed affoga? Vedete voi, 
che fe punto valcffero contro di noi le voftre el'agcrazioni , 
con forza eguale rovefeierebbero il libertino voltro filicina in 
materia di Religione? Direte forfè, che voi non avete fiftema 
alcuno determinato : e che appunto per ifcanfare tutti quegli 
affurdi voi dite , che ogni Religione è buona , e che perciò 
pretendete , che obbligazion non vi fia di feguirne una efclu - 
fiv, intente fotto pena di eterna rovina ? Ma voi avete troppo 
di lume per non conofcere , che qui fiam fempre da capo : che 
ciò non vale punto a mettervi al coperto dall’ argomento in- 
vitti (Timo : poiché quella, io ripeto, ella è appunto la propo- 
fizion controverfa .* fc ogni Religione fia buona , oppur fe v’ 
abbia una Rivelazione divina , che fotto pena di eterna mor- 
te feguir fi debba. Voi aflerite la prima, e negate la feconda: 
e P Italia, la Spagna, la Francia , P Inghilterra, l’Olanda, e 
il Levante , c il Ponente è di contrario parere , e lo è Rato 
per tanti Secoli precedenti . Dunque fecondo i voftri principi 
il voltro fcguace dee ricercare , fopra di che fi fondino , e fi 
fondafTero tanti uomini per eflere di avvilo contrario a voi . 
Ma quello efame fecondo i voftri principi > qualor fi faccia 
fu i Libri, ricerca ed erudizione , e lingue, e biblioteche , e 
lezione infinita : anzi neppur i Libri , lecondo gli llelfi prin- 
cipj veltri , a tal efame ballando ,. efige inoltre e viaggi , e 
pellegrinaggi , e infpezioni, e confronti , che occupino P uomo pel 
tempo tutto della fua vita , fenza che forfè giunga mai a faperc 
ciò eh’ efter debba . Dunque o cotelli voftri principi » eloquen- 
ti efagerazioni , che fate per provare, che non v’ abbia una Rive- 
laci on efclufiva , come voi la chiamate; fono chimerici e fal- 
li •• o i'e alcuna cofa provalfero , ficcome in fatti non provan 
nulla , non folo combatterebbero contro di quella , ma rove* 
filerebbero quanto voi dite , anzi porterebbero di lor natura 
all Ateifmo , e ad un Pirronifmo univerfalc , peggiore d’ ogni 
empietà. In fatti voi vi dichiarate feguace della Religion na- 
turale , e vi gloriate in rifpondendo a Monfignor di Parigi tf 
averne con tuono dogmatico efpolti , e provati i principali 
teoremi . Ora quantunque vi protelliate d’ aver apprela quella 
nobile feienza ne’ Libri della Natura, non ignorate però, efter» 
vi di prefente , ed elfervi fiati per lo pattato degli Atei , de’ 
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Deifti , de’ Materialidi , e degli altri nemici de* dogmi si teo. 
rici , che morali di cotefta medefima Religione , i quali pie» 
tendono , che la natura tutto 1 ’ oppodo c’ infegni . Voi non 
ignorate , quanti , e quanto fpinofi volumi in varj linguaggi 
fcritti fi tono di parte ed altra (opra quelle materie . Voi h- 
nalmente non ignorate, che il Bayle, ed altri amici fuoi pre* 
tendono trovare fotto i poli , fulle colle dell’ Affrica , in va» 
rie parti d’ America, nell’ Ifole tra le Molucche , e le Filip- 
pine, o in altre rimote piagge gente lenza collumi, fenza Re- 
ligione veruna , e fenza leggi , e che pure , fe fi predi lor fe- 
de , vivono tranquille , e d’ una foggia alfai Angolare , e vir- 
tuofe , e dabbene. Se dunque a parer vodro non fi può avere 
certezza d’ un fentimento , per quanto fembrici dimodraco, fe 
non fi cerca prima , l'opra di che fi fondino tanti uomini per 
non trovarlo tale : e fe ciò fecondo voi non può rifaperfi , fe 
non fi apprendono tutte le lingue , fe non fi eiarainano tutti i 
Libri , fe non fi fvolgono tutte le Biblioteche , e in oltre fe 
non fi vifitan tutti gli angoli della terra , in cui v’ abbia traccia 
di contrario opinare, e 1 ’ oppodo fidema fi fegua: e in ciò con- 
fumar deggianfi i penficri tutti, e la vita, prima ancor d’aver 
tutto verificato, confrontato, calcolato; ditemi , ve ne feon- 
giuro , e quando fia , che il voltro Emilio, e que’ , che con 
elfo lui avelTero la difgrazia , o la follia d’ afcoltarvi , giugnef- 
fero a profelfar tranquilli la Rcligion naturale? 

Ma ufeiamo ornai da quedo fcettico labirinto , in cui trat- 
tenuti alcun poco ci fiamo per far conofcere a’ Leggitori il 
vero valore di tutta quella diceria velenofa , in cui quel Fi- 
lofofo per combattere contro di noi , combatte contro fe Bef- 
fo.* ed infieme a lui , ed a chiunque lo legge , ammira , ed 
apprezza , dimodrar nell’ orrore delle confeguenze la follia, e 
la falfità de’ principi, che con tanta pompa maneggia. 

Rettifichiamo adunque le idee , e diciamo pur col linguag. x. 

gio di tutti i Saggi ( a cui fblo un Pirronico , che è quanto 
adire un vero pazzo, fi puote opporre ) che rifaper fi pofTo- mente ali* 
no con una immobil certezza alcune verità di dritto , e di argomento. 
fatto : fenza che fia d’ uopo tutto quell’ apparato di lingue , di 
libri , di Biblioteche , di viaggi , e di efami lunghi , quanto è 
il tempo tutto della vita d’ un uomo , i quali per far credere 
difperato il ritrovamento d’ una divina Rivelazione, efagera il 
Signor Rouffcau . Diciamo , che una dimodrazione , ficcome ci 
rende certi della verità dimodrata, così ci aflicura , che oppor 

non 
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non fi portano a quella fc non fe fallacie , e fofifmi : giacché 
mai alla verità la verità non fi oppone. Diciamo, che liccome 
i dogmi fondamentali della Religion naturale , cosi 1’ efiftenza 
d’ una divina Rivelazione , fono da noi provati con vere di- 
mortrazioni , ancorché diverfe di genere , poiché divcrfe fono 
le verità dimoftrate. I primi , che fon di diritto , fi provan con 
dimoftrazioni metafìfiche .* la feconda , che è di fatto , con di- 
mortrazione morale, la quale però per nulla a quelle cede nella 
fermezza , e nella forza di perfuadere . Quella morale dimo- 
{frazione pertanto, la quale abbraccia i varj caratteri della di- 
vina Rivelazione, qualor nella guifa , che dopo tanti eccellen- 
ti Maertri é (lata da noi nel fecondo Libro formata, fia cipo- 
lla ad un uomo faggio, e ebe cerchi fempliccmenre la verità; 
balla a convincerlo fermamente, che Dio ha parlato, e che la 
Religione Crilliana è veramente opera di lui . Ciò una volta 
riconolciuto , non c’ è piu d’ uopo per lui d’ andar al Giappo- 
ne , o di palfar nella Zembla a dilaminar le fupcrllizioni di 
quelle genti . Non c’ è più d’ uopo apprender 1’ Arabo , o il 
Greco, o il Cinefe .* iftudiar tutti i Libri , e vifitare tutte le 
Librerie per riconofcere , per bilanciare, per cfaminar le Reli- 
gioni , o le opinioni ilramere, a fine di confrontarle colla no- 
lira . Siccome le prove invincibili da quello uom faggio udi. 
te , e che la verità gli dimortrano della Religione Crilliana , 
non dipendono affolutamcnce da minute, c valle ricerche ; co- 
sì può llar egli ficuro , che tutte quelle tali ricerche non po- 
trebbero fargli conofcere , che d’ altronde fuorché da Dio la 
Crilliana Religion derivi . In quella fterta maniera ( fempre 
però ferbata la proporzione , che corre tra genere e genere di 
teoremi ) che ficcome per conofcere con invincibil certezza I’ 
efillenza d’ un Dio da quella mole diverfo, c delle cofe tutte 
Creatore, e Reggitore, non c’ è bifogno d’ aver prima ponde- 
rata 1’ Etica dello Spinofa , efaminati tutti i fofifmi degli an- 
tichi , e recenti Dualilli , fludiato Obbes, vifitati i patii degli 
Ottentoti , o degl’ Irocbefi .• poiché le dimoflrazioni di quel- 
le gran verità fono fuperiori , e indipendenti da tali rtudj , e 
ricerche; così poi mercè delle dimoflrazioni ftefle fiamo certif- 
fimi , che tali ricerche , lludj , viaggj , o lezioni potrebbero 
bensì intorbidare una mente debole , e non agguerrita in que. 
Hi generi di controverfie , non mai. però abbattere, anzi nem- 
meno fcuotere que’ gran teoremi . Conchiudiamo adunqje, che 
quel grande apparato di difficoltà, che elagera il nortro Fi lofi). 




Digitized by Googh 


LIBRO III. Pw4 RT E II. CofPO V. z6; 
fò per dimoftrar imponibile il certo conofcimento d’ una Re- 
ligion rivelata , è un puriffimo miferabile Pirronifmo , che 
niente prova . Primieramente perchè fe alcuna cofa valef- 
fe , rovefcierebbe il fiftema medefimo del fuo Autore , e ridur- 
rebbelo a nulla .• fecondariamence poi perchè le prove certiffi- 
me , c luminofiflime della divina Rivelazione fon fuperiori , 
e indipendenti da tutte quelle ricerche . Sicché quella e lì può 
conofcere , e fi conofce in fatti con evidenza , non dirò già 
fenza veruna forte di ponderazione , e di efame , ma fenza 
quella fchiera d’ inquifizioni , atte però foltanto ad ifpaventare 
uno fpirito debole, non già un uomo faggio, ed illuminato. 

Se non che ad onore della verità , e a confufione de’ nemi- 
ci della medefima dir polliamo francamente , e fenza timore 
d’ eflere redarguiti r che quante difficoltà fi fono mai potute 
trar da’ que’ fonti , che RoufTeau ci ha additati , quanti efami 
far fi polfon fu i Libri , quante notizie cavar fi polTono da’ 
monumenti vetufli , quanti ajuti dar polfon le lingue, flranie- 
re, quante ricerche fi polfon fare ne’ viaggj , quante offerva- 
zioni fovra le Religioni tutte del Mondo , quanto finalmente 
vi può mai eflere dal Sol levante all’ Occafo , che apparten- 
ga in alcun modo a quella gran controverfia della Religione 
Rivelata, tutto è flato colla critica più fevera efaminato, cal- 
colato , difcufiò giacché , come più volte abbiatn detto , la 
cauta noftra non teme nè disfìde , nè efami : ed anziché trovar- 
li quindi argomento atto ad ifcuoterla , tutto fi è dimoflrato 
concorrere a confermarla. Strapazzi, buffonerie, farcafmi , ar- 
ditezza ne han inoltrato , e ne moflrano tutto giorno i noftri 
nemici e quelle lon 1’ armi loro più poderofe .* un argomen- 
to fermo , e nitido, che atterrì le prove della divina Rivela- 
zione , ancorché dicano d’ aver tanti fonti , onde trarlo, an- 
corché da noi tante volte invitati , non 1’ hanno ancora pro- 
dotto . 

Palliamo dunque a vedere ornai il terzo capo dell’ accufa *t. 
Rouflojana contra la Religion Rivelata : e fpero , che lo fare- 
mo conofcere dello fteffo valore. Egli pertanto dopo avere fparfe RouH«u 
delle dubbiezze fopra alcuni caratteri della divina Rivelazione ; 
dopo avere efagerate le difficoltà di rinvenirla, pretende poter Hi fcguira 
inferirne, che non vi fia pegli uomini obbligazione di ricono- 
fcerla • e che perciò ognuno feguir poffa a talento fuo la Re- Riveli» :G 
ligione, che più gli aggrada . Noi però ci fiimiamo in diritto ™ o oltr * V1 ‘ 
di argomentar d’ una foggia del tutto oppofla , e dire così : 
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Le dubbiezze fparfe da voi fono vane , le difficoltà cfagerate 
fon finte, e nè quelle, nè quelle o feparare , o congiunte ab- 
battono , o fcuotono pur un puntino la dimoflrazione dell’ efi- 
(lenza d’ una divina Rivelazione. Dunque e(Ta è vera.* dunque 
( udite la feconda illazione ) effa è loia indifpenfabile da fé- 
guitarfi . Come fi prova , direte voi , tal confeguenza , eh’ io 
nego? eccovelo chiaramente . Quella divina Rivelazione la di 
cui efillenza è dimoflrata da noi , e dimollrata con tali prove, 
cui voi Itefio confeflare di non potere combattere ( a ) .• quella, 
dico , a chiare note c’ infegna : che in ninno altro , fuorché in 
Gesù Nazareno è la falute: conciojpacofachè non vi fa alcun al* 
rro nome f otto il Cielo , che fta dato agli uomini , per lo quale 
ci convenga effer J, alvi ( b ) . C’ infegna , che chi avrà creduto , t 
farà fato battezzato , farà falvo : ma chi nui avrà creduto , farà 
condannato ( c ) . C’ infegna , che fenga la Fede è imponibile 
piacere a Dio ( d ) . C’ infegna, che chi crede in Gesù Grifo , 
non farà condannato : ma chi non crede , già è condannato , per- 
chè non ha creduto nel nome dell' Unigenito Figliuol di Dio ( e ) . 
Dunque quelle llelfe prove invincibili , che ci dimollrano la 
verità della divina Rivelazione, ci portano a conofcere , mer- 
cè d’ una divina infallibile autorità, ch’efla è la fola che dee 
feguirli . Che dite , che rifpondete ? Io rigetto falò ( fono fue 
parole ) T obbligazione di riconofctrla: poiché quefa obbligazione 
pretefa è incompatibile colta giuflizia di Dio ( / ) . Dunque voi 
fiete 1 ’ uomo , che ardifee rifpondere a Dio , e determinare , 
che non può accordarli colle leggi della giuflizia ciò , eh’ cigli 
apertamente comanda ? Ma quatè mai la feorta , che voi le- 
uire per formare un cotale giudizio ? La mia ragione , voi 
ite , che è dono di Dio . Ottimamente ! Ma con quello do- 
no , io rifpondo , pretendete voi di comprendere tutte le ra- 
gioni de’ divini configlj , e di giudicare i di lui fleffi gitidizj ? 
Colla ragione bensì voi e potete, e dovete cercare, s’ egli ha 
parlato , è comandato ; ma non dovete già , nè potete fenza 

• • . i . -, ■ ■ 

e ) Vtg. 1S4. 

i ) Non efl in olio aliqut ftiut . 

Hec tnim aliud tumen ejl fui calo da- 
tum itmlniiut , in quo e fon tot noi 
falvot feri. Aft. IV. 12. 

( c ) Qui trediderit , & itptigotut 
fuerit , ftlvut exit : qui vero non cre- 
didcrit , condemnoiituT . Marc. XVI. 

J 6 . 

( d ) Sino Fide impojfiil* cji pio- 


/■ • . una 

erre Deo . Hefcr. XI. 6. 

(1) Qui credit in tum , non judi- 
csiur : qui tutem non credit , jom ju- 
dicttus efl , quia non crcdidit in no- 
mino Unigtniti Fiiii Dei . Joan. IH. 
18. . 

( / ) Jt rilette ftulemtnt F thliga- 
tion de la reconntitre , parce que corta 
oiligation prettnduc efl ih compar ih le 
ance la juflict do Dica. pag. 164. 
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una egual empietà , che follia , chiamar a fquittiriio , e mol- 
to mcn condannare ciò, eh’ egli dice, e comanda. Se non che 
udiamo di grazia i gran teoremi , mercè de’ quali contra 1’ cf- 
prelfa divina parola quello fublime cenfore pretende, che 1’ ob- 
bligazione di riconofcere la divina Rivelazione non può accor- 
darli colla divina giudizia . QjteJla , die’ egli , lungi dal levare 
gli ojlacoli alla falute , gli avrebbe moltiplicati ( a ) . Ma così 
parlar può folamente colui , che non capifce ciò , che dir vo- 
glia Uomo, ciò che dir voglia Salute, ciò che dir voglia Reli- 
gione Crijìiana . Noi abbiamo altrove moftraco , non poter un 
uomo col lume folo di fua ragione nè tutti conofcerc i fuoi 
doveri , nè feoprire i rimedj ai fuoi gravilTimi mali , nè tro- 
var i mezzi ficuri per giugnerc alla fua vera felicità . Abbiani 
ilimolìrato, effere neceflaria ad un tal uopo una lcorta fovrana, 
atta a porgere da le fola all’ uomo tutti quelli fullidj •• c tale 
appunto , come da noi s* è provato, è la Religione Crilliana. 
Ora il pretenderei , che obbligare 1’ uomo a riconofcere quella 
tal Religione, in cui folamente può ritrovare, e conseguire la 
fua falvezza, fia un moltiplicare per 1’ uomo medelìmo gii o- 
flacoli alla falute ; egli è un penderò degno de’ noflri Liberti- 
ni ragionatori , o di tutti quegli altri , che negli Orti di Epi- 
curo , 0 nei Paradifo di Maometto riponefiero 1’ umana felici, 
tà. Egli però tuttavia c’ incalza il Signor RoulTeau, c i'piega , 
e conferma il fuo penfiero con quell’ argomento, che, liccome 
fi feorge ,' ei tiene per invincibile . Dodo aver dunque detto , 
che 1’ obbligazione di riconofcere quella divina Rivelazione , 
anziché levare gli odacoli alla falute , gli avrebbe moltiplica- 
ti ; fegue toflo a dire , che gli avrebbe refi mformontabili per 
la gran parte del genere umano ( b ) . Qui egli ha in veduta 
le Nazioni felvaggie , e tutte quelle barbare genti , che vivo- 
no involte tra gli errori o della Idolatria , o del Maomèttif- 
mo , a cui non è dato annunziato il Vangelo. Quede egli con 
proli ITo dire va noverando ( c ) : e dalla informontabile loro 
ignoranza pretende trarne una fpccie di dimodrazione , che non 
vi polfa edere obbligazione di riconofcere la Religion Rivela- 
ta lotto pena di dannazione: giacché ciò, a fuo giudizio, ac- 
cordare non fì potrebbe per verun modo colla giudizia di Dio. 
Qui egli fi crede trionfante , e fino ci manda cartelli di dtf- 

L 1 2 fida e 

( • ) Cita Minanti ptìttndut ... ttkht ptur It piar gtindt peni* da 
loia ie Ifvtr ptr-lì In tifitela tu ft- ginn human . Ivi . 
lut , il In el n multiplii't. t ivi . C O *31- 

CO-W la tut rtnitu infumi*- 
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fida per rifpondere ad un argomento , con cui penfa convin- 
cerci fenza replica , che noi con quello nofiro fiftema ven- 
ghiamo a fare un Dio crudele, e fenza mifericordia . Così ap- 
punto fi fcrive , quando o non fi capifcono , o capir non fi 
vogliono le materie, fu cui fi fcrive. Noi diciamo, anzi pri- 
ma di noi lo dice il Vangelo, che niuno fuori della Religion 
di Crifio fi falva : ma non diciamo già noi , ( nè potrà mai 
rimproverarcelo il Signor Roufleau ) che alcun Gentile fi dan- 
ni prccifamcnte per aver ignorato il Vangelo . Si dannano gl* 
Idolatri, fi dannano i Maomettani, e tante altre infedeli Na- 
zioni fi dannano per le loro enormiflime fcelleratezzc , con 
cui trafgrcdifcono i dettati della ragione , e fovvcrtono le leg- 
gi (ìefle della natura . Or ficcome con quelle loro colpe gra- 
viflime giullamentc fi meritano la dannazione; così giullamen- 
te fi meritano la fottrazione di que’ mezzi , che Iddio , il 
quale illumina ogni uomo vegnente in quefto Mondo , avrebbe 
loro dati per conofcere Gesù Crifio , che è il folo nome , in 
cui per divina ordinazione fi può ottenere falute ( a ) . Che 
avete voi a ridirci , Signor Roufleau ? E' egli quello un fare 
Iddio crudele , od ingiullo , ficcome voi ci opponete sì ingiu- 
llamente ? Eccovi per tanto la foluzione di quella tremenda 
quifiione , cui sfidate a rifpondere tutti gl' Intolleranti del Mon- 
do : perchè cioè , fe il figliuolo et un Criftiano fa bene a fe . 
guìre fenica un efame profondo , ed imparziale la Religion di 
fuo padre • il figliuolo et un Turco farà egli male in feguendo 
della fieffa maniera la Religione del fuo ? ( b ) Rifpondiamo , 
che fa bene il primo , perchè nella Religion di fuo padrei 
oltre il non veder cofa alcuna oppofia alla retta ragione, e a 

detta* 


C a ) Egregiamente in poche voci 
efpone la cofa S. Tommafo Copra il 
Cap. X. dell’ Epiftolsi ai Romani nel- 
la Lezione III. Numquid erro itti , ad 
qttoe non prrven/r ( prxdicatio Euan. 
gelii ) nipote fi fuerint nutriti in fpU 
vis , etteufationem bsbent de peccato 
inf ilinoti! > Ad toc dicendum eft , q uod 
fecundum fontentiam Domini , qua ba- 
ttute Jean. 17. illi qui loqucnrrm Do- 
minum per fe , vel per tjui difcipulot 
non audirrunt , excttfotionem totem do 
precito infidelitatie , non eamen lenefi- 
cium Dei confequentvr , vr feilieet ju- 
Jhfcrntur ah aliii piccata , vel qua 
nafetndo contraicrunt , ve J rio A e viven- 


do addidorunt : (T prò tir morieo da- 
mnontur . Si qui tamtn forum ftcijfent 
quod in fe e fi , Dominut eie fecundum 
fuom mtfericordiam providijfel , mie- 
tendo eie pradicatortm Fidei , fieni Pe- 
rno» Cornelio . Aft. io. <3 Faulum 
Macedonitui , ut tube tur A ti. 16. 

( t ) Si le fili d' un Cbritien fair 
tien de fuivre fané un ettamen proferiti 
(7 importisi la Religion de fon pòro , 
pourquoi le file eP un Ture fonie-it mal 
do fuivre de mente la Religion du ficea ì 
Je dtffe tour ter ined frane du monda 
do ripondre ì cria , rien qui contenta 
un torneile fenfi . pag. idi. 
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«lettaci della natura , in efla già conofce Crifto unico mezzo 
e Autore della falute. Fa male il fecondo, perchè nella Reli. 
gion di fuo padre molte cofe gli lì comandano , o fi permei, 
tono , alla retta ragione, e alla natura nemiche, nè vi cono- 
fce egli l’unico Autore, e mezzo della falute, che è Gesù Cri. 
fto . Non lo conofce però per 1’ oftacolo , eh’ egli pone alla 
divina clemenza , la quale , fe face (Te coflui dal canto fuo 
quanto può co’ divini foccorlì per feguire i dettati della ra- 
gione, Iddio anche d’ una guil'a ftraordinaria, fe foffe (Iato d’ 
uopo , illuminato lo avrebbe ( a ) . Quella è la noftra folu- 
zione , e la noftra dottrina . So , che voi di quella foggia 
ftraordinaria , onde dicono i Teologi , che Iddio anche col 
mezzo d’ un Angelo , fe abbifognaflc , illuminerebbe un Gen- 
tile innocente, e che facelfe da fe quanto può per feguir i lu- 
mi della ragione : So , ripiglio, che voi a bocca piena ve ne 
ridete ( b ) .■ ma non balla ridere , mio Signore : bifogr.a mo- 
ftrare , che ciò in verun modo non polla elTere , per poi infe- 
rire , che la obbligazione di riconofcere la divina Rivelazione 
fi a incompatibile colla giuftizia di Dio .• e che noi facciamo 
un Dio crudele , quando diciamo, che fi danna un Maometta- 
no , il qual fenz’ altro dame feguita la Religion di fuo pa- 
dre . Da quello fteffo fonte, onde impariamo la indifpenfabite 
necefiità di conofcere Gesù Crifto per falvarci , da quello ftef- 
fo impariamo, che per colpa loro li dannano tutti quelli, che 
noi conofcono : e che Iddio anche di mezzi maravigliofi li è 
fervilo più d’ una fiata per trarre i Gentili appunto dalle te- 
nebre degli errori allo fplendore neceflàrio della fua Religione. 

Legga il cenfore il Capo X. e XVI. degli Atti Apoftolici , e 
fi vergognerà di fue rila . 

Ed ecco rintuzzato il terzo afTalto , che contro alla Religion 
Rivelata muove 1’ Autor dell’ Emilio , Ci refterebbe ora a di- incanno dei 
re della fua quarta aflerzione: cioè che ogni Religione è buo- noftmFiio- 

* c , Il • • p • ° r foto nel pie- 

na , e ognuno leguir può quella, in cui li ritrova, le pur non (en dtre,che 

profefli il dogma della intolleranza , o alcun altro oppofto al 
collume . Ma concioffiacofachè tale aflerzione fia una confe- buone', è* 
guenza de’ confutati errori , il faggio Lettore la vede già 
noi previamente atterrata: e mercè delle ftabilite verità ne co- ne" 1 ?,' VJ . 
•. • ■ > • * • •• nofee dtrc I’*»- 

-»-* . i» 

a,, C * ) Pofiinem mfflcrium Ctrifti 
compienti» ejl , tr corporeliter , t T vi- 
ftkiliter preedicetum , omnet tenentur ed 
repliche crtJcudum c & fi ahquis in. 
firuftortm non incerti , Doni ti reve le- 


ret , nifi te fitt culpe rimeritili S. orrore . 
Tho. in III. Sent. Di®. quwft. XI. 
art. a. quzfliunc. a. 
c * ) peg. 161, 
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nofcc l’empietà, c 1’ orrore . Se Iddio ha rivelata una Religio- 
ne , ed ha intimato a chiccheflia lotto pena di eterna rovina 
il feguirla; 1’ indifferenza in materia di Religione è già tolta, 
e chi quella Religione non fegue, è perduto ( a ) . Ora l’ c- 
fiHenza di quella Religion rivelata noi dimollrata 1’ abbiamo 
con un tal genere di prove , cui confeffa il Rouffeau di non 
potere combattere ( b ) . Le obbiezioni poi , cui dice di non 
japcre risolvere , e per cui vuole (lare indeterminato ( che è 
quanto a dire mifcredente per eccellenza ): quelle, dico, trat- 
te dalle dubbiezze , eh’ ei fparge l'opra alcuni caratteri della 
Rivelazione ; dalle difficoltà , eh egli elàgera per non trovarla; 
e finalmente dalla ripugnanza, eh’ ei penfa avervi tra 1’ obbli- 
gazion di fcguirla , e la giufiigia di Dio ; quelle obbiezioni, ri- 
piglio , che formano tutto il corpo dell’ Agjon Rouffojana , 
le abbiamo , le non m’ inganno, interamente difciolce . Dun- 
que quella fola Religione da Dio rivelata feguir fi dee per 
falvarfi , e qualunque altra , come fuperftiziofa , e micidiale 
fchifare . i 


Qui però fia a grado al Lettore trattenere ancora per pochi 
momenti i rifleffi lopra 1’ accennata maflima di corrilo Filofo- 
fo. - imperocché fempre più chiaramente verrà a conofcere ciò, 
che ora andiam dimollrando , maravigliofo cioè , e veramente 
deplorabile effere negl’ Increduli nofln lo ftravolgimento della 
ragione. Mira dunque il Signor Rouffeau tutte le Religioni par - 
titolari, come tante inflit unioni falutevcli, che preferivano in eia» 
finn patfi una maniera uniforme d‘ onorar Dio con un culto pub- 
blico . Le crede tutte buone , quando vi fi ferve Iddio convenevol- 
mente . Il culto eflentjalc , die’ egli , è quel del cuore : e Iddio 
non ne rigetta mai /’ omaggio , quando è finterò , fitto qualun- 
que forma gli fia offerto ( c ) . Quindi egli vuole , eh’ egual- 
mente faccia bene il figliuolo cf un Crifliano , e il figliuolo d' un 
T ureo in feguir la Religione de' fuoi maggiori . 

Quella, ficcome ognun fa, è la Teli diletta del Bayle, fom- 
mamente acconcia al fuo Pirronifmo univerfalc: in favor della 

quale 


( a ) Qui non ejl meewn , contro 
ne tft. Mitili, li. 30. 

( i ) Si jt voit en fo faveur ( de 
lo Revelotion ) dei preuvei , que jt 
no puir comi otre , je voit oiijjì conte' 
olle Jet oh/eSione , que je ne puir rt- 
foudre. pag. 164. 

( c ) Je regorde toutoe lei Religioni 
perticuhiret comme natone { injlitu- 


tioiu folutther , qui preferivate doni 
cheque po/t unt maniere uniforme dì 
benone l)ieu por un culto puilic ... /e 
let croie toutet koaner , qutnd on y 
fere Die u convenoklemmt . Le tube of- 
feritici ejt celui du tour . Diete «’ ert 
mette point r bommogt , qaond il e/t 
fineere , foue quel quo forme qtf il lui 
foit ojfert . pag. tóf.- - - • 
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quale fa in pili luoghi lunghiflime differtazioni . Ora egli pa- 
ragona la moltitudine delle Religioni del Mondo alla varietà 
delle arti , che fanno la bellezza , e il vantaggio d’ una Cit- 
tà : ora alla moltitudine delle voci , e degl’ iRromenti , che 
con varietà di tuoni , e di note formano un concerto almeno 
si gradevole , che 1* uniformità d’ una fola voce . Sulle traccie 
fegnate del gran Pirronico di Roterdam camminano i minuti 
Filofofi Libertini , Voltaire , M. d’ Argens , 1’ Autor de’ Co- 
fiumi, delle Lettere Cinefi , Peruviane, c fimili, tutti fu quel- 
ita punto uniformile dietro a lui pure ha camminato, ftccome 
in altri capi di fopra efaminati , coti in quello ancora Rouf- 
l'eau . Se non che a dir vero , 1’ accennata maffirna di am- 
mettere indifferentemente tutte le Religioni come buone , e 
falutari , non è già ritrovato novello; ma è Rata affai ricevu- 
ta anche tra gli Antichi erranti : e queRo era appunto il fe- 
gno cvidentifluno del loro errore , anzi lagrimevole vaneggia- 
mento . In fatti ci vuol forfè troppo lunga meditazione a 
comprendere , che queRa raafiima va direttamente a combatte- 
re , anzi a toglier di mezzo quel Dio medefimo , che fi pro- 
tende onorato da tutte le Religioni ? Giacchi e qual Dio fia 
mai qupRi , a cui pofTa effere a grado una ribalderia di si e- 

«ormi contraddittorie fuperRizioni ? Se v’ è Iddio , egli è un 

Eflcre per ogni maniera di perfezione infinito . Non può egli 
adunque non amare la verità : non può non abborrir la men- 
zogna . Ora ficcome la verità è una fola , una pur anche , e 
fola può effer la Religione verace , e menzognere faran 1’ al- 
tre tutte a lei contrarie e nemiche. Quella dunque, eh’ è ve- 
ra , effa una e fola effere può grata a Dio 1’ altre tutte eflèr 

gli dcono fpiacenti , ed odiate . Ma s’ ella è cosi , e come fia 

mai , che fieno quefle e buone , c falutari all’ uomo , fe fono 
odiofe e fpiacenti a Dio Autore , e donatore della falute dell’ 
uomo ? Qui fcriver poffon coteRi noftri Filofofi e Lettere , e 
Saggi , e Dialogi , e Commentarj : ma a quelle ragioni , 
che provano del pari il loro errore , che la loro oflinarezza , 
non mai ci farà rifpoRa. 

E qui farà agevol cofa il conofcere , che il carattere della 
intolleranza tanto odiato dai noRri avverfarj, carattere peculia- j,n, in, 0 t- 
re della Religione Cattolica , ficcome elfi pure conofcono ; e- /««e * 1 c ^- 
gli è il più gloriofo marchio della noRra credenza , come quel-*/ ""uni 
lo, che è un effetto neceffario,e luminofo della di lei veHA . conf j*"i* 
Siccome per lo contrario la tolleranza « che affettano , e am- “j dell' vi- 
netto- 
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rii! delta mettono 1’ altre Religioni fuori di quella , è una prova dimo- 
noftrj R^j" llrativa della loro bugia. Non vi può elfere alleanza tra la lu. 
fì, 0 p'& »c- ce e le tenebre, tra Crillo e Belial . Lo conobbero, come im- 
«oppiarti pariamo da Lampridio, anche i Sacerdoti Idolatri, allora quan- 
ranza 'ci vii do volendo 1’ Imperador Aleffandro innalzar anche a Crillo , 
!«• ficcome agli altri Numi , un Tempio in Roma ; nò ,di(Tcro eglino , 
ciò non può farfi .• giacché quello Dio de’ Criftiani non vuole 
amillà cogli altri Dii , ma egli folo effer vuole adorato con e- 
fdufione degli altri . Perciò le Tu l’introduci in Roma, non al- 
tra Religione potrà più eflervi , che la Crilliana, e i Tempj, 
e il culto degli Dei Romani faranno abbandonati , e difer- 
ti ( a ) . Quello , che è il piò illullre ed eflenziale carattere 
del vero Iddio , elfer lo dee pur anche della fua Religione . 
Noi fiamo adunque intolleranti-, si, Signore: e lo fiamo appun- 
to , perché fappiamo d’ avere una Religione Rivelata da Dio , 
e d’ elTere nella Chiefa di Gesù Crillo , colonna di verità. 
Noi non polliamo flrignere alleanza religiofa con qualunque al- 
tra Setta , fenza o dubitar della verità della nollra , o accordar 
colla verità la menzogna . Noi fappiamo d’ elTere fui cammi- 
no unico , e folo della falute dunque noi dobbiamo e crede- 
re , ed intimare a tutti que’ , che fono fuori di noi , la eter- 
na rovina. Ciò in noi non nafee da fpirito di amarezza, o di 
furore , come ci oppongono continuamente i nollri nemici • 
ma si bene da fpirito di verità . In fatti con quella intolleran - 
za , che fi chiama ed è religiofa , noi condanniamo bensì ogni 
errore oppollo ai dogmi , che profefliamo ; ma noi non odia- 
mo gli erranti , anzi gli amiamo , e fiam fempre pronti a 
preflar loro ogni bene . Quindi è , che quella medefima in- 
tolleranza religiofa , effetto infeparabile , ed eflenziale della ve- 
ra credenza , può accoppiarli , e fi accoppia in fatti felicemen- 
te , fe ragion lo richieda , colla tolleranza civile , il di cui 
cfercizio dipende dalle fovrane Podeflà . Per la qual cofa con- 
vien eflere privo affilerò e di onellà , e di ragione per ifcrivéi 
re ciò , che full’ orme del Bayle , e degli altri fuoi partigiani 
fcrive il nollro Filofofo : Che il dogma della intolleranza è dog- 
ma orribile : che arma gli uomini gli uni contro degli altri , e 
li rende nemici del genere umano: e che la dijlmzione tra la tol- 
leranza civile , « la tolleranza Teologica è puerile e vana »• che 

qut- 

( * ) In vita Cip. XLIII. Ctrifio fiere , rtptrtnnt , orni ui Chrijlienot fu- 
Temptum fecero voluti A le under So- turoi , fi id optilo evtnijfil , Or lem- 
verni , tumqut ìnrer Dai recipere . Sti pie rtlique deferendo . 
proiiUtut ifi Ut t t uj aifultntct 
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qtteflc due tollerante fono tnfeparabili , e non fi pub ammettere t 
una fenza del P altra : e che gli Angeli fieffi non viverebbero in 
pace , {landò infieme con uomini , che rimirajfero come inimici di 
Dio (a ). Io fon di parere, che baffi uno folo di quelli paf- 
fi a far conofcere il carattere de’ noflri Avverfarj , e la diff- 
razione della lor caufa . Non è egli queflo il luogo di trattar 
a fondo un tal punto j lo che veramente fi potrebbe fare da 
noi contra cotefli Filolòfi arditi, e contro de’ Proiettanti d’un* 
maniera molto efficace, e felice . Vede chi non è cieco, quanto di- 
verfa fìa l’indole, i principi, e gli oggetti di quefle due tolleran- 
ze. Vede,che la intolleranza Religioja (la nell’ intelletto, il qual 
perfualo fermamente delle verità della Fede non può non ri- 
provare , e non dannare fenza modificazioni, lenza addolcimen- 
ti , fenza trieguetgli errori opporti . La dove la tolleranza ci- 
vile nafce dalla volontà , e mira le perfone medefime degli er- 
ranti , e gli uffizj umanità, e di amirtà verfo di loro . ei- 
ra per fapere , fe con quella intolleranza religiofa unir fi pof, 
fa quella tolleranza civile , ( in cafo che gli erranti non ci 
coflringano ad un contrario tenore ) noi non abbiamo bifogno 
di andar a cercarlo tra gli Angeli . Si getti uno fguardo lu i 
primi Secoli della Chiefa , in cui fi vedranno i nollri Crifliani 
acerrimi nel condannare tutte le gentilefche empietà , e infie- 
me fedeliflimi ai Principi , ed elattiffimi in tutti i doveri di 
Cittadino verfo degl’ Idolatri. Di là fi parti per tutti i Seco- 
li della Chiefa, e fe ne feorgeranno innnmerabili efempi . XIV 

Tornando adunque fulle noflre traccie, diciamo, che ia maf- conciù- 
lima dei noflro Filofofo: tutte cioè le Religioni effer buone , ?jì“ ne t0 < [' 1 
falutari , e poter feguire ognuno quella di fuo Padre ; è falfa carattere 
ed empia , trovandoli erta dannata dal Vangelo, la di cui di- ^ le c b “'^° 
vinità è fiata da noi dimoftrata. Diciamo inoltre, che quand’ g'onawre." 
anche efpreffo non fi averte nella Rivelazione il comando di 
feguirne una fola , baderebbe conofcere un Dio Santiflimo c 
Sapientiffimo per intendere la follia di tal pretenfione. Imper- 
ciocché inrtituita effendo di fua natura la Religione per dar 
culto ed onore a quella Maertà Sovrana j conviene fpogliarla 
de’ fuoi più gelofi attributi per credere , che cotcrta reflar pof- 
Libro III. M m fa 

( * ) C ’tfi u dogmi ( de P irmi i- vaiar . C« itut tolirencet font infi- 
reme ) borrirle , qui èrme let bommei pnrnblet , & f on ne prue ndmettrt P 
Iti uni contri lei nutrii , & le reni urte foni P nutre . Dei Aneti mime ne 
tout tnnemis Ju geme bumnin . Ln di- vivroient per e n pnit uvee Jet bem. 
fi mHion tutte In tolirtnee civile , (T mes , qu' ilt regerdcroient commi lei 
In ceti noce tbcelogique rjl puirilc tt tnnemis de Din#, pag. 171. '• 
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fa egualmente onorata dalla verità e dalla menzogna ; dal vi- 
zio e dalla virtù. Nè giova punto il dire , che il culto ejfen- 
Xjale i quel del cuore : che Dio non ne rigetta mai l' omaggio , 
quando è /incero , [otto qualunque forma gli fta offerto. Tutte il- 
lufioni. L' omaggio del cuore e (Ter dee per neceffità diretto dai 
fentimenti dell’ intelletto : da quelli trae le fue qualità o in- 
nocenti , o malvagie. Sei fentimenti dell' intelletto fono giu- 
Ili e veri, 1’ omaggio del cuore, che a Dio fi -reca, è fanto 
e cado; fe i fentimenti fon torti e falli , 1’ omaggio è fuper- 
(liziofo , e viziato . Siccome adunque una fola è la verità del- 
la mente , uno folo efler può 1’ omaggio del cuore gradito a 
Dio.* onde per quanto flruggafi un Ebreo, un Maomettano , 
un Idolatra in affetti ed in culto , tutto è perduto : anzi tut- 
to è a Dio fpiacente , ed odiato , tutto diretto effendo dalla 
menzogna , ed infetto da’ fentimenti erronei o intorno alla Di* 
vina Natura, o intorno alla di lei Unità, o alla Veracità , 
o alla Santità , o alla Sovranità , o ad altri divini Attributi . 
E s’ ella è cosi , raccolga dal fin qui deno il Lettore , che 
iè il Sig. Roulfeau in dicendo di non faper ifeiorne gli obbiec- 
ti contrarj a ^ a divina Rivelazione, moflra , a parlar modera- 
tamente, la debolezza del iùo intelletto/ nel voler poi auto- 
rizzare come buone , * falutari tutte le Religioni, moflra uno 
flravolgimento lagrimevole di ragione. ( a ) 

: i . .... ... 

( a ) Qui ci remerebbe d 1 elimina- tiamo alla terza Parte di quello Li- 
re 1* elogio, che dopo le fcrittc co- bro , in cui ci converrà far parola 
fe contro della Rivelazione , forma novellamente del Filofbfo Ginevrino. 
Roulfeau del Vangelo : ma lo rinite- 



• *• t>i * * <• • • 'le. a ' ; 

* •. » » . * .. \ \ . 
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CAPO VI. 


Altre oppofrgioni de' Naturalijìi difami, 
nate , e difciolte . 



I. Saggio della Critica del Fi- 
lofofo di buon fenfo intorno 
alla Storia di Mosi . 

II. -Altro Saggio intorno alla 
Moral del Vangelo tratto dal- 
le . lettere Giudaiche. Rouffeau 
penfa bene egualmente. 

III. Cenfura de Naturalijìi con- 


tro i Riti della Religione Cri • 
/liana . 

IV. DigreJJione , in cui fi con * 
futa una Lettera del Middle, 
ton Eretico Inglefe fopra la 
Conformità tra le Cerimonie 
della Cbiefa Cattolica , e quel - 
le de' Pagani . 


D Opo aver diflipate le obbiezioni , che a guifa di nero pe- J# 
dilenziale vapore fparge il celebre Filofofb Jacopo Rouf- Sa»?'» 
ieau fopra i caratteri della divina Rivelazione, per renderne s « lI de?*wI 
fe mai potefle, incerta preffo de’ deboli 1’ efidenza; opportuna lofofo a 
cofa è chiamar ad efame quegli altri errori , e inganni , di cui fntornoVu*. 
collo dedo configli», ed intendimento altri Scrittori mifereden- stori» dì 
ti fi fervono . Si potrebbero codoro fenza appor loro alcun fai- Mosì • 
fo, appellar Protei, o Vertumni , mercè de’ varj fembianti , 
che prendono in quella pugna. Fingono alcuna fiata di ammet- 
tere la Rivelazione de’ Libri Santi.' ma efagerano ampiamen- 
te , ed efpongono a fronte delle di lei adèrzion’t certe difficul- 
tà, cui dicono inconciliabili , e inoperabili . Tal volta, e ciò 
pili di frequente, inveifeono contro la morale della Religione 
Criftiana . Ora fpargono del più amaro fale il di lei culco, o- 
ra ne cenfurano fieramente la difciplina, ora poi ne (Impazza- 
no fino all’ eccedo i Miniftri . Le quali cole tutte , efpode 
con uno (file comico , fparfe di maligni racconti , mod rano 1’ 
odio dichiarato di cotedi Scrittori contro la verità della Rive- 
lazione, e negli fpiriti deboli la rendono adai vacillante. Dia- 
mone qualche faggio. L’ Autore della* Fi/o/o/?<* del buon fenfo 
fi propone di modrare in un §. ( a ) ? incertezza della fioria 

M *n 2 ne' 

( » ) Reflex. /. §. 4. Incertitude cune idei di CI fui tjl irrivi , f ai 
de P Hijloirc darti fu eommenetmens . darti In Limi de Utili ; car fi netti 
Notu ti' averti , i uff u' au Dctugc , iu- veuliini cnfulttr In turni Hifitrient 

P» 


\ 
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vi fiuti principj : c dice che noi fino al • Diluvio non abbiamo 
altra idea di ciò , che è avvenuto , fuorché ne ' Libri di Mosè . • 

Imperciocché fe noi vogliam confidt.tr gli altri Storici , che de' 
pih rimoti tempi ijlruire ci poffono , fe ci arrefìiamo agli Annali 
de' Cinefi , o degli Egiziani , noi faremo obbligati di rigettare 
la Gencfi come un Libro apocrifo : poiché gli Scrittori di qtte/la 
Nazione fanno falire i cominciamenti della toro Storia a pih mi- 
gliaja d' anni prima della Creazione del Mondo. La Fede e la 
Religione ci obbligano a non profondare qnejìa qui fi ione . Otti- 
mamente ! Ma intanto a piè di pagina , e nel progreflo del 
Tello va indicando con aria di gravità e di miflero tutto ciò, 
che a fuo credere può fmentire Mosè intorno all’ Epoca della 
■creazione del Mondo, intorno all’ univerfalità del Diluvio , 
'intorno alla novella popolazion della Terra, e fondazion degl’ 
•Imperj. Apporta per tanto lunghi velenoli lquarcj del Lenglec 
prefi dai celebri fogli confervati dal Beyero, altri dello Spio* 
ne alle Corti , altri dell’ Autor delle Lettere Giudaiche ( cioè 
di fe ftelfo ) che fpargono dubbiezze fovra del Tello Santo . 
Spezialmente poi intorno all’ ulcita degl’ Ifraeliti da Egitto, e 
al dilfetamento de’ medefimi nel Difetto, cita palli di Tacito, 
di cui, die’ egli, /’ autorità è tf un sì gran pefo , onde fi tol- 
gon di mezzo i prodigi dall’ Ebreo Scrittore narrali . Conchiu- 
de polcia freddamente così/ Gli Autori Giudei ( a ) ci affitti- 
ran de' fatti fmentiti dagli Egiziani . V apparenza fembra efjere 
per quejìi ultimi e ma la Religione parla in favore degli altri. 
Anche da chi non conofce la mal erba, fi feorge tollo, dove 
vada a parare un tal tenore di f.rivere . E che altro fe non 
dubbierà intorno al Tello Santo poteva ei far nalcere in capo 
a quella fua Madama , con cui ragionava , e all 1 altra gente 
di fomiglievol carattere , per cui lcriveva ? Ma dica a me di 
grazia cotello Filofofo di buon fenfo . Va ei perfuafo da vero , 
che i Libri di Mosè fieno divinamente rivelati, o no? Se sì • 
dunque per tutti i contrarj monumenti , che cita , non v’ 6 
più apparenza di verità. Dio ha parlato: Egli folo è verace , 

e ogni 

qui pettvent mut inftruire Hit temi 
piai iloignit , & fi nous notti aneti - 
ont aux annoili dei C tinti i ou Jet 
Egiptienr , noi / eriom oblipì i df reiet- 
te e le tiene [t comi ne un Liv re apotri- 
pie : puifaue Ut Ecrivaine de cene 
Raion font remonter lei commencemem 
de leur Hijìoire a plufieurt millieri d' 


onnìet avant la Crtation dii Monde . 
La foi tr li Religian nout obliato! i 
ne point approfondir citte quefiion. 

( a ) Lee Auteurs Juift noni aflie- 
rent dei fsiti dementi r par Ut Egp- 
plienr . L‘ apparente femble etre pour 
cee der mtn • mah. la Reti gioì parla 
en faveur dte aatres . ivi . 
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1 ogni uomo è bugiardo. Gli Annali dunque Cinefi, e gli Egi- 
ziani , rodo che contraddicono a Mosè, fono un teffuto di 
fole: Manetone è unTognatore : Tacito sbaglia : Lenglec è un 
profano: Lo Spione è un libertino.' L’ Autor delle Lettere Giu- 
daiche è un derifore : e tutte le da loro accennate difficultà 
contro la voce d’ un Dio , fofifini fono e fciocchezze nè meno 
degne d’ edere udite . Quelle tutte fono confeguenze necelfa- 
rie , che da quella premeva [a. retta ragione raccoglie. Dunque 
il portar con aria di gravità e di millero , quafi argomenti di 
qualche pefo contro la Divina Scrittura le baje citate , egli c 
uno flravolgimento folenniflimo di ragione. 

Se poi il noftro Filofofo di buon fcnfo folo per giuoco chia- 
ma fanti i Libri della Scrittura , e mentifce a le Aedo nel 
dir (a ) di dovere alla loro autorità fommijftonc , mentre in fatti 
riconofcere non li vuole per rivelati • egli allora è obbligato a 
rifpondere prima alla dimodrazione invincibile , con cui li è 
per noi provata 1 ’ efillcnza della divina Rivelazione: una fem- 
plicc cagione adegnando , che fpieghi 1’ intero compledo di 
que’ fenomeni , onde la dottrina de’ Libri fanti va cinta. Il 
che egli non ha fatto, nè giammai potrà fare. Che fe dicel- 
fe tal uno, che colle difficultà appunto da fe apportate pre- 
tende copertamente cotelfo Filofofo rovefeiare la prova della 
divina Rivelazione; rifpondo , che un tale di lui penfiero fa- 
rebbe 1 ’ ultima conferma di fua lira volta ragione. Imperocché 
quand’ anche fgombrar ei non fapede le accennate contrarie 
conghietture , o apparenze , com’ ei le chiama ; dimando io , 
in qual mente faggia podon elleno bilanciar il pelo d’ una di- 
moflrazione, od eftinguere quella gran luce , che ci addita in 
que’ Libri una Rivelazione divina? Se non che e non fi fa da 
chiunque ha qualche tintura di Lettere , che le obbiezioni da 
quello Filofofo accennate con tal aria di compiacimento e di 
millerio, fono miferabilidimc ciancie in mille Libri e di Car- 
tolici, e di Protesami chiaramente, e v»lorofamente abbattu- 
te? Chi non fa, che le antiche Dinafìie d’ Egitto, ( fucceffi- 
w, e non laterali ) oggi dagli Empj (fedi , vergognatili della 
lor vanità, fi lafciano alle vecchiarelle ? Chi non fa, che gli 
Annali de’ Cinefi, de’ quali i Libertini non avrebber fatto mai 
alcun cafo , fe fpcrato non avedero d’ intorbidar con effi le ve- 
rità 

( s ) Lt [cult foumijfto’i qui notte luvio ) que s' sentir peu svtc Is rsi- 

ieveai sus Livrts fsints , fruì rotori- fon , qttoiqu elle ne Is henne pai di- 

fer ente opinion ( della nuova po- mofìritivtment . ivi,. 

polazion della terra poco dopo il Di- • ...... .. * « .. . ■- 
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rità rivelate , fono (lati difaminati profondamente ( giacché U 
Religione non teme , che fi profondi una tal quijìione ) da’ 
dottiffimi uomini , e fpezialmente da peritiflimi Matematici , 
cioè Caflini , de la Hire , VViflhon, Freret , ed altri .• e fi c 
moflrato mercè di quelle ofTervazioni , che altrove ( a ) ab- 
biamo noi riferite , 1* infuffiflcnza dell’ argomento , che da quelle 
anticaglie traggono i noflri Avverfarj per ialire colle lor E- 
poche al di là del Diluvio, anzi al di là pur anche della Crea- 
zione del Mondo? Chi non fa, che le difficultà contro I’ uni- 
verfalità del Diluvio , e la nuova popolazion della Terra , ac- 
cennate ne’ foppreffi fogli di Lenglet , e dall’ Autor delle 
Lettere Giudaiche con maligna buffoneria riprodotte, fono (la- 
te da Natale ( b } AlefTandro , da Agoflino Calmet ( c ), e 
da altri molti , come lo fleflo Beyero ( d ) confervaror di 
que’ fogli con feda , più volte già confutate? Chi non fa , che 
f opinion dello Spencero, e del Marfamo circa gli Ebraici ri- 
ti derivati a lor parere dall’ Egitto , al che il Filofofo noflro 
fa plaufo , dal citato AlefTandro ( e ), dal VViflio ( / ) , 
dal Menchenio ( g ), e da più altri fi atterra? Finalmente a 
chi non muove le rifa vedere il nollro Filofofo opporre a 
Mosè, che fcriveva ciò, ch’egli vide in Egitto, e ne’ Difetti 
d’Arabia, e di cui egli (leffo fu parte, e ne potea e(Tere da 
chi 1’ udiva fmentito ; opporgli, io dico , Tacito, il quale 
fcriveva in Roma alla flagione di Domiziano, e i di cui sba- . 
gli intorno all’ antichità Ebrea fono ad ogni mezzo letterato 
palefi, e fono flati fpezialmente dal VVormio ( b ) , e dal 
Kirchmajero ( » ) raccolti e confutati? O tenga dunque il no- 
flro Filofofo di buon fenfo i Libri J, acri per divinamente infpi- 
rati , 6 di ciò empiamente fi rida ; il fuo tenore di fcrivere è 
Tempre contrario ad ogni buon fenfo, ed è frutto d’ uno fin* 

vol- 

( » ) Lii. I. taf. J. n. V. 

( 4 ) Hi/?. I, Mundi JEttt. Differì. 

X. art. 4. 

( c ) In Commini, in Gentf. 

(■ ■ <? ) Notti , (f animadverfionet 
miti fintai tdjittre conjìitutrtm profa- 
ntm Langleti , quam ptjfim explicuit , 
mrnttm dctcflttut : vtrum e nimvero... 
commentstioni peculitri etfdem refer- 
ti vi . Noe unqutm credili novi quid- 
1*tm » Gallo novéturituti exeogitatum : 
taf lem k f polke fet tnim a multi I du- 
dum propofutt , tT a plunkus folide 
rifui tilt fuijft , nonnifi rorum Imam 


incvrìtfi ntfeiunt . Memor. Hiftor-crit. 
Librar, rarior. $. 65. pag. 168. 

( 1 ) Hifior. II'. Mund. JEttt. dif- 
ferì. m. 

( f ) In JEg/ptiacir . 

( £ ) Jm Prafét. ad Lipfienftm Mar- 
sh* mi tditionem. 

( 4 ) D« corruptit Xnuquitat. be- 
hrtor. apud Tacitum <3 Martini, vtjh- 
giit . Lii. II. 

fi’) Exercitat. ad C. C. Taciti 
hifior. Ut- y. De rekm Morikufqut 
Judatr. -, •< 
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volgimento funeftiffimo di ragione . Onde Quantunque fparger 

S ofia pur troppo nelle deboli menti delle dubbiezze * appo i 
iggi eccita compafTione , e qual trofeo fi mira della verità del. 
la Fede . 

Ma palliamo a dare qualche altro faggio del buon fenfo Ali ”', 
de’ Sig. Naturalifli . Noi rifpcttiamo la morale Vangelica , gio intorno 
perchè dettata da un Legislatore divino: e quando anche di jj* 
alcuno de’ fuoi precetti , o configli noi non ifcorgeffimo la ra. io tratto 8 '" 
gione ( il che però non è ), baderebbe a noi F autorità 
chi lo impone per afToggettarci : e i Libertini non avrebbero aVicKe ! 
diritto alcuno di cenfurarli , fe prima non dimoflra fiero mancar Ra “® , ^ n# 
loro il carattere di rivelati . Ciò non han efli fatto, nè far 
potran certamente . A che dunque vagliono quelle tante loro «* • 
dicerie contra 1’ odio di fe medefimi, contra 1’ amor della pò- 
vertè, contra la fuga dalle pompe del Secolo , contra la cu- 
fiodia della virginità, e del celibato , e contro altri Vangelici 
documenti, e precetti? Veramente 1’ Autore delle Lettere Giu- 
daiche, quantunque ardito oltre mifura egli fia, parla in alcun 
luogo a dovere della noflra Morale , e dice cosi .( a ) Li pri- 
mi Dottori Nazareni hanno predicato una Dottrina così conforme 
all' equità , e alla Società così utile , che i piìt grandi loro Ne- 
mici oggi pure convengono , che i lor precetti morali infinitamente 

vantaggiano que' de' piìt faggi Filofofi delF antichità La 

noflra morale ( Ebrea ) ha qualche cofa di feroce ." la loro fem- 
tra dettata dalla bocca divina . La buona fede , il candore , il 
perdono de' nemici , tutte le virtìi , che il cuore e lo fpirito pof- 
fono abbracciare , font loro finitamente comandate . Un vero Naza- 
reno è un Filofofo perfetto . 

Qual pih magnifico elogio della noflra Morale ? ma come 
poi accordar fi poffono con queflo elogio tante cenfure e tante 
fati re , di cui fon piene contro la Morale crifiiana le Let- 
tere Giudaiche? Sentiamo in fatti dell’ Autore fleffo quell' al. 
tro palio. Effa ( la Religione Nazarena ) fembra ( b ) non ef- 
fe* • 


( * ) Lt primitrt Dotttun Nut- 
ritoti ont ptttki uot dottrini fi confor- 
me ì P i etiti , (Jr fi utile i le /odi- 
ti , q ut lourt piai grondi edverfeirti 
eonviennrnr eujoarcf bui , que lente 
prietpttt morente font infittimene tu 
definì da fine fogli Pbilofopbet de I’ 
tntiquiti .... Noire mirile t quelque 
tbofe de forovebe \ le lene femble di- 


ttie per lt bouche Devine . Le botine 
foi , le eendeur , le perde n del enne - 
m il , tonili lei vertut , qui II tour, 
& P efprit pouvtnt embrtfier , lem 
font lenitomene commenditi . Un ve- 
riteble Negprlen e/l un Piilofopbe for- 
feit . Le t. i+l. 

( b ) Elle femble «*’ tire propri qu' 
e fette dei ledei . Lauri Dotterei Iter 
biffi- 
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fer propria che a far de' vigliacchi . I lor Dottori infpirano ad 
ejji il difpreggo delle ingiurie , e della povertà: ordinano loro in 
oltre tT amar i nemici , e que' che li perfeguitano . Quefli precet- 
ti fono direttamente oppojli alle idee della gloria , la qual vuole , 
che fi faccia vendetta folenne ef un affronto ricevuto fugli occhi 
del pubblico. Fin qui egli. Dove è gita ora la bocca divina , 
che ha dettata la nojlra legge sì conforme all' equità , e alla So- 
cietà così utile • e di cui fi é noverato tra gli altri precetti il 
perdon de' nemici ? Là il Nazareno, che perdona le ingiurie, 
era un Filofofo perfetto j c qui il Nazareno , che non fa una 
vendetta folenne, è un vigliacco. Ma udiamo ancora del mede- 
fimo Autore quell’ altro fquarcio, che viene dopo un pezzo d’ 
Alcorano, in cui tra 1 ’ altre cofe fi ordina da Maometto di 
perdonare le offefe. Io fuppongo ( die’ egli ), che un Turco fe- 
gua i precetti contenuti in queflo paffo: non farà egli uomo onc- 
flo , virtuofo, pio , e degno della fiima di tutto T Univerfo ? Ev- 
vi morale alcuna più pura di quella , che raccomanda la limofina , 
e il perdon delle offefe, e che fonda la miferteordia di Dio full' 
efercixjo di quefle virtù ? ( a ) Sicché noi abbiamo da un me- 
defimo Autore, e in un medefimo Libro, che la Morale dell’ 
Alcorano raccomandando il perdon delle offefe ì la Morale più 
pura: Che la Legge Crifliana , la qual ordina di amar i Ne- 
mici, non i propria che a far de' vigliacchi : E che la Mora» 
le Crifiiana , la qual comanda il perdon de’ Nemici è utile al- 
la focietà, e fembra dettata dalla bocca divina . Un Turco, che 
perdona, è degno della fiima di tutto T Univerfo. Un Cri Ma- 
no , che perdona , fi oppone a tutte le idee della gloria . E fi- 
nalmente un vero Crifiiano, che perdona le offefe , è un Fi- 
lofofo perfetto. Io credo , che Archimede con tutta la fua fu- 
blime Statica , onde fi prometteva di ridurre il Globo Ter- 
racqueo in equilibrio con una pallottola , non avrebbe mai po- 
lle in concerto propofizioni cosi difeordi. Ecco fe è vero, che 
lo firavolgimento di ragione è il carattere di chi fa guerra alla 
Religione: e che per contraddire alla verità conofciuta , con» 

vien 

tnfpirent le mrprii dei intures (7 de lei precipui continui dent ce pojftge $ 
le ptuvriti : ih lene or danniti! mime ne Jere-t-ii pei bonnttt hemme , vertu- 
d' timer leurt ennemit , <3 celie qui eue , pieni , & Jigne de l' eflime de 
lei pirjccurent . C et precipui font dire- lout I' Uaiven ? E/i -il quelque morale 
dimeni oppose! lux iddi de le gioire , plut pure que celle , qui recommande 
qui veut , que F on fi vengi evie e- F tumone , <3 le perdon dei offenjet , & 
citi tP un tffront , qu on t refi» tue qui fonde le mifericorde de Ditu fon 
peut du Public. Let. 48. F terrei ce de ctt verini ? Let. 84. t 

( t 3 Je fuppofe qu' un Ture [ulve 
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vien contraddire a fe fteflo. Un firail tenore, e felicità mede- 
lima di penfare s’ incontra nel celebre Sig. Roulfeau , il quale 
per altro fi vanta d’ eflere P uomo più lineerò, e veritiere del 
preferite Secolo, e et altri ancora. Egli primamente fa nell’ E- 
milio un prolilfo Elogio al Vangelo, che farà da noi recato e 
ponderato nella III. Parte di quello Libro, e dice tra 1’ altre 
cofe di rimaner forprefo dalla maejlà delle Scritture , e che la 
fantità del Vangelo parla al fuo cuore . Egli foggiugne , che giam - 
mai Scrittori Ebrei avrebbero potuto inventare nè quefio Jlile , nè 
quejla Morale . Ma dopo quelli ed altri elogj , che convengo- 
no ad un Libro divino , che fegue poi ? Che quefio fieffo Van- 
gelo contiene cofe , cui è imponibile ad ogni uom di fenno il conce- 
pire e 1’ ammettere. Nè gli balla ciò in generale: ma nella Let- 
tera a Monfig. di Parigi (a) inveifee contra i dettati Evange- 
lici fpecialmente fui Celibato e Matrimonio d’ una maniera la 
più infoiente e trafportata , chiamandoli dettati nocivi , feettri 
di ferro, leggi infenfate . Già per quello, che abbiam detto in 
più luoghi , e che anderemo dicendo , cotelle impertinenze e 
ribalderie reflano pienamente confutate . Qui da noi fi accen» 
nan foltanto, perchè fi feorga la legatura maravigliofa d’ idee, 
e il metodo veramente inlolito di penfare di cotelli Urani Fi- 
lofofi , giunti finalmente ad unir nel loro cervello, ed a legar 
in filtema il Sì e il No, il Santo e il Malvagio , il Divino 
c 1’ Infenfato . E fia poflibile , che non fi giunga da cert’ uni 
a feernere il vero pregio di cotelli Libri, o piuttollo zibaldo- 
ni confuti d’ empietà, e di follia? 

Lo sforzo però maggiore lo fanno i Naturalilli contro il hi. 
culto, la difciplina, e 1 minillri della Religione Crilliana. For- it ? 
fe Iddio ( dice uno ( b ) di Elfi. ) non è pili feontento della «lift» con- 
diverfità degli omaggi, che a lui fi rendono nelle differenti Re- *1,“, 
ligioni , di quello che fia, perchè nella Chiefa Romana alcuni Re- sione Cri- 
ligiofi recitano il mattutino alla megga notte , altri al mattino , ftiaR * " 
alcuni lo cantano, altri lo falmcggìano . Nuova riprova del giu- 
do penfare di cotelli Filofofi. Gli omaggj , o il culto citerio- 
re non altro fono , che una protellazione del culto interiore 
Libro III. N n dell’ 


• ) pa«- 77* 

t ) Les Mceurs . I. Partie . Art. 
II. Peut-etre Dica »’ eff-il pet fluì mi- 
etileni de le diverfiti dei hommega , 
pi' on lui tend deus In differenti Re- 
ligioni , ju' il ne F efi de te jue dtm 


F Eglife R natine f ut! quei R eligrù* re- 
cileni lei tnttinet i minuit , & iF tu- 
tte i le mttin ; de ce que quelquet-ntu 
lei dentati , tf d' sulret le pfelmt - 
dient . 
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dell’ animo ( a ), cioè de’ fentimenti ed affetti , che ha 1’ uo- 
mo inverfo Iddio. Se quelli ( ficcome abbiam dimodrato nel 
Capitolo precedente , ed altrove ) veri fono e innocenti , il 
culto è retto: fe falfi fono e malvagj, il culto è fuperftiziofo . 
Or come può edere indiderente Iddio per riguardo alla diver- 
fità degli omaggj , che a lui nelle differenti Religioni fi ren- 
dono , fe quelli tutti , a riferva d’ un folo , fono proteftazioni 
e di falfi fentimenti, e di torti affetti dell* animo inverfo la 
Divinità? Quando pertanto provato abbiamo, come lo abbiam 
di fatto, che la Religione Cridiana è la fola rivelaca da Dio* 
le dicerie, e le invettive de’ Naturatili , e degli empj tuttt 
contro le noflre cerimonie , i nollri riti , e tutto quel complef- 
fo di elìeriori azioni , che dalla Chicfa approvate formano il 
noflro culto, cadon da fe . Concioffiacofachè per necedaria il- 
lazione quello noflro culto è legittimo, è innocente, è fanto : 
protelìativo edendo d’ un culto interno , che è verace , perchè 
nato e fodenuto dalla Rivelazione di Dio . La fallacia adun- 

S jue del ragionar di codoro è evidente , morder volendo , e 
ibernine un corollario , fenza aver coraggio di adalire il di- 
modrato teorema , da cui deriva. So, che pretcndon eglino 
farfi forti col efagerare una efatta conformità de’ nodri riti 
con que’ de’ Gentili : e perciò prefumono di poterli deridere, 
e rigettare come fuperdiziofi : e fpezialmente all’ Autor del- 
le Lettere Giudaiche ferve quedo fovente per acconcio argo- 
mento di amare fatire . In fatti gli Eretici Procedami pieni 
di mal talento contro la Cattolica Chicfa, hanno la gloria d’ 
aver aperta ai Libertini queda carriera . Un certo Muffard 
Ginevrino compofc nel paffato fecolo un Libro ( b ) per di- 
modrar efpreffamentc , che le cerimonie della Cbiefa Romana 
fono prefe ad imprtflito dai Pagani . Andati fon di conferva con 
effo lui un Davide Mejero, un Forbefio , un Valkeniero , un 
Ovveno , il Riveto, il Jurieu, lo Zimmermanno , e altri no- 
verati dal Fabricio ( e ) , che tutti fotto gentiliffimi titoli di 
Papato impregnato dalT Etnicifmo , di Roma paganizzante , dì 
Etnico-Pontificia conformità , e fomiglianti bidiccj hanno sferra- 

... . to 


( * ) S. Tbom. a. a. q.pt. art. a- 

ad 1. E Ile noi cultui tjì profeto quo- 
dtm culmi t rumorìi , quo Dtut coli- 
tur fio , fpt , <T choritttt . 

C * ) Conformici t dei Ctrmoniot 
moderna tute la tncitnnii , ti P on pro- 


avi por da nutrite'! inconttfloUtt , que 
la Cerimonia di /’ Egli fi Romano 
fon 0 improntiti da Pojom . Amfterd. 
1744. ‘ v =» 

( r ) Biiliogrtpt. Antiqua, Cop. 4 . 
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to contro di noi. Fra quefii un certo Olmead ( a ) Inglefc 
dopo aver procurato di moPrare fin cento e quaranta cinque 
capi di conformità tra il Papifmo , e il Pagane fimo , palla ol. 
tre, e con altri diciafette capi vuol far vedere ( cola galan- 
tei ) che quello fia di quello ancora peggiore . 

- Merita però d’ eflere qui ricordato dipintamente il Sig. Mid- vi. 
dleton alla Repubbl. letteraria ben noto per la Vita di Cicerone. Digreiiia- 
Egli in una Lettera ( b ) fotto la data di Roma, e in una Pre- n' coluta* 
fazion di quafi eguale lunghezza, che 1’ Opera, moPra d’ aver “ 4 n * dfl L "*[* 
fiutato per tutti gli angoli di quella Capitale, e volgendo folta- d'tto'n Ere-" 
pra tutta 1’ antichità pagana , non altrimenti che certi eruditi J ico ingief® 
vifionarj , alcuno Scrittore illuPrando, fcuoprono in lui allulìo- conformità 
ni, o imitazioni di antichi efemplari , cui non avrà per ven- "* >• Ce- 
tura penfato mai: il Middleton , dilli, di trovar s’ argomenta jVÌu " eh ie- 
ne’ gentilefehi coltami di ciafcun noPro rito , 1’ antico efem-f» Cattoii- 
plare . Quindi egli penfa di poter provare in tal guifa, che ve- “ ’ d *. 
ramente la Roma PapiPica lia la Roma Pagana: e che le ce- gmi. 
rimonie noPre per tal conformità fieno fupcrjlizjofe , idolatriche ; 
e anche diaboliche . E qui fi è egli fermato nell’ onorarci di 
epiteti, perchè in fatti non poteva paffare piu oltre . Il fatto 
però fi è, che tutti cotePi Libri, pieni egualmente di erudi- 
zione, e di fiele, all’ intendimento de’ loro Autori, e de’ Li- 
bertini, che con pompa gli adottano , non vaglion nulla . I 
piu dotti e faggi tra ProtePanti lo confelfano ; tra’ quali il 
Fabricio, e il VVarburron giovami di nominare. E vaglia la 
verità .* ci vuole forfè di molto a rovefeiare tutta quella gran 
batteria di palli , c di citazioni , onde penfano cotePi Scrittori 
di fpaventarci ? Mi permetta di grazia il Lettor cortefe Pen- 
dermi alquanto fu quePo punto :. giacché non farà fenza profit- 
to. E primamente diciamo loro, che la pretefa fomiglianza , 
quand’ ancora vi lia , non prova neceffàriamente , che i noPri 
riti derivati fien dai Pagani . E chi non fa, come fpefliflitne 
volte addiviene , che gli uomini tenendo tutti una medefima 
impronta , hanno fopra famigliami oggetti fomiglianti penile? 
ri , e s’ accordano in certi divifamentt, fenz’ aver gli uni de- 
gli altri contezza alcuna? Udiamo , come parli Jacopo Bafna- 

N n z ge 


< è ) Vedi il Fabricio nel luogo 
citato > 

0 h > Lettre tnitt Jt Rum*, *m P 
•» mentri P end* informiti qu' il f 
* elitre l* Ptpifme , & U Rei, gita in 
Rimimi f MjaurtP bui , dir iti! c i» 


Iturt Ancètm pi/cnt . Io tengo , e 
cito 1 ’ edizione di AtnSerdam del 
1744. in cui quella Lettera infiema 
colla lunga Prefazione Ha unita all’ 
opera del Mudarti tetti citata. • * 
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a8 4 OPPOSIZIONI DF NATURALISTI EC. 
ge celebre Calvinida ( a ) al propofito degli Americani , ap- 
preflo de’ quali fembrando ad alcuni , che nelle lor codumanze 
fi trovafiero delle traccie di fomiglianza coi riti Ebrei * perciò 
giudicavano che fodero derivate da una medefima fonte . Non 
bafla ( die’ egli ) , che fi trovino preffo cotefli Popoli barbari al- 
cune traccio eh Giudaifmo: imperciocché vi fon molti riti , che fla- 
ti fono comuni alle Religioni Idolatre e ai Giudei . Coloro , che 
danno troppo al Demonio , fi lagnano da gran tempo , eh' egli ha 
imitato Iddio , e procurano di rendere i di lui mifieri , e il di 
lui culto perfettamente ftmile a quel dell' E[fer fupremo . Ma fen • 
•-a trar dagli Abtjft il Demonio , offendo lo fpirito umano et una 
medefima tempra , ha fpeffe fiate i medefimi fentimenti fu la ma- 
teria del culto . Non fa et uopo, che t Idolatra vada a prendere 
ad impreflito tutte le fue cerimonie dalla vera Cbieft. Quant' I- 
dolatri fenga effetfi mai conofciuti hanno avute le ifleffe idee in- 
torno agli Dei , e ban refo loro preffo poco i medefimi omaggi ? . 
Si è potuto egualmente imitar nell' America i Giudei feng aver 
commercio con effo loro. L’ Altare algato fovra dodici pietre , l' 
obblagione delle primizie , il computo de' tempi regolato fu i moti 
Lunari potevano effere immaginati in tutti i paefi . Il pado di 
quedo dotto Procedente non rende egli vane e le fatiche , e 
le pretenfioni di Middlcton , che coll’ accozzamento di tante 
anticaglie vuol far veder Roma Cattolica in Roma Pagana ? 
Ma diciam cofa , che piti ancora all’ argomento nodro s’ ac- 
codi. - e feguitiamo a difputare contro cotedo furibondo nemi- 
co del Papifmo coll’ armi d’ Autori non Papijli . Gio. Alber- 
to Fabricio degli antichi Cridiani parlando, dice così ( b )„• 

Vi 

( < ) Hiiloir. des Juifs Liv. VI. glifi . Comtien d' Idolatra , qui ne ft 
Chap. j. Il ne fuffit par , qu on trote» font jomoit connus , ont eu let memts 
ve cheti ce t peuplei borborer quelque idèet Jet Dieux , & leur ont renda s 
tréce de Judoifme ; cor il j a beau- peti prèt let memet Aommoget ? ... Om 
coup de Rita , qui ont èté communi o pu de metne imiter let Juift en A - 
sux Religioni idolotrtt tT oux Juifs . merique font avo ir commerce ove c tue . 
CrKtf qui donnent trop sa Di ab le y fe V autel èltvd fut dotte.* pierrer , P 
ploignent H pò lonq temi , qu' il a *• oblttion dei primieri y C le colcul por 
mitè Dieu , & tochent de rendre fet let Lttner peuvent ovoir iti iìnoginèet 
myflhetff fon culti psrfoitement fem - doni tour let po/t . 
bloble o celui de V Etre Sovverti» • ( b ) Bibliograph. Antiquar. cap. 

Moie font tirer le Demon dei E riferì , 4 . n. 6. Fuerunt jom olim , qui CAri- 

f efprit humoin ètant d* une meme Jlionifmum ipfum tonquom ex Judoif» 
tempre , o fouvent let memet fentiment mo , & Etbnicifmo conjlotum frodane* 
fur lo motière du calte . Il r, ' e fi pot fe : qutbus refpondit Kortholtur Lib. 
befoin , que P Jdolotre oille puifer tote- 1. cap. 1 . fcq. Obtre8ot*rir Poponi , 
tee fot ceremonitt doni lo vtritobU E- & Jo. Filclacus Lib. II. Eletforun* 

. V : - ^ % ‘ 
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LIBRO III. P^RTE IL C^fPO Vh a8 S 
Vi furono già un tempo alcuni , i quali accagionavano il Cnjìia « 
mcfimo fieffo , quafi che di Giudatfmo , e di Gentilefimo compojlo 
foffe: a' quali il Kort bollo , e Gio. Filefaco hanno fatto rijpojla . 

Non neghiamo però , che gli antichi riti , e lontanifjimi da ogni 
fiiperfiigione de' vetufii Crifliani fieno fiati tratti in gran parte 
dai Giudaici , Siccome Gioie Ludolfo infegna . ConfeJJiamo in ol- 
tre , che alcuni riti ( Crifliani ) hanno famigliando coi Gcntilef- 

chi : ma non per quefio j limiamo effer dì uopo attribuirli ai Gen- \ 

fili , come vfutori .• ficcarne ni men , che i Gentili tutto ciò che 
hanno di fomigliante coi nofiri riti , prefo l' abbiano dai C rifi io- 
ni , o dai Giudei , cui ebbero fempre in fommo difpregg? 

Mi rimembra aver detto altrove , che quella qualunque fiafi fa- 
migliando di cerimonie e confuetudini , che ne' facri riti fi fcor - 
ge , è un molto incerto argomento per inferire , che gli uni fieno 
fiati prefi dagli altri , a quali fembrano affomigliarfi . Fin qui 
il Fabricio . Veda il Sig. Middleton, quanto per Temenza di 
coteflo eruditismo Luterano vaglia tutta quella Tua lunga Sa- 
tira contro di noi, per farci pur credere e idolatri , e pagani. 

Vada egli ora a palleggiare colla fua fantafia nel Tempio di 
Venere in Pafo ( a ) per ravviarci le noflre principali Cbiefe.- 
e in quello di Ì 4 polline ( b ) a Delfo per trovarci il dilegno 
de’ nollri vafi lujlrali . L' Ecuba dì Omero ( c ) profleià di- 
nanzi alla Dea Pallade farà infallibilmente 1 ’ originale della 
venerazione recata dalle donne Cattoliche alla Madre di Dio. 

E le immagini di quella S. Vergine faranno da quelle ( d ) 
d’ Ifidc , o anche di Profcrpina ( e ) ricopiate . In fomma 
in Omero , e in Virgilio tra le anticaglie del Montfaucon , e 
le Ifcrizioni del Grutero (Ila egli contemplando 1 ’ idea arche- 
ripa de’ nollri riti , che il Mondo erudito lo feliciterà per 
le fue belle feoperte . 

Se non che fenza ufeire dall’ Ifole dell’ Aquilone, e venire 

a con- 

pag. J 55 . Licei vite mtiquot ttitm » per bebuere , Judait ... . jltque tlioqui 
fuperflitiont elienijfmot veterum Còri- fupr » cip. I. pluribut difputire me me- 
Jlisnorum ritut megnini pirtem e Ju- mini , Uhm quilemcvmqut unvenien- 
deicii reperirne ejfe non diffìtctnttr , ut tiim cceremonurum , conjtietudinumqut 
decer Jobut Ludolpbui p. jóq. Coiti- in fecris vitJe incertum irgumentum 
mentir, ed Hijìor. JEtb/op. fetemur e- effe , ut bine fletim Uhi eb bit , q vi- 
li em in quibufdim cu m Etbnicit coin- buicum confpinre vidtntur , penisi 
siderei timi», quod ed boi ettinet , effe celligemus. I 

heud neceffe putemui Etbnicit eoi im- ( a ) Lette, pi g, 147 r 

putiti, rinquim tuSetibut , non me- ( b ) 152. 

pie quell 1 Elbnicot omnie , qua cum ( c ) 17 6. , , „ , 

mjlrit conveniunc , eccepiffe 1 Cbriflit- Cd) 17J • - .. , * 

aie, vel ttitm ,j«m conttmtijfmot fent- ( 1 ) 177. 
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a 8 6 OPPOSIZIONI DE' NATURALISTI EC 
a cqntaminare i dilicati fuoi fguardi in Roma , Città tutta, 
piena d’ Idolatria, e dove il fuo gelo ( a .) lo facea abborrire 
tanto la vifita dei Sacri limitari degli Apojloli , e molto' più 
il bacio delle pantufole del lor fucceffore ( lcurrilità indegna an* 
che d’ un Proiettante onorato ) poteva I’ erudizione del Sig. 
Middleton trovar anche nelle fue terre le traccie degli Origi- 
nali Pagani. E che? non gli fi prefentava forfè nel l'upremo 
Capo delta Chiela Anglicana il Itpii flange ùi , anzi la iipùr (Sa* 
aiuta* de’ Greci.* carattere, che ebbero primamente i Re di 
Roma : e che pofcia col titolo di Pontefice Maff. fu avida- 
mente ambito da Auguflo , c foilenuto dagli altri Imperado- 
ri Idolatri, come s’ impara dalle Medaglie e dalle Ifcrizioni? 
Non poteva ei vedere nella fua Ecclefiaftica Gerarchia i Fla • 
mini Maggiori , e i Flamini Minori .* e nelle ordinazioni de’ 
fuoi Velcovi, o Preti non poteva ei riconofcere l’ inaugura *. 
gione , che de’ Flamini appunto dal Pontefice Maflimo fi face- 
va ? Quanti efemplari d’ antichità pagana non farebbero a lui 
fovvenuti nell’ olTervare i foli riti , onde nella fua Chiefa ft 
celebra il matrimonio? L’ anello, che dal Piovano giuda il 
luo Rituale ( b ) fi porge allo fpofo, gli avrebbe fatco ricor- 
dar certamente P anello pronubo : e nell’ udire , che dal Prete 
a quelli fi ordina di por tale anello / opra il quarto dito della 
man manca della fpofa , avrebbe torto rifeontrato il Sig. Mid- 
dleron ne’ palli fpezialmente di Plinio I’ originale Romano di 
tal cerimonia . Al darfi poi gli Sport replicatamente dinanzi 
al Prete la delira, egli infallibilmente ripetuto avrebbe quel bel 
verfo di Didone ad Enea preflò Virgilio.* ( 4. JEn. 307. ) 
Nè 'l nojlro amor , nè la già data dejlra 


Punto ti tien? 

Che pili ? Le fcambievoli interrogazioni , e promefTe degli 
Spofi ivi efprefle , gli avrebbero fuggerito alla memoria, cne 
fomiglievoli appunto , al riferir di Boezio , facevanfi tra’ Gen- 
tili nel contrarre quel matrimonio , cui fatto effi. dicevano 
coemtione . Ma finalmente olfervando accollarli , giufla il confi- 
glio del iùo Rituale (e ), ambo gli Spofi alla Sacra Angli- 


ca") Me» zèli nt m' rntreinoit 
frinì i eller vifiter lei ferrei fenili 
Jet riporrei , moins incori ì eller iei- 
fcr le pentoufle Je leur Succtjfeur . Let- 
tr. pag. I3J. 

( t ) Il Libro delle preghiere pub- 
bliche, ed amtniniSrazione de* Sacra- 
menti , ed altri riti e ccrcmonie della 


tana 

Chiefa fecondo I’ ufo della Chiefa An* 
filicina . Londra 1685. pag. ajn 8e 

( e ) Egli i fpiJientr , tire le Spe . 
fo e le Spofe rictverMtre ( coai è 
Rampato ) le Serre Comunione il tene* 
fo del loie fpofeligje. pag. 179. 

• . , — c ■ “ • 
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LIBRO III. PARTE IL- CAPO VI. 
caria comunione , egli colla fcorta d’ un belliffimo reflo di Dio» 
nigi d’ Alicarnaflo ( a ) avrebbe inoltrato , efTer quello una 
copia di quelle Sacre no^qr, che i Romani antichi con un fin- 
golar loro nome dicevano contrarli confarrcatione ( di. 

ce il greco , ) giacché fi celebravan col farro : e nella comu- 
nione. lcrive lo Storico, di quel facratìflimo e primo cibo palla» 
van le donne a marito . Ma io m’ arroffifco di tali inezie 
dette da me piuttolìo per piacevoleggiare , che di buon fen- 
no . Effe per altro il valore dimollrano del Libro del Sig. 
Middleton , pieno di merci dello lleffo calibro, con cui argo- 
mentafi di provare con un difcorfo, eh’ egli ftima invincibile e 
trionfante , che i Papilti ( pel rifeontro , eh’ ci fa de’ riti lo- 
ro con que’ degli antichi Romani ) fono altrettanti idolatri 
e gentili . lo però debbo per onor della verità qui foggiugne- 
re ciò , che in Inghilterra medefìma li è penfato di così va- 
ghi confronti, fatti già, come dicemmo, da più Scrittori Pro» 
telìanti , e finalmente dal Sig. Middleton ripetuti dopo il fuo 
viaggio di Roma . Il Sig. VVarburton nell* Opera fua cele- 
bre , e da noi altre volte ricordata , della Divina Mijjiont di 
Moti , rigetta come immaginaria e vana tutta la fabbrica di 
cotelli Signori , fondata fulla bafe de’ pretefi loro confronti .* 
e dice tra le altre cofe così.* Dacché ( b } fi vuol falire all 
erigine di alcun coftume , di cui non fi penetrano tojlo i motivi i, 
riefee molto pii facile il dire , che un tal Popolo lo abbia appre - 
fo da un altro , che lo [piegare a fondo , quale flato fla il primo 
principio di ragione , o di [uperfli^ione , che preffo C uno e f 
altro di quefli Popoli abbia un tal coflume introdotto . Quanti 
dotti Scrittori hanno impiegato il lor tempo , e i loro talenti per 


( » ) Voetlme luterà enti qui fiera 
nuptiit , Uomini quedim ippelhtione 
rem exprimentet , cenfirreitionem i fir- 
ris comenumeitione .... quoniim igitur 
vx or et in f ter et ì fimi ir primi cibi com- 
munionem ..... id mlritum convenir- 
trine , contundi e iftì i furie commu- 
nione nomea ic erpichi . Lib. II. Cip. 

aj. 

( b ) Div. Legat. Voi. It. Par. i. 

r i. 3 SS- Dèe qu % on en veut venir 
P origine di quelque diuturne , doni 
tei metift ne f* pnfement pii d' i- 
bord T il c/l ieiuceup piu r lite de rnue 
dire , 1 «*’ un tei pcuple P * ùrie <f un 
tei autrt , que de mio ex pliquer i forni 


prò- 

quel i Iti le primier principe de rii- 
fon , ou de fupetflieion , qui / i don- 
ni ntijftrece ebeg, P un ìf P multe de 
ite peuplei . Comkien di' iiHIct Eeri- 
Vline tnt empio fi leur teme , & leur 
e tiene pour prouver , que Reme Cbrltieu • 
ne i empruntl fei fuptefitiont de Ro- 
me Pi f enne T He ent ì-U- vènti riufi 
i tnontrer unt rejfembhnce furpremun 
dint quintili JP riempici difiereut : 
miti <f inflrcr de- Il , que Ite Citbeli- 
quei on t empruntl dei Pi/ent , p cuo- 
co , que quelque phufible que piroijfe II 
eonelufton , it ne hijfe pii de li mi- 
re emilrement ftujfe . _ 


288 OPPOSIZIONI DE' NATURALISTI EC. 
provare , che Roma Cridiana ha prefo ad impreflito le [ut fu. 
perjli^ioni da Roma Pagana ? Veramente è loro riufcito di mojlra. 
re una forprendente fomiglianga in una quantità di efempli di- 
verfi . Ma il voler di quinci raccogliere , che i Cattolici hanno 
prefo ad impreflito dai Pagani , confeffo , che per quanto plauft - 
bile fembri la confeguenza , io contuttocib non lafcio di crederla 
del tutto fai fa . Per cotefio tedimonio dimedico e di tale au- 
torità fi è fentito pun:o fui vivo il Middleton.* onde in una 
poferitta alla fua Lettera fi è pollo a confutar la ragione , per 
cui prova il Warburton non aver di fatto potuto i Cattoli- 
ci trarre i fuoi riti dai Gentili . Il prefente configlio nodro 
non efige da noi 1’ entrare in tale difamina .* ( per quanto 
fpetta al raziocinio del Warburton ) ci bada di aver modra. 
to al Sig. Middleton , il qual dice , che il fuo argomento è 
dato fin ora impiegato da tutt ’ i Protejìanti ( a ) contro i Pa- 
pifii ; avergli, dico, modrato , che per tefiimonianza di dotti 
rrotedanti, cioè Bafnage, Fabricio , Warburton , a’ quali altri 
(b) fi potrebbero aggiugnere, il fuo argomento punto non vale, 
e che la fomiglianza de’ riti Cattolici co’ riti Gentili , quan- 
do pure vi {offe , non ferve a provare, che quelli da quelli 
fieno derivati; e che per ciò tutta la fua bella Lettera cade e 
rovina . In fatti ( e queflo è il mio fecondo rifleffo contro 
cotefio erudito Scrittore ), perchè non fi avrà a dire , quando 
vogliafi camminar Tulle traccie della fomiglianza , che i rici 
Cartolici , anzi che da i Gentili , fieno fiati piuttodo ricopi», 
ti in gran parte dalle cerimonie Ebree, ficcome udimmo pure 
tedè averlo il Fabricio, ed altri ancora penfato ? Perchè ab- 
biamo adire, che il nodro incenfo fia una fomiglianza di quel- 
lo , che fi firuggeva dinanzi a Giove in Roma , anziché di 
quello, che ardeva full’ Aitar dell’ Altiffimo in Gerofolima ? 
Perchè i ricchi doni e le offerte , che fanno i Cattolici alle 
Chicfe di Dio , hanno ad edere una copia di quelle (e ) che 
’l Confole Romano fece ad Apolline , ed Efculapio preffo di Li. 
vio , e non una fomiglianza di quelle, che fece tante volte il 
Popolo d’ Ifraele nel Tabernacolo , e nel Tempio, dalla Scrit- 
tura narrate? E fe poi 1 ’ erudizione del Sig. Middleton alcun 
bell’ efempio donnefeo volea per far parallelo delle preziofe 
cofe , che offerte vide in Loreto ; fenza ricorrere a Omero 

(') 

( * ) Pt g- 180. Jaque Sauri n Differì. Hiflor. Crit.TkteU 

C i ) Vedi Enrico Wiftio Differì. Ttm. 17 . ptg. jaa. 
i. fg. p*. di Euongel, in Amtrii, &e, ( e ) Leti, psg, vj j, ■ . 
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LIBRO III. P^fRTE II. C^fPO VI. xgp 
( a ) per crar fuori la gonna d’ Ecuba data a Minerva, potei 
pur vedere nell’ Efodo ( b ) le donne Ebree offrire nel Taberna- 
colo i loro puliti fpecchj di acciaro , de’ quali fi formò da Mosè 
per ufo di Religione un gran vafo. Il qual fatto credo che polla 
meritare anche prelfo un Inglefe qualche fede di più , che la gon- 
nella d’ Omero. Perchè in corto dire, fe compor fi voglia un li- 
bro di paralleli , non s’ hanno a trarre i noftri riti dalle cofiuman- 
ze Ebree, anzi che dagli ufi Pagani? Rifponde il Middleton a 

J uefta obbiezione sì naturale, e propofiagli, come vediamo dalla 
ua Prefazione, in un Libro, eh’ ei col folito difprezzo chiama 
Papifia\ ma che, per quanto poffiam rilevare, ha coccati i veri 
punti, onde retta abbattuta la fua Diceria; rifponde , dico, il 
Middleton , che quando fi fono introdotte quelle cerimonie nella 
Chiefa, già il culto Ebreo era abolito, c quel de’ Gentili tutta- 
via fuffifteva. E donde (c) adunque , die’ egli , potrem noi crede- 
re , cb' ejffi ( i Crittiani ) prefe le abbiano probabilmente ad imprejli . 
to ? dal Rituale Ebreo , o da quel de' Pagani} da un Tempio lontane 
da loro difpreegato , e dijlrutto dai Romani me de fimi ; o pur dai 
Tempj , e dagli altari, che avevan preffo di loro,. che vedean tutto 
giorno , e ebe erano attualmente nelle loro Città , nelle principali Jlra- 
de , e nelle gran piagge ? Quanto è flato più felice il Middleton 
nel deferivere le vicende di Cicerone , che nel por mano in que- 
fte materie / E qual più deboi foggia di ragionare? Se era lontano, 
anzi diftrutto il Tempio Ebreo, erano forfè dittrutte, o lontane 
dai Crittiani le Scritture, eh’ erano il Ritual de' Giudei , di cui i 
Crittiani medefimi fi conofcevano fucceflori ed eredi in una nuova 
alleanza? E perchè dunque introducendo eglino nelle Chiefe loro 
in onore del vero Iddio qualche rito, fi dovrà dir ricopiato dai 
Templj Gentili, per cui avevano un infinito orrore, e in detefla- 
zion del cui culto davano il fangue ; e non piuteotto da que’ vo- 
lumi , che adoravano come dettati dal vero Dio , e ne’ quali rico- 
nofcevano un culto originariamente divino? La decifione è natu- 
rale: ma in oltre batta leggerei Padri, e gli antichi monumenti 
Ecdefiattici, in cui o fi /piegano, o fi preferive la celebrazione 
di tali riti, per vedervi fatta efprelTamente allufione e ricordanza 
Libro IH. O o del 


0 ) Pag. 17 6. 

1 ) Cap. 38. 

c ) Er d' ti paurritns-ntui dine 
cr tire , fu* ih let apnee prtiaHement 
impiumiti ? Seroit-ce du Rifluì dei 
Juifi, tu licei de celai dts Papenl ? 
Sanit-ee f un Tcmplt litigai di' tue , 


meprifì , tf enfia dltruie per lei Ri- 
mami mente f, tu hea dee Ttmplei (T 
dei Amile qu' ih avtient elee, eux , 
qu ih ptuvtient vtir ttui let jtun , 
& qui etileni aSuclhment da ni lene 
Ville , dam lei principale 1 ruet , & dune 
let grande s piaceli Frifac. pag. fc 
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ìpó OPPOSIZIONI DE' NATURALISTI EC, 
del fonte Ebreo. Ma qui novellamente ci affale con un arme a 
fuo parer invincibile il Sig. Middleton . Quando ancor vi accor- 
daffi, egli dice, che i riti voftri prefi foffero dal Tempio E- 
breo , qual prò per voi ? { a ) E che ? tutte cotejle vane ceri- 
monie non fon elleno fiate annientate dal culto fpiyitual del Van- 
gelo? Non fon elleno fiate tutte abolite a cagione, della lor debo - 
legga » e inutilità per la Rivelazione di Gesù Criflo , che è inol- 
io più perfetta? Quanti anche adunque io accordaffi , che mi fo- 
no ingannato, quando mi ritrattajfi , quando in vece di cerimo- 
nie Pagane adoprafjì il termine di cerimonie Ebree ; non fon 
eglino i riti giudaici egualmente in abbominagione e in orrore nel- 
la Chic fa Crifìiana , in cui fon fino al prefente aboliti e vietati 
da Dio mede/imo ? Il Sig. Middleton è verfato di molto nella 
Teologia Pagana: ma nella Criftiana egualmente non è. Due 
generi di cerimonie Ebree . fa di meftieri diftinguere . Alcune 
ordinate erano a rapprefentare principalmente e direttamente i 
mifterj di Crifto come futuri .• e di tal fona erano i Sagrifizj , 
e i Sacramenti: altre poi di lor natura e primiero inffituto era- 
no ordinate a recar culto ed omaggio alla divina Maeftà , o a 
conciliare ad un tale culto maggior decenza e decoro. Tali era- 
no gli incenfi , le vedi Sacerdotali , il canto degl’ inni , le puri- 
ficazioni dopo il parto , le offerte , i voti , e limili . Ora le 
prime cerimonie , evacuate effendo per la venuta di Crifto , of- 
fervar non fi poffono per vcrun modo: giacché effe ora fareb- 
bero fimboli d’ un culto falfo ed erroneo , come appunto la 
fono predo gli Ebrei , che afpetrano tutt’ ora il Media ■ Le 
feconde ferbar non fi poffono, quafi fupponendole effer ancora 
in vigore per legge antica , col qual errore gli Ebrei appunto 
le ferbano : ma affumer fi poffon bensì come acconcie ad ef- 
primere , e a decorare il culto Criftiano ( b ) . La diftinzio- 
ne , che è evidentiffima , poiché lulla natura fteffa delle cofe 
fondata , diftrugge il grande argomento del Signor Middleton .* 

• . ... con- 


( t ) Efl-ce que tornei tei vtinet 
Cirimonia n' ont poi ite' tnèentier por 
le culle fpirituel de P Evengete? N’ 
ont. ellet ptt iti toutet tboliet ì ctufe 
de lewr foìbleffe , tr de lene mutilile 
per U klvilttitH de Jefu-Cbrifl , quo 
*fl beaucoup plus perfètte ? ninfe , qutnd 
te lui sceorderoit que te me foie erom- 
pa > qutnd jt me retrtdtroit , qutnd 
Ou-lieee des Cirimoniei Peparne i , / em- 
pieteteli le terme de Cerimonie! Juif- 


vet , efl-ce que lei Hittt Juìfe ne font 
pet tgtlcmtnt en horetur & en ebomi- 
nerion dtnt C Egl'ft Cbrdtienne , oà Ut 
font iufqu i ce jour txprtffement ebolis 
(7 defendut per Dicu lui-memo? Pre- 
fac. pag. 6. ‘ — 

( * ) Vedi il Cardinale Gaeiano 
nel Commento fopra S. Tommafo a, 
». q. 86. er. t. Francefilo Silvio , il 
Soto, • altri Teologi Cattolici. 
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dontuttociò infcguiamolo , e ftrigniamolo entro le lue ftefle 
trincee . Dica duncjuc egli a noi .* e non fi ferban forfè nella 
Chiefa Anglicana di fomiglievoli cerimonie proprie già un tem» 
po della Religione Ebrea ? Lafcio il canto de’ Salmi, e certi 
altri riti del Clero , e quello i'olo accenno , che leggefi nel 
fuo Rituale ( a ) con quello titolo : Il Ringraziamento delle 
donne dopo effere rilevate dal parto , volgarmente detto la putir 
ficazion delle donne . Si ordina adunque, che la Donna dee an- 
dare alla Cbiefa al tempo confueto , dopo effere rilevata dal par- 
to , e quivi s' inginocchierà in qualche luogo convenevole , coni è 
J olito &c. Poi fi preferivono alcuni Salmi , e preghiere da re- 
citarfi dal Prete : e fi conchiude infine così : Bifogna , che la 
donna , che viene a render grafie , fàccia la fua offerta , ficcarti 
è (olito. Ora io dimando: la legge della purificazion delle don- 
ne , di portarfi cioè rilevate dal parto al Tempio , di prefen- 
tarfi al Minillro , di far 1 * offerta, non è ella tra le Leggi ce- 
rimoniali Ebree? tra quelle Leggi vane, annientate , come dice 
il Signor Middleton , dal culto fpiritual del Vangelo ; tra le 
cerimonie abolite per la lor debolezza e inutilità dalla Rivela- 
zione di Geth Crtfio ? Or come adunque nella fua Chiefa An- 
glicana , riformata e pura , e fcevra d’ ogn’ ombra di fuperlti- 
zione , fi olTerva quello rito giudaico , che .non altrimenti , che 
le cerimonie pagane , ejfer dee in orrore e abbomtnaz’one alla Chie- 
fa Crifliana, in cui i efpreffamente abolito, e vietato da Dio me- 
de/imo ? Che può dire a ciò il Signor Middleton , che rifpon- 
dcre ? Può aver egli più coraggio di ripetere contro il Papil'- 
mo quella fua gentilimma conleguenza : che fa d' uopo ( b ) per 
indifpenfabile necejfità chiamar le di lui cerimonie Giudaiche j o 
per ifpigner fin dove può andar P argomento , nominarle ancora 
Diaboliche ? Io fon ficuro , che Cicerone con tutta la fua elo- 
quenza non faprebbe trarre il tanto benemerito Scrittore della 
fua vita da un palio così fcabrofo . 

E qui naturalmente fi prefenta al Lettore ciò , che mi fo- 
lto propollo come terzo rifleffo , per onninamente rovefeiare e 
la Lettera del Signor Middleton , e il Libro di Mulfard , e 
tutti quegli altri Protellanti , che a cagione di conformità ac- 
culano i riti Cattolici di fuperlliziofi e idolatri . Quando an- 
cora fi concedefle loro , effer eglino tratti o dai Pagani , o da. 
'gli Ebrei , nulla varrebbe ciò per le loro pretenfioni .* giacché 

O o a il 

• * , * ‘ **.«•- • \ * . • ' « 

( * ) Libro delle preghiere pubbli- » ( b ) Prtftc. pog. 9. 1 ■ 

che &c. pag. joi. i* ■ , • , r ,- . » 
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11 cangiamento dello fpirito, onde fi efercitano, e la diverfità 
dell’ oggetto, cui fi dirigono, cangia torto il loro carattere, c 
li fa divenire di fuperrtiziofi rcligiofi , e di rei innocenti . S’ 
abbruciava a Roma 1’ incenfo dinanzi a Giove : e nel tempo 
rteffo i abbruciava in onore del vero Dio in Gerufalemme . 
Quello era culto facrilcgo , quello era culto fantijfìmo . E per- 
chè dunque non s’ avrà a dire la cofa ftelTa di quelli , c fomi- 
glianti riti ( quand’ anche fiati follerò prima pagani ) adot- 
tati dalla Chiefa Cattolica , e ad onore del medefimo vero 
Iddio indirizzati? Ella è per tanto una illufion miferabile, an- 
zi una follia manifefta , quella de! Signor Mulfard , là dove di- 
ce , che quand' anche que/ìc cerimonie fojfero d' una natura indif- 
ferente , cioè nè buone , nè cattive • effe però fon divenute impu- 
re a cagion dell' ufo malvagio che fe n è fatto : E poco dopo, 
che le cerimonie de' Pagani effendo fiate infettate per la confetta- 
tone , che fe n era fatta ai Dcmonj , egli è il praticarle un a- 
ver con eff comunicando ( a ) . Il che egli crede di poter pro- 
var col divieto fatto da S. Paolo ai Corinti , di mangiar car- 
ni agli Idoli facrificate . Vede già in primo luogo ognuno la 
differenza , che corre tra il parlar della cofa individua fagrifi- 
cata , e il parlar della fpecie, o di quant’ altro ha fomiglian- 
za colla medefima . Ma in oltre 1’ Apoftolo fteffo in quella 
Lettera fmentifee a chiare note il pender dell’ Eretico ; con- 
ciofliachè al Capo Vili, apertamente dimoftri, che ed egli, e 
i più faputi fedeli conofcevano beniflimo , che ficcome l v Ido- 
lo è un nulla , cosi le carni a lui immolare non cangiavan 
punto natura , nè ( prefeindendo da ogni altra circoftanza ) 
macchiar poteano 1’ anima di chi le mangiava . Elfendovi pe- 
rò de’ deboli tra i Corinti, i quali penfavano , per tal facrifi- 
zio rertar contaminate quelle carni per guifa, che mangiar non 

ne i 


( * ) Qumd eei cerimonie! fereitnt 
di’ une nitore indi ferirne , e’ efl-i dire 
ni konntt , ni miaviifet , elici font di- 
ventici impure I por le miuviit ufige 
1 u’ on en o fan . S. Pini noni ipprend 
tette molimi , lorfque pirhnt dei vi- 
ttime! , qui lei Pl/ens offroient lui 
fluì Dirur , <S r difendine nix Corin- 
tbient de minger de Iturt chirt , il 
•1 illegue tette nifi n , que qnetqae 
innocente! qu’ elici fujfent de leur no- 
tare ^ eller onr ite fiuillett pir V ido- 
latrie , opini eie fieri fece tu* Demoni . 
Qui dome que II cbiir de cet piovre! 


mimiti! ttint une erettine de Dieu , 
ne feti tonni > eeuii le mluvltl uflgt 
qu’ on in evoit flit , tee *vott fouil- 
leet de forti que V dpotre die , que c' 
efl ivoir eommunion evie lei Diiblet 
qui tT en minger ( 1. Corint. IO. ) 
Ne doit-on pii dire II mime ebofe de 
toutet lei cirimonie t del Pi/eni , qu 
i/int ere infitteci pir le tonfecrition , 
qu' on en evoit flit ou* Demoni , e’ 
efl ivoir eommunion ivtc cui qui de 
lei pntiquer ? Conform. dei ceremon. 
Chip. li. pag. 24Ó. 
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ne potettero fenza peccato ; condanna per tal ragione 1’ Apo- 
ttolo anche i primi per lo fcandalo , che in mangiandole re- 
cavano a quelli deboli , e la cofcienza loro inferma ferivano. 
Parimenti al Capo X. dove è il luogo citato dal Muffard , 
vieta bensì S. Paolo il mangiar carni fagrifìcate in quelle cir- 
coftanze , in cui fembri ciò etter atto di culto idolatrico , c 
quello ei chiama aver comunione coi Demonj .• ma poi chiara- 
mence dimoftra, non reftare quelle carni per tale immolazione 
in fe flette contaminate : e però poterfene mangiar fenza fcru- 
polo da’ Crifliani , quando non v’ abbia pericolo di fcandalo 
in chi li mira: nel qual cafo comanda il aoverfene per altrui 
riguardo aflenere . Ecco le fue parole / Ogni cofa ni è lecita , 
ma non ogni cofa è [peti tente .* ogni cofa m' è lecita , ma non o- 
gni cofa edifica . . . Mangiate di tutto ciò , che fi vende nel macel- 
lo fenga farne fcrupolo alcuno per la cofcienga . Perciocché del Si- 
gnore è la terra , e tutto ciò eh' ella contiene. E fe alcuno degP 
infedeli vi chiama , e volete andarvi , mangiate di tutto ciò , che 

v è poflo davanti , fetida farne fcrupolo alcuno per la co fetenza . 
Ma fe alcuno vi dice , quejl' è delle cofe facnficatc agl' Idoli , 
non mangiate per cagione di colui , che ve l' ha fignrficato , e per 
la cofcienza . Or io dico cofcienza , non la tua propria , ma quel- 
la cT altrui . Bifogna etter cieco per non vedere , quanto ca- 
pitalmente al divif'amento del Muttard s’opponga 1’ A portolo, 
e con quanta chiarezza 1’ atterzion nortra confermi . Si veda S. 
Tommafo nel Commentario di quello luogo. E intanto offer- 

vi ’1 Lettore , quanto felici fieno ne’loro argomenti contro di 
noi cotelli Signori . Se non che vagliami contro il Muffard , 
e contro agli altri fuoi partigiani un penderò del Middleton 
fletto , il qual parlando delle cerimonie Giudaiche , e accen- 
nando 1’ opinione dello Spencero , il qual vuole , che gran 
tempo prima fieno fiate in ufo preffo degli Egiziani , fi moftra 
egli pure inclinato a tal fentimento , anzi efpreffamente dice , 
eh’ egli ì in verità favoreggiato dalle Scritture ( a ) . Or ciò 
fupporto , ( che però , come abbiam detto altrove , è falfo ) 
io dimando, fe avranno eglino ardimento di dire, che tali ce- 
rimonie, quando dagli Ebrei per tanti Secoli praticaronfi , fie- 
no Hate e facrileghe e impure a cagione del primo abufo, che 
Tu fatto delle meaefime nell’ Egitto .• e che per confeguenza 
Iddio ordinato abbia nel fuo Tempio , e nel fuo Popolo nn 
culto contaminato . Diciam di piò . Ignorano eglino cotefti 

. • Serie-.' 
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Scrittori tanto nell’ Antichità pagana eruditi , che le lavande 
nell’ acque de’ fiumi , e del mare frequentavanfi da’ fuperfH- 
ziofi idolatri , come mezzo per cancellare le macchie de’ pec- 
cati ? ( a ) I palli di Euripide , di Ovidio , dello Stobco , in 
cui un tal coflume fi vede efpreffo , non poflòno elfier loro i- 
gnoti . Non è egli vero per tanto , che il noftro divino Le« 
gislator Gesti Crifto una lavanda d’ acqua appunto ha feelta 
per materia di quel Sacramento, con cui da noi fi fgombra la 
macchia originai del peccato ? Freme il Signor Middleton al 
fentirfi oppolìo dal Cattolico Romano a favor delle cerimonie 
della noftra Chiefa il rito del Battefimo , e dice tra 1’ altre 
cofe cosi .• Ch’ egli ave» certamente obbliato qual clima abitaffe , 
fé credea di poter fojltnere in Inghilterra paefe Protcflante ciò , 
che potrebbe difender con plaufo in paefe Papiftico , che le in- 
flitugioni cioè di Gesù Crijlo appoggiate non ftano fopra un fon- 
damento più Jìcuro , che gli ordini del Papa , o della Chiefa 
Papijhca ( b ) . Ma fi tranquilli per un momento anche fiotto del 
Cielo Inglcfe quello furibondo Cenfore . Già vede da le chi 
legge, cne il mio configlio in quello luogo fi è il mollrare , 
che la fuperllizione idolatrica abufa bensì, ma non corrompe, 
nè cangia la natura delle cofe , ficchè alfiumere non fi pollano per 
illrumenti d’un culto verace, e fanto. E ciò io dico, che fi rileva 
ad evidenza dall’ iflituzion del Battefimo. Che vaglion qui per 
.tanto le fclamazioni di Middleton ? a qual propofito accagiona 
egli la Cattolica Chiefa di pareggiare, o di porre a confronto la 
fua autorità con quella di Crillo? Altra autorità effa non tiene» 
che quella appunto , che le ha lafciata quello fuo divino Le- 
gislatore , il quale ha promefiò cT effere con effo lei ogni giorno 
fino alla fine de' fecoli . Con quefla autorità fin da’ tempi Apo- 
iiolici ella ha ( non già inllituiti Sacramenti } ma ordinari i 
riti fpettanti all’ amminillrazion degli (leffi , e ftabilire e re- 
golate le cerimonie eflcriori di Religione . Or perchè mai a- 
veva.a fchifo di udir quella verità anche fiotto 1’ Aquilonare 
fuo clima il Signor Middleton? Viveva pur egli in una Chie- 
di formata per lo ficifma d’ un Re voluttuofb , e fanguinario » 
. . . • • • ' i - e ni- 


fi » ) Vedi fopra Lib. IT. cip. 4. 
*. a. 

< • ) Il fumblt fu* iti le paté de 
pene Autiur p sii Irne [porte Ut» lem 
pi-deli da tornei dr fo prudenti . Il 
» [om Joule lutile , doni quel dimoi 
U teine , j> il enit peuvotr font ente 


lei e» pepi Protejltnt , ce fu’ il pour- 
roit difendei uvee ipploudi][emtnt e» 
popi Pepijle ; f ve lei Inflitta ioni de 
Jefui Ctrifl ne font pii oppio iti far 
un fondement plut ojfurt , fui lei or- 
diti dm Pepe , eu du moini de P E- 
glift Popiflt. Prefac. pag. i$» ’ 
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* allevata al feno d’ una Regina , che al carattere di donn» 
ha accoppiato quello di fovrana moderatrice della Fede e del* 
la Religione . Or quale , non dirò autorità , ma (moderata li* 
ccnza non s’ è arrogata cote (la Chiefa nel cangiare e fi (Tare 
non follo i riti , ma i Sacramenti , e la Fede ? Ciò che s’ a* 
veva fiabilito con ifpirito (climatico fono Arrigo , fi cangia 
fono Eduardo: poi novellamente fi muta fotto di Lifabetta, e 
nelle mutazioni di quella fi fanno ancor variazioni , 11 mara- 
vigliofo fi ^ , che quelle intraprefe opra non fon di Pallori , a 
cut ha lafciata Crino la fua autorità , e cui lo Spirito Santo 
ha pollo a reggere la Chicla fua : ma d’ un corpo laico, qual 
è il Parlamento, animato dalla podefià Reale . Quejìo pronun- 
cia direttamente / opra P Erefia ( a ), e lattiate le antiche for- 
me de’ Sacramenti, con cui ordinaci furono que’ che portarono 
nel loro Regno la Fede e il Sacerdozio , fi forma un Libro di 
confacra^jom di oircivefcovi e Vefcovi , e di ordinazioni di Sa. 
cerdoti e di Diaconi , le quali fondano la loro validità fopra V 
autorità di Eduardo , e la conferma del Parlamento . E il Si- 
gnor Middlcton, che ciò vedeva e conofceva, coraggio avea di 
vibrar velenote cenfure contro la Chiefa Cattolica , la quale u> 
nita al fuo Capo vifibile, che è il Pontefice Romano, moilra 
la non interrotta fucceiìione de’ fuoi Pallori , e invariabil co» 
flanza de’ dogmi fuoi fino dagli Apolloli ? Aveva coraggio di 
ccnfurare il di lei tenore intorno ai religiofi riti ed il colto , 
nè volea,che in Inghilterra folle accennato un tal potere? Ma 
il Signor Middleton era troppo dominato dall’ ira : quella lo 
facea travedere . Egli però dopo aver vomitate tante imperti- 
nenze contro di noi , fi volfe in furore contro i Dotti lidi, 
della fua Nazione, e il fuo furor non fi fpenfe, dice un Anoni- 
mo , ( b) che co' fuoi giorni . Ma qui intanto ridetta di palTaggio 
il Lettore al funedo accecamento di quella Chiefa, ed infieme 
al tremendo giudizio di Dio fovra di lei . Lo fpirito d’ indi- 
pendenza , c 1’ avverfione al Capo vifìbile della Religione fa 
uno de’ motivi , che 1’ animò alla rivolta , e che tuttavia <U 
tien ferma nello Scifma , e nella Erefia . Il Signor Middletoa 
chiaramente cel dice con quelle gentili parole : V allontana - 

men- 

i > 


C « ) Vedi tutto ciò autenticato 

S teffo Monfignor Boffuet nella Storia 
elle variazioni delle Chicle Prote- 
sami . Lib. X. 

C * ) Vedi la Prefazione Frantele 


premeffa alla DiUèrtaiione di M. 
Warbumm fopra il Miracolo , che 
impedì lo riftabilimento del Tempio 
di Gerufalemme , intraprèfo da Giulia- 
no Iznp. Parigi . 1754. . ** ' •' “ 
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mento ( a ) , o fe fi vuole , P awerfione , che io ho contro it 
Papifino , non è unicamente fondata full' effere quefia una fetta 
Pagana , e Idolatra ; ma ancora perchè effa non tende , che a fila- 
hilire , e introdurre , e fofienere un autorità difpotica , e ci» non 
potrebbe accordarfi col genio cP un Governo libero . Or eh’ é acca- 
duto ? eglino felli han fabbricato con tal ingiufto procedere a 
fe medefimi il meritato caltigo .• giacché mettendo in dimenti - 
canna ( dice il Vefcovo Boflùer ) colle antiche infiitugioni della 
/or Cbiefa il Capo , che Gesù Cnflo aveva lor dato , e facendo/i 
( i Vcfcovi ) eglino fieffi i proprj Principi loro Capi, non ifta- 
biliti da Gesìt Crifto a tal fine • fi fono di tal maniera avviliti , 
che gli Atti Ecclefiafiici , e quelli ancora che riguardano la Pre- 
dicazione , la Liturgia , i Sacramenti , e la fieffa Fede , non han- 
no forza in Inghilterra , fe non in quanto fono approvati , e refi 
validi dai Re : il che in fojlanga attribuifee ai Re più che la 
Parola , e più che l' amminifiragione de' Sacramenti •• poiché gli 
rende arbitri fovrani dell' uno , e dell' altro ( b ) . O quanto 
più felice imprefa adunque farebbe (tata per cotefto Signor 

Middlcton, fe fenza pattar il mare, e venire in Italia per if- 
crivere una Lettera fopra P efatta conformità tra il Papìfmo , 
e la Religio n degli antichi Pagani , trattenuto fi folle nelle 
fue Terre a comporre un volume fopra la perfetta diffomiglian- 
ga tra il fiflema della Cbiefa Anglicana , e lo fpirito della Re- 
ligione Crifliana ! So , che cotedo Scrittore li pavoneggia di 
molto , anz’ infierire per alcune ftorielle , che intorno ai no- 
itri Santi, al culto delle Reliquie e delle Immagini ei va rac- 

contando, dove dà tutto per pagano , per idolatrico , e per dia- 
bolico . Ma luogo non è quello di fargli render ragione di 

S uanto alferifee , e di fmentir 1’ arditezza delle fue cenfure : 
che potrei fare con fomma facilità . Badimi intorno ad al- 
cuni fatti da cotcdo Inglefe accennati rimettere il Lettore a 
ciò, che ne fcriffe in Roma 1’ Erudito ( c) Signor Marango- 
ni , dove efpreffamente convince il Middlcton d’ impofiura : c 
intorno poi al diritto rimetterlo , non dirò ai grofli volumi 

de 


( S ) V eloignement , ou fi P oh 
vene, p sverfion que ? si contro le Ps - 
pifmcy m* efl psr fonda uniquement far 
Ct que c* tfi une feQe Psyeane , C T /- 
dolstre , msis encore psree qu * elle ne 
tend qu * k etsblir , introduce , & / ou - 
tener une Autortte defpotique , tT qu * 
fili ne fiureie convenir tvtc le genie 


i f un Govvernement Hhe . Preface pag. 
IIJ. 

( 4 ) Stor. delle Varile, Lii. X. 
n. 18. 

( c ) Delle cofe Geotilefche , • 
Profane trafportate ad ufo e adorna- 
mento delle Chiefe cap. 44. 
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<5e’ noftri ConeroverfifVt , che cotefle viete fole fopra il culto 
de’ Santi , delle Reliquie , e delle Immagini han tante volte 
rigettate validamente ; ma alla femplice fpojìzjonc , che della 
dottrina Cattolica fu quelli punti ha fatto il gran Vefcovo 
Bolfuet ( a ) , la quale balìa a coprir di confufione ogni E- 
retico , che tenga fenfo d’ onore . Vaglia per tanto il fin qui 
detto da noi a giufla difcfa della Religione ortodolfa , e in 
confutazione della Lettera furibonda fcritta e fparfa dallo Sto- 
rico Ciceroniano contro del nollro culto e de’ nollri riti . 


( * ) Cip. j. 4. J. E noto agli 
Eruditi , come ufcita in luce quell’ 
Opera della Efpofirjont Jellt Dottrini 
delti Cìntft Cittolia , i Proiettanti 
vedendo , quanto la noflra dottrina 
cipolla nel natio Tuo affetto , fu, Te 
diverfa , fpczia Intente fovra gli accen- 
nati punti del culto , da quello gliela 
rapprefentavano i lor Predicanti , pie- 
ni , come il Midd!eton,di non altre 
immagini, clic d’ idohirii , di fuper- 
fiigjone ,di Piginefbno ; arroflirono a 
tal confronto . Elfi non trovarono mi- 
glior metto per follenere le loro ac- 
cufe , che il dire , che Monf. Bolfuet 
aveva abbandonati i fornimenti della 
fua Chiefa , o almeno moderati ed 
cttenuatili , e in particolare quanto 
al dogma e alla pratica intorno al 
culto de' Santi , e delle Immagini . 
A quello partito appigliaronfi il mi- 
niltro Noguier , e altro Anonimo, che 
fecero rifpolla alla Efpofrtjone . Il fat- 
to però fi é , che la Dottrina efpo- 
fla dal gran Bolfuet é la pura purif- 
lima dottrina del Concilio di Trento, 
cioè della Chiefa Cattolica : e come 
tale fu approvata dalla S. M. d’ In- 
nocenzo XI. dai primi lumi della 
Corte Romana ,da una quantità d’il- 
luftri Prelati , e polliamo dir dal con- 
fenfo univerfale di tutti i Fedeli , da 
cni quell’ aureo Libro e fi legge , e 
s’impara, e s’apprezza. Sicché dicia- 
mo in breve cosi : La dottrini intor- 
no il culto de' Stnti e delle Immigini 
tfpofli del Bojfuet i l» dottrini dell t 


Chef* Cittolia . QueAo è un fatto 
confermato dai Pattuii , e dai Figliuo- 
li di quella Chiefa . Qutftt dottrini i 
fgomhn di ogni micchi* d' idolttrii , 
di fupcrfUtponi , di pigmeprno . Que- 
llo i pure un fatto , che monftran 
gli occhj ad ognuno , e che i Mini- 
Uri Protesami nelie loro rifpofte con- 
felfa no. Dunque li Dottrini dello Cot- 
tola Chef* i fgomhn d* quelle mie 
chic , thè il Middlcton , e gli litri 
fuoi Nemici le ottrihuifeono . Quella è 
una illazione, a cui la fòla durezza 
d’ animo , e cieco livore poffon refi- 
ffere. A quelli fonti per tanto , cioè 
de’ nollri Concili , e delle fpofizioni 
de’ nollri Pallori , attinger dovrebbe- 
ro i Protettami per rilevar i forni- 
menti della Cattolica Chiefa , e non 
alle pratiche , o agli abnfi , cui la 
debolezza, o l’ignoranza de’ partico- 
lari alcune volte introduce . Giacché 
noi pure agli Eretici noRri , e tra 
queRi al Signor Middlcton diremo 
ciò, che S. Agottino rifpofe a FauRo 
Manicheo , mentre gli opponea quella 
fletta macchia di culto luperttiziofo . 
Aliud ejt quod docemut , iliud quod 
fuflinemut : iliud quod pr capere juhe- 
mur , iliud quod emendirt prtecipimur , 
& donec emendemut , tolenre compolli- 
mur . Lib. XX. cont. Fauft. cap. 11. 
Si veda tutto il Capitolo , e il fe- 
guente ancora, che é molto opportu- 
no per 1’ argomento , che qui abbia- 
mo trattato. 
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contro iMi- u tolo precedente contra del celebre Inglefe Teologo Si- 
niftri delia gnor Middleton , la quale fperiamo , che non debba riufeire 
Eft ! «doD n fc inutile, nè difeara al Lettore; torniamo alla nodra contro- 
date. verfia coi Naturalidi: e dalle invettive loro contro i riti del- 
la Religione Cridiana palliamo a difaminar quelle , che fpar- 
gono contro i di lei Miniflri , ed i Menaci. Quello è uno de’ 
più familiari (oggetti delle loro Satire ne’ Libri , e nelle rau- 
nanze . Secolo alcuno non ci modra efempio di sì copiofo li- 
vore. Ma così appunto efler doveva . L’ odio contro alla Re- 
ligione porta di necedità ad abborrire coloro , che in modo 
fpeziale la profedano, la efercitano , e la difendono. Siccome 
adunque non c è dato alcun fecolo più fecondo di mifereden- 
ti , così i Minidri di Religione aver non potevano in verun 
fecolo più Nemici . Concioflia però che 1’ adio di tutti codo- 
ro contro la Religione di Crido non ofeuri nè molto , nè po- 
co la di lei verità ; così i loro argomenti per toglier di mez- 
zo i Minidri , ed i Monaci non altro provano , che Io 
, flravolgimento delta loro ragione . Efaminiamo la cofa ne* 
fuoi princip) . Se ammettafi nel Mondo la Religione Cridia- 
na, effa aver dee gente, che n’ eferciti il culto inverlb Dio, 
che ne infegni i dogmi agl’ idioti, che ne amminidri i Sagra- 
menti ai fedeli , che ne perfuada i doveri agli fviati , che ne 
difenda la verità contro gli erranti . Chi può di ciò dubitare ? 
E la natura della cofa , e le leggi della della Religione lo e- 
%°no . Ecco modrata dunque da tale Ipotefi per necedità d’ 

illa- 
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illazione la neceflità de’ Mihiftri . Innanzi . A que’ , che im» 
piegan fe ftefii pel comun bene della Società, fomminiftrar de- 
eli dalla Società medefima per diricto di natura il convenevo- 
le mantenimento . Quello è il diritto , onde tutto di a varj 
generi di perfone dalla Società e tributi , e ftipendj , e onori 
contribuifconfi' . Ora i Miniftri della Religione per carattere 
del lor miniftero, al maggiore e maflimo bene della focietà 
Criftiana fe llelli coniacrano. Dunque per naturai diritto è do- 
vuto loro dai popoli cogli onori ed omaggi il convenevole 
mantenimento ( a ) . Che pretendono adunque con tutte le 
lor dicerie contro i Miniftri , e contro le rendite delle Chiefe 
i Libertini ? E gli uni , e le altre fono confeguenze necefla- 
rie della Religione Criftiana . Se quella è falfa , i fuoi Mini- 
ftri fono alla Società nocevoli , e i dati loro ftipendj fono ir- 
ragionevoli e ingiufti . Se quella è vera , i Miniftri fono necef- 
farj , e le rendite loro dovute . Ecco tutto il cardine della 
controverfia . Ora la verità della Religione Criftiana è dimo- 
(Irata con una evidenza fuperiore ad ogni giuda eccezione .• c 
i Naturalifti , fpczialmente recenti , a affalirla a ritta fronte 
vergognaniì . Dunque le loro tante declamazioni , che o fpar- 
gono ne’ Libri , o tutto dì introducono nelle raunanze centra 
1 Sacri Miniftri , e la gravezza , che da loro nella Societade 
ridonda , fono dettati d’ una Filofofìa non folo ingiufta , ma 
folle, e che non altro dimoftra fe non che lo (torcimento del- 
la loro ragione . 

Diciamo parimente della profeffione Monadica. Ella in nuli’ 
altro conGfte, che nell’ efatta oflervanza della Moral del Vati- Icnofe con* 
gelo , intraprefa per la maggior gloria di Dio , e per aflicurar 
j 1 gran punto della eterna lalute d’ un anima, eh’ ò i m morta- quintoTrl 
le . Or ficcome tra il tumulto e gli fcandali , di cui il Mon- sjjjS*.. **- 
do è ripieno , non è sì agevole una tale oflervanza de’ dettati d e e Uo 
Evangelici ■ per ciò chi accefo dalla brama fentivafi di un tal Sfìriio */- 
tenore , abbandonato ogni altro penderò , e cura terrena , fi . 
rinchiudeva in folitarj luoghi per tutto quivi dedicarfi allo ftu- 
dio , e alla pratica di quefta celefte Filofofia , la quale per 
confeflion dell’ Autor delle Lettere Giudaiche / ambra dettata 
dalla bocca divina , e i di cui precetti morali infinitamente van- 
taggiano que’ de’ piìt faggi Filofofi deir antichità ^ b ) . Cofa 
v’ ha in tal tenore , che degno ha di cenfura? L’ Autor dello 

P p z * Spi- 

‘CO Vedi S. Tommafo ai. quali. .-( t ) Vedi (opra. j i 

LXXXVII. art. i. 
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Spirito delle Leggi , che nel calcolo de’ climi pretende fcoprir 
le ragioni non iolo de’ prodotti filici , ma altresì de’ (uccelli 
della Religione , e della pratica della Morale , dice , che il 
Monachi foto ( a ) è nato nè Pacfi caldi et Oriente , dove fi è 
meno portato all' anione , che alla contemplazione. Avrebbe forfè 
detto taluno , che in que’ contorni è nato il Monachifmo , in 
cui è nato il Vangelo ; ma quella ragione era troppo fem- 
plice : onde non ballava a chi cercava lo ftraordinario , e nel- 
lo ftraordi nario la bafe , fu cui fabbricar la cenfura . Si fa dun- 
que de’ Monaci come del garofano , che nafee nell’ Indie per 
lo calore del clima (b ). Ma il facto Ila, che ficcome la Re- 
ligione Crifliana s’ è fparfa per tutti i climi ; così la profef- 
fione Monadica s’ è propagata e dabilica in tutti i paeli . Quan- 
ti drapelli di Monaci abbiano popolati i ritiri non fidamente 
dell’ Italia , e della Francia , ma dell’ Ifole dell’ Aquilone , 
non v’ha chi lo ignori. Più però Orano in quedo Autore mi 
l'embra il parlar con uno fiile medefimo dell’origine e profef- 
fione de’ Monaci , col qual nome s’ intendono gli offervatori 
della più pura Morale di Gesù Crido, e de’ Dervis, onde ven- 
gono alcuni fanatici Maomettani lignificati . Può egli ignorare 
cotedo grande Giurepcrito la di verfitò del Codice adoperato 
dall’ uno , e dall’ altro di quedi duoli ? Se il Vangelo è di- 
vino , come lo è , e nè quell’ Autore , nè i fuoi partigiani ca- 
paci fon di fmentirci ; con qual equità rapprefenta egli uno 
dato ordinato ad olfervarne i più fanti avvili e configli , come 
uno dato d’ infingardaggine promoffa dal clima , e che vincer 
fi debba dalle leggi col togliere a chi lo profefla la diffiden- 
za? Ma recitiamo 1 ’ intero paflò dell’ Autore . Nell' ( c ) & 

fia 

( * ) JL» Monachifmt ejl ne dant S*c- Secun. §. XXXV. Sicché per rif- 
Itt pere cbettdt d'Orient, cu P on eji vegliar da vero ne’ Monaci 1 * ofler- 
rnoinr porte i P adion qu' ì la fptcu - vanza del loro Indiano e ferbar!» 
lation. Live. 14. chap. 7. collante , ballerebbe mandarli rutti 

( l ) Trovo , che un fomigliante fotto la Zona torrida . Diate i» P«- 
capricciofo penderò è piaciuto ancora an! 

al Mofemio , il quale fcrive cosi. ( a ) En Afte le nomire de Drr- 
A rdentit Salii , fiecique cali fratini t fl vide , ou Moina femile augmenter *- 
T teologie Mjflica , ejufquc flia vita vec la cbaleur du dima t ; lei bidet , 
Manaflica , Quadre» ( fi noti quella oi elle e/l excejfiv» , en font rempliet ; 
ragione ) nejìrit in terrii ì numqutm on trono» en Europa celta meme diffe. 
ad meturitatem pervenire potuit : »- rene» » Ptur vaincre la p»re//e du eli - 
mnefque Menachorum Seda inter noi nut il faudroit , que lei Lai* eber- 
nata brevi tempore e primo fervore chajfent l oter tout let mofent de vivrà 
fuo , legilufque Conditorum defecatane, fent travati ; meit dent le Midi de P 
Ce Rebus Chrifiian. ante Conftanr. Europe ella font tout le contraire ; al» 

• . .. . i. Ita 
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fia ( fegu’ egli dopo le parole fu riferite ) il numero de Der - 
vis o Monaci fcmbra crefcere col calore del clima . Le Indie , dov 
è ecceffivo , ne fon ripiene .• fi trova in Europa quefia medefima 
differenza . Per vincere la pigrizia del clima farebbe cf uopo , 
che le leggi cercaffero di toglier loro tutti i mezrj di vivere fon - 
Z» fatica .• ma nella parte meridional dell ' Europa fanno tutto 
il contrario .* effe danno a què , che vogliono effe re ozjofì , de' 
luoghi proprj alta vita fpeculativa , e vi attaccano ricchezze 
menfe . Ecco le cenfure eterne degl’ Increduli , c di alcuni an- 
che tra nortri faccenri . Il Signor di Montefquiou ha il meri- 
to d’ aver ridotta la Satira alle leggi del calcolo . Vediamo , 
quanto felicemente . Se penfa cotefto Autore , che infingardi 
fien tutti coloro , che vivono fenza il faticar delle braccia , e 
che perciò come a gente inutile toglier debban le leggi ogni 
mezzo di furtìrtenza ; faranno forfè infingardi i Monaci : ma 
vede poi torto'* quale ftuolo immenfo di gente avranno egli- 
no per compagna ; cui però egli non dirà mai eflere inutile 
alla Società , ma anzi per più importanti fervigj vantaggiofa, 
e degna di fufliftcnza . Ma e fi può moftrare poi , dirà tal 
uno , che predino veramente , ed abbiano preftato i Monaci 
alla Società di fomiglianti fervigj ? Rifpondo: fe il fiftema fe- 
guitiam di Epicuro, che non ammette nè Religione , nè eter- 
nità , forfè che no : e quinci con ogni ragione i Monafterj e 
le Chiefe , i Sacerdoti e i Monaci levar rt deggion dal Mon- 
do qual gente oziofa , e quale pefo inutile della terra. Ma fe 
la Religione di Chrirto è vera , come penfiam d’ averlo noi 
dimoftraco , io dico , che fenz’ ancora il lavoro manuale mirar 
fi deggiono i Monaci tra quelli , che fono fiati alla Repub- 
blica Criftiana più fruttuofi . E chi non fa , che ammerti i 
Monaci a parte del miniftero , ad onta della pigrizia del cli- 
ma , o d’ effer alloggiati al mezzo di dell’ Europa , o dell’ A- 
fia , erti col culto preftato e giorno c notte a nome del Po- 
poi tutto all’ Altiflimo , coll* efercizio della parola, col lume 
della dottrina , cogli uffizj indeferti di carità hanno recato 
alla Religione , ai Popoli , e ai Principi i più rimarcabili 
vantaggj ? Se non averterò erti altro pregio , che d’ avere in 
ogni tempo fmentiti colla voce , e cogli ferirti i nemici del- 
la verità j ficcomc han fatto certamente , e fan tuttavia 
( il che è fiato , ed è il motivo primiero dell’ avverfitv 

ne 

•• « * * • « * • *. 1 . , 

Ut donntnt ì et ut fui vtulent tire oi • Ulive , & t attteitnt dtt rititjfet rm- 
ffi » dot pUen propri! à la vie fptcu- menfet , Ivi . 
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ne degli empj ) ; mi pare , che confiderar non fi potrebbero 
nella Società come membri inutili ed infingardi . Se non 
che ufcendo ancora dal Santuario , riflette affai giuftamtn- 
te un Autore non Monaco , effer loro la Repubblica debitri- 
ce d’ altri ben importanti fervigj , e fono : d' averci conferva •, 
te ( a ) le fetente , e d' aver falvato dalle mani de' barbari 4 
che devajlarono l' Impero Romano , tanti antichi monumenti , che 
ci rimangono, Latini, e Greci . Dove farebbero ( fegu’ egli a di- 
re ) le Lettere finza le fatiche de' Monaci , ferina la loro appli- 
cazione a moltiplicare i manoferitti , per porli in Jtcuro dalle in- 
giurie de' tempi ? E non fon eglino pure i Monaci quelli , a cui 
fìamo noi debitori di ciò , che ci rimane ef lfloria intorno allo 
flato d' Europa pel corfo di fette , od ottocent' anni ? Se queflo 
Storie rifentono della barbarie de' loro fecali , elleno per queflo 
non ci fono meno pregiofe . Senza di effe noi faremmo flranieri 
nel noflro proprio paefe. -Appena potremmo dire, in qual guifa , 0 
perché lo abitiamo . Nello feorfo ficaio e nel prefinte harì eglino i 
Monaci tralignato forfè fu queflo punto ? Quante Letterarie fati - 
che vedute non fi fono ufiire dalle Congregazioni di S. Mauro , e 
e di S. Vannes per fomiglianti intraprefe ! Fin qui l’ Autoe 
Francefe : le di cui rifleffioni vede da fe il faggio Lettore , 

G uanto potrebbero per noi diftenderfi , fenza ufeir dai cancelli 
ella verità , e della modeflia , 

in. Ad onta però di tutto queflo femhreranno ancora agli occhi 
rffe trebbi! dell’ Autor dello Spirito delle Leggi, e de’ fuoi adoratori, gen- 
io «i Man- te oziofa i Monaci, ed a cui, come ad inutile, toglier fi deg- 
ghi’eVbelS' 4 dalle l e 88‘ °8 n * fuffiflenza . Su via fia cosi , Si levino a- 
m de’ mo- dunque i Monaci dai loro impieghi teftè accennati , e fi con- 
défllro aV dannino alla marra, e all’ aratro, e i luoghi conceduti ad efli 

Libertini . ni 

leurr fiochi , tllet »’ tu font fot mo. 
ino precieufet . Som eliti noni [trioeu 
ter ingerì doni none propri P‘>’ - A P*’’ 
nt potirrions.nous dire , commene & 
pourquoi nove P iiUtont . D mi le dcr- 
nier finir , « domi le «otre In Moi- 
ne 1 nu-ilt degenero feer ter Irticle ? £ue 
de inviai Uttenìret n' i-t-on pii va 
finir Jet Congregttimt de flint Mia r , 
ér de flint Vinati, fini pirici Jet la- 
tra qui fi fiat difiinguta pir tit en- 
droit f Les Lettres Perfan. Convainc. 
d’ impiiti . pag. pi. L* Autore é 1’ 
Abbate Gaultter celebre per molte 
altre Opere. . . . 


( 1 ) Un fervici . . . importmt t' efl 
de nout ivoir conferve lei fcitncti , & 
d " ivoir flave Jet miint del bàrbera , 
qui nvigertnt P Empire Romiin , tini 
iP ineie nt monument qui nout rrflent , 
flit Grece , flit Latrar . Oà en feroiene 
lei Latra fms Iti invitte da Moi- 
ntt , tT fini Itur ipplicition ì mul- 
tiplitr la minufcritt pour lei mtt- 
trt 1 couvtrt dei infinti da temi ? N’ 
efi-ct pii attore lue Moina , quo nout 
fimmet redeviUtt de te , qui nout re- 
fi d' Hfjhtirc de P etit de P Europi 
pondint fept tu buie coni ine f Si al 
Hi filini fi fintini di li birberie do 
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al nteggo dì dell' Europa , colle ricchezze immenfe che vi fon • 
attaccate , tutte concedanfi a cotedi novelli Riformatori, e Le. 
gislatori del genere umano . Qui fi ragunino i feguaci , e gli 
analizzatori del Bayle ad ilpiegarne i grandi volumi : il Mar- 
chefe d’ Argens colle fue Lettere Giudaiche , e la Filofofia del 
buon fenfo: col fuo Emilio il Roufleau, e col fuo Spirito 1 * El- 
vezio : il Sig. di Voltaire colle fue Lettere , e Peggi , e Poe - 
fie , e Romanci ; e tutti feco loro cotedi Politici pieni d’ un 
nuovo fpirito delle Leggi , e declamatori perpetui contro lo 
Rato Monadico, e contro la Chicfa . Tutti, dico, qui fi ragù* 
nino coll’ Obbes , Spinofa , Tolando , e altri Cinici ed empj 
)or volumi . Oh quedi sì che faranno utili alla Società , e col- 
le loro fatiche recheranno al Mondo tutto i più importanti 
vantaggi. Quedi infegneranno agli uomini, che la Religione h 
una impodura de’ Principi per tenere i popoli a freno: che il 
diritto confide nella forza , e che ogn’ uno , fe può far impu- 
nemente un bel colpo, non dee mancare.* che ogni marito può 
mutar ciafcun anno di donna : che la legge del pudore delle 
femmine è un’ opinione : che ’l giuramento è una voce fenza 
fenfo : che Iddio o non v’ è , o alle cofe nodre non bada : e 
che col finir della vita tutto fìnifce . Che fecol d’ oro non fi 
vedrà allora nafcere nell’ Univerfo , fe fia che sì fublimi e 
vantaggiofe fcoperte da cotedi Filofofi con tanto dudio ed ar- 
te inlegnate nel Mondo tutto propaghinfi ! Quanto tranquilli 
non ripoferanno i Sovrani / quanto pacifiche non fuflideran le 
famiglie / quanto ficuri non fioriranno i commerci.' quanto u- 
nita e benevola non ferberalfi la Società/ A quelli fi dieno le 
ricchezze immenfe , e /’ oro del Potofy ( come parla l’ Autor 
veritiero delle Lettere Giudaiche ) onde abbondano i Monide- 
rj , e le Chiefe . Quedi Signori , che con sì indudri fatiche 
vincono la pigrizia del clima , e fono al Mondo sì vantaggio- 
fi , elfi appunto meritano tanti beni . Per altro da loro in af- 
fai miglior ufo convertite faranno quelle ricchezze , che in 
mano degli Ecclefiadici ammortifeono ( come dicon elfi ) e ca- 
dono in parali/ìa , fenza che fe ne vantaggi lo Stato . Elfi le 
tributeranno in omaggio alle ballerine e cantatrici, oggetto de- 
gno degli Altari, come ne chiama alcuna Voltaire . ( a ) El- 
fi le impiegheranno ne’ bagordi , e nello fmodato ludo, di cui 
V Autore lreffo ne’ Peggi fuggitivi prova 1 ’ innocenza dall’uri- 
r . , . - • liti 

( * ) Epitaphe de Mademoir. Le- Un et jet dìgnt Jet Aatelt 
couvrtur . E/l prive it le fep ultore ficc. 
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lità degliStati. Elfi le confacreranno all’intemperanza, ai pre- 
cipitofi giuochi , e ad altri fomiglianti trattenimenti : de’ quali 
tutti efpreffamente s’ è veduta 1’ apologia in un famofo lor 
Libro jndiritto a provare praticamente quello illultre princi» 
pio che la corruzioni degli uomini è quella , che ba forma - 
te le Società, e le mantiene : lo che nel titolo ftelTo.fi addita , 
che è la Favola delle api al miele : o Jìa il bene che ridonda 
al Pubblico dalla corruzjon de ’ particolari ( a ) . Io mi figura , 
che il Lettore onefto innorridifca a tanca impudenza , e ad 
eccelli si moftruofi . E pure tenga egli per certo , effere quer 
Ile le teorie, e le morali di que’ Catoni , che con più di fu- 

rare declamano contro le Chiefe, e i loro miniftri : e quelli i 

Libri , a’ di cui fonti apprendono alcuni anche di qua da mon- . 
ti i teoremi , che fpargono nelle raunanze , e Tallio , onde 
rimirano il Santuario . 

iv. _ Che vi fieno fiate , e tuttora v’ abbian pur troppo , e tra’ 
cu£*57£ mbiftri i e ne’ Chioftri cole degne di riprenfione , non vuol 
tuniiBi in- negarli : ma ciò non vale per riprovare il Miniftero , il Mo* 

«VmmÌIm. nacato * e m°h° meno la Religione . Ciò dimoftra foltanto , 

flicodiftrut- che i Profefiori di quelli (lati fono uomini, la di cui naturar 
inùftre dei k troXeM* in tutte le condizioni , e in tutti i gradi dal fonar 
Cavjiier no all’ imo fi fa , e s’ è, fatta , e fi farà vedere mai Tempre. 
Mat. r »mo. p cr a i Iro ] 3 Religione per porre riparo ai dilordini , ha ve- 
gliato in ogni tempo , e ha fatte leggi piene di equità e di 
lapienza : e i Principi Cattolici Protettori de’ di lei Canoni 
han dato il braccio per toglier gli abufi , e per riformare gli 
Ordini dal primiero loro lpirito decaduti . Ma nè la Religio- 
ne , nè i Principi uopo tengono , o terranno mai di prender 
lume in tali provvedimenti da gente, che dall’ invidia, o dal- 
la miferedenza animata, pel fianco de’ Miniftri , e de’ Monaci 
va a ferire la Religione, e finalmente ' a fcuotere il Trono 
medefimo de’ Sovrani , V’ hanno in oltre ( quello pur egli è 
vero ) nella Chiefa Cattolica degl’ interi Ordini Reìigiofi de- 
llinati principalmente alla meditazione delle verità eterne , e 
all’ efercizio perenne del divin culto , fenza che o con Lette- 
, . rarie 


( * ) Si attribuire comunemente 
quell' Opera a un certo Mandeville 
Dottore in Medicina , e fe ne dì 1 * e- 
Dratto nel Tomo XIII. della Biblio- 
teca Inglefe . Nell’ Avvertimento alle 
Lettera Paliorali del Veicovo di Lon- 
dra i da noi altrove citate , fi 


dice , che fu riflampata mi 17x9. 
accrefciut a i' una feconda Pane , in 
cui femira aver valuto I' autore 
Spiegare , addolcire , e raddrizzare 
cii eie avevavi di rihtttante nella 
prima Parte . Vi vuol de) gran miele 
per addolcire tant’ amarezza ! 
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LI ÈRO III. PsfkTE II. C*4P0 VII. $oj 
rarie fatiche , o col miniftero della parola a vantaggio de’ prof* 
fimi fi rivolgano . Ma per biafimare quelli afili della pietà , 
come ricetci d’infingardaggine, convien contraddire al Vange- 
lo: e per volerli privati de’ beni, onde da’ Fondatori Criftia- 
ni dotati furono liberamente, acciocché tal tenore vi fi ferbaf- 
fe , convien violare le leggi della giuftizia . Polfeggon egli- 
no , e li polfeggono pur anche tutti i Monafierj , e le Chiefe 
i lor beni , almeno con tanto diritto ( a ) , con quanto ogni 
altro Padrone poffede i fuoi: e ne fan d’ ordinario quegli ufi, 
onde la Società , e fpezialmente i poveri , motivo non han di 
lagnarli . 

Ma 1’ Autor delle Lettere Perfiane ( b ) e feco lui altri an- 
cora per tutto ciò non s’ acchetano .* e traendo fuori di nuo- 
vo le lor bilancie del calcolo , pretendono di inoltrare fu que. 
fio punto lo /vantaggio infinito de’ Paefi Cattolici a fronte de’ 
Proteftanti . Deono a lor parere i primi a cagion de’ Miniftri, 
e de’ Monaci elfere men popolati , e quinci meno coltiva- 
te tra di loro le arti , men fiorito il commercio , e perciò 
meno copiofc le ricchezze private e pubbliche . Dal che ne in- 
ferifcono , doverfi da chi veglia al comun bene toglier di mez- 
zo tal gente •• ficcome tolfela in fatti ( dice 1’ Autor medefi- 
no nello Spirito delle Leggi ) Enrico Vili., il qual volendo ri • 
formare in Inghilterra la Chiefa, difiruffe i Monaci, nazione per 
fi Jleffa infingarda , e che fomenta pur anche /’ infingardaggine 
altrui ( c ). Io però ripeto a cotefii Politici, che 1 Principi 
Cattolici, i quali confiderano come la più ferma bafe de’ loro 
Troni la Religione , e come la più preziofa gioja della lor 
corona la Fede , uopo non hanno di tali avvili .• nè gli atten- 
tati di Enrico Vili, ferviranno mai di norma alle loro rifo- 
luzioni . Se non ci fojfi altra vita che quefia , riflette ottima- 
mente il confutatore delle Perfiane fovraccirato ( d ) , io non 
fapret dire , fi la Religione dia a Protcjlanti un vantaggio in- 
finito / opra i Cattolici . Ma perché v ha un altra vita , dico 
coraggiofamente , che la Religione dà ai Cattolici un vantaggio 
infinito fovra de ’ Proteftanti . Ma quand’ anche confiderar fi vo- 
glia umanamente la cofa , io credo, che fe applicheranno co- 
tefii Signori i loro afiratti calcoli al fatto , e confronteranno 
Libro III. Q. q Re- 

( » ) Vedi M. I’ Abbi Fleury Di- Moina , nttionptrejfeufe per elle-memr. 
Istmi. IV. fur 1’ Hift. EccleGalt. n. IX. & qui cntreienois le pereft Jet turiti. 

( * ) Lettre, icj. Livr. XXIII. Chip. jp. 

( e ) Henri Vili, veuletet reformer ( d ) Peg. 8(5. 
r nglifi tn Anglettm , ittruiji t lei 
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3 oó NUOVE CENSURE DE' LJBERT. RIBUTTATE . 
Regno con Regno, e molto più tra fe medefimc le Provincie 
ftcffe , quand’ eran Cattoliche , e quando divennero Proteftan- 
ti , fari loro molto difficile il provare cotcfto infinito vantaggio, 
derivato dalla diluzione del Monachifrao . Se la Francia, do- 
ve par v’ è Clero , c Monaci , fu feconda d’ uomini, 1’ ban 
moftrato le guerre di quello fecolo , le Colonie dell* Indie , e 
i Francefi che incontranfi in ogni angolo dell’ Europa . Se ivi 
1’ erario reale fia doviziofo , fi può conofcere dagli effetti .• (e 
vi fiorifcano le arti , lo fanno 1’ altre Nazioni , che ligie do’ 
di lei lavori tengon con effa un commercio ordinariamente 
paJJrvo,t vi mandano a gara l’oro per far acquifto di nuove fog* 
gie. Ma io temerei d’ avvilire la maeftà della caufa, che trao* 
to, col porla in lizza con cotclli politici divifamenti y Perchi 
però il Signore di Montefquiou , il qual pur vivea tra’ Catto* 
lici , ci pone in veduta la grande intraprefa d’ Enrico VIIL 
d’ aver diflrutta nell’Inghilterra /’ infingarda nazione de Mona, - 
a ; non fia difearo al Lettore udir , come di cotella nazione , r 
e della di/lr untone di lei fentiffe c fcriveffe nello feorfo fecolo 
un Proteflante , qual fu il Cavaliere Marfamo , uno de’ più 
illuftri Letterati Inglefi , nella lunga Prefazione al Monafiict 
Anglicano premefla , in cui le autentiche fondazioni , donazioni , 
e altre carte de’difirutti Monaflerj,e Chiefe di quel Regno fono 
raccolte. Il paffo è un po’ lungo, ma ferve ad illullrar varj pun- 
ti trattati in quello Capitolo, e a formare il carattere di cer- 
ta gente, con cui abbiam difputato. Siccome ( a ) i pii Mag « 


( « ) nPOIITAA IO N /»*«««« Mn~ 
film. ti Tom, 1 . Moniflici Anglicani 
Londini itnprrffi an. 1655. Quemid- 
modum pii Mijorei , Regel , Magnila, 
olii Templii conjìruendii , Monifieriit 
fundindit , dotmdir , dittndis , immu- 
nititibui tonctdtndit »d minculum ufi- 
que magnifici fiurrunt , tigne rt in *- 
lernorn honortndi ; itt non definir tt- 
itm Monachi! fino hut , guai pii curi 
< 5 r [edule grititudine colini in ipfiot 
beneficio mini irtene littorie : edtoqut de 
iene mere nt iblee nominibut ipji iene 
ntevuerunt .... Moni ebollir olim mili- 
tili fa» pire gentil Ecclefieflica : & 
piritici arnobiilet din fianttituit , & 
talliorii litttnturie fuerunt fepee . Et 
ilio [culinario prodierunt ingentii Uh 
C bri], tieni orbii lumini , BtJo , Aleni, 
tute , VTillebrordut , Bonifiieiut , olii ob 


gtort 

dottrinine , tf propigitim fdctn impen- 
fie colendi . Abjque Momcbit noi fieno 
in /rifiorii pitrii fiemper tjfemut putrì. 
Sed fe rteipin or ilio . Jimdudum dieta 
fitilem objcruut Momfierii tioftn : me 
preter fetnirutot perinei , & deploran- 
do ruderi , fuperfunt nobis 11/ii* pie - 
tltii indici * . Minili impenfi Mit tatù 
di e fi Religio , & veliti dittata tbtiiuti 
Rtligeutem effe optrtet , Re ligio fiuta 
mefiti. ( Aul. Gel. Lib. IV. cap. 9. 
Vidimai noi , bete vidimai I éugujtijfi. 
mi Templi , & Jtupendi aterna die*, 
ti Dio monumenti ( quiriti ni/til ho - 
die fpoliitiut ) fui fpeuofio emenda 
fiuperftitionit obtentti fordidififimo con- 
figurati vituperio , extremamque mone, 
re itttemeciunem . Ad Altari» Chrifll 
(tabulati equi , Martyrum effofT* reli- 
quia ( Hieron. ad Heliodor. ) 

a 11 <- 
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■or.. LIBRO III. P* 4 RI E II. C^fPO PII. 907 • 
fieri nofiri , i Re i Magnati , altri nel conjlruire Tempj , 
atei fondar Monaflerj , dotarli , arricchirli , e corredarli <F immu. 
niradi furono fovra ogni creder magnifici , e perciò meritano d' ef. 
fere eternamente onorati ; coti a Monaci non mancò la lor lode , 
avendo eglino con una pia premura , e indujlre gratitudine regi, 
ftrati in ifcritto i ricevuti benefigj : con che benemeriti fi rendet- 
tero de' loro benefattori .... Formò il Monacato già un tempo la 
porfion majfima della gente Ecclefiaftica : e le monafiiche pareti 
fnron per lunga pczga F albergo della fantità , e delta migliore 
letteratura . Ufcirono da un tal f eminario quegli fplendentiffimi 
lumi del mondo C rifilano , un Beda , un alenino , un IVilltbror- 
do , un Bonifacio , ed altri , meritevoli a cagione della dottrina , 
e della propagata Fede ef immenfa lode . Senga i Monaci noi 
per verità nella Storia della nofira Patria faremmo fempre fan- 
ciulli . Videro già da molto tempo i nofiri monaflerj F efiremo lor 
giorno : nè altri vefiigj rimangonci della pietà degli avi , fuorché 
cadenti pareti , e lagrimevoli rovine . Piace in oggi una Religion 
più f accinta , e ora fi abbraccia quel detto di * 4 . Celio Religen- 
tem effe oportet , Rcligiofum nefas . Veggiamo noi , ahi pur 
troppo il veggiamo ! Tempj augufiiffimi , e fiupende moli all' e. 
terno Iddio dedicate ( di cui oggi nulla v ha di pili inefebino ) 
fatto lo fpegiofo pretefio di fvellere la fuperfiigione contaminati di 
fordido vitupero , e condannati ad una eterna rovina. „ Stallano 
„ i Cavalli intorno agli biliari di Crifio , - e li Reliquie de' 

„ Martiri fono difperfe „ . V' hanno alcuni gelanti invefliti cF 
un tanto divoto delirio , che dicono , gli Ordini Religiofi de' no - 
firi Antenati effere ufeiti dal pozzo dell’ abiffo . Tanto di licen - 
ga arrogafi la paffione . Ni mancheranno forfè in quefia fiejfa 
fiagione certi omicciatti , che il tutto con elefantina probo fctde | 
vanno fiutando , i quali cotefii monumenti , cui diamo a luce , co-, 
me vani , inutili , e alla condigione de' prefenti tempi difadatti , 
riproveranno , e giudicheranno doverfi non foto sbandire dalle Li- 
brerie , ma condannar fi alte fiamme. Tal è la feverità , e F arra - 
ganga delle novelle opinioni ! 

•* E gli altri poi fon ombre. 

Q. q z . , Fino ", 

quidom zjlotcrtt odeo religiofe deliron- tilio , inutili 0 , (3 bodierna rerum con- 
tei , ut Religiofot veterani Ordine! . ditioni minime congruenti t dimnabum t 
• * lì 9(<x !&• TÒc tifi ire* ( Apoc.tl. (f non ttntum o Bikliotbecis elimintn- 
9. X. ) prugnola ojont . Ito licenter fi- do , fed <3 fioinmit t rodendo indien- 
ti indulge r TrfjOUx^HX . Ntque deerunt bum . Eo efl novit inrum opinionum ri., , 
hoc , quo vivimut , mote bomunciomt giditot , (3 od’^x'Ìhx . 
elrphontinn olfocienttr promufeide , fui Tei 2 > cxttù ai 1 7 corto ( Homer. 

•fio , qua jon prodiunt , tnnquom fu- OdylT. K. vtrf. 495. ) 
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Fino a qui il Marfamo Cavaliere, Letterato, Protellante e In- 
glefe. Ma conchiudiamo ornai quello lungo argomento, e di- 
ciamo, che le fatire de’ Naturatili contro la Storia, contro la 
Morale , contro i Riti , contro i Miniflri , contro i Monaci, e la 
difciplina tutta della Religione Criftiana ,difatninate in fe fleffe 
non altro contengono ,che impofiure e fofifmi. Diciamo in ol- 
tre , che cotclìe Satire nè pur leggermente toccano, non che non 
abbattono, quegli argomenti , con cui fi dimoftra la divina ori- 
gine della Religione medefima. Dunque il metodo di parlare 
c di fcriverc de’ Mifc redenti in quella gran caufa non altro vie- 
ne a moftrare , che la cieca e fconccrtata loro ragione . 



I ‘ ^ • « 
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CAPO Vili. 

De Mifcredenti Pirronici. 


I. Il Pirronifmo è P ultimo 
Jlravolgimento dell' umano in- 
telletto . Ufo che ne fanno i 
Libertini . Pirronici antichi, e 
moderni . 

II. Bayle tutti gli altri forpaf- 
fa . Suo carattere . Egli è il 
fonte , a cui attigue la fcuo- 
la degl" Increduli . 

III. Malvagità del Pirronif- 
mo: abijft a cui conduce. 

IV. Frode di alcuni moderni 
nel dare il Pirronifmo per 
vant aggio fo alla Religione. 

V. La conofcen^a delle poche 
forze dell' intelletto giova al- 


la Fede . Il Pirronifmo vi fi 
oppone direttamente si per ri- 
ceverla, come per ritenerla. 

VI. Si dimoflra la fciocchezya 
cP un tal fiflema . Sofifma, 
e frode del Bayle . Stile di 
Luciano imitato dai Libertini 
moderni . 

VII. elitra confutazione invit- 
ta del Pirronifmo. 

Vili. Fin dove giunga il Pir- 
ronifmo degli empj recenti . 
Dal fin qui detto fi deduce , 
lo Jlravolgimento della ragio- 
ne ejfere il fonte e carattere 
della loro empietà. 


V Edure abbiamo le varie vie battute dai Libertini per far 

guerra alla Religione , ed abbiamo con chiarezza feoper- nifmo T°V 
to nel vario tenore de’ loro aflalti un carattere d’ irragione, ultimo ftr»- 
volezza Tempre uniforme. Pafliamo ora a moli rare cotefto me- d°iPum»no 
defimo carattere, ma con affai maggiore evidenza, nello ftrat. inteHeito . 
tagemma che adoperano alcuni di loro per porli efli in difefa , u. 

e per renderfi invincibili ad ogni colpo . Quello ftratragemma latini. Pir. 
è' il Pirronifmo , o fia la profeflione di dubitare di tutto . V 
incomprenfibilità delle cofe , la fallacia de' fenfi , la debolezza derni . 
delP intelletto fono le linee , onde cingono cotella loro trin- 
cea : in cui rinchiufi a qualunque argomento fi opponga fono 
infenfibili , contentandoci di rifpondere freddamente , non aver 
noi criterio per ifeernere il vero dal falfo, 1’ oneffo dal turpe: 
c per ciò , per quanto evidenti fembrino le dimollrazioni no- 
ftre, forfè effer effe pure fallacie, pure ombre, e puri e vanif- 
fimi fogni . Quell’ arte di ragionare contraria ad ogni arte , e 
d’ ogni ragionamento difttuggitricc fu già in gran corfo anti- 
7 ^ caraen- 
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camente nella Repubblica de’ Filofofi. Alla vanità de’ SofiRi » 
che pretendeano di faper tutto , e che voleano decider di tut- 
to , fi vide opporG primieramente la modella ritenutezza d’ 
alcuni faggi , le lor dubitazioni, e ricerche, e la difficultà nel 
proferire ientenza intorno alle cofc della natura . Ma quello 
ragioncvol tenore degenerò in uno fciocchiffimo ecceffo . Ai 
Sonili , che profetavano di faper tutto , e che perciò diceanfi 
Dogmatici , anzi a Lutti quelli , che in qualunque facoltà i len* 
timenti lor pronunziavano , fi alzaron contro i Sofilli , che prò. 
feffavano di non faper nulla , e che perciò ora Scettici , doè 
conlideratori , ora Jlcataleptici cioè incomprcnjìvi , e finalmente 
Piironici lì nominarono dal nome di colui , che dopo Arcefi- 
la , tolto di mezzo e vero , e verifimile , negò ogni dilli nzio- 
ne , o almen ogni fegnale di difeernimento tra vero e falfo , 
tra turpe ed onello : e perciò di cacciar dal mondo ogni cer- 
tezza , e ogni feienza li argomentò . Quello nojofo e fciocco 
Crtema , fe pur fillema dee chiamarfi un diRruggimento dell’ u« 
mana ragione , fu nel feflodecimo fecolo tratto dalle antiche 
fuc tenebre, mercé gli ferini del celebre Montagna, da noi al- 
trove rammentati , de’ quali ( per Iafciar ciò , che ne dicono 
molti Scrittori , e ciò che gli occhi noilri ci moRrano ) balli 
fapere r eh’ ebbe coraggio di dir quella buon’ anima del Bay- 
le, liccome ft è da noi altrove accennato, che il fuo Diziona- 
rio non giugnea alla licenza de faggi del Montagna , fta per lo 
Pirronifno, fta per le ofeenità (a ) . Intorno alla metà del fe- 
colo paUato li diRinfe alTai per coteRo guRo Pirronico un al- 
tro Francefe , cioè Francefco de la Mothe le Vayer, precettore 
di Filippo Duca d’ Orleans . Egli nelle Opere fue protegge la 
caufa del dubitare , e fa , che 1’ opinione trionfi della verità a 
Le ofeenità de’ fuoi Dialogi fon pur troppo famofe . Se così 
ci fcrivefle in confcgucnza dello fcetticifmo , e fin dove quefto • 
giugnefle in lui , non faprei dirlo . Il P. Niceron ( b ) non 
vuole, che dalla laidezza degli fcritti fi tragga argomento con- 
tro la morale dell’ Autore ma queRo per verità tiene del 
paradaflo , ancorché il Bayle { c ) feriva tante baje , c dica ; 
tante cofe per fofiencrlo . Egli trattava in tal guifa la propria 
. . caufa . 

( a ) RrfUxion far le pretenda /«- /• tgerd da P gettoni fme , foli i P , 

gemom da patire £ Sa nel Tom. tV< gard dee falttet T 

d«l Diiion. pag. joaj. della terza ( * ) Mtmoir. dee bom. illuf. Tom , . 
Ediajon « Aprir tour eferoit-on dire, XIX. , \ 

lue mom Di tìio moire appretti de la li- ( c D Didicn. HiJI. Cr»>. Artici. Ta- 
centi die tjfaii de Montagne , foil i per. 


Digitized by Google 



LIBRO III. P -ARTE II. C^fPO Vili. 31 1 
caufa. Pretende in oltre il detto Padre Niceron, che il Pirro, 
nifrao di Vayer fi arreRaffe in faccia agli Altari : il che pur 
non è agevole a crederfi per ciò che altrove diremo . Il Pa- 
tino , che a quella Ragion viveva , fcrive ad un fuo Amico , 
che ( a ) Vayer era in fofpetto <T un certo vigio di fpirito , di cui 
tinti furono D i agora , e Protagora. Il titolo dell’Opera di quell* 
ultimo ce 1 ’ ha confervaco Cicerone, e ci'moRra il coflui fcet- 1 
ticifmo portato fin fovra il trono della Divinità . A foflenere 
cotcila medefima caufa della umana ignoranza , e della unì ver. 
fale dubitazione altro piccolo fcritto fu lavorato nel fecolo 
Reffo di là da’ monti : ma folo dopo il 1723. s’ è fatto co- 
nofcere mercè delle Rampe , e delle varie traduzioni in Euro- 
pa col titolo di Trattato della debolegga dell' umano intendimen- 
to di Monftgaor Httet ( b ) . Se quel grand’ uomo ne fia ve- 
ramente 1 ’ Autore , il celebre Muratori , che confutollo , ne 
dubita affai: io dirò folo, che fe ei lo fu, ci diede in tal O. 
pera un argomento , non di quella umana debolezza , per cui 
fi abbia a dubitare di tutto ; ma di quella debolezza , e Rra- 
volgimento umano , a cui fono fotropofii anche gl’ ingegni 

E ih fublimi , e i pili celebri Letterati . Quella Nazione ce ne 
a recati altri efempj : e il famolò Arduino farà fempre de* 
prù memorabili . Il fatto Ra , che fintanto che 1 ’ Uezio viffc , 
quel Libretto non ufcì mai alla luce : lo che ci moRra , eh’ 
egli medefimo non dubitava , che fimil lavoro macchiar non 
doveffc il fuo gran nome, e la gloria di tante fue Opere im- 
mortali. - ; 

Tutti però gli sforzi piò vigorofi per foRenere cotcRo dio- ii. 
ftro , erano ferbati al valore del poc’anzi citato Pietro Bayle , ^*1 
di cui anche ( c ) 1’ Autor del fuo elogio, confefla efferc fra- tr i 
ta univerfale fentenza del mondo Letterato , che ìlPirronifmo foffe 
il fuo dogma capitale . Egli in vero procura in pili luoghi de’ ™ fame ! * 
fuoi vaRi volumi ftabilime a tutta poffa i principi : e quefti 
poi uni verfal mente maneggia, o fi tratti di Storia , o di Fili- eTincredu- 
ca, o di Metafifica , o di Religione . Egli è in un perpetuo u. 
moto di edificare e di diftruggere .• fi trova preffo di lui il sì 
e il no quafi fovra d’ ogni argomento : non v’ è coftume sì 1 
fconcio, o errarsi nefando, cui non fi porga fofcegno: nè ve- 
rità 

( * ) Monf de I * Mette le t'e/er . . . Re ligie». Cbrifl. ctp. 2 J. 
efl [cupi enne d‘ un vice di' efprit , dune C * ) Il tee feut pet f etenner , fue 
eteient teteiatt Di egee et , ir Pretege- le mende eie cencio , qtte le Pftrbemf- 
ree. Tom. I. Let. 22. me eteit fan dogme cepitel . M. de B** 

( * ) Vedi il Fabricio De Verit. auval Eloge de M. Bayle. 1 ” 1 
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rità sì evidente, o si importante dovere, che non fi metta in 
quiftione . Ogni genere di Autori , e libertini e di voti , e fé- 
ri e eiocofi , e cafti e ofcenilfimi entrano nel di lui piano •• 
ficcome pure’ le dimoftrazioni e i fofifmi , le rifleflioni fenfate 
c le folli fanno per lui. Conciofliachè fervono tutte egualmen- 
te ad uno Scrittore * che fi propone di far corte a tutti per 
burlarfi di ognuno / e di far mirar ogni oggetto fotto tutti 
gli afpetti , perchè il Lettore travegga lemprc e vacilli, e fo- 
pra niuno filfandofi veracemente , cica di quella fcuola trasfor- 
mato in Empio pirronico . Da tutti pertanto gli accennati Mae- 
ftri traggono 1’ erudizione loro gli Scettici minuti , c i picco- 
li Libertini , che o colla voce nelle convenzioni , o con Let . 
tere , Difior/t , Saggi , e altre fomiglianti fcritture fpargono l’ 
empietà . Nella Ftlofifia del buon /enfi ( a ) fi sfiorano i fo- 
fifmi del Libro fopra la debolezza dell' intendimento umano , c 
vengono decorati col nome d’ uno de’ più grandi Ve/covi della 
Francia , e del più dotto uomo del ficol fuo.' e con eflis’ infirma 
la neceflità del dubitare. Il Filofifo però di Rotterdam , ficco- 
me forpalTa , dice uno Scrittore Svizzero ( b ) , tutti i Cer- 
retani , che comparfi fino prima di lui , nell’ arte di cangiarfi in 

tutti i fembianti , e di far tutti i perfonaggi , onde piò di 
tutti fa trattenere la moltitudine ; così egli è più di tutti fe- 
condo di fegreti , e di droghe atte ad ifpargere la maligna in- 
fezione , per ciò da lui provveggonfi più d’ ordinario cotelli ri- 
venduglioli miferedenti , che a minuto le dilpenfano ne’ pe- 
{lilenti lor Libricciuoli , per mettere in dubbio ogni principio 
più certo della Morale, e della Religione , e tra le tenebre del- 
lo Scetticifmo formar 1’ ultimo afilo inoperabile dell’ empietà . 

IH. In fatti e come mai s’ ha a dilputare contro uno Scettico , 
tt“dp£che negando ogni criterio di verità, non vi lafcia principio 
ronifmo. alcuno , fu cui polliate appoggiare e teflere il vollro ragiona- 

‘ eui mento ? Come entrar in duello con chi non vi concede un 

palmo fol di terreno? Si può convincere un Naturala , un 
• Deifla, un Ateo fteflo, ma uno Scettico olii nato capace non è 
di convincimento, perchè in virtù di filtema capace non è di 
ragione. Si dimollra efempigrazia ad un Ateo , che v lu Id- 
dio, pcrch' egli folo può eflcr prima cagione del moto. L A-* 
teo s’ arrende .• ma lo Scettico agguerrito dal Bayle vi fcher» 

nifee 


» ) ntfit tion. 1. §. iO. f tir PH- ì°ì‘ 

k ) lame cntfuiem. far lei Tré»- 
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nifcff, negandovi con Zenone, che vi ila moto in natura [a).-. 

Se voi fciogliete i fofifmi di Zenone , e dimoftrate il moto de’ 
corpi , il voftro Scettico fa un nuovo paffo addietro , e vi bef- 
fa più bruttamente col negarvi, che ci fien corpi : e il Bayle 
( b ) lo provvede d’ una falange di fofifmi filici, e matema- 
tici, che vi ftordifcono. Se voi appellate al vivido, perenne, 
e uniforme teftimonio de’ fenfi , mercè di cui liete fatto certo 
dell’ efiftcnza di quegli oggetti, che fanno fopra di voi una si 
force impreffione j elfi fi burlano di tal criterio: imperciocché 
quali impreflioni , e quai fenfi , dicon elfi , vi fono , fc non ci 
fono nè corpi , nè moto ? Pare veramente incredibile , che nel ■ 

Secolo si illuminato e si colto , in cui viviamo , udir fi do- 
vettero proferite con ferietà tali baje; e pur fi odono: e il Ba- 
yle fpeziairaente le mette in campo con tutto il corredo dell’., 
eloquenza, dell’ erudizione, e dell’ arte. t. ... ^ 

Quanto perniciofo adunque per la Religione, per la Mora-, 
le, e in confeguenza per la umana Società fia un tale fittema, 
alcun non v’ ha che noi vegga . La verità etta è la rego- 
la de’ nottri penfieri , e la milura de’ nottri cottumi . Or nel 
fuppofto , che tal verità non ci fia, o conofcere non lì poflà , 
eccoci tutti in un abitto di orrore. L’ adulterio è uguale alla, 
pudicizia, la frode non ha differenza dalla equità, la Religion 
Crittiana non fi dittingue per merito dalla Maomettana: anzi 
diventa indifference affatto la Religione e 1’ Ateifmo . Che 
caos ! Che confufione/ Quelle non pertanto, e 1’ altre innume-, 
revoli confeguenzc avviluppate con effe, nafcono dallo Scetti- 
cifmo : e i Libertini lo conofcono , e fecondo che cade loro 
in acconcio le traggon fuori , e le adottano . E non fon egli- 
no quelli membri degni della Società , e meritevoli della tol- 
leranza, anzi dell’ amore e flima di chi la regge! 

. E pure ( chi creduto lo avrebbe mai? ) 1 Novelli Eroi no- 
dello Scetticifmo dopo tutto il già divifato hanno coraggio an - 
cota di dire, che il lor fittema per nulla è nemico alla Refi- d*rnt' nel 
alone : anzi eh’ egli è una via opportuniffima , e più atta P cr ^" fl ij 0 p ‘ r * 
incamminarvifi che qualunque altro metodo di filofofare . Sen- vtn'a«i5b 
tiamo le lor parole . I capi ( e ) di coloro ( dice 1’ Autore* 11 » Rel ‘- 
delta debolezza dell’ intendimento umano ) che ricevettero in pri - B ' ooc ' 
ma la dottrina di dubitare di tutto , vi fi portarono principalmen- 
te , perdi effa era molto propria per cattivar gl ’ intelletti aW 
Libro III. R r ubbt- 

( O DiSion. nifi, c rit. Artic.Ze - ( * ) Nel luogo Ceffo. f. » i . 

non. Rnaer. F. ( e ) L»>. U c*p. 14. • 1. -, . - ' . 
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ubbidienza della Religione, e della Fede. Il Vayer lì compia- 
ce affai dello fteflb penfiero, e in varj luoghi degli Scritti luoi 
ampiamente lo efpone . Ci ballino le feguenti poche parole .■ 
Non è ( a ) dunque fen~a ragione, che noi crediamo effere il fi. 
/le ma Scettico , il quale è fondato fovra l' ingenuo cono/cimento 
del /’ umana ignoranza , il meno oppoflo di tutti gli altri alla no. 
J Ira credenza , e il ptìt proprio a ricevere i lumi foprannaturali 
della Fede . Ma udiamo il gran Bayle , il quale dopo aver 
ravvolto il fuo Leggitore entro un tenebrolìflimo nembo di 
Pirronifmo, e fattogli perder di villa qualunque lampo di ve- 
rità, cosi fi fa a dire. Sembra dunque , che queflo fiato infelice 
( e tal è in vero , giacché vi fi fpoglia 1’ uomo del carattere 
di ragionevole ) fia il pili proprio di tutti a convincerci, che la 
nofira ragione è una via di fmarrimento : poiché allora appunto p 
eh' effa difpiegafi con pih di fottigliezga , ci va a gittare in ta. 
le abiffo. La confeguenza naturale di ciò effer dee il rinunziare 
a quefla guida , e dimandarne una migliore alla Cagione di tut - 
te le cofe . Egli é quefio un gran puffo verfo la Religione Cri - 
fiiana : imperciocché effa vuole , che noi afpetttamo da Dio la co. 


nofeenza di ciò , che dobbiamo credere , e di ciò , eh» dobbiamo 
operare: ella vuole, che noi cattiviamo il nofiro intelletto all' uh. 
bidienza della Fede ( b ). Somiglianti efpreffioni fi leggono 
alcuna volta predo il Sig. di Voltaire, e fi odono dall’ altra 
turba de’ Libertini ; i quali con una fpecie di affettata ubbi- 
dienza e pietà dicono non poter alzarli meglio il trionfo del- 
la Fede, che fovra le rovine della ragione, 
v. Ma non fia malagevole feoprir la frode di tutti cotedi fa- 
re e nìa'deTie 8 ac ^ Scrittori , e dimollrarne ad evidenza la fallacia del ra- 
poche gionare . Che una cognizione verace degli tiretti confini , e 
intelletto' delle poche forze del nollro intelletto fia difpofizion vantag- 
gia alla giofa per ricevere con docilità i dogmi della Fede, non vuol 
Fede. Il nc _ 

Pirronifmo „ _ „ ..... . .il-' 

vi fi oppo- ( t ) Ce »’ ejl dome poi fini fv/it , filiti , tilt noti tolti dtnt un ut Un. 
»e diretta- fue nout crofOns U S/Jleme Setpliqut mi. La fune ntturilh de ctlt don i- 
mente il fondi fur uni ntifue reconnoijfsnei di tri di rtnoneir i ce guidi , tt £ tu 
per ricever- f ignorine i tumeine , le moine contrlr- demonder an meillenr ì lo Ctufe do 


la , come rt ttut # m „, crttme ) & l, p\ ut 
|>er ritener. i pp n p r jj a rtetvtir lei lumiera fumi- 
tur è II re di li Foi . De la Verta des 
Payens . 

( i ) Il filmili doni , fu e ce mot- 
hturrux ine ijì ti piar propri de tour 
i rum t convaincrt , qui notte reifon tft 
uni voli d' t ‘esamini , puifique lori 
fu’ riti fi di pitie enti U plus de fini- 


filiti, tilt noni tolti doni un lei sii. 
mi . La filili niturilh de ccIa doit i- 
tro de rtnoneer i ce guide , & d" tu 
demonder nn meillenr i lo Confi de 
tonta ciofit . Cefi nn grnnd poi ver» 
lo Migion CMiitnni : tir tilt veni . 
qui noni iittndionr de Dieu le conoifi- 
fittee de ce que nout devonr er ohe , & 
di te q»e none dtvoni folti: tilt vene 
que nout CAptivions notte entendemmt 
ì r ciciffence de lo Foi. Artici. Pyr- 
rhon. Remar. C. 
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negarfi . Convinto 1* uomo dalla propria fpcrienza di non pò- 
ter penetrare il fondo , e 1’ effenza delle cofe pili vili , non 
ha difficultà a credere , che 1’ Efi'ere fupremo , il quale è infi. 
nito, e fia in fe lleffo, e fappia e pofia ciò , eh’ egli non è 
capace in modo alcun di comprendere. E quella tal iaggia co- 
gnizione della propria fralezza , oppolla allo fpirito dogmatico 
e decifivo degli orgoglio!! Sofìfli, è quella fola, che fu (lima* 
ta dai Padri, e dai Dottori accennati dall’ Autor del Trattato 
della Debolegga , come più propria per cattivar gl ’ intelleti alP 
ubbidienza delta Religione. Ma che poi la dottrina di dubitare 
di tutto , ficcome egli 1’ appella , o fia il Pirronifmo univer- 
fale , il qual rinunzia affatto alla guida della ragione , come ad 
una via di fmarrtmento , come parla il Bayle, [ia un gran paf. 
fo verfo la Religione Cri/hana , quella è una follia , ed una 
impoflura . In fatti per abbracciar quella Religione, e per pre- 
ferirla alla Maomettana , o alla Idolatrica , fa pur di meflie- 
ri , che colui , cui viene propofla , efamini quegli argomenti , 
che la dimoflrano divinamente rivelata ( cioè gli argomenti 
che diconfi di credibilità ) , e conofciutone il valore , lafciate 
1’ altre, di cui ha conofciuta la falfità , ad effa fola s’ appigli. 
Or come farà mai quello efame con frutto, come farà convin- 
to dalla forza degli argomenti chi profeffa di non aver crite- 
rio di verità ? Come abbraccierà con perfuafione la verità chi 
è perfuafo, che quella ragione, con cui tali argomenti difami- 
na , è una via di fmarrìmento , la qual non ferve , che a por - 
tar negli abijji d’ errore ; e che egli a fronte della più lumi- 
nofa evidenza fempre dee dubitare di tutto ? Vuole, dice il Bay- 
le, la Religione Crifliana , che afpettiamo da Dio la conofcen^a 
di ciò , che dobbiamo creder , e di ciò , che dobbiamo operare . 
Ottimamente ! ma come afpetterà tal conofcenza da Dio chi 
dubita, fe ci fia Dio? Poflo 1’ uomo adunque nella tenebrofa 
notte del Pirronifmo, non c’ è maggior ragione per lui d’ av- 
viarli per quella llrada, che conduce al Vangelo, che per quel- 
la che porca ali’ Alcorano/ anzi egli è in uno (lato d’ indif- 
ferenza per 1’ Ateifmo , e per la Religione . E fe pur a que- 
lla s’ appiglia, egli opera a cafo, opera per fanatismo, opera 
con eguale imprudenza ( in virtù di fifiema ) che s' ei du- 
rafie Atcifla . Nè egli è meno pellifero roteilo veleno dei Pir. 
ronifmo alla Religione, e alla Fede , dopo che è in uno fpi- 
rito già llabilita. Ripete veramente più fiate il Bayle, efiere 
ottima cofa, e al Criftianefimo fommamentc conforme, il mor. 

R r i tificar 
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tìficar 1' umana ragione, e rintuzzare, anzi eftinguere i di lei 
lumi in faccia delle verità rivelate . A quello fine egli ha ver- 
gate , come ogn’ un fa , tante carte , ed ha intraprefe tante 
battaglie col Jaquelot, e con altri per follenere 1’ oppofizio- 
ne implacabile tra la ragione, e la Fede. Quello fteffo ei s’ 
ingegna provare nel famofo Dialogo ( a ) tra i due Abbati , 
1’ un de’ quali , che fa da Pirronico , ed è il fuo Eroe , pre- 
tende mollrare all’ altro i principali Millerj della Religione 
Critliana batterfi in aperta contraddizione coi primi principi 
del raziocinio . Conchiudendo tutte cotelle dicerie col patetico 
riflelfo , che nulla di quinci temer fi dee per la Fede , la 
qual è d’ un ordine fuperiore e diverfo dalla ragione : e che 
anzi fi fa imparar cosi alla ragione come debba rinunziare 
alle fue verità, e fottometeerfi al folo lume di Dio. Ma auc- 
He fono tutte baratterie .* nè ci vuol gran fatto a fcoprirle . 
Imperciocché quale poteva efTer mai , preffo di quel genere di 
fpettatori, per cui faticava il Bayle, l’ effetto delle fue dottri- 
ne? Se rellavan eglino perfuafi da vero, che i Millerj della Fé- 
de contrarj foffero ai lumi della ragione , come 1’ Abbate Pir- 
ronico pretendeva; o dovevano rigettar dii Millerj , effendo 
imponibile , che 1’ intelletto nel tempo lidio fi perfuada effer 
vero ciò , di che va perfuafo con evidenza , che è falfo ( e 

3 ue(lo è ciò veramente , a cui tendono 1’ arti di colloro ) : o 
ovevano rigettar la feorta dell’ evidenza , come quella , che 
opponendofi alla verità infallibile de’ Millerj, è una feorta fai* 
lace. Se quefla evidenza è fallace, chi aflicurolli adunque, e 
chi li alficura tuttavia di quegli argomenti di credibilità , per 
cui abbracciarono la Religion de’ Millerj ? Chi gli alficura di 
averla udita a predicare , di averla letta ne’ libri , di averla 
eletta una volta come vegnente da Dio? Tutto ciò appoggiof- 
fi primamente full’ evidenza .* fe quella è falfa , elfi non tono 
piò certi, fe ci fian uomini, fe ci fian libri, fe ci fia Chie- 
tà , fe dormano, fe veglino, fe elìllano. Or faranno allora ve- 
ramente i belli Crilliani , e conofceranno d’ aver fatto un paf- 

fo 


f * ) Sta quello nel Dizionario Ar- 
tici. P/rrion. Remar. B. Egli fteffo ci 
accenna lo fbandato , che recò quello 
Dialogo , e a ciò rifponde neJ fuo 
EcIsirciJJemciu III. non già ritrattan- 
do, o corregendone la malvagità coll’ 
additare le vere rifpofte , che dar G 
devono ai fofiftm dell’ Abbate Pirro- 


nico-; ma inculcando di nuovo co fe- 
lla pretefa oppofizione tra la ragione 
e la Fede ( la qual oppoGzione i fal- 
fiflìma ) e pretendendo non effer ciò 
per verun modo alla Religione noci- 
vo : il che , come fi può vedere da. 
quanto andiamo dicendo , è un em- 
pia follia. 
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fo affai ragionevole nell’ abbraciar quella fede, e faranno bene 
in illato di poter render e a fe fleffi , e a tutti gli altri ra- 
gione della medesima ? Egli è dunque pur troppo evidente, che 
>1 Pirronifrao, anzi che elfere difpolizione , e fomento alla Fe- 
ale , è della fteffa Fede pelle e veleno . 

Grazie però al Cielo, che un tal (Ulema non può gittar ra- 
dici , fe non che in un cervello fconcertato , e in una mente 
ammattita . Imperciocché come poflìbil fia , che un uomo di 
fenno dubiti feriamente, fe ci fia cielo e terra , e fe ci fiano 
altri uomini al Mondo fuori di lui ? Che fe pur a forza di 
flravolgimenti di ragionare giugnelTe ( come alcun s’ è vanta, 
to d’ efferci giunto ) a dubitare dell' efillenza di quelle cofe 
corporee; come fia, ch’egli dubiti almen di apprenderle? E fe 
di ciò pur dice di dubitare, non può negar almeno, eh’ egli 
non dubiti , e in confeguenza che non penfi : poiché qualunque 
dubbio è un penfiero . E s egli là che penfa, non può pili du- 
bitare della lua efillenza. - pofciachè non penfa ciò che non è. 
Ed ecco llabilito con ciò un principio , fu cui piantar un razio- 
cinio , che fale per pochi gradi per fino a Dio . Anzi nella 
certezza di tal principio , ecco feoperto effere criterio di verità 
t evidenza.' giacché e fia fola rendendo innegabile anche ai pili 
oftinati Pirronici un tal principio; fa , che contro i medefimi 
noi ftabiliamo , che dovunque 1’ evidenza ci feorta, la dubita- 
zione fvanifee, e il Pirronifmo è diftrutto. Nè per ofeurare il 
chiarore dell’ evidenza , e infievolir la fermezza d’ un tal cri- 
terio ci venga a dire ’l Bayle , che i Miftcrj della Religione 
Crilliana, cui noi fupponghiamo veriflimi , pur fono all-rw- 
denga contrarj. Mille fiate fi è a lui rifpollo, ( a ) effere ben- 
sì eglino alla umana ragion fuperiori , cioè non poter effa fpie. 
gar il come, e la maniera, onde tra fe connettonfi gli ellremi 
della proporzione enunciantc il Millero .• non però effer effi 
alla ragione contrarj .• cioè non poter mai moftrarfi tra i detti 
cftremi vera oppofizione e ripugnanza . Per la qual cofa, fic- 
come pur fi è mofirato , gli argomenti , che contro i Miftcrj 
fi formano, non fon cfli Icortati dall’ evidenza, e per ciò la- 
feiano fempre luogo ad una giuda eccezione e fcioglimento . 
Ciò da noi in quello libro, trattando dell’ origine del male, 
s’ è fatto , e fi fa pur vedere riguardo ad ogni altro Miftero 
dai Teologi ( b ), 1 quali procedono nelle dilpute con chiarez- 
*••••• •' • - • za 

( * ) Vedi fopra il capo 6. del IL ( • ) E* quo evidenter colligitur , 
Libro di quell’ Opera • quxeumque trgumtnté contro Fidti do- 


yt. 

Si diiQO- 
(Ira U fcioc- 
chczza d’ 
un tal filic- 
ina . Sofif- 
ma e frode 
del Bayle . 
Stile di 
Luciano i- 
mitato dai 
Libertini 
Moderni . 
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za d’ idee, e con dirittura di metodo. Per tanto fe 1 ’ Abba- 
te Dogmatico nel Dialogo del Bayle foccombe ai lofifmi dell’ 
Abbate Pirronico, ciò non calce già dal merito della caufa ; 
ma bensì dall’ effer il Bayle autore di tutta la leena .* il qual 
perciò pone in bocca del fuo Perfonaggio ciò che gli piace , 
e dà alla fua commedia lo fcioglimento, che piu gli aggrada. 
Quello è appunto quel medelimo fcioglimento, che dà Lucia- 
no nel Dialogo di Giove Tragedo alla fua commedia rapprefen- 
tata da Titnode , c Damide , i quali dil'putano intorno alla 
Provvidenza. Volendo f empio Greco levar quella di mezzo, 
e tradir la caufa della Religione , fa , che Timocle difenfor del- 
la flelfa ceda vilmente ai lofifmi dell’ Ateo competitore : ter- 
minando poi elfo fua parte appunto come chi è confufo e con- 
vinto, cioè con un fulmine d’ improperi contro di Damide .* 
ciò che ferve a cavar gli fcherni di Morao , e a coprir di 
confufione Giove , e gli altri Dei fpettatori . Quello è 1 ’ efem- 
plare imitato dal Bayle nel fuo Dialogo del Pirronifmo, e or- 
dinariamente ricopiato , per dirlo qui di paffaggio , da anelli 
ultimi Libertini, che fan comparire in ileena ora un Milio- 
nario e un Indiano • ora un Perfiane , e un F rance fe ; ora un 
Jnfpirato fanatico ed un Ragionatore ardito; ora un Cappellano 
ignorante e una Madama iniziata nell’ empietà . Quantunque 
lontane fieno cotefle loro commedie dall’ eleganza, e dalla e- 
rudizione dell’ empio Samofateno , vi fi feorge però lo fteffo 
configlio , e lo fteffo carattere ne’ Perfonaggj . La caufa della 
Religione fi pone in bocca ad un goffo , fi rradifee per mille 
vie, e fi fa ufeire alla fine non folo perdente , ma coperta d’ 
obbrobrio, e feguita dagli fcherni e dalle rifa de’ Libertini , 
o de’ troppo femplici Leggitori ( a ) . Se quello tenore degno 
fia di gente onorata , e di Filofofi amanti della verità , quali 
coftoro fi fpacciano , lo fanno vedere anche i ciechi . 

Ma rientriamo, e tornando a parlare del Pirronifmo, dico, 

eh’ 


eumeni a ponentur , bec ex principili 
primi t neutre inditii per fe nclis non 
reSe precedere : onde nec demonflretio- 
nie vira bebtrtt , [ed vel funi rtlienet 
probaiiler , vel fophiflica ; & fic ed ea 
folvenda lecut relinquitur . S. Thom. 
Lib. I. cont. gent. cap. 7. 

• ( * ) Opportunamente uno degli ul- 
timi Commentatori di Luciano o Ser- 
va la Beffa cola nell* annotazione al 
citato Dialogo Tom. II. Edit. Vetflen. 


X743. pag. 6y8. Qued multi bodie fe- 
Bitant tornine!, yih.ur&* xr.fXrtcxTer , 
Luciano , ut ingenia minore! , ita fee- 
leflianl multo , eum in tanta C bufi ta- 
na veritatis luce non ccrcutiant modo , 
fed quod nefaria impiotali! fummum 
e/l, diBit [cripti/ que id unum adniti 
comperiantur , ut Religioni! fi indamen- 
te aut convellane , aut ludibrio fui fi- 
milium fummo conatu exponant . 
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eh’ egli è sì fciocco , che fi fmentifee da per fe deflb , e sì frizione 
imbelle, che cade pure da fc. Giacché cofa poi finalmente pre- i". vi,u . del 
tende a cagion d’ efempio il Bayle in quel fuo Dialogo , Pirron,fmo - 
cui mette in oppofizione colla ragione la Fede, e in tutti que- 
gli altri innumerabili luoghi , in cui il Pirronifmo infegna , e 
difende? Si rifponderà/ eh’ ei vuol provare , che la ragione è 
una via di fmarrimcnto , e che anche quando J piega tutte le fue 
fattigliele , conduce in abijfo , e per confeguenza , che non v’ 
ha criterio di verità, e che convien dubitare di tutto: il che, 
come dicemmo, fu il fuo dogma caratteridico . Ottimamente» 

Ma , dico io , fe la ragione è una via di fmarrimcntò , come 
dunque fi lufingherà di provar egli con quella sì fallace ragio- 
ne il fuo favorito filìema ? Se non abbiam criterio di verità , 
come dunque difeerne egli , e afferifee , che i nofìri Mifterj 
fono in contraddizione colla ragione? Se fi dee dubitare di tut- 
to, come dunque fa, che fi dee preferire agli altri fidenti il 
Pirronifmo, e afferma, eh’ egli è un gran paffo verfo la Reli - 
gione? Chi è iniziato in quede materie, fa edere quedo 1’ ar- 
gomento (Irozzatojo per i Pirronici, i quali o deono tacer come 
tronchi, o fe alcuna cofa afferifeono, cadere in contraddizione 
con fe defii, e rovefeiare il proprio fidema . Lo vide il Bay- 
le medefimo, poiché non potea non vederlo. Onde appreffo di 
aver lodata la Logica di Sedo Empirico , uno de’ pili famofi 
Pirronici dell’ antichità , e che forfè può per tal riguardo chia- 
marfi ’l Bayle della Grecia; fe pur non vogliam chiamare Bay- 
le il Sef. Empirico dell’. Olanda, fegue a dire così. Quejla fou 
tigliegga de’ Pirronici , ( a ) non può recar verun foddttfacimen - 
to ; ella confonde fe mtdefima : imperciocché fe in fatti effa è fo - 
da , proverebbe ejfere cofa certa , che convien dubitare . Dunque vi 
avrebbe qualche certcgga: dunque vi avrebbe regola ficura di ve- 
rità . Or ciò diflrugge il ftflema . Appunto : e che dunque ci 
vuol di più, dico io, per conofcerne c confidarne la falfità ? 

Ma no, fegue a dire il Bayle, non temete, giacchi non fi giu- 
gne tant' oltre: le ragioni di dubitare fon effe fleffe dubbiofe: dun. 
que bifogna dubitare , fe convien dubitare . Qual caos , e qual tor- 
tura 


( « ) Cittì futtiliti ne peut donnei 
lucane fitiififlion : elle fe confond el- 
le-nume ; cir fi elle itoti folidt , elle 
prouver oit qu' il tfi certsin qu' il fluì 
douter . Jl f éuroit ione qutlqut certi- 
tuie , tn luroit ione une regie fare i le 
lo ver iti. Or celi ruint le S/Jleme ; 


unii ne mignon pie qu’ on en Vienne 
li , lei nifont de douter font ellet-mo • 
met douteufes s il fluì dune douter , /• 
il fiut douter . Quel cito t , (T quelle 
gene pone F efprit ! Dift ion. Hift. Crii. 
Art. Pyrrhon. Remar. C 
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3 zo DE' MISCREDXNT I PIRRONICI. 
tura per lo [pirite ! Ah diciam piuttofto, io ripiglio, qual paz- 
zia , e quale oftinazione pili affettata di non voler conolcere 
una verità si palefe, e che col fuo lume v’ infegue in tutti i 
nafcondigli , in cui vi appiattate/ Imperciocché mentre pur di- 
te, che le ragioni di dubitare fono effe /l effe dubbiofe ; dunque 
fiete convinti di faper difcernere dalle ragioni certe le ragioni 
dubbiofe , e conofcete che convien dubitare , fe pur fi dee du- 
bitare. Non è egli dunque più eh’ evidente ciò, che io pocan. 
zi diceva, che 1 Pirronici o deono tacer come tronchi .* e in 
tal cafo la loro Setta dovrà confìderarfi come fe al Mondo non 
folle: o fe alcuna cofa afferifeono, torto cadono in contraddi- 
zione con fe medefimi: ed in tal cafo il firtema loro nella di 
lui enunciazione medelima fi diftrugge ? 
via. Mio difegno però non effendo trattar in quello luogo colla 
dovuta eftenfione 1’ argomento del Pirronifmo ; badino le ac- 
p'irromfnio cennàce cofe , perchè il mio Lettore fia in irtato di raccoglier- 
gli empi ne ad evidenza ciò, che io qui mi fono proporto , e fi è per 
Dii fin qui ®I trc prove inoltrato.* cioè, che un vero firavolgimento di ra- 
detto Cd e. gione è il carattere de’ Libertini . Io perfuafiflimo fono, che 
Ara volgi- ora v * f* a » ^ at0 f |av i giammai un Pirronico , come lo 
mento della chiama Pafcalc , effettivo e perfetto , il qual dubiti di tutto .• 
fcS°?l*fc£ dubiti fe veglia , le s’ abbrucia , fe dubita , fe fia . Non fi può , 
te < cane- die’ egli ( a ) , giugner tant’ oltre . La natura fofliene la ragion 
lore empie- vacillante , e la ritira dal folleggiare fino a tal punto. Contuso- 
ti. ciò cottilo tenebrofo ritiro elfendo molto acconcio per chi o- 
dia la luce , fi vede frequentatilfimo dai Libertini . £ fe non 
profetano effi un Pirronifmo generale, lo adoprano però negl’ 
incontri : ora per render dubbiofo quel compierti) di fatti , la 
di cui verità prova 1’ efirtenza della divina Rivelazione.* e 
quello è il Pirronifmo Storico : ora per toglier l’ orrore ai vi- 
zj, inoltrando edere capricciofa la dirtinzionc tra il turpe e 1’ 
onefto: e qucflo è il Pirronifmo Morale: ora per infievolire 

3 uelle invitte dimoftrazioni , con cui fi provano le verità fon. 

amentali della Religion naturale : il che appellar portiamo 
Pirronifmo Metafifico, peggiore in foftanza deli’ Ateifmo. Co- 
lerti varj generi di Pirronilmo, non altrimenti che i varj glo- 
bi di fumo vomitati dal Caco Virgiliano per nafeonderfi ai col- 
pi d’ Alcide , fi fpargono negli ferini , eh’ efeono alla giorna- 
ta 


f • ) On m’ tn [fioro it venir lì t 
•S* ii min in flit fa’ il •’ f i ii- 
pitie e» 4* P, rr tenie n ejfeHif Or ftr- 


flit. La otturi fiutimi It rtifen im- 
puijftnte , Or f tmpecte iP txtnvtgutr 
iuj'fu' a te funi . Fenfccs §. ai. 
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ta contro la verità .* fi fpargon però a raifura , e con arte , 
per togliere al Lesgitor incauto 1 orrore , che recherebbe un 
Pirromfmo univerlale e sfacciato . Ma conciofliacofachè tutti 
cotefti Pirronifmi particolari fondati fieno , non già fu i prin- 
cipi di quella faggia circofpezione e cautela , per cui fi dee 
da ogni uom ragionevole fofpendere in molti cafi 1* affenfo ; 
ma lovra i principi del Pirronifmo univerfale, e a lui con bre- 
ve analifi fi riducano ( giacché tolgon erti di mezzo , fe han- 
no punto di fufUfienza, ogni criterio di verità* ) ne fegue da 
ciò, che ficcome il Pirronilmo è il piti irragionevole di tutti 
i fittemi ; così lo ttravolgimento della ragione fia il vero ca- 
rattere di quei begli Spiriti, e di que’ Letterati maravigliofi , 
che ne fanno ufo. 
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PARTE III. 

Di due altri fonti dell* Empietà. 

CAPO I. 

Del ftjìema de' Novatori. 


I. Il fiflcma introdotto dot No • 
vatori è il terzo fonte dell' 
Empietà . 

II. Qual fia la norma di cre- 
dere pei Cattolici . Gli Ere- 
tici la rigettano , ed aprono 
la Jlrada a tutti gli errori. 

III. Si prova con un ragiona- 
mento di M. Cofte , che i 
Protejlanti in virtù di prin- 
cipe hanno a permettere una 
libertà di penfare , che giugne 
fino agli ecceffi . 

IV. La Jìeffa cofa dimojlrafi 
coll' efempio de' Sociniani , » 
cui errori arrivano fino al Na- 
turali fmo , e al Deifmo . 

V. Conferma fi lo Jleffo con un 
paffo illuflrt di Monfign. Bof- 


fuet. 

VI. Altri ecceffi , a cui porta 
la via (C efame aperta dai 
Novatori . Effa efpone ai va- 
cillamenti de Libertini dopo 
la Religion Rivelata anche 
la Naturale . 

VII. Indarno i Protejlanti pro- 
curano di reprimer gli errori * 
un tal tenore è oppojlo ai 
principj fondamentali della 
ptetefa loro riforma . Argo- 
menti et un Arminiano con- 
tro il Sinodo di Dordred . 

Vili. Tutto ciò conferma , che 
il fijlema de' Novatori porta 
fino all' Empietà . Cangia- 
mento , e Opera di M. Papi- 
no fopra un tal punto. 


I. ^"''Omechè innumerabili fieno quegli argomenti , che dimq- 
• < ^ rar poflono agli Eretici de’ noftri tempi e I’ ingiufix- 

dai Novl! ria della loro feparazione dalla Chiefa Cattolica , e la fallirà 
tori ì il d e [] e i oro opinioni ai dogmi di quella contrarie , e la defor- 
deu>° Em-" miti della pretefa loro riforma • uno però de’ più fenfibili , e 
pitti. de’ più forti per ifcuoterli dal funelto letargo, in cui giaccio- 
no, quello efler dovrebbe ( e lo è di fatto in alcuni, la Dio 
mercè ) d’ aver efli col loro tenore aperta la llrada alle più 
nefande erefie, anzi a quella ftefia Empietà, i di cui fonti an- 
diamo noi rintracciando. Levati ad un torrente i ripari, ma- 

ravi- 
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raviglia non è , fc trabocca per ogni lato , e Rende fenza con- 
fini f inondazione e la flrage. Or coteRi ripari appunto tol- 
ti fi fono agli umani ingegni, mercè il fifiema de’ Novatori. 

Ed ecco una cagione di quel diluvio di errori , che inonda- 
no a’ giorni noftri 1’ Europa , e paflano a contaminar per 
fino le Colonie del nuovo Mondo . Quello è il punto grande 
e maflimo , che noi ad efporrc , e a dimoRrare qui ci acci- 
gniamo . 

Ella è dunque in primo luogo cofa certiflima , che i figli* 
uoli della Cattolica Chiefa adorano , ed hanno adorato mai la norma 
Tempre nella parola di Dio la norma del loro credere, e del p^ c ^' 0 r '. 
loro operare . Ma quella parola di Dio la ricevono effi dalla ci. Gli e- 
mano della lor Madre che è la Chiefa, a cui avendo promef- "'unlVf'ì 
lo, e dato CriRo il fuo Spirito Santo, perchè la illuminane , aprono u 
e la dirigefle fino alla fine de’ fecoli; efla con magiRero i n * 
fallibile fprega i veri fenfi di queRa divina parola; e filfando- erro ri. 
ne nella mente de’ Tuoi fedeli 1’ intelligenza , mette fine alle 
controverfie , e fgombra e danna gli errori. Ora il rifiuto di 
queRo metodo è Rato il fonte dello feifma de’ noRri Eretici, 
ed è tuttavia il carattere eflenziale della pretefa loro riforma . 

Difcordi eglino in moltiffimi punti, tutti però e Calvinifii, e 
Luterani in queRo convengono: Che la Scrittura Santa dee ef- 
fere l' unica regola della Fede de ’ Crifttani : e che non v ha fuU 
la terra alcun interprete infallibile della Jleffa Santa Scrittura . 

Dal qual principio ne fegue , che ogni CriRiano legger dee la 
Scrittura, e fpiegarla fecondo il fuo privato giudizio, e quel- 
lo credere come vero fenfo dello Spirito Santo , che a lui le ru- 
bra pur tale. Quindi mentre un MiniRro efempigrazia in Gi- 
nevra fi sforza moRrare dalla fua Cattedra con grande apparato 
d’ erudizione , che le parole della iRituzione quejìo è il mio 
corpo fi denno prendere in fenfo puramente figurato; fe un cia- 
battino è perluafo in virtù del fuo privato giudizio, che quel- 
le intender deggianfi nel fenfo ovvio e letterale ; queRo egli 
può e dee feguire: nè 1’ autorità del miniRro, o di tutta la 
Ginevrina e Calviniana Chiefa ha forza d’ aRrignerlo a pen- 
fare, e a credere diverfamente . E Rendo queRo un fatto ccr- 
tiffimo , e qui flando, come dicemmo, il carattere de’ prete- 
fi Riformati , i quali perciò alzano come propria imprefa il 
feguire nelle materie di Religione la via dell' efame , a differen- 
za de’ Cattolici, che feguono la via dell' autorità ; ecco il fon- 
te di quella quantità flupenda di Sette, in cui dopo la loro 

Ss» fepa- 
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fcparazione da’ Cattolici , fi fono divifi i Protettanti . Ecco la 
forgente di quelle variazioni, che intorno a dogmi importan- 
tiffimi fi fono vedute entro la medefima Setta . Ecco finalmen- 
te l’origine di quella incoftanza di credere ne’ particolari, e 
di quella Religione volubile e capricciofa , la qual’ è un’ a- 
perta carriera verfo 1’ abilfo dell’ Empietà, Contro un tale, e 
si mottruofo difordine alzar poffono bensì la voce i Miniftri 
Eretici j ma il principio reprimente , o fia il rimedio efficace 
per arredar quello corfo, in virtù di fiftema, effi non 1’ han- 
no più. 

in* La cofa è per fe ftelfa palefe. Contuttociò difearo non fia 
con' unTi*. al Leggitore udirla trattata non da un Cattolico, ma da M. 
s iorumcnto Code Letterato Olandefe , il qual dopo avere tradotto nella 
rti, che i" Franccfe favella il Crijìianeftmo Ragionevole di M. Locke, di. 
ProtefUntj cui fatta abbiamo altrove menzione, vi ha aggiunto nella quar- 
princfpi 1 ta edizione una DifTertazionc fua , io cui fovrà i principj dell' 
hanno » Opera di Locke pretende di flabilirt il vero ed unico moggo dt 
uaaTbèrU riunir tutti i Crifliani , malgrado la differenza dei lor fentimen- 
di penare ti . ( a ) La Propofizionc dunque di M. Cotte ella è quella : 
«no agline- ( b ) che tutti coloro , i quali riconofcono G. Crifio per loro Pa- 
ttai. drone , per lor Signore , e Re, ni fojlengono , cofa veruna , cb' effi 
non credano fi laceramente effe re fata infegnata da G. Crifio , o da’ 
fuoi lApofloli nelle Scritture ; fono tutti fudditi di quejlo divino 
Signore, tutti membri della fua Cbiefa: e per ciò non hanno di- 
ritto alcuno <f anatematizgarfì l' un lì altro, o di efcluderft fcam- 
bievolmente dalla falute , malgrado il gran numero di fentimen - 
ti, che li dividono in tante Sette, o Comunioni differenti. Vede 
jl faggio Lettore , a qual caos immenfo d’ errori qui s’ apra il 
varco . E chi adora la Trinità , c chi la deride : e chi rico- 
nofee Critto per Figli uol di Dio , e chi lo vuol puro uomo .* 
e chi ammette i Sacramenti , e chi li beffeggia : e chi crede 
Miftcrj, e chi li rigetta. In fomma e Ariani, e Nettoriani , 
e Pelagiani , e AlbigeG , e Sociniani , e Luterani , e quanti E- 
retici vi furono, o vi poflon efler giammai, tutti entrano in que- 

( c ) Differtttion , tu C in ittilit 
te veti , ér V uniqut mo/en de reunir 
ttut Ite Cbr/titm , m tigri It differente 
de leun [entimtnt . 

( i ) N. Vili. Teut eeux qui re- 
tonnoiffsnt J ifuf-CbriJi four leur Mei- 
‘I’ ’ . l' ur 5‘igneur , & leur Rei , ne 
feutiennent rien , qu’ ile ne er efent fin- 
terentnt tvtir iti enfeigni per J . C. tu 


per [et Apttrei dtnt Ite f tinte! Ecri- 
turee , foni toai fujcfl de ee divin Sei- 
gneur , toni mentire! de fon tglife , iS 
qu’ tinfi ih n ont tucun droit de /’ l- 
netbimttifer Ut uni tee tutte! , t T de 
I* txclurre muiuHlement du Stiut , mtl- 
gri ce grtnd nombre de fentiment , qui 
lei ptrttgent en tene de Sedei tu Com- 
munio/!! differente! . 


Digitized by Google 


LIBRO III. P^ÌRTE III. CjIPO I. 325 
Ho piano, e a tutti accordar fi dee la falute , quando fembrt 
loro di trovare nelle Scritture gli errori perniciofi ed enormif. 
fimi, che fofiengono, o di non trovar nelle Scritture dottrina 
a loro contraria . Inorridire il Cattolico al folo udire tale ne* 
fandità : e in fatti il Corte fteflò ci fa 1 ’ onore di dire, che i 
Cattolici Romani fecondo i loro principj poffono rigettare una ta- 
le proporta ( quantunque egli pofcia pretenda , che coterti no- 
ftri principi non fieno fermi : di che parleremo poi . ) Ma per 
quanto fpetta ai Proiettanti , ella è a fuo parere una confe- 
guenza del lor fittema sì naturale e sì giurta , che la ftima 
al coperto d' ogni ragionevole loro obbiezione ( a ) . Udiamo in 
fatti alcun palio della fua orazione . E come , / clamerà ( b ) 

qual - 


( s ) N. X. Plus p starnine ceste 
conf equence , plus elle me paroit bini 
fondai , <5r il* abri de some Obje&ion 
raifonnable de la part dei Preteflant • 
Car pour les Casholiques Romains , ils 
peuvent la re jet ter felon leurs Pnnci- 
pes . 

( b ) Ivi. Commenta t* devierà quel - 
ques Proteflans , ejlè pour fon parti , 
Ò* qui fe fait un Artide de Foi de dam- 
ner tour ceux qui rejettent les Dogmct 
de fon Eglife , comment eftil poflìble 
qu* on s' avife jamais de recevoir un 
principe qui rempliroit I* Eglife Chrè- 
tienne de toure forte d* hérèfies ? Point 
de pajflon , je vour en prie . L* empor - 
tement n' a jamais termini aucune que - 
flion . N* efl-il pat vrai que P Ecritu - 
re Sai n te doit dtre V uni que rifile de 
la Foi des Ckritiens , & qu' si n * / 
a preferitemene fur la terre aucttn ln- 
terprite infaillible de P Ecriture Sain- 
teì Tomi les Proteflans conviennent de 
ces deux principes . Or s * ils les admet - 
tent ftneerement , comma ils P ont de- 
clori mille & mille foit Hans leurs far - 
mons , dant letirs Confezione de Foi , 
fT dans Ics Livree qu' ile ont icrite con- 
tro les Casholiques Romaine , il faut 
qu * Ut reconnoijfent que cheque Chrétiert 
a un igal drois d ' interpretar P Ecritu- 
re pour lui-memo, tT qu' una Do&ri - 
ne , qui efl Artide de foi pour un Cirri - 
tien , parca qu il la voit dans l' Etri* 
ture ; ne P efl pas pour un autre qui 
ne peue P p trouver , Et par confi - 


quent , nul Proteflant n ' a droit de dif- 
famar , d ' anathimatifer , Cr de traitcr 
d * biritiques ceux qui apret avoir eru- 
dii P Ecriture Sainte avec tout le foin , 
dont ile font capables , / voyent tonte 
autre chofe que ce qu' ter D ogni et de 
la Confubflantiation , de P Ubiquità du 
Corps de J . C. , & de la Predeflination 
abfolue y voue deve z let croire : vous ne 
fauriez vous en difpenfer , /* en con - 
viene , puifque vous regardez P Ecritu- 
re comma la regie infaillible de votre 
Foi . Mais fi je reiette cet memet Dog - 
mes , parca que je ne faurois let decou - 
vrir dans P Ecriture , je ne vois par 
que vous puifjiez vour emporter contro 
moi , me dicrier , <S T me damner som- 
me un hiritique abominable , dovevi 
au Diable , <Sr à fes Anger . C' efl-li , 
dis-je , que je ne faurois comprendre : 
a moins que vous ne pritendiez , que 
pour atre fauvi , je fuis obligi de croi- 
re que toutet les Doflrines que vous 
voyez dans P Ecriture , / font effe&i- 
vement , quoi que je ne puiffe letf di- 
couvrir moi-meme . Mais fi cela efl , 
pourquoi me recommandetrvour de lire 
P Ecriture Sainte , d' exami ner toutes 
chofes , & de retenir , ce qui eft bon , 
comma Ss . Paul nous P or donne expref- 
fimentl Que ne me donnez-vour piu - 
tot una lift e de toutes les DoBriner que 
vous croyez renfermiet dans ce / acri 
Livre , afin que je me depiche de let 
croire , comma di foi e le feu Cemte de 
Grammont ? Qu' efl-il befoin que je let 

Mille 
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qualche Proteflantt gelante pel fu» partito , e che fi forata un 
Articolo di Fede , di dannar tutti coloro , che rigettano t dogmi 
della fua Chiefa\ „ come poflibil fia, che fi giunga mai ad am- 
,, mettere un principio, il qual riempirebbe la Criftiana Chie- 
„ fa d’ ogni genere d’ Erefie ? „ Di grafia vi prego , ripiglia 
Code , non vi accendete : colla collera non t' è mai terminata qui- 
filone alcuna . Non è egli vero , che la Scrittura Santa effer 
dee I' unica regola della Fede de' Crifìiani ; e che non v ha 
di prefcnte fopra la Terra alcuno interprete infallibile della San- 
ta Scrittura ? Tutti i Protefìanti intorno cotefli due princip) fono 
di unanime fentimento . Ora fe efft gli ammettono ftnceramente , 
ficcome mille e mille fiate dichiarato lo hanno ne' loro Sermoni , 
nelle loro Confezioni di Fede , e ne' Libri , eh' hanno fcritto con- 
tro i Cattolici Romani - fa di mefiieri , che riconofcano , che eia- 
fcun Crifliano ha un eguale diritto d' interpretare per fe medefi- 
mo la Scrittura , e che una dottrina , la quale è Articolo di Fe- 
de per un Crifliano , perchè nella Scrittura et ve la feorge , non 
lo ì per un altro , il qual non può ritrovarcela . E in confeguen- 
ga Proteflante alcuno non è in diritto di diffamare , ef anatema - 
tiggare , e di trattare da Eretici quelli , che dopo d' avere flu- 
dtata la Scrittura colla diligenza tutta , di cut fono capaci , vi 
veggion per entro tutt' altro da ciò , cui egli Jleffo vi vede. Tro- 
vate voi a cagione d' efempio nella Scrittura i dogmi della Con - 
fuflangiagione , dell' Ubiquità del Corpo di Crijlo , e della Prede - 
ftinagione affoluta ? voi dovete crederli , nè potete efentarvene , io 
ve lo accordo : poiché voi la Scrittura mirate qual regola infalli- 
bile di voflra Fede . Ma fe io quejh dogmi flcffi rigetto , per non 
faperli fioprire nella Scrittura , io non veggio qual ragione abbia- 
te voi mai di fdegnarvi contro di me , di diffamarmi , di dannar- 
mi come Eretico abominevole , abbandonato al Diavolo , e agli 
% Angeli fuoi . Queflo è ciò, lo ripeto , che io comprender non pof- 
fo : almeno fe voi non pretendete , che per falvarmi tenuto io fia 

a ere- 

r Hikreu , du latin ; & da Sfritte t 
p ut vani opre "tme compofe de grn 
Livree far lei pi* I importonta pueftioeu 
de I * T hi elegie , veut etti pourunt h em- 
me , (• ejl-ì-diro , fu/et i veut erom- 
per , «Jr per confipuent , vout n' over^ 
tucul droit de m' impofer I » netejftte 
de ere ir e far votre picele , pur telici 
o* telici Dottrina font contenne i dono 
/’ Eccitare Stinti , fi jc ne puit III f 
voir moi-meme . 


tille clercter doni V Editare , oh io 
ne la erouveroi pcue-etre pome , puif- 
que je faii igiicniemt othgi de la eroi- 
re , pue il la j trouve , ou non ? 

Mete marre , far puoi fonde voaler.- 
voae pue Ìe crepe pu' un certoin dopme 
ejl dom I' Eccitare , fi iene puit I' / 
voir moi-meme ? Ce n efl poi far vo- 
tre puro outoritt . Cor pue vout foper. 
DoReur , Proftjfeur , Predicoteur : pue 

vout fédieg' de 1' Arde , du Crec , de 
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a (ridere, che le dottrine tutte , cui voi vedete nella Scrittura , 
effettivamente vi fono , ancorché io non poffd da me medejimo di. 
f coprirle . Ma fe ciò è , perchè poi mi raccomandate voi di legge • 
re la Scrittura f anta , di' efaminar ogni cofa , e di tener ciò che è 
buono • Jiccome S. Paolo ce C ordina efpreffamente ? Perchè non mi 
date voi piuttojìo una lifla di tutte le dottrine, che credete conte - 
nerfi in queflo f 'acro Volume , acciocché io così mi f brighi di 
crederle , come diceva il Conte di Grammont ? Qual bifogno v è 
mai, eh ’ io vada a cercarle nella Scrittura , dove forfè non tro. 
verolle, quando per altro obbligato egualmente io fono di crederle, 

0 che io le trovi, 0 no ? Se non che fopra qual fondamento volt - 
te voi , che io creda , che un tal dogma ritrovaft nelle Scritture , 
fe io non poffo da me mede/imo ravviarcelo ? Ciò non può effere 
certamente fopra la voflra pura autorità. Imperciocché quantunque 
voi fiate Dottore, Profeffore , Predicatore j quantunque fappiate 1 ‘ 
strabo , il Greco , C Ebreo , il Latino , e il Siriaco ' quantunque 
compofli abbiate de' groffi volumi intorno le pile importanti quijlio- 
ni di Teologia, voi però fiele uomo, cioè a dire, foggetto ad in. 
gannarvi : e per confcgucnga diritto alcun non avete d' impormi 
la neceffità di credere in virili della voflra parola , che le tali , 
o le tali dottrine nelle Scritture contengonji , fe io non poffo da 
me fleffo vedercele. Fin qui il Corte, il qual volge fono altre 
faccie quello {ledo argomento, e Tempre con egual forza con- 
tro i Protettami lo adopera per dimortrare , dover da loro in 
virtù di firtema concederfì coletta ettefa tanto e ammirabile li- 
berti di peofare. 

Cosi è in fatti, e dopo il raziocinio la fperienza medelìma iv. 
ci può far vedere , che un uomo per quella via aperta da’ c 
Novatori , corre fino all’ abittò dell’ Empietà . Servaci per e- modnd 
Tempio un Sociniano. Cottiti vi nega intrepido la Trinità del- p^e^sol 
le divine PerTone ( a ) , nega la divinità di Gesù Crifto, ne- eìnuni , t 
ga tutti i Mifterj, che alla umana ragion fuperiori nella Rive-*^‘ ; 
lazione contengonfi . Non batta : toglie di mezzo la divina no al Ni- 
prefeienza , nega l’eternità delle pene. Che più? dicere» pnn- 
cipali della fua Setta ( b ) eterna edere la materia, e perciò imo. 

non 


( * ) Veder fi poffono cotefti erro- 
ri raccolti , e confutati dai noftri Teo- 
logi Cattolici. Tra i Protettami , mi 
cade ora lòtto gli occhi lo Sttgmm. 
no , che circa la metà dello feorfo 
fecolo diede in luce il feguente Li- 


bro. Phttiteiinifmui , hoc cfl fuccinto 
refluirlo errorum Piotiniinomm . Am. 
fttl . 1658. 

( 4 ) Cudvvort Syflem. Intel, cap. 
4. $. 6. Pieremo rrcc urtarci qutjiom 
inter C hrrfliinoi fedii odine fro mite • 

rio 
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non aver Iddio creato il Mondo dal nulla : e finalmente ag« 
giugne , non altro efiervi in quella univerfità di cofe , fe non 
le corpi . Che ci vuol di più per veder un uomo giunto al 
Naturalifmo , al Deifmo, c non molto lungi dall’ Ateifmo ? 
Freme il Proiettante , e lo danna e il Sociniano gli rifpon. 
de con pace , efler etto giunto a coietti teoremi per le trac» 
eie medefime da lui legnate. Rifponde , eh’ egli ha imparato 
da lui a leggere per fe medefimo la Scrittura , e rifiutata qua- 
lunque feorta ( perchè fecondo i Protettami non ve n’ ha al. 
cuna d’ infallibile fulla terra ) dar agli oracoli di quel facro 
Volume quel fenfo, che lo fpirito fuo privato gli detta . On> 
de fegue a dire, eh’ ci fi (lima in diritto di fpiegare in fenfo 
allegorico tutti i Mitterj, ficcome il Calvinifta in diritto fi fil- 
ma di prendere in fenfo figurato le parole della Iflituzìonex e 
che fembragli di rifiutare a buona equità tutte le altre ttttè 
accennate dottrine , perchè o nella Scrittura ci non le trova , 
o a lui pajono doverfi prendere in un fenfo diverfo da quello 
onde le prcndon i Protettami , corpo bensì rifpettabile , ma 
che mai il carattere d’ infallibile non s’ è attribuito, e attri- 
buir non fi può. Cofa rifponder pofla a quell’ empio un CaU 
vinitta, o un Luterano , il qual abbandonar non voglia que’ 
principi , per cui s’ è allontanato da noi t certamente io noi 
veggio. _ . 

v. Ma udiamo in qual maniera cotetto metodo de’ Sociniani , 
n.^Toftef- illazione del Proiettante fiftema , dimoftrato pur venga 
fo con un dalle rifleffior.i dell’ incomparabile BolTuet . Die’ egli così : Of- 
ftrediMon-/ en;< * ( * ) ^ Signor Jurieu , ( e dopo di lui Francefco Bu- 
«gn. Bof- deo, ed altri Novatori ancora ) che $ Sociniani ufeiti fono dal- 
fuct • la Cbiefa Romana gran tempo dopo la Riforma . Che maravi- 
gliai Lutero , e Calvino n erano pure ancor efft ufeiti . Trattafi 
di fapere , fe la Cojlitu^ione della Cbiefa Romana abbia dato luo- 
go a tali innovazioni , o pure la nuova forma , che i Riformati 
hanno voluto dare alla Cbiefa . Ma la quiflione è facile a deci - 
. derfi 


ria pupi tre aternitate, neminem teme- 
re fugit cruditcrrum . Verum ti fimul , 
quei olim fecijfe Stoini diximut , nitil 
effe in hoc univtrfitote , fi t carpar i pai 
dtfcejferit , reliqui contendimi . 

Sopra quello parto forma il Mofe- 
inio V annotazione , che fìegue : 

Socinionos in primit intelligit , quo- 
rum precipuo! negort notum eli Deum 
ex nitil * terre rum orhcm conjlruxijfe . 


Sed ne c inter reliquie Chrìflionorum fo- 
rni hot defunt , quibut idem plàcet . En 
civibut Cudvvortti , ut de àliis tectàm , 
Thomot Burnetut non ito pridem tane 
opinionem proficui t jl . Vide ejui Ar- 
c teologie Ptilofopt. L. U. cap. 9. pag. 
SIO. , . . - e 

( a ) Storia dille Variagton. Li», 
XV. ri. li j. 
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derfi colla Storia del Socinianifmo . L ' anno 1545. , e negli anni 
fegucnti , Dcnt anni dopo che Lutero ebbe rovefciati i confini po/li 
-da’ nofiri o Infettati , effondo agitati tutti gli animi , e il Mondo 
f coffo dalle fue difpute , fempre pronto a partorire qualche novità , 
Lelio Socino, e i fuoi Compagni tennero fegretamente in Italia le 
loro nafcofte adunante contro la divinità del Figliuolo di Dio . 
Giorgio Blandrato , e Fauflo Socino , Nipote di Lelio ne fojlen - 
nero la dottrina C anno 1558. e 1 573. , e formarono il Parti - 
to . Collo Jleffo metodo impiegato da Zuinglio per eludere le parole 
Quello è il mio Corpo, i Soditi , e i lor feguaci elufero quelle , 
nelle quali Crijlo è appellato Dio. Se Zuinglio fi credette cojìret- 
to all" intcrpreta^ion figurata dall' impoffibilità di comprendere un 
corpo umano tutto intero , ovunque di/lribuivafi /’ Eucarifiia , gli 
Unitarj credettero aver la Jìeffa ragione / opra tutti gli altri Mi- 
flerj egualmente incomprenfibili .• e dopo che lor fu dato per rego- 
la et intendere figuratamente i paffi della Scrittura, ne’ quali il 
ragionamento umano foffriva violenta , non fecero che efiendere 
quefla regola , ovunque l' intelletto aveva a foffrire una fimile vio- 
lenta . Jf quefle cattive difpofigioni introdotte negli animi dalla 
Riforma aggiugniamo i fondamenti generali , che aveva /labi I iti . 
L' autorità della Cbiefa difpteggata , la fucceffon de' Paflori /li- 
mata un nulla , i fecoli precedenti accufati d' errore, gli fle/fi Pa- 
dri indegnamente trattati , tutti gli /leccati rotti , e la curiofità 
umana interamente abbandonata a fe Jleffa ; che doveva fuccedere , 
fe non quello che fi è veduto , cioè una sfrenata licenza in tutte 
le materie di Religione ? Fin qui Monfig. Boffuct : dopo le qua- 
li cole converrebbe eftere molto ciechi , od ollinaci per non 
confettare, efiere il fiftema degli ultimi Novatori un funeftif- 
fìmo fonte di quella empietà , ond’ è ingombrata a’ giorni no- 
ftri la terra. 


Se non che per vedere fpinta ancor più innanzi fotto gli 
aufpizj del detto fiftema la Mifcredenza, dopo un Sociniano , 
il qual fi (lima in diritto di torcere ed alterare si bruttamente 
il fenfo delle Scritture , concepifcafi un Amico dell’ empio 
Collins, il qual fi prende giuoco del Canone ftelfo di que’ di- 
vini volumi. E perchè, die’ egli , rifiutafi da Lutero 1 ’ Epi- 
llola di S. Jacopo? perchè da’ Proteftanti tutti, i Libri de’ Mac- 
cabei, della Sapienza , dell’ Ecdefiaftico ? e all’incontro il Can- 
tico de’ Cantici, il Libro di Giobbe, il Pentateuco, come di- 
vini, cioè da Dio infpirati, ricevonfi? Ciò, fecondo i loro prin- 
cipi, non può nafeere già, perchè alcun tribunale infallibile 
Libro III. T t fulla 
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330 DEL SISTEMA DE' NOVATORI. 
fulla terra abbia loro infegnata tal diftinzione, ma perchè la 
privata Lettura fa fentir loro in alcuni di que’ Libri lo Spi- 
rito di Dio, e non lo fa fentire negli altri. Orsù fappiate, ripi P 
glia quello profano , che col diritto fteflo , con cui voi a fron- 
te de’ Cattolici rifiutate come Apocrifi i primi Libri , con quel- 
lo fieflo io dinanzi a voi rifiuto i fecondi , nella di cui privata 
lettura cotefti caratteri d’ infpirazione , o fia quello fpirito di 
Dio da me non rifentefi . Che rifponderà il Novatore? ricor- 
rerà all’ autorità della Chiefa ? Ma egli allora condannerebbe 
come fcifmatica la l'uà feparazion da’ Cattolici. Si volgerà all’ 
efame , alla critica , alla medicazione attentiflima di que’ Li- 
bri? Ma egli è torto vinto dal Libertino, che dicendo d’ a- 
doprar elfo pure tutte cotefte diligenze , pretende d’ aver diric. 
to d’ eflere tollerato ne’ luoi rifiuti, ed empj vaneggiamenti. 
Lafciato pertanto in balia degl’ ingegni profani , lenza il freno 
d’ una fcorta infallibile , il Jenfo delle Scritture , indi ’l Canone 
delle medeftme, che fia della Religione Rivelata? Quella farà 
fchernica e derifa , ficcome pur troppo in quelli di la veggia- 
mo .• anzi farà sfregiata in confeguenza di lei anche la Reli. 
gion Naturale . Richiami di grazia il faggio Lettore alla me- 
moria que’ luoghi di quell’ Opera , dove provato abbiamo la 
neceffità della divina Rivelazione, anche per quelle verità, che 
col lume di ragione difeoprire fi pofiono , e che formano ap- 
punto la Religion Naturale. Noi con argomenti e di diritto, 
e di fatto mofirato ivi abbiamo, tal’ eflere e la debolezza, e 
il capriccio degli umani ingegni, tali gl’ interni ed edemi o- 
ftacoli , che fi frappongono al puro e fermo conofcimenro di 
tali verità , che folo pochi , e dopo lungo tempo , e colla me- 
fcolanza di molti errori , giunti farebbero a formar qualche 
fiftema di Religion Naturale . Lo che confermato abbiam co- 
gli efempj de’ più eccelli ingegni , e de’ più nobili Filofofan- 
ti , i quali invanirono ne’ lor penfieri , e con mille errori . *1 
di teoria, che di pratica le fcuole loro bruttarono. Dalle qua- 
li cofe inferita ne abbiamo la neceffità d’ una autorità fovra- 
na ed infallibile , che diffipafle i vaneggiamenti , e fiflafle gli 
umani intelletti nel conofcimento delle verità alla Religion 
pertinenti . Ora quell’ autorità fovrana , che è la parola di 
Dio , rimane priva del fuo effetto, mercè il fiftema de’ Nova- 
tori , che tolgono di mezzo una viva voce infallibile , da cui 
cotelìa parola di Dio ci fia porta e fpiegata : e la lafciano in 
balia del capriccio , e in giuoco de’ Libertini . Dunque il fi- 

fiema 
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fiema de’ Novatori col rendere inutile la Religion Rivelata a- 
pre la ftrada a tutti quegli antichi vaneggiamenti , con cui i 
Gentili privi di lei sfregiarono e guadarono i fondamentali 
dettati della Religion Naturale. 

So , che per porre freno al difordine hanno affettato i Pro- vir. 
tettanti di far etti pure i loro Sinodi Nazionali , di formar ca- . indarno 
noni , di fgridare , deporre , fcomunicare gli Eretici e contuma- t ì procuri- 
ci . E' celebre il Sinodo di Dordreft adunato contro degli Ar- nodi «p«- 
miniani , o fia Rimottranti . Quante perfecuzioni , sbandeggia- fy"' 
menti , ed altri generi di travagli fi fieno fatti foffrirc a quegl’ «1 tenore 
infelici da gente , che tanto inveifee contro i Cattolici come ° p p ^n?ipi 
contro pcrlecutori e fanguinarj ; fi vede dalla Storia di que’ fondamen. 
tempi, e fpezialmcnte s’ impara dalle Lettere d’ Arminio ftef- 
fo, e di altri , che ttanno nella raccolta di Filippo da Limr Riformi. _ 
borch ( a ) . Si efigeva da etti la ritrattazione de’ loro errori 
particolari , e una interna e verace ubbidienza ai Canoni di minimo 
quel Concilio. Ma tutto era inutile, tutto vano, perchè c° n - |°"òdo dì 
trario ai principi fondamentali della Riforma , coi quali gli Dordrtft. 
Arminiani fi facean forti, e da’ quali partendo con quel tenor 
di procedere i Protettanti, venivano tofto a condannare fe ftef- 
li di Refrattari , e di Eretici nella partenza dalla Chiefa Ro- 
mana . Fia grata cofa al Lettore veder qui alcuni pezzi d’ una 
Lettera da Giovanni Vytenbogardo Minittro Arminiano feru- 
ta a Lodovica Colinia Vedova del Principe d’ Oranges, da 
cui (limolato egli era a foggettarfi all' autorità del gran Sino- 
do di Dordreèl . Tutti e quanti ( die’ egli ) i Dottori Riforma- 
ti , tra' quali fi noverano Calvino , e Bega come i principali , 
accordano in quefio punto genetale , che tutti i Conctlj e Smodi, 
per fanti e venerabili eh' ejfi fieno , pojfono errare in ciò che fpet- 
ta alla Fede. In confeguenza della qual Tefi fegue egli poicia 
a dire così Il fondamento della vera Riforma.... e fi gè , che 
nè fi poffa , nè fi debba alcun fottomettere , nè foferivere a Sino- 
do alcuno , fe non a que fia condizione, cioè che dopo aver, bene 
difaminati i di lui Decreti al paragone della parola di Dio ( la 
qual fola ci ferve di legge in materia di Fede ) , fi trovino effi 
conformi a que fi a fieffd parola . Dopo le quali , ed altre fomi- 
glianti cole, rivolto il Rimottrante ai Minittri del Sinodo di 
Dordreft , e ai Proiettanti tutti , dice .* Ma fe eglino cangiati 
majfima , e vogliono , che ciafcbeduno fi fottometta ai loro Sinodi 

, T t 2 affo- 

( * ì Prefltnt. se Erudii. Virorum 1704. 

Epijhl. Ecclcjìtjl. <3 Timi, Amftclaed. 
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affilatamente ( cioè fenza efame ) effi allora non fono più in i- 
Jiato di nf pendere ai Papifìi cofa alcuna che vaglia , allorché ri « 
fiuta n effi ( i Procedami ) di fottometterfi ai Concilj Papijlici • 
ma farà d' uopo , che dieno loro vinta la caufa ( a ) . Ad una 
ral foggia di difcorrere, adoprata anche dal Clerc , e da altri 
per difendere contro i Decreti Procedami la propria libertà di 
penfare non c’ è certamente dalla parte de’ Procedami me- 
dcfimi luogo a rifpoda . E quelle , che ingegnavanfi di tro- 
varvi i Minidri nel Sinodo di Dordreft , non i'ervivano , fic- 
come offerva il gran Bofluet, che ad avvilupparli vieppiù , e 
a modrar Tempre più viva 1’ oppoda diffkukà : la quale o con- 
danna la loro feparazione da noi , per fcifmatica e pervicace, 
o dimodra doverli lafciar a chicchcfia una illimitata autorità 
d’ opinare fopra qualunque punto di Religione, 
vm. Quedo è quel grande argomento , che, come abbiamo altro- 
Tuuociòve accennato, debellò felicemente lo Ipirito del celebre M. Pa« 
P’ no B 1 ^ Minidro Protedante Francete , e impegnatiflimo di- 
ir» de’No. fenfore un tempo della tolleranza , cui ben fapeva edere la baie 
t» at fino P »n’ e carattere edenziale della pretefa Riforma . Fattofi egli a 
empietà . riflettere fovra le confeguenze di tal fidema, vide, che lo por- 
meniò*" e tavano P 3 ^ 0 paffo a tollerare qualunque genere di erranti, per 
Optra di fino i Deidi, e gli Atei delfi , fe ce ne fodero di buona Fe- 
m Pipino (j C- Inorridito a tal’ eccedo, volle fare un padb addietro , e li- 
ui punto, mirar una tolleranza cosi fmoderata, c ad alcuni di cotedi er- 
ranti negarla . Ma allor s’ avvide dall’ altro lato , che dava 
vinta la caufa a’ Cattolici , entrando egli in tal modo in quel- 
la via di autorità , che condanna come fcifmatica ed Eretica la 
partenza de’ di lui Padri dalla nodra Chiefa. Si arrefe Papino, 
la Dio mercè, alla verità: fi fece Cattolico, ed efpofe e trat- 
tò 


( e ) En un mot , tout eutent 
qu' il f e da Docìtun rtformet , 
j comprinone Mejf. Celvin , (T Do 
Beffe commi Ice principino , errar- 
dent en ce itimi genirol . Que tout 
Concilcs (T SjnoJcc , pour Stinte (5* 
Vcnerotlii qu' il foicnt , peuvint or- 

«r en co qui tenete le fof Le 

fondimene di le vreii Riformai- 

»n porte qu' on ne peut , & ne 

fo doit follmente , <•’ / f inferire è eu- 
cun Spnode qu' evie citte eondition , 
Si epret evoir Hen exemine fei decreti 
ì le toucht de le perole de Dieu ( Il 
quelli fiuto ne fon de log in metitrt 


di fo f ) on tu nocive conforma e ictl- 
Ic perole . 

Miit P il cbengtnt de Mexime , fy 
veulcnt , qu’ on fc fiamme ì leurt Sf- 
nodet ehfolument , Ut ni ffeuroicnt re- 
pondre eux Pepiflet riin qui veille , lort 
qu' ih refufint fe foumettre eux Cond- 
ili Pepiftiquer , meis feudre qu' ih leu r 
donnine elafe gogne e . Epift. Joannic 
Vytenbogardi ad Ludovicam Coliniam 
Vidimiti Principi: Auriaci , qua ed 
jaj. inter Epift. Ecclefiaft. 8c Theol. 
Praftant. ac Eruditor. Viror. editai a 
Philippo a Limborch. 
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tò eccellentemente in un’ Opera ( a ) quello grande argomen- 
to, dimoftrando eflerfi aperta da’ Proiettanti in virtù di fitte- 
ma la carriera agli umani ingegni per giugnere fino agli abifli 
dell’ empietà; nè poter da loro frenarfi tal corfo fenza abban- 
donare i proprj principj. Onde tra 1 ’ altre cofe eccellentemen- 
te riflette , che i Protettami hanno avuta 1 ’ origine colla via 
dell’ efame, ma cercano la propria confervazione colla via del P 
autorità, facendo e Sinodi, e ordinazioni, e leggi per impedire 
gli eccelli. Se quella però, die’ egli , via di autorità, eh’ effi. 
per confervarfi adoprano, è legittima ed innocente, ecco con- 
dannata la loro origine , in cui foggettar non fi vollero all’ 
autorità della Chiefa . E fe la via a efame , che intraprefero 
nella loro origine , fu giuda e retta , ecco condannata la via 
tt autorità, eh’ elfi adoprano per impedire gli eccelli : ed ecco 
aperta da loro per conseguenza fenza rimedio la ttrada fino a’ 
maggiori difordini dell’ empietà. 

( • ) Lee Deut volti oppofclt etimi- Part. I. cap. 16. n. 8 . 
tiert de Religio n . Vedi Sopra Lib. IH. 
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CAPO II. 


Dello JìeJo ftjìema de' Novatori fonte 
<S Empietà . 


I. Si provi lolla [peritura 
quanto fi è detto fin ora . 

II. Prima rifpojìa dì un sino- 
nimo Protejìante . Si ributta . 

\ Rifleffione / opra ciò y che di- 
ce M. Cofie. 

III. -Al tra obbiezione degli E - 
retici tratta dal numero de' 


Mi [credenti , che dicono e fiere 
nella Cbiefa Romana . Si feto- 
glie dal Bayle . 

IV. Si riproduce 1' accufa fiefia 
da Ermanno Conringio .* a cui 
rifponde Giovanni Boinebur- 
gio . Conclvfione di quefio ar- 
gomento . 


si* rov» T ^ vcr * t ^» c ^ e cerchiamo, mi fembra polla per via di ra- 
* 0 IU Fpe-' I -a gionamento in un chiariflimo lume : concuttociò il fae- 
ntini ^ to , o fia la fperienza medefima la porrà a Tempre maggiore 
2t uo °fi n evidenza. E vaglia la verità . Che flati vi fieno anche prima 
ora • della pretefa Riforma de’ Deitti , degli Atei , e d’ ogni ma- 

niera di empj ne’ Paefi Criftiani , non vuol negarfi . Nondi- 
meno, per vero dire, io penfo che alla parte maggior di coloro , 
che furono acculati di quella macchia , fpezialmente dopo ri- 
nate in Italia le belle Lettere , ciò fia addivenuto a cagione 
de 1 malvagi collumi , e de^li ofeeniflimi ferirti , per cui fi di- 
mollrarono uomini privi d* ogni timor di Dio, e d’ ogni ap- 
prendono d’ un altra vita : e perciò pattarono per nulla cre- 
denti , ed eran forfè Atei, ma più di cuor che di mente, cioè 
più di pratica , che di teorica , e di fiflema . Stata però fi fia , 
comunque fi voglia, la cofa , egli è certo, che per quanto fi 
accrefca ( come fi dilettan di farlo alcuni Protettami ) il ca- 
talogo di que’ Mifcredenti, non v’ è proporzione alcuna collo 
Ruolo immenfo degli Empj , che nel pattato , e nel prefente 
fecolo hanno inondato , ed inondano tuttavia i Paefi Pro- 
iettanti.- ed in etti tranquillamente parlano, fcrivono, e di là 
fpargono per lo Mondo tutto il pettifero Ior veleno . Gli Eroi 
principali di coftoro, cioè gli Obbes, gli Spinofa, i Tolandi , 
1 Bayli, i Collins , i Tyndali, i Woolftoni, ed altri di fomi- 
gliante valore , e merito hanno avuto per fuolo natio 1’ In- 
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ghilterra, c 1’ Olanda, ed ivi hanno tenuta, fi può dire, fcuo- 
la aperta contro la Religion Naturale, e Rivelata . Abbiamo 
veduta di fopra la dipintura, che della fola Londra ci fanno 
il Woodvvart, e il Gibfon Vefcovo della ftefTa Città, il qual 
dice tra 1’ altre cofe , fembrar effa la piatta pubblica della ir. 
religione , e vantaggiar tutti gli altri Paefi in quejlo odiofo ge . 
nere di commercio. Colà cofioro, e i loro empi difceooli han- 
no il piacere di veder ufeire impunemente e replicatamente da 

3 uelle (lampe ( in particolare d’ Olanda ) le indegne lor prò. 
uzioni : e contro quei , che le impugnano , fanno oppor lo 
feudo terribile della tolleranza protejlantc fovra additata . Le di* 
fgrazie di Woolfton furono , fi può dir , un fenomeno ftrava- 
gantc. E già abbiamo altrove fatto offervare , quafi direi, 1’ 
apologia formata a tutti i Libertini da que’ Proiettanti , che in* 
fegnano doverfi eglino lafciar impuniti , quand’ anche pubbli, 
camente predichino 1’ empietà. Che più ci vuole adunque per 
conofcere e confe(Tare , che fotto tali aufpicj , e mercè della 
franchigia dal fìllema de’ Novatori introdotta , naturalmente , 
come dicea Woodvvart, ne fegue- in que’ Paefi infelici 1' in- 
ondaz>on del Deifmo , deli' ^ iteifmo , e di qualunque orridezza! 

E in confeguenza di ciò, che più ci vuole per riconofcere di- 
mofirata la nofira teli , cioè che il tenore introdotto nella Re. 
ligione dai Protefianti è uno de’ fonti delta moderna empietà . 

La più opportuna .maniera , onde fcanfare 1’ odiofità, che da u. 
tale orribile confeguenza ridonda alla pretefa Riforma , è paru- . Prim * , 
ta ad alcuno, non già il rifpondere direttamente, il che è im. r u l n p °A* no d n j. 
potàbile, ma il rinfacciare anche alla Chicfa Cattolica un fa- mo Protc- 
migliante difordine . Un anonimo Proteftante, Autore , s’ io ri. 
non isbaglio in conofcerlo, d’ un’ Opera Filofofica affai fotti. fleflione fo- 
le , e uomo per verità fornito di fapere ; vedendo 'girtarfi inSfccMlc^ 
faccia alla pretefa Riforma dall’ Abate Prades , e molto più ne. 
dall’ invitto di lui impugnatore il Vefcovo d’ Auxerre , che 
effa, col togliere l’autorità della Chiefa, aveva aperta la por* 
ta a tutti gli errori e vaneggiamenti ; s’ argomenta provare , 
che la infallibilità, che noi nella Chiefa nofira riconofciamo , 
non vai nulla per far argine al torrente dell’ empietà. Mi pia. 
ce traferivere qui 1’ intera di lui obbiezione, dalla quale fi co- 
nofeerà, quanti fieno i pregiudizj, e quanto difperata la caufa 
de’ noftri Avverfarj . Dice dunque cosi : I Cattolici ( a ) [ola « 

mente * 

( » ) 11 Libro citato ha quello ti- tolo Court Etemende le Tltfi de Mr. 

I' Ai- 
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mente concordi fu quejlo punto , che v ha una Cbiefa inf allibi- 
le, e che quejìa Cbiefa è la Romana , ejft dtvidonfi poi tf opi- 
nioni , allorché tratta/i di fapere , dove rifteda la di lei infallibi- 
lità, e quale fta il facro Tribunale , da cui efcano i fuoi oraco- 
li . Gli uni lo cercano nel Papa foto , gli altri nel Concilio , gli al- 
tri finalmente nel Concilio, e nel Papa infieme uniti . Que pel 
contrario , che voi chiamate Eretici , ben perfuafi , che non v ab- 
bia punto tf infallibilità fu la terra , in ninna parte la cercano . 
Di più da quefla diverfità ef opinioni , che vi dividono intorno 
alla fede della infallibilità , effi arditamente raccolgono , che la 
Cbiefa voflra non è infallibile : poiché fé ejfa lo foffe , farebbe 
già da gran tempo , che con una decifion infallibile avrebbe pojìo 
fine a quefla diviftone , la quale é sì imbarazzante , o la quale , 
per meglio dire , pofla la di lei infallibilità , non vi avrebbe a- 
vuto luogo giammai . E qui offervate due cofe , Primieramente , 
che quefla controverfia , la quale in feno alla Cbiefa voflra prete- 
fi infallibile, refla indecifa fino al prefente ; effa é di tutte la 
più importante e giacché dalla deciftone di quefla dipende quella 

di 


r Atti it Prette ! . Arrider. 17JJ. Se 
le conghietture noftre non fallano , 1' 
Autore è M. Boullier , di cui abbia- 
mo un* Opera molto ingegnofa , e da 
noi pila volte citata , che porta il fe- 
guente titolo Effai Pbilofophique fur P 
urne des Bete!. Ella è cofa lacrimevo- 
le , che i pregiudizi della Setta fac- 
cian difcorrere il malamente in ma- 
teria di Religione Cridiana un uomo 
nelle Metafifiche sì profondo . Ecco 
le proprie di lui parole pag. 19. Lei 
Cotbohquct uniqucment d’ accori fur 
ce pei»! qu' il f a uni Eglife infilili - 
He , tir que tette Eglife c' efl I» Remat- 
ore , ilt ft partogent bttnlot de finti - 
meni lorfqu * il 1’ agii de fevoir où ri- 
gide fon infeillibilito , <T quel efl le 
facre Tribunal où imenent fu ore- 
elei . Lei uni le chtrcbenx ioni le Pe- 
pe feul , lei entree dem le Concile , lei 
nutrii enfin doni le Concile , & doni 
le Pepe riunii infintile . Cena eu-con- 
treire que vout appelli*. Heretiquei , 
Hen perfuedet qu' il n* / a poi ni d' 
infeilliHlite fur le terre , ne P / eber- 
thtnt nulle per t . Bien plui : de ce per- 
lege tP opinioni qui vout divife ari fu- 
fu du fiege di P infeilliHlite , ih en 
conclvont herdiment , qui itone Eglife 


ne fouroit ette infoillible ; puifque ft 
elle P etoie , il / a long-temt que per 
«tre decifion infoillible elle euroit foie 
eejfer un pertege fi tmboreffent , ou que 
pour mieu x dire , potè Jon infallibili . 
te , il »’ euroit pu jomoit evoir lieu - 
Remarque* ici detti ehofet . I. Que cer- 
te Centroverfr , que dent le fein de vo- 
lte Eglife prctendue infoillible dorature 
indecife jufqu’ ì ce jour , efl le piece 
imporrente de toutei ; puifque de fe de- 
cisoti deputi celle de toutei lei eutrti - 
Cer il feul connoitre le Tribunel in- 
feilliblt , event que de pouvotr fe fou- 
mettre è fu erriti . En ftcond lieu , 
dei troit Peni 1 qui divifenl fur et poinx 
cepitel P Eglife Romane , dette forno 
neeejjeiremtnt detti P erreur , & le troi- 
fteme «’ a pu trouver jufq'P ici le Tè- 
rrei de detromper lei deut ettrret . Per 
confequent fe pretendue infeillibiliti ne 
lui feri de ricn , (2 tene ceui euxquelt 
il eppertient ce droit di' infailtibrliie ’ , 
que ceut euxquelt il n' appartieni pei , 
en perjent egelement le fruii . Ce «’ efl 
point fimplemcnt M. P Abbi de Pre- 
de» ; e’ efl la Sorbonne intiere , c' efl 
P Eglife Romoine en corpi , que P on 
dtfic de repondre ì ree Argument . 
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di tutte F altre : uopo ejfendo di conofcere il Tribunale inf allibi» 
le , prima di poter foggettarfi alle di lui fentenge . In fecondo 
luogo di tre partiti , che fu quefto punto capitale la Cbiefa Ro . 
tnana dividono , due fono neceffariamente in errore , e il tergo noie 
ha potuto trovar fin ora il fegreto di difingannar gli altri due . 
Per confeguenga la fua prttefa infallibilità non le ferve a nul- 
la : poiché tanto quelli , a cui queflo diritto d' infallibilità ap- 
partiene , quanto quei cui non appartiene punto , ne perdono e- 
gualmente il frutto . Egli non è il foto fAbate de Pradet , ma 
F intera Sorbona , e tutta la Cbiefa Romana in corpo , che fi 
disfida a rifpondere a quefto argomento . Fin qui il Proiettante : 
di cui vede il Lettore, fé con ragione io dilli, non altro mo< 
ttrar egli in quella obbiezione, che la grandezza de’ fuoi pre- 
giudizi , e la difperazione della fua caula . Rilpondo adunque; 
che per ifciorre il fuo argomento uopo non è incomodar la 
Sorbona tutta , e molto meno la Cbiefa Romana in corpo .• ba- 
tta uno Scolare principiante di Teologia , anzi qualunque Fe- 
dele fuflicientemente ittruito nella fua Religione. In fatti dirà 
egli rotto a cotefto terribile sfidatore , che il Sacro Tribunale , 
in cui rifiede t infallibilità , e da cui noi riceviamo gli oraco- 
li, è la Cbiefa , intendendo per un tal nome il corpo de' Paftori 
uniti di confentimento col fuo Capo , che ì il Pontefice Romano . 
Quella è, ed è Hata fin da’ tempi Apoftolici la dottrina incon- 
cuffa e invariabile di tutti i Cattolict . I Padri , i Catechif- 
mi , e i Teologi noftri tutti ne fono pieni mallevadori . Per 
la qual cofa mentre il Protettante le varie opinioni accenna , 
che a fuo parere vi fono tra noi fu quello punto, e dice, che 
alcuni cercano quefto Tribunal infallibile nel Papa foto , altri nel 
Concilio , altri finalmente nel Concilio e nel Papa mfieme uniti , 
mottra egli in ciò o la fua imperizia, o la fua mala fede. 
Imperciocché , lafciando ora da parte le due prime opinioni , 
delle quali pel prefente difegno nottro uopo non abbiam di 
parlare , dico che la terza non è già opinione ef alcuni , come 
mottra di creder 1 ’ Eretico , ma ella è perfuafione collante di 
tutti i Cattolici . E quella tal perfuafione non è in etti poi 
una femplice fpecolazione , nè la efpongono folo ne’ Libri, ma 
la dimottrano , e l’ hanno mottrata col fatto , falendo dal Con- 
cilio di Trento fino al Concilio Niceno, e di là fino a quel de- 
gli Apottoli. Ne’ quali Concili, che Ecumenici fi appellano, per- 
chè rapprefentano la Chiefa Univerfale di Gesù Crifto , credo- 
no i Cattolici, ed han creduto mai femore, effervi nel meggo 
Libro III. V u lo 
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lo fteffo Gesù Cri/lo col fuo fpirito Santo fecondo le lue promef. 
fe , per ìnfegnar loro ogni venti , e per diffipare ogni errore . 
Perciò hanno ricevuti, e ricevono come oracoli infallibili tur- 
ti i Canoni da quello tribunale in materia di fede formati . 
Hanno creduto, e credono terminarli inappellabilmente , mercè 
la di lui fentenza , le controverfie alla Fede fleffa fpertanti : 
hanno rimirato , e rimirano come Eretici , cioè come membri 
da quello corpo rccifi , tutti coloro , che han ricufato di pre- 
ilare una intera foggezione alle di lui deciGoni , quali flati fo- 
no gli Ariani condannati nel Concilio di Nicea : e di là paf. 
fando fino agli ultimi Novatori, contro di cui il Concilio di 
Trento ha pronunziato gli anatemi - Ora effendo quello un 
fatto certillimo, lurainofo , lampante , cadono pur da fe tutte 
le dicerie dell’ Eretico fovra traferitte , e fi conofce efler falfo 
ciò ch’egli dice , che noi Caino folamence concordi nell’ am- 
mettere una Chiefa infallibile , ma non nello ftabilire la Se- 
de di tale infallibilità . Falfo , che nella Chiefa Cattolica in- 
decifa rimanga tal concroverfia : e falfo in confeguenza , che la 
pretefa nollra infallibilità non ci giovi per far fronte all’ erro- 
re, e definire le controverfie . Tutto quello , dico , è falfo, 
ed è fmentito dal fatto, fu cui non v’ ha alcun vero Cattoli T 
co , che non concordi : nè vi farà chi non ammiri il coraggio 
dell’ Avverfario nell’ ufeire in campo con aria di tanto trion- 
fo , e mandar la disfida alla Sorbona tutta , augi alla Cète- 
fa Romana in corpo per un argomento fondato fovra d’ una 
miferabile impollura, intorno alla quale avrebbe potuto rima- 
nere anche da molti fuoi flefli Autori Eretici dilingannaro e 
convinto . Lo fleffo diciamo pure al fovra da noi citato Si- 
gnor Colle, il quale quantunque confeffi , che fupponendo noi 
la Chiefa noflra infallibile , a buona ragione ricerchiamo da’ 
Fedeli una foggezione perfetta alle di lei deciGoni ( il che , 
com’ egli invincibilmente dimoflra , far non poffono in virtù 
di fiflema i Proteflanti ) pretende però , che noi non fiamo 
ancora tra noi concordi nello ftabilire la fede di quella infal- 
libilità. Egli , ficcome abbiam teflè moflrato , s’ inganna a par- 
tito , credendo collantemente e fermamente tutti i Cattolici , 
cffcre queflo infallibile Tribunale la Chiefa , cioè il corpo de’ 
Vefcovi unito al fuo Capo, che è il Romano Pontefice: o ciò 
fia che raguninfi in un Concilio generale, o fra che per l’Orbe 
tutto difperfi , pur infieme convengano nello flabilir qualche 
punto , o nel dannar qualche errore appartenente alla Fede . 

Quan- 
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Quanto poi ad alcun’ al:ra difficultà , che ivi promuove il 
Corte per ifcuoter i fondamenti , fovra di cui fi ftabilifce da 
noi dovervi edere in terra coterto Tribunale infallibile, non è 
egli quello il luogo da dirtiparla .* lo che per altro far po- 
tremmo agevolmente, e fi fa da’ noftri Teologi con evidenza . 

Ci badi per ora il folo argomento , che abbiamo trattato 
in quello Capitolo , vale a dire , che tolto di mezzo un tal 
Tribunale infallibile , ficcome i Protcrtanti lo tolgono , indar- 
no date ci avrebbe Iddio le Scritture ; giacché laici ata al ca- 
priccio de’ privati ingegni delle medelime l’intelligenza, an- 
zi il difeerni mento della loro aùòirri* , non ci farebbe alcun 
fine alle conrroverfie , nulla ci avrebbe di fermo in materia 
di Fede , caderebbe la Religion Rivelata, e fi pafferebbe fino 
ai confini dell’ empietà . La qual cofa pur troppo l'otto gli 
aufpicj dell’ eretico oppofto fiftema abbiam veduto accadere : e 
perciò come fonte della Mifcredcnza de’ giorni nollri , è flato 
da noi a buona ragione notato. 

Ma finalmente ommetter non voglio un’altra forta d’obbie- . 

zione , che fu quello propofito affai di fovente ne’ Libri de’ bicziontdt- 
Prorellanti s’ incontra : ed è il numero grande d’ Atei, e tràtuT'daì 
Deirti , che a lor parere folto il fimulato manto di Religione numero de’ 
regnano nelle terre noftre , e fpezialmente in Italia , dove lajy ,ft "£™*. 
Religione Cattolica ha la primiera fua fede. Da ciò ne dedu- con e (Te re 
cono foverchio e vano efferc per impedire la miferedenza il "'^etner* 
pregio d’ infallibilità , che noi nella noftra Chiefa riconofciamo . rcìopjie dal 

A quello argomento adoprato contro di noi dal famofo Ju- b«>Ic. 
rieu rifponde per noi Pietro Bayle ( a ) negando la confeguen. 
za , e dicendo, che un inalato, il qual non guari fee , perchè ri, 
getta tutto ciò che il medico gli ordina , non può effer mai fefli- 
monio , che i rimedj del medico non vagltan nulla . Il dogma 
della infallibilità , che è nella nortra Chiefa, egli è da le capa- 
ce a fidare gli fpiriti , a fugar le dubbiezze, e a terminare le 
controverfie . Gli Eretici , e i Milcredenti , che fono nati tra 
noi, e che forfè pur vi foggiomano, fono tali non per altro, 
che perchè contraddicono a quello dogma , e fi guidano con- 
tro i dettati del nortro fiftema : giacché accecati dall’ impeto 
delle paffioni , chiudono gli occhi per non veder quella luce 
atta da fe ad impedire e ad ifgombrare i loro errori . Nel fi- 
ftema Proteftante quello principio reprimente , e che fiffa gli 
fpiriti , e che pon fine alle controverfie, non c’ è: anzi vi li 

V u 2. leva 

C * ) Dittion. Hijler. Critijut , Art, Miirnhourg. Remsr, D. 
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leva ogni argine , e fi di franchigia , come modrammo , all* 
errore . Dunque il numero degli erranti tra noi nulla prova 
contra la virtù del fidema , a cui coftoro per effer empj fot- 
traggonfi : ma il numero degli erranti tra loro è tutto confor- 
me all’ indole del fidema : poiché empj divengono camminan- 
do fu quelle traccio medefime , che egli apre loro , ed addita . 

Se non che nel concepire i Protedanti cotefti duoli immen- 
fi d’ Atei , e Deidi , che dicono regnar tra noi , chi può du- 
bitare non abbia più di parte il lor buon cuore verfo di noi , 
difpodo fempre a farci di fomiglianti favori , che un giudizio 
retto , e alla certezza de’ fatti appoggiato ? Noi non neghia- 
mo , che v’ abbia fpezialmcnte in quelli ultimi tempi tra il 
grano eletto de’ veri credenti anche di quella malvagia zizza- 
nia : ve n’ha pur troppo, e la riconofciamo per un frutto ap- 
punto regalatoci dai Protedanti medefimi . Imperocché gli em- 
pj Libri tra di loro prodotti , tra di loro dampati , c fparfi 
per nodra difgrazia per le nodre terre , fono tra noi , come 
diremo or ora , uno de’ funediflimi fonti della Mifcredenza , e 
della infezione . Il fatto però fi da , che queda non è , nè si 
univerfale , nè si grande , quanto la van codoro fingendo . E 

? ual uomo d’ onore avrà coraggio di porre a tal riguardo 1* 
calia , anzi molti infìeme i Paefi Cattolici a paragone della 
fola Inghilterra ? A buon conto que’ che s’ alzan pubblica- 
mente tra noi con cotedo carattere d’ empietà , fe ritornar 
non vogliono a fenno , mercè i rimedj che lor s’ apprettano 
da chi veglia al comun bene , codrctti fono a sloggiar dalle 
nodre provincie, c ne’ paefi protedanti trovano un clima feli- 
ce , fotto di cui e fi dabilifcono, e producono con tutto l' a- 
gio i velcnofi lor frutti . Il Marchefe d’ Argens , e il Signor 
Voltaire me ne fono recenti mallevadori. 

„ rv : Ma pur feguono a dire i Protedanti, che i Mifcredenti tra 

duce t' ac- noi coperti tono bensì , ma pur ci lono , e ci lono in gran 
da* Er rna n numer0 • Ed Ermanno Conringio fenza varcare i monti, e ve- 
n* Cormn-" nir ad accertarfi ne’ paefi nodri cogli occhi , penfava di poter 
gio: a cui dimodrar quedo fatto con un argomento affai fmgolare da lui 
Ciovan'i propofto a Giovanni Boineburgio celebre Letterato Tedefco T 
Boincbur- di cu i molte Lettere ci ha confcrvate e pubblicate il Leibni- 
ciufiòne di z i° • D‘ c c dunque Conringio , edere cofa affai familiare in Ger- 
quedoargo- mania il vedere, che la tua gioventù dopo il viaggio d’ Italia 
memo. p r0 p r j e ca f c r ; torna fpoglia affatto di Religione, e infecta 

d’ A tei imo . Or ciò, die’ egli, d’ altronde certamente non na- 

fce v 


Digitized by Google 


LIBRO III. P %ART E IH. C^fPO IT. 34 i 
fce, che dal trovar effa in que’ Paefi tanti, e cosi fperti Mae* 
ftri nell’ empietà , i quali coi difcorfi , e coll’ efempio la gua- 
dano e la corrompono . Dunque 1’ Italia ( ne deduce il Con- 
ringio ) è una fcuola celeberrima, e popolatiflima d’ Ateifmo. 
Non fia difcaro al Lettore udir la rifpofla del citato Boine* 
burgio , il qual era bensì Cattolico , ma fi dee tenere qual 
tefiimonio di veduta in ciò , che fpetta a que’ Paefi , in cui 
egli fteffo era vivuto . 

Che molti Protejlanti ( egli dice ) dall' Italia tornando abbia - 
no a fcbifo la Religione , ciò d’ altronde non nafce , che dal ve- 
der eglino , è da/P udire colà cofe molto diverfe da quelle , che in- 
torno al Pontefice , ai Cardinali , e a tutto il Clero erano fiate 
loro per lo innanzi raccontate da' fuoi o nelle Accademie , o nel- 
le Scuole , o dal Pulpito . Incontran ivi molte cofe , che piaccio- 
no , ancorché non tutto approvino promifcuamente : e a poco a 
poco , mentre fi fanno a difaminar il valore della propria creden- 
za , e ad indagarne i cominciameli , fi annojano della lor Reli- 
gione , e cominciano ad antiporvi quella , che voi chiamate Ro- 
mana . Perchè però forniti non fono di tanta erudizione , che » 
punti tutti capifcano , nè di tanta perfpicacia di mente , che difiin- 
guer fappiano rettamente le cofe , nè di tate fermezza *P animo , 
che fieno pronti ad abbandonar i parenti , le dovizie , e i como- 
di di quefia vita , nè finalmente di tal virtk , che fi accingano 
ad imitare quella innocenza di cofittmi , che con gran maraviglia 
veggiono da moltijjìmi nella Romana Cbiefa finceramente prof e f. 
farfi • per follevare lo fpirito agitato , e fpeffe fiate ancora abban- 
donati da Dio per giufio di lui giudizio , giungono a fiato tale, 
che o tengono per indifferente cofa P abbracciar qualunque voglia- 
fi tra le Comunioni Crifiiane ; o filmano la fola Religion Na- 
turale effer vera , per guifa che qualunque altra cofa a tei s' ag- 
giunga , J limar fi debba con Obbes , Erberto , ed altri famigliatiti 
Maeftri dèi Libertinaggio per puro ritrovamento degli uomini , in 
diritto a tener le genti a dovere. Finalmente arrivano all ’ ultimo 
ecceffo , che è di dubitare per fino del P immortalità dell' anima u- 
mana . Non deefi dunque attribuir la cagione all' Italia, fe tanti, 
come tu ferivi , di là ritornano .Atei .* ma bensì alla lor pertina- 
cia , con cui refiftendo alla verità conofciuta , cercano qualche fcam- 
po , onde mettere in calma lo fpirito agitato . Che così in fatti 
la cofa fia , fi può agevolmente raccogliere dal vedere , che fe 
alcuni finalmente di loro abbracciano daddovero alcuna Religione , 
altra effa non è fuorché la Cattolica : e ciò molte fiate con gran 
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Jifcapito e di ficcherò , e di fama. Tu non mi negherai certa- 
mente , paefe non darji oggi al mondo , in cui v abbia tanto nu- 
mero di Mtfcredenti , quanto in Inghilterra . Gl' Inglefi JleJJi pubbli- 
camente confeffanlo . Or qual di ciò fia la caufa ? Non altra in 
■vero , fuorché la noja c l' avverftone che hanno sì per l' altre 
Sette , sì per quella che ivi oggidì ftgnoreggìa . approvano in ve- 
to la Religione Cattolica , ma timidamente , perchè eja è oppref- 
fa , e perchè a quelli , che l' abbracciano , non fol fi chiude 
ia via agli onori tutti , e alle cariche nella Repubblica , ma 
gravi danni ancora , e pencoli loro fovra/lano . Per lo timore 
di qtiefii voglion pi ut lofio gli uomini deboli non creder nulla , 
celebrando però , e profetando al di fuori la Setta dominante , 
Ungi che la Cattolica Rehgion abbracciare . Conofcerai adunque , 
o Conringio , effere tu fiato ingiufio alquanto contro l' Italia • 
td efjere puro accidente , fe tornano da di là fionda Religione 
que' , che prima di recarvtfii e buoni fembravano , e alla pater- 
na credenza attaccati ( a ) . Fino a qui il Boineburgio , del- 
la 

notiiiam ver a m effe Attuane \ quidquid 
pesiere* trsJitur , cum Hobbio , Hcr- 
bcrto , idque gentit crttrit ¥ Istituti* , 
& l iteriti* , ac religi onum Adiaphorice 
magiflris , ingenio hominum tribuant , 
ceu inventum ad continendos in officio , 
tT fub obfequio populot \ *ut denique , 
quo ultra non datur , de ipfa aninne 
ti olir* immort alitate ambigere occipiant . 
Non igitur Itali * imputandum vi detur y 
qttod tot ex ea domum redeunt Atbei y 
ut fcribit \ fed pertinaci * il! orimi , qui 
reluttantes ventati , quarunt f ubterfu • 
già y quibut erpicarli animum follici - 
rum . Ita enim fe rem babere ve l inde 
cognoverit , quod demum fi qui ex illis 
ferio Relìgionem quamdam amplettun • 
tur , non aliar» nifi Catholicao* * 
magno f*pe cura fama t & fertunaruna 
fuarum di [pendio fufeiptunt • Non ne- 
gabis nufquam bodie pluret effe omnis 
Religioni s contemtorer , quam in Angli» . 
ìd Angli ipfimtt palai n profitentur . 
Q,u* vero bujut rei c auffa efl ? Non a • 
Ha ut i que , quam quod tot tredet & fe- 
ttoni m aliarum , (y ejut qu * hodic prin* 
ctpem tenet locum . Cathoiicam prò - 
bant quidem % fed timide > quia premi- 
tur , & qui* eem fettantibut non tan- 
tum via omnis ad bonoret } & Reipu - 
blicét 


( » ) Quod autem multi ex Itali» 
teducet toc dio quodam Religioni s labo- 
rant , ejut fané non alia fuerit canjfa , 
quam quod Proteflantcs peregre tlluc 
profitti longe alia vident , & auiiunt , 
quam qu * de Pontifice , C ardinalibur , 
èr univerfo clero antea ex fuis yfive in 
Academiis , fiive in fibolit , fi ve ex fug- 
gefiu inttllexerunt • Obfervant ibi miti* 
ta , qu* placcane ; tifi non omnia prò- 
mi fette probtnt ; atque finfim , duni in 
veritatem fidei , quam tenent , (y ejut 
pnmordia inquirunt , noufiam £ 7 fafii • 
dium fu* Religionis conci piume ; & al- 
terarli , Romanam quam vocatis , prs- 
firn incìpiunt . Quia tamen non funt 
aut e» eruditiont , ut omnia captane ; 
aut ea jadicii limpituàine , ut jufie o • 
ninium dtflcrminatìonem infiituant \ nc- 
que ea animi conflantia , ut parentes , 
bona 9 & commoda bujut vie* malint 
fiponere ; ncque illa pietate , ut fequi 
contendane morum innocentiam , quarti a 
per ni tilt ir in Romana Ecclcfia maxima 
cum admiratione fineere coli vident ; ut 
folentur anxium animum , [epe etiam 
deferti a Deo jufio ejut judteio , co de - 
labuntur , ut aut pcrinde effe txifiimcnt 
eui parti inter Qhrifiianor adhsrear , 
»ue filam tantum naturalent de Dea 
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la di cui etudizion (ingoiare , dignità cofpicue ^ impieghi , e 
fama G può trar contezza dalla Prefazione , che va in fronte 
al citato primo Tomo del Commercio Letterari» Le timi no . Ora 
quantunque non vogliamo noi renderci mallevadori , che la ca- 

f ,ione universale dell’ empietà de’ viaggiatori Proteftanti in Ita. 
ia fia 1’ accennata da cotefto Scrittore ; ben Sapendo quante 
Steno , e quanto variamente combinar Si poffan le molle , che 
1’ umano cuore e la mente raggirano; certa cofa però Si è, eh’ 
egli accenna un fatto veriflimo , dicendo che i Proceftanti giun- 
ti ne’ noftri Paefi vedono , e Sentono coSe molto di verle da 
quelle , che incorno ai dogmi , culto , e collumi della ChieSa 
noftra Scrivono , e predicano con mille impertinenze e importa- 
re i miniUri eterodofli . Il voler Softenere il contrario , liceo, 
me nella rifpofta al Boineburgio Sa il Conringio, altro non è, 
che un oflinarSt nella menzogna; cui la lezione de’ Libri Pro- 
teftanti per un lato , e una legnier tintura della ChieSa noftra 
per 1’ altro bada a Smentire . Che un tal disinganno per tanto 
così luminoSo e SenSibile debba Sar dubitar coterti giovani viag. 
giatori della natia Religione , che va corredata ed appoggiata 
a tali importure, quello pure è naturaliflimo . E da quello fta- 
to poi vacillante , a cui Si riducono , non è maraviglia , Se 
chiudendo coterti giovani gli occhi a quella verità , che certa- 
mente tra noi balena loro Sul volto , ma a cui non han co. 
raggio d’ arrenderSi , reftino in uno (lato di Miscredenza . Or 
quanto più giufta Sia quella foggia di ragionare Sovra 1’ accen- 
nato fenomeno, che il fingere in Italia Sparl'e le brigate d’ A- 
tei per corrompere la gioventù viaggiatrice , lo conofce ogni 
Saggio , e lo dee confeflare ogni Protertante onorato . Conchiu- 
diamo dunque quello argomento , e diciamo , che quantunque 
negar non fi voglia effervi anche tra noi degl’ infelici, i qua- 
li o per ignoranza , o per cupidigia vacillano nella credenza , e 
giaccion anche nell’ abiflò dell’ empietà ; il numero di coftoro 
non è certamente cosi copiofo, quale lo fingono i Proreftanti; 
e il Stilema in oltre della Cattolica ChieSa non Solo non apre 
loro alcun adito , ma efficacemente gli ritira da tali eccelli . 

AH’ 


tlic £ munii pruda fi ejt ; [ed etitm di- 
mnt & grtvit Ut imminent diferim'- 
nt . Unum mttu temimi deliceti mt- 
lunt nibil c redire , feti* principi t ne- 
mcn & tlogium ttmtn prufrfertntct , 
qutm Citielictm prefitni. Agnofcii er- 
ge itinctpt T« lui: e fuijfe ptulo ini- 


quierem , ferique omnino per accideoS , 
cum et et tliqui rtdeun e religioni t in- 
curii , qui preti effe vifi fuertnt , 6 1 
fu te fidei retineneet , tntequtm illue i- 
rent . Epift. 56. Tomi Prodromi Com- 
merci! Epiftol. Leibnitian. 
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All’ incontro tra i pretefi Riformati il numero de T Mifcrcden- 
ti , cioè d’ ogni maniera d’ Eretici , di Naruralidi , di Deidi , 
di Atei , per loro medefima confeffione è grandiflimo : e in 
oltre il Cftema da loro introdotto , cioè la via dell' cfame ne- 
mica d’ ogni tribunale infallibile delle controverfie in materia 
di Religione , apre di fua natura la porta a tutti i più perni, 
ciofi ed orridi vaneggiamenti. Dunque dee riconofcerfi per uno 
de’ fonti della moderna empietà : il che propodi ci eravamo 
in quedo luogo di dimodrare. 




CAPO 


Digitized by Google 


34S 


CAPO III. 

Della Legione de Libri f erieoi oft in materia 
di Religione . 

I. I Libri malvagi non hanno fo full’ inegualità degli uo- 
mai apportato , nè apportar mini . 

pojfono verun nocumento alla V. filtro efempio dello Jleffo 
Religione in fé fleffa . tutore tratto dati' Emilio . 

II. Lo pojfono però apportare ai VI. Seconda frode , metodo fai - 

Lettori , i quali non fanno a tace e perverfo , con cui trau 
fondo , e non amano la loro tano i Libertini le materie 
Religione. ; di Religione. 

III. Tal nocumento potentemen - VII. Terga frode , fermegga e 

te promuoveft , mercè le frodi , coraggio nel pronunciare gli 

di cui ft fervono i Libertini errori . Efempj di Voltaire . 

Scrittori. Vili. Efame di un pajfo im * 

IV. Prima frode fi è fingere o - portante di Rouffeau . 

nefià , * rifpetto per le veri • IX. In qual gutfa da quefie 
tà della Religione . Efempio frodi de' Libertini refii pref» 
tratto da Rouffeau nel Difcor- il Lettore inefperto . 

D Etto abbiamo nel Capitolo precedente , che i Libri alla . 

Religione nemici , i quali con fomma felicità efeono nuIvi ^ " 
dalle (lampe d’ Inghilterra , d’ Olanda , e d’ altri Paefi di li. non hanno 
bertà , mentre poi varcato il mare , e i monti giungono alla^ò.Vnp 
noftra Italia , fono tra di noi un feme fatali (Timo d’ infczio- portar por- 
ne . Sovra di quello punto (limo neceffario il trattenermi al- n^umTnto 
quanto, come lovra dell’ ultimo tra que’ fonti dell’ empietà , »>> Reli- 
di cui mi fono propollo difeorrere in quello Libro . Gioverà il jjjjJP m fe 
nollro ragionamento per guardia degl’ innocenti , per difingan- 
no de’ femplici , e per condanna di quegli arditi , i quali pre- 
tendono , doverfi a tal merce lafciare libero il cono , e lo 
Spaccio . 

La Religione Cridiana è si ferma , che non paventa adatto 
nemico . Quanti volumi dal fuo comparire al mondo fino a’ 
di nollri ufeiti fono contro di lei , anzi che fcuorerla , non 
hanno fervito ad altro che a farne piu palefe la verità . Ella 
Libro III. X x non 
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non teme nè disfide , nè difamine , nè conflitti : checché in 
contrario le appongano i Libertini. Efìfa è appoggiata fu di que’ 
calli parlari del Signore provati , e riprovati ben fette volte nel 
fuoco , da cui fon l'empre ufeiti più fini e più puri , Non vi 
farà uomo di onore , che additar polla un fofifma o dagli an- 
richi , o da’ moderni Mifcredenti prodotto , il qual abbia pur 
alcun poco indebolito alcuno de’ noftri dogmi , e che flato non 
fia non una, ma cento fiate difciolto . Chi altrimenti diceffe, 
o mentirebbe a fe fteflb ; o fi inoltrerebbe digiuno affatto di 
quelle materie. 

Lo pàtio- Se però ferma , e fuperiore ad ogni affalto è la Religione 
noperkap. ; n f e fteffa , non è tale ugualmente nello fpirito di tutti colo- 
Lettóri,*! ro » che profeffano . E quanti fon tra’ Criftiani que’ , che 
quili non fappiano con chiarezza i fuoi dogmi , e che ne poffeggano i 
fóndo,* e fondamenti, e le ragioni ? Si porti uno fguardo fui delbol fef- 
non amano fo, li confideri la gioventù , fi miri la parte mafiima di que’, 
iÓgione Rt " f° rmano il B ran niondo : e fi udiranno eglino fleffi recar- 

li quali a pregio di non eflcr Teologi : volendo dire con ciò 
veramente , di non aver elfi della loro Religione fe non fe 
quella contezza , che bada a farli Criftiani , e quale forfè un 
tempo apprefero da’ Catechifmi , non già quella feienza , con 
cui fe ne penetrano rettamente i dettati , fe ne comprende il 
filicina , e fe ne può foftenere la verità , e i diritti contro chi 
o sfregiar li voleffe.o impugnarli. Ora io mi arredo a quello 
folo fatto, che è pur troppo certo, e luminofo: e dimando a 
chiunque ha fior di fenno , cofa mai penfi prudentemente , 
fia per addivenir a gente di tal carattere , qualora o per cu* 
riolità , o per orgoglio , o per piacere fi abbandoni alla lettu. 
ra di que’ Libri , i quali colla più fina malizia entrano nella 
difamina de’ più dilicati argomenti , anzi impugnano per ogni 
lato, e fchernifcono la Religione? Non è egli quello per vo> 
rità un problema , il cui fcioglimento ricerchi molto di fotti- 
gliezza . Elfi beranno per lunga pezza il veleno fenza nemme- 
no awederfene , non difeernendo come inefperti che fono , i 
confini , che dividono dalla verità la menzogna : indi affuefa* 
cendo 1’ orecchio al profano parlare , e arrendendofi ai fedu- 
centi fofifmi , che fenza refiftenza veruna già s’ impoffelTano 
del loro fpirito , fi troveranno cangiati repente in Materiali* 
fei , in Deifti , in Libertini fenza quafi accorgerli della loro 
trasformazione . So, nè lo niego , che 1’ anticipata perfuafione 
felice , cui a favor di lor Religione hanno fucciata col latte, 

varrà 
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varrà a tenerli per alcun tempo attaccati alla Fede , ancorché 
per avventura Itreiti li feorano da difficultà , e avviluppati da’ 
contrarj argomenti , a cui non fanno ritpondere . Egli è certo 
però, che cotefta Fede languirà in efli, e verrà meno tra pò- 
co , e 1 ’ anticipata perfuafione felice debellata dall* apparenza 
delle contrarie ragioni , farà prefto mirata qual pregiudizio 
dell’ infanzia, e depofca in fine, e fchifata. Palfiam’ oltre: non 
avendo eglino , come abbiam detto , quella che fi chiama 
fetenza di Religione , onde dilciorre i fofifmi,da cui avviluppa- 
ti fi fentuno in leggendo Libri malvagj;ciò, che potrebbe te- 
nerli tuttavia fermi nella credenza , farebbe 1’ amore della Re- 
ligione medefima , che anche fi chiama pio affetto di credulità. 

Ma come mai può fupporfi, che tale amore regni in coloro, i 
quali fi compiacciono nella lettura de’ Libri , da cui quella 
Religione per malvagia guifa è fchcrnita , e con aftio veleno- 
io il di lei divino Autore è maltrattato e deril'o ? Nè mi fi 
dica , che nafee il loro diletto dail’ eleganza del dire, e dalla 
vivacità de’ penfieri , onde riempiono i Libertini le loro fcrit- 
ture : imperciocché e quale faravvi mai amorolo figliuolo , il 
quale udir polfa con pazienza , anzi con piacere , e con rraf- 
porto lacerarli 1 ’ onore della liia madre , quantunque la fatira, 
con cui efia s’ inveite, fia tefluta colla piu fina eleganza? Elà 
fendo adunque i Leggitori, di cui parliamo, privi di feienza , 
con cui ribattere gli errori , onde s’ impugna la Religione ; 
elfendo voti di affezione verfo la ftelTa , c verfo l’ Autore di 
lei • chiedo di nuovo , cofa al fine di tal lezione temeraria , 
cieca , appaflionata dovrà feguime ? Quello in vero , che pur 
troppo una fatale fperienza ci moflra , cioè che prima vacille- 
ranno nella credenza , indi fi renderanno indifferenti intorno a 
quello grande negozio , e finalmente fi trasformeranno in Li- 
bertini fermi e sfacciati. 

Così dee andare la cofa, anche confiderato foltanto il carat- ni. 
tere de’ Leggitori , che inefperti , e poco bene affetti alla Re- Tii n<>- 
ligione , fi dilettano di leggere que’ Libri, in cui la medefi- 
ma viene impugnata , e lchernita . Ma che fia poi , fe fi ri- m * nte pro- 
ficua al carattere degli Scrittori libertini , che d’ordinario im- "“«Me 
piegano 1 ’ arti tutte più fagaci , e più fraudolenti per abbaglia- frodi , di 
re la mente , e fovvertir il cuore di chi ha la difgrazia di Si* i* liberi 
leggerli ? Diamone di quelle arti alcun faggio . tini scrit- 

Effi. non entrano a combattere a vifiera alzata , come fuol* 0 "’ 
dirfi , nè dichiarano apertamente - di voler far guerra a Dio , 

X x z alla 


IV. 
Fri ina 


frode fi fc 
fingere one- 
ftk' 9 e rif- 
pctto per le 
verità dellt 
Religione . 
Efcmpio 
tratto da 
RojfTeau 
nel Difcorfo 
fui? inegu. j . 
iitJ degli 
uomni . 
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àlla Provvidenza , al Vangelo, alla Morale. Ciò recherebbe trop- 
po di orrore. Affettano d’ ordinario aria di onellà , di moli r a- 
no, anzi altamente procedano di aver fommo rifpecto per co- 
relti grandi oggetti , a favore de’ quali fanno , che il mondo è 
già prevenuto. Dopo però avere fu i limitari allettato, e qua- 
li aflicurato con quella elea ingannevole il Leggitore , s’ inno!- 
tran efli nell’ Opera, e mentr’ egli avido li va leguendo , efli 
fcaltrita mente vanno fpargendo gli errori: e alle finte premei- 
fe dichiarazioni di rifpetto per la Religione , e pel Vangelo 
fanno fuccedere con franca penna le velenofe beflemmie , e le 
impugnazioni dell’ uno e dell’ altra , a cui dà retta l’ incauto, 
e fi trova in fine contaminato. Il Roufifeau a cagione d’ efem- 
pio fui bel principio del celebre fuo Difcorfo full' origine , c 
fondamenti dell' inegualità tra gli uomini nomina con rilpetto i 
Libri di Mosò , e dice , che preflandofì ad ejfi quella fede , eh: 
loro fi dee da qualunque Filofofo Crifiiano , convien negare , de 
gli uomini fieno fiati giammai in quello , che dicefi flato di pura 
Natura . Soggiugne pur anche , che la Religione ci comanda di 
credere , che Dio medefimo cavati avendo gli uomini dallo flato 
di Natura , effi fono ineguali , perchè egli ha voluto , che lo f af- 
ferò (a) . Ma che poi ( corefla Religione ) non ci vieta il for- 
mar delle conghietture tratte dalla fola natura dell' uomo , e de- 
gli efferi , che lo circondano , intorno a ciò , che avrebbe potuto 
divenire il genere umano , V egli fojfe fiato abbandonato a fe Jlef- 
fi.... ( b ) Ottimamente! ma che? Dopo quelle fpeciofe di- 
chiarazioni , onde di fua buona fede par , che renda certo il 
lemplice Leggitore , entra egli nell’ argomento , e abbandona- 
to il rifpcttofo fembiante, c il carattere di congbietturatore , al- 
za in tal guifa la voce, e con tuono di ajfeveranga .• Ecco, di- 
ce, 0 uomo , qualunque fia la tua contrada , 0 di qualunque for- 
ta fieno le tue opinioni , ecco la tua ifioria tale quale io bo eve- 

duto 


( a ) La Relicion ci comanda di 
credere , che la prefente ineguaglian- 
za ficcomc i mali rutti ) degli uo- 
mini non è gii effetto della primiti- 
va deilinazione del loro Autore ; ma 
bensì ha la fua origine primitiva 
dalla colpa del loro Padre . 

( i ) En ajeueant sur Erriti de 
Meifi la fri que leur deit tour Pbile- 
fopht Cirit itti , il faut nier , que me- 
nte avene le Delude le t Hemmet fe 
foienr intuir treuvit dins h pur itar[Je 


Nature . Difc.fur. l’orig.& le* fondtn. de 
l’ megaliti parmi les hommes. pag. s. 

La Rcligion ttous trienne de croite 
que D ieu lai-memt aperte tiri ler barn- 
met de l' ette de Nature , Ut font ine- 
ptu* , farce que il a venia qu' ih le 
jujftnl ; mait elle ne neut defend pti 
de formtr dei eenjt (Iurte tirici de le 
feule Nature de P bemmt , V dei Etnt 
qui P envirennent , fur ce qu' auroit pa 
devenir le gtnre-bumain , t' il fut re- 
Jli abandeni a lui-mem t . Ivi. pag. d. 
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(luto di leggerla non ne' Libri de' tuoi ftmili , che fono bugiardi, 
ma nella Natura, che non mentifce giammai (a ). Or qual fia 
mai quella ifloria dell’ uomo tratta dalla confiderazione della 
di lui natura ? Egli ve lo dipigne nel primiero fuo flato , co- 
me folitario e felvaggio ai piè d’ una quercia , o fulle fponder 
d’ un fiume, nudo, difarmato , e in una guerra continua con- 
tro alle fiere .. Egli è fenza lingua , fenza idee , fenza focietà, 
fenza leggi , fenza Religione , e fenza Dio . Non v’ hanno in 
lui fe non che fenfazioni , c moti animalefchi corri fpondenti - 
I foli mali, che teme , fono la fame, e il dolore/ 1 foli be- 
ni , che agogna , il cibo , il fonno , e il giacimento con don- 
na , in cui a cafo $’ abbatte , e che torto abbandona fenza 
penfar più a lei , o alla prole : quella nata , e fiaccata dal 
fen materno , fi lafcia in una forella ad imitar 1’ iflinto de’ 
bruti , da cui foltanto diflinguefi per la libertà , e per la capa- 
cità di diventar ragionevole . Quella è la Jloria della primiera 
condizione dell’ uomo letta nella Natura , che non mentifce giam- 
mai .• e defcritta feriamente e con gravità da un Filolofo Cri- 
fliano , che fa moftra di rifpettare i Sacri Libri di Mosè , e di 
credere ciò , che del primo flato dell’ uomo ci comanda la 
Religione . Qual maravigliofa armonia / Seguiamolo ancora per 
poco. Fu ella quella, fecondo il Rouffeau , l’età d’óro dell’uoi 
mo , in cui, quantunque non fappia ei dirne il prccifo tempo, 
pure per lungo giro di fecoli la nortra fcbiatta perfevcrò . 
Quand’ ecco comincia queft’ uomo per fua grande fventura a 
dirozzarli alquanto , e imitando i covili delle fiere fi forma 

S ualche maniera di tetto , fotto di cui colla femmina , e coi 
gliuoli fen giace . Quinci nacque alcuna forta di commercio 
tra i limili , lòftenuto coi cenni , c co’ rochi flridori .• ed ecco 
i primi femi della Società ( a cui fecondo quella ftoria non 
era già dalla natura dcrtinato 1’ uomo, ma ben piuttodo a vi- 
ver lelvaggio ) la quale poi col paffar l’animale, di cui par- 
liamo, per mezzo d’una metamorfofi miracolofa, dal grado fen- 
fitivo al ragionevole , coll’ invenzion ( funefla ) dell’ arti , col 
ritrovamento ( inconcepibile ) della favella , colla fcambievo- 
lezza del trattare s’ accrebbe , e fi confermò . Giunto ad un 
tale flato 1’ uomo , e deporta quella maeflofa cele/le femplicità , 
di cui , vivendo da bruto , coi bruti aveva fin allora goduto : 

• • ben 

( * ) 0 bomme , de quelque Contrèe Livree de tee femUeblet , qui [<mt men- 
que tu foie , quella que foient tee o- teurt , màis detti le Neutre , qui ne 
pittimi , icoute ; Veici ton bifloire tei- nient jemeit . Ivi. pag. 7. 
le qui i’ ei cru le lire , non dtnt lei 
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ben predo fi fvilupparono le cupidigie del di lui cuore, e quin- 
ci nacquero le diflenfioni fcambievoli , gli affalimenci, le guer- 
re , e il mondo vicino alla fua rovina . Ma che ? allora fu 
appunto, che uomini più degli altri potenti , e fcaltriti inven- 
tarono „ certe regole , la di cui olfervanza farebbe data van- 
„ taggiofa alla focietà . E alla collezione poi di quedc rego- 
„ le ( dice Roufl'eau ) fi diede il nome di Legge di Natura 
„ fenza averne altra prova , che il vantaggio , che ne rifui- 
„ tarebbe dalla olfervanza comune ( a ) . „ Ed ecco perduta 
dall’ uomo la natia libertà , divenuto egli fchiavo delle leggi , 
e foggetto a quel legame , che dicefi Diritto di Natura , ed ab- 
braccia i doveri pedonali , fociali, e religiofi: cofe tutte ( fe- 
condo cotedo maravigliofo Storico ) da lagaci uomini inven- 
tate a capriccio , e non con altra feorta , che di convenienze 
arbitrarie , e di quel vantaggio , che dalla loro olfervanza fi 
potea fperare alla Società • Quella in fodanza è 1’ idoria dell’ 
uomo dalla fua origine fino a’ dì nodri , Ietta da Roufl’eau nel- 
la natura , che non menti fee giammai , deferitta colla più fina 
eloquenza , e corredata di epii'odj , e rifleflioni le più Arane c 
maravigliofc . 

Chiunque è iniziato nella Teologia Naturale , e Rivelata , 
vede in quedo Romanzo non folamente una diretta contrarie- 
tà alla vera doria dell’ uomo , che ci dà Mosè il più antico , 
e il più verace tra gli Scrittori ; ma vi feorge rovefeiate tut- 
te le idee , che di Dio , e dell’ uomo Aedo ci porgono egual- 
mente la Fede , che la ragione . Vi feorge calpedati i fonda- 
menti tutti della Religione, e della Società. Vi vede una i- 
potefi non folamente capricciofa , ma ripugnante, una dipintu- 
ra , che pretendefi naturale, e che alla natura diametralmente 
fi oppone : in corto dire , vede da capo a fondo 
un uom , che Jludta 
Di far/ì paxjo a forxa di ragione : 
il che da noi altrove ampiamente fi è dimodrato , e da chi. 
unque ha letto quedo noftro lavoro può fondatamente provar- 
fi . Ma non così certamente accade a tutti coloro , nelle cui 
mani perviene il Libro di Roufl'eau . Voglio ben credere, che 
alcuno non v’ abbia cotanto difumanaco , a cui non rechi or- 
rore il vederli difendere per dritta linea da’ parenti bruti , e 
felvaggj , e mirar la fua fpecic per tanti fecoli sì deformata .* 
ma gli altri poi errori capitaliflimi , di cui è pieno zeppo il 

Difcor * 
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Vifcorfo , non egualmente a tutti recano orrore ; mentre dopo 
d’ avere intefo iulle prime da quello Filofofo , che le fue con* 
ghietturc vietate non fono dalla Religione, e ch’egli entra in 
quello lavoro pieno di rifpetto pei Libri di Mosè ; o non gli 
credono errori , o al pili {limano capricciofa ipoteli , e opinio- 
ni indifferenti quelle, che attaccano ogni verità, ed ogni legge. 

Pih affai però feducente comparifce quello artifizio del Gi* v. 
nevrino Filolofo nel Libro intitolato 1’ Emilio , o fìa della e. (c *òìó°del- 
ducanone . Appreffo di avere in effo parlato della Religion lo'ìu'iT) Au. 
Naturale , di cui fi dichiara feguace , e fparfo fovra la Rdi- 
gion Rivelata quelle tenebre di Pirronifmo , che da noi a lo- ùo . 
ro luogo Hate fon diffipate ; egli inafpetratamente viene a 
parlar del Vangelo , e ne forma un elogio , di cui veramente 
il più nobile non può bramarfi.nè il più elegante. Ne reche- 
remo alcuni periodi nel nollro idioma .* Io confeffo ( a ) che la 
maejlà delle Scritture mi forprendc : la fantità del Vangelo parla 
al mio cuore.... ( che divozione 7 ) Mirate i libri de' Filofofie 
con tutta la loro pompa quanto fon eglino piccioli a par di que. 
fio ! E come fi a , che un Libro si fublime infieme , e si femplice 
fia lavoro d' uomini ? E come fia , che quegli , di cui fi narra 
( nel Vangelo ) la fioria , non fia che un femplice uomo ? E' e. 
gli quefto forfè il tuono <t un fanatico , o d un ambizjofo Setta - 
rio ? Che dolcezza » e ^ e purità ne' fuoi cofiumt ! che grazia pe- 
netrante nelle fue iflrurjoni ! che fublimità nelle fue majfime 7 
che profonda fapicnza ne' fuoi difcorfi! .... Quali quell' uomo , 
qual' i quel faggio , che fappia operare , patire , e morire fen^a 

debo- 


(*)_/’ tvoue que li mtitftl Jn 
Ecrituret m’ il orini \ lt Stinteti de P 
Evtngile ptrle ì mon c oeur. Vojeg. Ite 
Livree dee Pbilofopbet , tvec totitt tea r 
pompe ; fu' ile font petite prie de ce- 
lai- lì ! Se peut-il qu un Uvee t lt 
foi fi fuHime (f fi firn pie foit P ou- 
vrtge dei bommee ? Se peut-il que co- 
lui dont-il ftit f bifloire , ne foit que 
vn bomme lui-meme ? Efi-ce lì le ton 
tT un ent bovfitfll ou <P un tmbitieux 
feStire ? Spille douceur , quelle purete' 
dtne fe moeure 1 Sii elle gnce ronchia- 
te dtnt fee inflrutione ! Quelle itivi- 
tion dtne fee mtximer ! quelle profon- 
de fxeeffe dtnt fet di [court ! ... Ou efl 
P bomme , ou efl le ftge qui ftit tgir , 
fouffrir & mourir fune fiibleffe , tT 
ftnt oflentttion? ... Si lt vie <3 la 


mori de Socrtte fine <T un Stge , lt 
vie <T lt more de Jifut font il un 
Dieu . Diront-noue que f bifloire de 
P Ettngile efl inventie i pltifir ’ Non , 
ce n‘ efl pte tinfi qu ' on inventi , & 
tr lee ftitte de Socrtte doni perfinnt 
ne doute font moine ttteflit que ceu* 
de Jefue-Cbrifl .. . U ferii t pine incon - 
cn itile que plufieurt bommet tP tccord 
eujfent ftbriqui ce Livre qu' il ne P 
efl qn' un feu I en eie fiumi le fuiet . 
Jtmtit dei Auteurt Jàtft «’ euffene 
trouvi ni ce ton ni cetre mirili , & P 
Eutngile t dei ctrilWret de virili fi 
grondi , fi frtppint , fi puf * "emme 
inimittHet que P inventeur en [croie 
plut itonnene qui l' Hirot . Emi le Tom. 
Ili- P»g- l 79- 
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debolezza , e fen^a oflentafione ? Se la vita e la mor- 

te di Socrate fono quelle d' un Saggio , ta vita , e la morte di 
Gesù fono quelle di' un Dio. Diremo noi , che la fioria del Vange- 
lo è inventata a capriccio ? No , non è quefla la foggia , con cui 
fi finge: e le anioni di Socrate , di cui veruno non dubita , fo- 
no meno autenticate , che quelle di Gesù Criflo .... Sarebbe più 
difficile a concepirfi , che più uomini di concerto avejfcro lavorato 
qtieflo Libro , di quello fia che un folo n abbia fatto il foggetto . 
Non fia giammai , che Scrittori Giudei avejfcro trovato uno Jlile 
filmile , o una filmile Morale . L' Evangelio ha dei caratteri di 
verità sì grandi , sì penetranti , tì imponibili ad imitarfii , che P 
inventore farebbe più ammirabile degli Eroi . Fin qui il Rouf- 
fcau . Quanto ella è grande la (orza della verità , fé (in da 
quella penna ha potuto trarre una tale teftimonianza ! Ma. 
quanto pur è ella grande o la malizia , o la debolezza dell’ 
uomo / Dopo quello elogio sì pieno , onde celebra il Vange- 
lo come divino ( giacché fe dice, che non può cjfere lavoro de- 
gli uomini , ne fegue che fia di Dio ) ; colla medefima penna 
così toflo egli fcrive .• Con tutto ciò quefio Jleffo Vangelo i pieno 
di cofe incredibili , di cofe che ripugnano alla ragione , e che è im- 
ponìbile ad ogni uomo di fenno il concepire , e P ammettere ( a ) . 
Chi afpettato avrebbe mai tal palTaggio? Ma appunto, io ripi- 
glio , ogni uomo di fenno dopo aver letto un tal paflo non può 
non reltar forprefo,e non vacillare intorno o la penetrazione, o 1’ 
oneflà di quello Filofofo : Imperciocché o egli crede veramente 
eflere il Vangelo un Libro divino, o non lo crede: qui non c’è 
mezzo . Se divino lo crede , e dice poi contener cofe alla ra- 
gion ripugnanti , egli mette Iddio in contraddizione con fe 
medefimo , elfendo elfo non meno autore della ragione, che del 
Vangelo . Più : fe divino lo crede , e dice poi contener cofe 
, alla ragion ripugnanti , egli fa Iddio Autore della menzogna , 
menzogna elfendo ciò che alla ragione ripugna. Più ancora.-fc 
divino lo crede , e dice poi contener cofe incredibili , e che 
ammetter non fit pcjfono da un uom di fenno , ei fpoglia Iddio 
o di fapere, o di veracità, o di autorità , onde meritar polTa, 
che da un uomo di fenno fi dia credenza alla fua parola. Que- 
lle ( apportate già da noi altrove dillefamente ) fono dimo- 
llrazioni sì luminofe, e sì certe , quanto per avventura quelle 


( * ( Avec ioni cela , « mime E- 
«•agili eft plein di chifel incroreblti , 
il chofee fui ripugna ì la rei fin , CT 


fu il efl impojfilrle i tout tomaie fenfd 
de concevoir , ni iT admttlre. Ivi. 
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di Euclide . Dunque non può crederli per verun modo , che 
fieno ignote a Roufleau , lenza dubitare nel tempo (ledo della 
di lui per altro fina penetrazione . Se poi non credefle il no- 
Uro Filolofo edere il Vangelo divino , mentre con si pieno 
elogio come divino lo innalza; quello farebbe per verità aggiu- 
gnere all’ empietà l’ impoftura , carattere indegnidimo d’ un uom 
d’ onore . Quello è un dilemma , cui non lo vedere rifpolta . 

Ma intanto , ripigliando il primo nollro intendimento, co- 
mechè così lia veramente la cofa, con tutto ciò la parte gran, 
dee madima di coloro, nelle di cui mani cade l' Emilio , o non 
lo fa , o non vi riflette . L’ elogio magnifico dato da lui al 
Vangelo gli abbaglia per guifa , che beono ficuri tutto il ve. 
leno , che loro vien prefentato dalla raedelima mano . Perciò 
lembra loro molto fenfato il partito , che egli ftedò immedia- 
tamente dopo lor fuggerifce , cioè di Jlarfene tra tali contrada 
dizioni mode/lo , e circo] t petto : rifpcttare in filmaio ciò , che non fi po- 
trebbe nè rigettar , nè comprendere , e umiliar/i davanti al grand ’ 

E (fere , che foto fa la ventò ( a): che è quello Scetticifmo appunto, 
a cui ei fi dice ridotto . Quello , dico , a’ femplici Leggitori fem. 
bra molto faggio fpediente ; e non s’ av veggon al’ incauti , che quello 
è il punto di veduta , a cui lo Scrittor libertino fi proponeva condur- 
li per farli divenir empj per eccellenza. Quandofiè perfuafo,che 
Dio ha parlato , lo Scetticifmo non ha più luogo : e lo ilare 
dubbiofo intorno alla di lui parola è lo (ledo , eh’ efler affatto 
incredulo.il non rigettarla , nè ammetterla , non è circofpezione, 
ma Mifcredetrza ; e la Mifcredenza dinanzi al grand’ Edere, che 
non folo fa la verità, ma la dice , egli è il colmo dell’empietà. 

Ma dopo averdetto della prima frode, onde i libertini Scric. ^ 
tori traggon nella ragna gl’ incauti , col finger cioè rifpetto frade'meto. 
verfo la Religione , cui pofeia , contraddicendo a le ftefli, im- doflU “'» e 
pugnano sfacciatamente ; della qual frode efempj ci porgono non conTu" ’ 
folo il Rouffeau, ma tutti univcrfalmenre gli altri a lui forni- "‘^inì'ie 
glianti Autori; pafiìamo a dire d’ un altro loro inganno, che materie di 
2 ’ ordinario non è olfervato da chi li legge . Sta quello nel Ragion» . 
feguir efli un metodo interamente diverfo da quello , che in 
quella gran difpuca di Religione feguir fi dee da ogni uomo 
onello , ed amante di verità . Il punto fomtno e folo, da cui 
ogni altra quillione dipende, Ila nel vedere, fe Dio ha parlato, 
o vero fe la Religione Crilliana Ila rivelata da Dio . Ora noi 
Tom. 111. Y y que- 

( * ) Up’ f*ì't eu milieu de tomenti ce qu' cn ne f euro il ni rrjtttrr , m com- 
tontrédiUioni} Ette loujouri moJeJh& tir - prindrc , (9 l' burniti rr deve ni le grand £- 
tonfpcS , mon tnftnt ; rtfptBtr en filimi tre qui feul ftit té Periti. Tom.III.p. 180 ’ 
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quello punto , che è la bafe fondamentale , dopo tutti gli al- 
tri Scrittori Ortodoffi pretendiamo averlo provato nel nollro Li- 
bro II. con un genere di argomento si fermo, che non ammette 
eccezione. Pollo ciò, noi con una certezza geometrica di quinci 
re raccogliamo, che dunque tutti i dogmi della Religione Cri- 
diana, ancorché fuperiori ad ogni umano intendere , fono verif- 
fimi •• che tutte le leggi ne’ di lei divini Libri intimate, pie- 
ne fon di equità ; che tutte le florie ne’ medeGmi riferite fo- 
no certiffime. In confeguenza di ciò noi pretendiamo con tut- 
ta ragione , che quanti argomenti formare fi polfono contro 
de’ nollri dogmi , fono tutti fofifmi : che quante eccezioni in- 
ventare G polfono contro le noftre leggi , fono tutte inique : 
che quanti fi polfono mai trovar monumenti , Scrittori , tefti- 
monj opporti a ciò , che leggefi nelle noftre Scritture , tutto è 
menzogna . Alzando per noftra imprefa , e per epilogo della 
noftra certezza quelle poche parole .* Iddio foto è verace , e o- 
gni uomo è bugiardo. Quella è la ripulfa generale, che noi dia- 
mo a tutti gli alfalti degli Avverfarj , nè elfi pretender polfo- 
no da noi particolare fcioglimento ai loro argomenti, fuorché 
nel cafo , che ritrovalfero una qualche geometrica dimoftrazio- 
ne della reale impolfibilità de’ noftri Miller; , o della reale fal- 
fità de’ noftri dettati .* il che nè han fatto finora , nè faranno 
giammai. Quanto all’ altre loro obbiezioni tratte da difficoltà, 
inconvenienze, inconiprenfibilità , pretefe alfurdità, e fumili luo- 
ghi, tante e tante fiate fvelte e abbattute, non altro meritano 
che difprezzo ; non valendo elfe a bilanciare pur alcun poco , 
non che a fuperare , il pefo della dimoftrazione a priori de’ 
noftri dogmi tratta dall’ infallibile parola d’ un Dio , di cui fi 
è per noi invittamente provata la Rivelazione . Ecco il noftro 
metodo , quanto nitido e chiaro , altrettanto fermo , ed in- 
vitto , per cui ci pretendiamo fuperiori ad ogni alfalto . Lo 
conofcono in fatti , e affai ne fremono i libertini Scrittori .- 
che però anziché invertirci di fronte entro quella trincea rif- 
pondendo direttamente alle noftre prove della divina Rivela- 
zione , paffano d’ ordinario fu quello punto , come f òpra carbo- 
ni ardenti , appena ofando pofarvi il piè , per fervirmi d’ una 
immagine d’ alcun di loro, cioè s’avanzano al più a fparger- 
vi fopra alcune dubbiezze, o ad efigerarc difficultà , come of- 
fervammo elferfi fatto già dal Roufleau . Per altro il princi- 
pale loro Audio fi è di allontanare lo fguardo dei lor Lettori 
da quello , eh’ è il gran punto della quiftione ; trattenendoli 

intorno 
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intorno a cofc , quanto lontane , altrettanto capaci di fedurli , 
e di trarli in inganno . Si mettono alcuni , per recar qual- 
ch’ efempio , ora a recare in campo le Storie Cineli , e le 
antichità Egiziane per intorbidar con effe 1’ Epoca noftra 
della creazione del Mondo , o per negare 1’ univcrfalità 
del Diluvio ; ora ad ifchierare i palli di Diodoro , di Ta- 
cito , 0 d^ altro antico per ifmentire le llorie riferi- 
teci da Mosè . Quella è la prima imprefa della Filofofia del 
buon fer.fo . Efcono altri con fatire fanguinofe , e perpetue con- 
tro de’ Monaci , contro de’ Sacri Miniftri , contro de* noftri 
riti , per così vilipendere e porre in ifcherno la Religione. 
Quello è uno de’ principali argomenti delle Lettere Giudaiche , 
anzi comune a tutta quali 1’ altra feccia de’ Libelli moderni. 
Alcuni chiamano a lindacato la noflra Morale o fui maritag- 
gio , o fui celibato , o fui perdon delle offefe; e colla face del 
calcolo , e coi dettati politici s argomentano fcreditarla . Così 1’ 
Autor de’ Co/lumi, 1’ Elvezio , il Rouffeau, e altri Libertini. 
Si mettono altri ad efaggerarc le difficoltà de’ nofìri Milìerj, 
per mollrarli in contrailo colla ragione. E in quello argomen- 
to s’ è fegnalato Pietro Bayle , e i di lui copiatori , e analiz- 
zatori . Vi fono finalmente di coloro , che lafciato lo llile fe- 
rio e grave, e qual deefi alla grandezza dell’ argomento, fpar- 
gono lopra gli oggetti tutti piti augufli e fatati gli arditi mot- 
ti , e le buffonerie vclenofc , lufingandofi d’ aver abbattuta la 
verità coll’ averla polla in canzone . E in quello genere d’ ar- 
gomentare il Sig. Voltaire è forfè de’ più valoroli . Leggono 
adunque i nolìri giovani , le donne letterate , e altre perfone 
di Mondo roteili Autori: e abbagliati, c frolli , e avviluppa- 
ti da sì poderofi argomenti vacillano nella credenza . Perchè 
ciò? perchè non fanno la lor Religione. - giacché fe la fapeffe- 
ro , conofcerebbero la vanità di tali fofifmi .* faprebbero, che 
tutti ad uno ad uno fono (lati mille fiate difaminati e dilciol- 
ti. - ma particolarmente poi faprebbero ( ciò che è il piu im- 
portante a faperfi ) che tutti fon colpi in aria , perchè nè fe- 
parati , nè uniti toccano punto il gran cardine della controver- 
fia , cioè la verità della divina Rivelazione , la quale (landò 
fiffa ed immobile fovra certiflime dimollrazioni, tutte ad un 
foffio dilegua quelle dicerie libertine . Conciofliacofachè fe Dio 
ha parlato, ed è Autore della Religione Crillianaj dunque tut- 
te ( ficcome poco prima accennammo ) le buffonerie contro i 
di lei dettati fono bellemmie ; gli argomenti contro i di lei 

' Y y 2 , Mille. 



errori 
fempj d 
Voltaire 


3 5<5 LEZIONE DE' LIBRI PERICOLOSI EC. 

Milìerj fono fofifmi; i calcoli, c la Politica alla di lei Mora- 
le oppofta è illufione; le fatire contro i fuoi riti , e il Mini- 
fiero fono impoflure; e tutte le cronache, c i monumenti Ci- 
nefi, Egiziani, Romani., e Greci dai Libri di lei difeordanti 
fon menzogneri . Ma perchè ciò è ignoto a perfone , che han 
fatto forfè ogni altro fludio, fuorché quello della Religione , 
perciò cedono e foccombono alle fallacie nemiche, e li lafcian 
trafportare alla Mifcredenza per quella via , c da quel metodo 
(travolto di difputare, il quale a chiunque ha fenno moftra la 
viltà di que’ Libri, e la difperazion della caufa di chi lo a- 
doperà . 

VU W Non meno P er ° ^ducente e dannofa a’ fempliei Leggitori 
ds-'fcrmti- fi è un’ altra frode ai Libertini affai familiare: io dico la fran. 

di pronunciare i loro errori, e di fpargere 1’ impoftu- 
nunciart eli ra . Cotello tal tuono fermo e ficuro, fgombro d’ ogni efitan- 
" E - za, quell’ aria iraperiola di dire abbatte gli fpiriti deboli , e 
fa loro mirar lo Scrittore quafi in vetta a tutto il genere u- 
mano , dinanzi a cui niun più debba zittire , non che poffa 
contraddire , o rifpondere alle di lui afferzioni . Mille efempj 
di quella forte apportare potrei. - ne accennerò alcun brevemente. 
11 Sig. di Voltaire dopo avere fi lapazza ti come lùperftiziolì i 
Filofofi , ed i Dottori , che difendono qual dogma importan- 
tiffimo della Rcligion Naturale, e Rivelata la lpiritualità del- 
la foftanza penfante, alza in tal foggia contro di loro la voce 
da Dittatore : Ma che direbber cojìoro ( a ) , fe foffer eglino i 
colpevoli eC irreligione ? In fatti e qual fia queir uomo , che ofe- 
ri di aderire fen%a una enorme empietà , ejfere impojfibil co fa al 
Creatore comunicare alla materia il penfiero , e il fentimento ? Si 
può pronunciar con più d’ enfafi uno fpropofito madornale ? 
Noi per tale lo abbiamo moflrato a fuo luogo , dove dicem- 
mo , che non già le ejfen^e , ma le efiflenxe delle cofe fono 
oggetto dell’ Onnipotenza di Dio : e che , ficcome non folo 
fenza empietà , ma con fomma ragione , e faggezza fi dice , 
che non può Iddio far, che un triangolo fia rotondo: così fi 
dice , che non può comunicare alla materia il penfiero , o a 
dir più acconciamente , che la materia non è capace di tale 
affezione . Ma deh quanti fi trovano tra i Lettori dell’ Opere 
di quel Poeta, cui tal dottrina veriffima, fia prontamente pa- 

lefe , 

( * ) Mail que iirtìent-ilt , fi c' e- et furie , qu' il efl importele tu Cree- 
toient eux-memer , qui fujfent toupet lei teur de domner ì le mettere le penfee , 
d' irreligioni En effet , quel efl P hom- & le Pentimenti Letti. XIH. fur M. 
me qui opre ejfeurtr fans uno impitti Locke. 
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Jefc , onde rintuzzare il fofifma da lui pronunciato con tanta 
audacia? Il franco tuono opprime affatto la lpro ignoranza: e 
Voltaire per lor giudizio ha ragione . Eccone un altro efem- 
pio del medefimo Comico fovra lo lleffo argomento. In mez. 
zo a un nugolo di citazioni , onde la vada l'uà erudizione in- 
torno ai nomi degli Autori Filofofici , e Teologici degli anti- 
chi , e de’ balTi tempi ci fa palefe , efce con quello oracolo : 

Quanto ai Padri della Cbtefa , molti ne' pumi fecali , dico molti 

( fi noti quella reduplicazione ) hanno creduto Iddio corpo . 

reo ( a ). E come fia , che a tale intrepida affeveranza non 
fe la beano femplici , e cheti i Leggitori , che non han mai 
forfè veduto alcun Padre? Per altro non fi tratta mica di co- 
la lieve, ma d’ un errore, che abbattuto avrebbe i Millerj , 
anzi i fondamenti tutti della Religione . E fe molti , e molti 
Padri della Chìefa ne' primi fecoli infognata avellerò tal empie- 
tà , che fi dovrebbe penfar del popolo addottrinato da’ Padri , 
thè della Tradizione, che della Chiefa ? Eppure così pronun- 
cia Voltaire; ma lo pronuncia con una folenne impollura : giae. 
chè , come altrove dicemmo , 1 ’ errore del Dio corporeo , per 
quanto impariamo dopo la più fottile difamina de’ monumen- 
ti verniti , attribuito viene in que’ fecoli a A lelitone Vefcovo di 
Sardi.' della mence di Tertulliano fovra un tal punto la con- 
troverfia è indecifa , e in Lattanzio efpreffioni 5’ incontrano 
affai .equivoche , e cenfurabili . Il coro tutto e de’ Dottori, e 
della plebe Criltiana ha fempre riconofciuto , ed adorato il fuo 
Dio per uno fpirito immortale , ed inviabile , e ha deteflato al- 
tamente il goffo errore degli Jfntropomorfni , comparfi in qual- 
che angolo dell’ Afta alla fiagion di Teodofio . Ecco tutti que' 
molti , e molti Padri de' primi fecoli della Cbtefa , che per fen- 
tenza del Voltaire hanno creduto Iddio corporeo . Non fa e- 
gli uopo aver o gran coraggio , o grande innocenza per ifcri* 
vere di quella foggia? 

Nè quello è il folo Scrittore in cui unita incontrafi 1 ’ ini- vnr. 
poftura all’ ardire . Dove trattifi fpezialmente di un qualche un E ^' d ' 
punto di facra erudizione , la cofa fi può dire a tutti cotelli importante 
Letterati poco mcn che comune . Jacopo Rouffeau nella fua d J, Roul,e ' 
Lettera a M. di Parigi, forzatofi per difendere ad ogni poffa 
il fuo Scetticifmo com’ ei lo appella, intorno alla coeftflenxa de 
Due Principj , mercè di que’ fofifmi ai Dualilli tutti comuni , 

e che 

( h 5 Qutnt su* Pitti de <’ Egli - plufituri , dìi-jt , ont era..,,,. D iiu 
fe , plujiturs , dirti lei primieri Sieda , corporei , Leitr, XIII. fur M. I/>ck*« 
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é che gih fono flati da noi altre fiate difcioltiy pone in pii 
di pagina quefla maeftrevole annotazione , che qui intera nel 
noftro idioma traferivo . Ella è ( a ) opportuna cofa l' offerva - 
re , che quefla quiflione dell' eternità della materia , che tanto ri- 
balda t noflri Teologi , riscaldava pochi ffimo i Padri della Chic- 
fa , meno lontani dai Sentimenti di Platone. Senga parlar dì G tu- 
fi ino Martire, di Origene, e d' altri, Clemente ^ lleffandrino fla 
sì iene per la fentenga affermativa nelle fue Ipotipofl , che Fogio 
per tal cagione pretende , che queflo Libro fla flato falflflcato . 
Ma la fteffa opinione fi vede ancor negli St rotiti , dove Clemente 
rapporta quella di’ Eraclito fenga riprovarla . Veramente queflo 
Padre nel Libro V. procura di flabilire un foto principio : ma ciò 
fol nafte , perchè egli nega un tal nome alla materia, anche 
ammettendone I’ eternità . Che franchezza di fcrivere / dico- 
no gli ammiratori di queflo Filofofo ; che erudizione recondi- 
ta/ che vide nuove! 

Veramente fono nuove affai: giacchi chi cosi fcrive , o non 
s’ è mai affacciato a queflo argomento , o fi lufinga di trovar 
Letcori di cuor s\ dolce , che gli crederanno Culla parola , nè 
fi cureranno di efaminare più oltre . L’ importanza della ma- 
teria, e l’occafione, che mi fi porge di moftrar agl’ incauti 
una nuova riprova del coraggio di cotefli noflri Filofofi , mi 
fpigne a difaminar queflo paffo , in cui vedremo quafi tante 
impoflure ( fono coflretco a chiamar le cofe coi loro nomi ) 
quante parole . 

Voi ci fate dunque faper , o Sig. , che quefla quiflione del? 
eternità della materia, che infiamma tanto i noflri Teologi , ri - 
Scaldava pocbifflmo i Padri della Cbiefa meno lontani dai Senti- 
menti di Platone . Grazie al Cielo , che le Opere de’ Padri , o 
i lor frammenti fufliflono , e ferirti in idiomi intelligibili, 
onde badano gli occhj a decidere la quiflione . Vi dico adun- 
que , che i Padri della Chiefa hanno mirato 1 ’ eternità della 
materia, come un error fatai iflimo di Platone , ai fondamenti 

ftefli 


( I ) // efl bori do remarquer quo 
tolte quei} io n de P eternile de là ma - 
fiere , qui effarouche fi fort noi Theo - 
logiens , effsroucèoit affir. peti lei Peret 
de l * eglife , moin r do ignei det feriti- 
meni de Platon. Sane parler de Juflin 
watt ir , d' Origene , & dP antro t ; C te- 
mono jileaandrin proni fi bien P affer- 
mative darti fot Hy potjrpofes , que Pho- 
aius vane a eaufa do cola quo ee Livro 


aitete falfifie . Mail le memo feritimene 
reparoie encore darti lei Stromatei , oà 
Clement rapporta colui d* fioraci ite fané 
P improuver . Ce Pere , Livre Pi ta~ 
che , à la verità , iP etablir un foni 
principe , mair c’ e fi parce qu % il refu - 
J'e ce nom a la matiere , mente en ad- 
mettane fon eternile . Nella Lett* cit % 
Nor. 17 . pag, js* 
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flelli della Religione direttamente contrario: e perciò con non 
minor ardore, che i noftri Teologi, 1’ hanno confutato e prò- 
fcritto . Vi citerò per ora quelli pochi .* Tertulliano ( a ) 
Teofilo Antiocheno ( b ) , Eufebio Cefarienfe ( <• ) , Dioni- 
gio Alelfandrino ( d ), Maflimo ( e ), Lattanzio ( /), I- 
reneo ( g ), Ambrogio ( h ), Atanafio ( • ), Bafilio ( / ), 
GrifoRomo ( m ), ed AgoRino ( n ). Vi ballano ? Udite an- 
che quelli: Teodoreto ( o ), Metodio ( p ), S. Pier Grifo- 
logo ( q ) , Enea di Gaza ( r ) , e Zacharia di Mitilene ( / ) . 
Vi ballano ancora? Unite a quelli quegli altri tutti si Latini, 
che Greci , cui o interpretando la Gcnefi , o in altra guifa fi 
è porta occafione di favellare o di propofiro , o per incidenza 
di quello punto. Leggeteli nei luoghi per me citati, e vedre- 
te , che hanno parlato colla più alta efccrazione di cotella ma- 
teria a Dio coeterna, ed increata: che 1’ hanno confiderata co- 
me un aborto della corrotta Filofofia, entrato mercè d’ uomi- 
ni profani ad infettare la Religione. Vedrete, che cotelli tali 
profani uomini, come Marcione , Ermia, e fovra tutti Ermo- 
gene ( che fono Rati per tal errore appellati Eretici Materia - 
rj ) quali Eretici appunto fono Rati dalla Chiefa dannati. An- 
zi vedrete, che gli argomenti fortiflimi , con cui i Padri 1’ 
impugnano, ci fan conol'cere ,, che efli miravano tal fentenza 
non come femplicc Erefia, ma come un< empietà formale, che 
attaccava la Sovranità, 1’ Unità, 1’ Indipendenza, 1’ Onnipo- 
tenza , e in confeguenza 1’ Eflere RelTo di Dio .• e che attri- 
buendo 1’ eternità e l’indipendenza alla materia, veniva a ren- 
dere una natura vile , informe, mutevole, eguale a Dio.- em- 
pietà entrambi le più orrende , che dir fi pollano , o conccpi- 


( t ) Tertul. in Lib. idv. Ht rmo- 
gtncm . 

( 4 ) Theopli. Ant. Lib. II. td Au- 
lii. 

( e ) Eufeb. de P rapir. Euing. Lib. 
VII. Ctp. 19. 

( d ) Dionyf. Alex. Advtrf. Sibell, 
tb ZufeUo loco eie. relttus . 

( e ) Maxim, in Lib. de Miterit 
tpud Eujcbmm ibid. 

( / ) Laftanr. Divinar. Injlit. Lib. 

IL Ctp. 9. 

( g ) Iran. Lib. II. tdvtrf. Htr. 
Cip. 1 g. 

b ) Ambrof. Lib. I. in Hexiem. 
• ) Athan. de Incarnir. Verbi 

Dei . 


re. . 

( l ) Batil. Hom. I. 

( m ) Chryfoll. Hom. XXXVIII. in 
AHt Apofl. 

( n ) Auguft. Coni. Fiufl. Lib. XX. 
Cip. 14. Coni. Advtrf. Lcg. & PrOpb. 
Lib. I. Ctp. 8. De Cen. coni. Minici. 
Lib. 1 . Cip. 6. & alibi. 

( 0 ) Theodoret. Srrm. IV. idverf. 
Gracos de Mutrii , & Mando . 

( p ) Method. tpud Pbotium Cod. 

i}6. 

q ) Petr. Chryfol. Serm. 4 6. 
r ) Aeneas Gaz . in Tieophnjh , 
five de Animar. Immotai. 

( / ) Zachar. Mityl. de Mundi 0 - 
p i fi ciò centri Pbilofopiot . 
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re. Vedrete in fine, che quegli ftefli fofifmi, per cui voi va- 
go vi moli rate della coejìjlenga dei due principi , e quello fpe- 
zialmente tracio dall’ origine del male, vengon difeufli da’ Pa- 
dri, e come inettiflimi rigettati . Il Libro folo di Tertullia- 
no contra Ermogene potrà iftruirvene pienamente ( a ). Vi 
recherò in piè di pagina alcune particelle del primo Capo , che 
vi fervi ranno d’ avviamento alla lezione dell’ Opera . Qui mi 
contenterò di apportar folo alcuni periodi di Teofilo Antio- 
cheno nel fecondo Libro ad Autolico , onde impariate , fe i 
Padri erano poco lontani da Platone , e miravano con indifferen- 
za un tal punto. Platone ( die’ egli )( b ) e i fuoi feguaci confef- 
fano bensì , che Iddio è ingenito , e Padre , e tutore delle cofe 
tutte ; ma Jlabilifcono altresì Dio , e la materia effer ingeniti , e 
qucjla effe re coeterna a Dio. Ma fe Iddio è ingenito , e la mate- 
ria ingenita , non è già piìt Iddio creatore di tutte le cofe , fecondo 
» Platonici ; nè più apparifee la Monarchia di Dio giujla i loro 
princip) . Inoltre , ficcome Iddio , offendo ingenito , è ancora immu- 
tabile ; così fe la materia era ingenita, era effa pure immutabile , 
ed eguale a Dio . Concioffiacofacbè ciò , che è creato può volgerft , 
e mutarfi: laddove ciò cb' è increato, non può volgerft , nè mu - 
tarft . Qual maraviglia , fe Iddio dalla foggetta materia faceffe il 
Mondo . Imperciocché ancor /’ Artefice umano avendo da altri ri- 
ceva- 


( s ) Hermogenit sutem doflrins tom 
vovell» efl , denique »d hodiernum ho - 
tno in />»/*, & nstur # quoque hrrf 
ticut etism turbulentut : qui loquscits- 
tem fscundiem etijiimtt , (T impulita - 
tiam conflsntiem deputet , & rnaltdi- 
cere fingulis officiar» bona confitenti m 
sudice: .... A Cbriftiénis enim con ver • 
fut »d Pbilofophot , de Ecclefi » in Ac » - 
demi»m , t T Porticum , inde fumfit è 
Strìde moterism curri Domine ponete , 
fHf tj ipfé femptr fuerit , neque noto , 
ncque fsfta , me in it iurte hohent Omni - 
«o, nec fnem , r * qu» Dominar omnis 
pofles fecerh . Tertul. adverf. Hermog. 
fub initi um . 

( b ) riMcTw* li Xj o» TM 
twin t §tor fAer ouoKoyoZnt , xyi nrm , 

TSTtpl, X«/«7i*r *TU/ ZhWt HO** • 

«t» TjToifòfrm/ $fòt uM» dycttrrnt , 

(C 1 mTW £X9% t5 . 

li 1» xyltiHTM , ^ vM nyi'jnr 

t «* «TX V we/XTrif •óì» e*wr 

f*/ y r.xrJ. nove , cJòt 


Ihk’jtcu , ere» to h«t^ 
«JtoJc . t'Tì l§ wir.^ o tcyiin t- 

7K MI, If/r , IVV( H >§ 

a JXa dyinwnt Ir, G 

i ?r. t» ydp yerrmvt 9 y 

<£ «Ma/uirer . t* S« «yi'mrrw , «Tfi*x- 
Ter, x} eeixVio/cmr . tJ 2« ^tay* , h o 
S;ef «** •jitontifjtn'f rwoiu tot aeV- 

W» * ^ y*^ 'TìX m * t, I ; «r^porr®^ M S- 

\»U» *ro Tir® - , e<r« ^«v‘- 

X*T04 t«/« * 3-iov è* | J j/ocu/f òr T*V" 
QXt'poZraj , ir* b* orswr «re/ìi e- 
r* ^ojX«tou • xxSxirf? T» 

re » Ki'r>m»,o/x rWp«v * niUistr , «M* 

? f*é»ou ^ix . y^> «rfyWT^* hxc\x 

fter xc/m • Koycr J« Xj xrfif'r , x «?r9r- 
ff?» b ìur*Tou £o5r«< Ty vt cu/'w y /re»* 
ftsry • è« ttvtb kKhoi td3t» *b*« 

Txtou , «ri xo/«r Xoy/xsr , «4T?«ur , <u’^ 
$>)ltncr • •rrxrp «3» òr Txurt^ x«TTr Jv- 
tXTonpif fan o &tif tJ dr^ùdxx , «*m 

I? TX fi <» 0»Tur xo/H» 9 x« tesi** s- 

te » w 3rm xau óV* p>o\>Ke-.aj , 

fisjE(T*t . Thcoph. Ànt. 1. z. num. 4* 
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tenuto la materia , forma di effa ciò eh' ei vuole . La potenza pe- 
rò di Dio in quefto rifplende , che di ciò , che non è , fa ciò che 
gli piace : ficcarne ancora il dare l’ anima , e il moto non ì prò . 
prio d' alcun altro , ma di Dio foto . Imperciocché ancor P uomo 
forma bensì un immagine , ma la ragione , ed il refpiro , 0 il Jen - 
fo non può dare a ciò eh ’ ei fa. Ma Dio ha quejlo di pili fo- 
pra P uomo , che produce P Optra fua dotata di ragione , di re- 
fpiro , e di fenfo . Siccome adunque Iddio è più potente delP 
uomo in tutte quefte cofe , così ancora nel produrre da ciò , che 
non è , e nelP aver prodotto gli Efferi quali ei vuole , e come vuo . 
le. Vagliavi quefto folo paffo per un legger faggio della fog- 
gia di penfare de’ Padri fu quella materia , e acl da voi pre- 
*efo poco loro allontanamento da Platone in tal controverfia . 
Gli argomenti di Teofilo fono maneggiati pure dagli altri ; 
anzi molti non meno forti ne aggiungono, ora preti dalla par- 
re di Dio, ora da quella della materia , cui fenza un gruppo 
di contraddizioni non fi può attribuire P elfere increata ed 
«tema. Ognuno li potrà veder a bell’ agio, econofcere, quan- 
to a torto , e contro una chiariflima verità di fatto abbiate 
■fcritto , che la quijlione della materia eterna , che tanto infiamma 
i nofiri Teologi ,• infiammava pochijfimo i Padri della Chiefa me- 
no lontani dai fentimenti di Platone . Ma io m’ accorgo, che 
voi avete il voftro corpo di riferva , e che già lo recate in 
campo contra la fchiera de’ Padri teftè per noi noverati . Ve- 
diamolo: Seneca parlar di Giu/lino Martire , d 1 Origene, e cP al- 
tri , Clemente vdleffandrtno fi a sì bene per la fenten^a affermati- 
va..-.. Di grazia arredatevi , ve ne prego. Sicché voi con 
quella preterizione volete far credere ai vollri profeliti come 
cofa fuor di contefa , che Giufhno Martire , ed Origene fieno 
per Platone a favore d’ una materia eterna, ed increata? Ah 
mio Sig. , fe adoprar io volcffi con efib voi quello Itile , che 
voi avete il coraggio, per non dire la sfacciataggine, di ufare 
con un Arcivefcovo di Parigi, direi, che già fi feorge, anche 
dalla fola maniera di citare confufa , e fcaltrita , che voi qui 
paffute come fopra carboni ardenti , dove appena ofate pofare il 
piè . Dirci , che voi mi forcate a trattenervi un momento in quo- 
fta fituagton dolorofa : ma che avrò la dtfcrexjone di rendervi 
quefto momento più corto , che fia poffibile . Io però lafcio a voi 
quefte maniere di fcrivere così gentili .• folo vi prego di udir- 
mi o con tranquillità, o con pazienza, come v’ aggrada . S. 
Giuftino Martire non folo non difende la materia increata, ed 
Libro III. Z z e ter- 
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eterna di Platone; ma la rigetca con nn tal genere di dimo« 
Orazione , che da fe bada a coprir d’ obbrobrio quanti Mate- 
narj vi furono , o vi faranno giammai .* facendo egli vedere 
con evidenza , che in quella iporefi farebbe (lata geometrica- 
mente imponibile la formazione del Mondo. Una materia , die’ 
egli ( a ) , increata , coeterna , ed fanale all' -Artefice , quale la 
fuppone Platone , refifler dee colla Jiia forga alla volontà dell' 
-Artefice ftejfo . Imperciocché colui , che non creò , non ha pajfanga 
alcuna fovra di ciò , eh’ è increato : onde nè può ufar/e veruna 
forerà , effondo effa libera , ed efente da ogni ejlcma necejfità . Quin- 
di Platone in virtù di quefti principe , cb' egli ben conofceva , eb- 
be a fcrivere , doverft ncceffariamente concedere , che a Dio ( per 
edere increato , ed eterno ) ninna forga tifar fi poteva . Ecco 
come ragiona Giuflino, che voi riponete ( per modo d 1 aflio- 
ma ) tra i partigiani della materia eterna di Platone. Il paf- 
fo è così chiaro , c sì forte , che non ha d’ uopo di fpiega- 
zione . Paffiamo ad Origene , che è 1’ altro voflro campione , 
la di cui fentenza, a voflro giudicio, è tanto manifefta , che 
non fe ne può dubitare . Sarà poi ella cosi ? Io vi prego di 
ricevere quella piccola rifleflione. Eufebio nel Libro VII. { b ) 
della Preparazione Evangelica podofì a confutar di propofito 
1’ errore gentilefeo della materia increata ed eterna , fi ferve 
ad un tal (ine delle tedimonianze di quattro Scrittori da lui 
(limati in tal difputa i più agguerriti . Sapete voi , quali lo. 
no? DioniCo Ateflandrino , Filone, Maflimo, ed Origene, quel* 
lo (ledo da voi Iodato. Voglio rifparmiarvi il roflore di reci* 
tarvene le parole , che legger potrete tra voi e voi predo del 
Cefarienfe. Sono elleno tratte dal Commentario di Origene ilei- 
fo fopra la Genefi : e contengono argomenti invittidimi con- 
tra Platone . Anzi dopo d’ averle lette vi gioverà leggere an. 
cora quelle, che il medefimo Greco Padre (crive fu tal propo- 
fìto 


( * ) tu'» tri llutjin, Jyintr 

7T* , xeu èro X'rOict , xou xX/xiw-n» xe- 
ni TX» xù™ Se** tx Irjiievfycv e' : a. , 
«tkxtv» tini t tri WUTÌ fio iAxVh . Ty 
yij jil TfTc;xxcTJ ee’S fu/x t'c.j'.t T , ; 
fi u- ytyoìii • in cult fiixròriou au- 
lì' SwrXTt» , T»s rxtxi tìixyxxi 

ixi jSèjM dea ’ S tee toutv eoìrut xou 
xjj-nt o ri*x su de ear* «f epie» , owiu 
'Vf*90*' * x 7 x x lt diè Osòi hiyte- 
x- Ivrxxir fiiJ(oe& hì * J lift in. in Co- 
hort. ad Grate, num. JJ. Molti altri 


luoghi non meno evidenti potrei ap- 
portare di S. Giuflino in tal propos- 
to . Si pofTon vedere da chi lo bra- 
ma , raccolti nella Prefazione del 
Chiarimmo Monaco Prudenzo Maran 
Editore di quello Padre , dove pure lì 
fpiegano con chiarezza due palli dell 1 
Apologia I. del S. Martire , che a? 
meno verfati nella Lezione de’ Padri 
potrebbero recare qualche difficultà . 
( t ) Cip. jp. t ftguenti. 
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fico ne’ Commentarj l'opra di S. Giovanni ( a ), e voglio fpe- 
rare , che correggerete la voflra di troppo infelice critica . In 
fatti tutto 1 ’ ultimo vodro rifugio, onde fodencre quell’ afler- 
zion generale, che i Padri della Chiefa fui punto della mate* 
ria increata ed eterna non fi frollavano da Platone ; tutto, di- 
co, in fine fi riduce al folo Clemente Aldfandrino, il quale, 
quand’ anche flato fotte del voflro avvilo, vedere già, mio 
Sig., che dopo le cole finora oflervate, voi non potete, fe non 
coll’ efporvi alle rifa de’ faggi, trarre in il'cena a foflenere egli 
folo contro il coro de’ Padri la perfona de’ Padri della Chie- 
fa . Fatto però certiflimo , e indubitato fi è, che nemmeno 
Clemente vi favorifcc . Efaminiamo le voflre parole : Clemente 
*Aleffandrino Jìa sì apertamente per la fenten^a affermativa nelle 
ftte Ipotipoft , tbe Fottìo appunto per tal cagione vuole , cbe que- 
llo libro fta flato falftficato . Non fidamente Fozio, io dico, ma 
chiunque ha fenno, confelfar dee, che le Ipotipoft ( opera già 
da gran tempo perita) quali lette furono da Fozio, erano Ila. 
te da sfacciati uomini guade, e corrotte. Nè ciò già a cagio- 
ne foltanto ( ficcome voi volete far credere ) della materia in- 
creata ed eterna; ma di fecento altre òejlemmie , anxj portenti di 
bejlemmie , di cui dal corruttor forfennato e furibondo erano 
date fparfamente , e confufamcnte riempiute . ( b ) Quelle fono 
le parole di Fozio , il quale in oltre ci dà ivi un faggio di 
cotede enormi bedemmie , diametralmente contrarie alla dot- 
trina di Clemente , che nelle di lui Opere genuine fi trova . 
Quindi parlando lo dettò Fozio de’ tre Libri del Pedagogo 
( lavoro certiflimo dell’ Aleflandrino ) fcrive cosi: Nulla ban. 
no quefli Libri di fomighante alle Ipotipoft.' giacché fon voti af- 
fatto di quelle Jloltde e bejlemmiatrici opinioni .• è lo file Jleffo 
più fiorito , e cofperfo cf una temperata , e gioconda gravità : e 
nella varietà delle notizie , cbe vi s' incontrano , nulla v ba , 
cbe non iflia a dovere ( c ). E può ella adunque la Critica 
voflra, o Sig. , tener per Opera incorrotta di Clemente Alef- 

Z z z fan- 

p r «mi • Phot. Cod. CIX. 

( C ) ùbst lì OfLOte t *Xo\>ai •xpef nìi 
vir«Tci7rwTH5 5 t»/ • * Xoyoi • wri y 
fAXTtnivt xeu xm\Jbxyunot . 

*x0 •rVxocffi , xeu, * Qfxm 
px , xeu ni eyxor ìp/xim r JupBTpcr pif 
-m t* xom il troKvxxdw ip>x ^ 

itìtx • Phot. -Coda CX* 


( 0 ) T om. 1 . Comment. in Jo. psrt, 
2 . pMg, 17. edit. Roth ornar,, in. 1668. 

( y ) ^.Ug/X fìXXTQI tfi? , xeu 

p\ux?«, «n twni y h ri ni ir 

turi* xperuver vkox&ìSh; . tvoir^tì-TcùB 
la cwt$ e tJ jìAxTQifx»i xireu t*;xt v\oyiau 
Cài ohtu * Ksytt is xcu ir nti 

ttO TU» XoXhxxii , xoù (TTOpxSn» xcu <rvy 
> totf’Wfp éanMx^ xtfxyHV* 
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fandrino le IpotipoG ? £ può ella la voftra onoratezza dar ad 
intendere ai meno efperti Lettori , che il folo politico riflefib- 
di non veder Clemente contrario alla comune credenza fui pun- 
to della materia increata , abbia fpinto Fozio a dire , che quell’ 
Opera fo(Fe (lata falfificata? Se non che io voglio farvi toccar 
con mano cotefla falftficat^one fatta da temerarie penne nelle 
Ipotipofi. Eufebio , il quale cinquecent’ anni prima di Fozio- 
avea lette le Ipotipofi di Clemente, ce ne dà un ridretto nel 
Libro VI. al Cap. XI. della fua Storia Ecclefiadica r ne parla 
con onore, e non fa neppur minimo cenno di quelle porteti - 
tofe bejìemmie , che pofcia vi trovò Fozio . Eufebio , io ripi- 
glio, il quale, oltre all’ edere uomo di fino difcernimento , 
combattè valorofamente , ficcome potete avere poc’ anzi inte- 
fo, contro la materia eterna ed increata. Chi può mai finge- 
re, ch’egli avede potuto didìmulare 1’ empio errore, fe tro- 
vato ve lo avede, e non condannarlo ? Egli è quedo un ar- 
gomento negativo , lo fo : ma unito alle cofc dette , e confi- 
derai nella fua giuda veduta , dovrà fembrare di molto pefo 
alla vodra faggia critica. Onde confederate anche voi, che 1’ 
audace mano d’ uomini malvagj ( il che indicato ci viene an- 
cor da Ruffino ) abbia guadata quell' Opera dopo la dagione 
d’ Eufebio, e cosi corrotta, fia pervenuta alle mani di Fozio.* 
e che perciò indegna fia d’ edere da voi citata per far credere 
Clemente difenfore aperto della materia increata - Con tutta 
ciò voi tuttavia infidete così dicendo: Lo Jieffo fentimento com- 
pari fce ancor negli St rotiti , dove Clemente riferifce quello it Era- 
clito fenga di/approvarlo . Veramente quedo è il penfiero , e 
quafi le parole (lede di Gio. Clerico nella fua I. Lettera cri- 
tica , dove appunto ha 1’ ardire di voler far padare Clemente 

f ìer partigiano della materia increata ed eterna con quedo bel- 
o argomento : Nello Jieffo Libro ( V. degli Strami ) Clemente 
non riprova la fentenga d' Eraclito Efc/ìno, che con quejìe paro- 
le defcrive ec. ( a ) Sappiate però, che cotedo Critico , a cur 
forfè alla cieca voi affidato vi fiere, vi fa fare un paffo il piìv 
anticritico , e fdrucciolo , che concepire fi poda . Lafcio di 
dire, che il tedo d’ Eraclito riferito dall’ Aledandrino, fpe- 
zialmenre nel fonte Greco , è olcuro di molto , ed intralcia- 
to.* 


( s ) In eodem libro minime impro*- 
bst ftntenttsm Herocliti Ephefii , quam 
verbir defcribit &c. Epiftolar. 
Critic. & Ecclefullic. Epift. I. qu» eli 


ad Archiep. Cantuar. 

Il tefto d* Eraclito da Clemente rr> 
ferito nel lib. 5. degli Stromi è il fo- 
gliente . 
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to: ficchè il voler fulle parole del Filofofo ( foprannominato 
con ragion tenebroso ) (labili re un’ accufa di tanto pefo , cioè 
che Clcmenre abbia creduta la materia eterna; ella par cofa af- 
fai mal fondata. ( a ) Se non che fi fupponga pure, che il 
fello d’ Eraclito fu chiariamo: dunque col riferirlo , e non 
difapprovarlo, 1 ’ Aleifandrino lo approva ? Fallaciffima confe- 
guenza! Sapete voi , quante (Itane opinioni non folo d’ Era- 
clito, ma di Empedocle, degli Stoici, di Platone, d’ Arido- 
tele, d’ Epicuro, e d’ altri sì Filofofi , che Poeti riferil'ce in 
quel Libro Clemente fenza difapprovarle ? E che ? dovrà dun- 
que conchiuderfi , che dato egli lìa di tutte approvatore , e fé- 
guace ? Per verità , mio Sig. , con tal i'orta di raziocinio, o 
metodo di ragionare fi verrebbe a cangiar quedo Padre della 
Chiefa in un Proteo de’ più modruofi , che comparii mai fie- 
no nella Repubblica delle Lettere. Qual è per tanto 1 ’ affunto 
di Clemente Aleflandrino in quel luogo ? forfè di trattare del- 
la creazione de Mondo, o dell’ eternità della materia? Nè 
molto, nè poco. Il fuo tema in quel luogo egli è, che » Fi- 
lofofi Greci abbiano efpilate le divine Scritture , e che gran parte 
delle loro opinioni vengano originariamente dalle Sacre Lettere ma - 
lamente intefe ( b ) . Con tal veduta egli rifcrifce molti erro- 
nei 

ne ti m: rèi -n nvfòe c vaia» ftrro/loAé'c . 
cxqscxtx HixxA-itìP- q Epioi ® 4 TxèiTre 
lei tèe tór«. Vale a dire: Non tre- 
téfcio àncore Empedocle il gì iole f fiu- 
me rm in cotti guife fé mcnejone dei- 
tà rifltunyon delle cofe tutte , che pe- 
no tilt fine per convertirp nelle fofitn- 
T.I del fuoco . Ertclito , Eftfio flt tper- 
ttmente per quej I* opinione . E quindi 
palTa ad allegare le parole tedi rife- 
rite . 

( t ) TleflcèrrlXM J’ ir rf nfÙTy 
STfUitxtv , xKr'nme hiyccSxi reùe tÙi 
E&trav piEorigee , nxfx Muti -tue *eu 
Tur n?o 0 iiTvi uè t*i loyp-i- 

tui è* «\>x*p/riK liKxpime rèe 

nfopi ertlxe le «èw ut reve tue Etoirur 
lieti o&ttroe , n loyu-XTixri n pony finn 1 x 
Tele Qi\o 7 Ópeie , irj pe» x\ n9vs XX TX 
co\oi inifixtPofxèioie . irp li nenExin- 
pire , ri t’vixenfv iftéiei toc npepxrtxèe 
xIPnyeptxe pii cvntivi , yèyeiti • Cloni. 
Alex. lib. $. Strom. pag. 950. Edit. 
Oxon. 1715. 


( I ) Kiofler 7 ir aJtir ttnxnur , 0*- 
Tt tk Stui , euri ine! eroe' 

el» ‘ ii reti ten , xeù ìexj nvp tubetti 
xnriexwei uit/x xeu' * ree fiat iJnarii p«- 
Tfx . Cioè . Nejfuno degli Dei , ni de- 
gli uomini fece il Mondo flejfo , o I’ 
univerptì delle cofe : me egli eri , l , 
e ferì fuoco fempre vivente , de t' IC- 
cende con tene mifuri , e con certe 
mifure r’ eflingue . Vegga il faggio 
Lettore , fé dall' avere femplicemen- 
te accennato 1 ’ Aleifandrino quedo 
paffo d’ Eraclito , poffa dirG , eh’ e- 
gli approvi l' eterniti della materia. 
Lo Tropo di Clemente in quedo luo- 
go non è già di parlare o dell’ ori- 
gine , o dell’ eternità del Mondo , 
ma bensì di far vedere , avere avuto 
i Gentili Filofofi qualche confufa no- 
tizia della futura ridaurazion delle 
cofe dopo la fine di quedo Mondo . 
Perciò immediatamente innanzi egli 
dice : è xxpxiréu-ircpcu goti Tei E'uti- 
2 ox\è* , le gveiitas ei-tut rèe TU - 1 nèr- 
vi eìixhè^ue pipnritt: , u; iVouints 


3 66 DELLsA LEZIONE DE' LIBRI PERICOL. EC. 
nei dogmi e degli Stoici» e di Platone, e di Epicuro, e di 
Aridotile, e d’ altri, additando que’ luoghi de’ Libri Sacri » 
che a parere di lui potevano aver dato loro occalìone di fo- 
miglievoli penfamenti. Tra quelle filofofiche dottrine adunque 
accenna ancor quella della materia eterna , di cui voleano i 
Fiiofofi che avelie Iddio creato il Mondo : c pretende ( fic- 
come lo hanno pur pcnfaro Giudino Martire, ed Origene ) che 
quelle parole della Gene/i: la terra poi era invifìbile , e informe : 
abbia data loro occaftone d' inventare cotefla materiale foflanxa 
( a ). Con tal configlio Clemente riferifee la Temenza di Pla- 
tone, e quella pofeia di Eraclito ( fe pur tale n’ è il Tenti- 
mento in quel palio. ) Ora fecondo quali principi di critica 
dovrà mai dirli, che il nodro Padre col non rifiutare in quel, 
luogo tal empietà venga a fariene approvatore ? Non era lo 
feopo di lui in quel luogo efaminar la quidione della materia 
increata . In quella guifa per tanto , con cui fa menzione di 
quedo dogma , e ne addita il male intefo da’ Fiiofofi Oracolo 
della Scrittura, da cui crede averlo quelli rubato; così accen- 
na pure fubito dopo il dogma del Cafo di Epicuro, prefo dalla 
mala intelligenza di quelle parole : la vanità delle vanità , e 
tutto è vanità.' indi 1’ opinion d’ Aridocile, che la Provviden- 
za non s’ eftenda, che fino al Ciel della Luna, e ciò a fuo 
parere per le voci del Salmo •• Signore la tua mifericordia è in 
cielo , e la tua verità fino alle nubi . Siccome adunque farebbe 
un’ infigne ingiudizia, anzi un’ aperta pazzia acculare di tali 
errori o di Aridotile, o di Epicuro 1’ Alcflandrino , perchè 
gli ha riferiti , e non confutati ; così vi prego a dirmi , con 
qual nome dovrà chiamarli la critica vodra , o di quello che 
voi ciecamente feguide ; mentre fa partigiano della materia e- 
terna lo deflò Padre , per aver collo deffo configlio riportati 
i fentimenti di Platone, e di Eraclito, fenza averne modrata 
la falfità? Leggete il Libro , efaminate i palli , e conofcerete 
lo sbaglio . E s’ ella è così , fe nemmeno Clemente Aleffan- 
drino vi favorifee , nè paflo alcuno in tutte 1’ Opere di lui 
additar mai potrete, con cui 1’ eterna increata materia alferi- 
fca / ma anzi attentamente leggendolo ( quantunque ei non di- 
lanimi tal quidione ) il contrario rileverete : Dunque quella 
vodra annotazione : che i Padri della Chiefa , come men lonta- 
ni 

( 4 ) S’t.te te n' \t*t« i T?»en-nx» maxlwct , xptpfiMf aere 7 « Jxixbv Iti- 

i H ìt yi ij xou «xtc- xi v*fÌTxeTxi . Ibid. pag. 700* 
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ni dai fentimenti di Platone , a differenza de' noflri Teologi fi 
fono affai poco rifcaldati falla quiflione della materia increata , e 
che fegnatamente Giujlino , Origene , e Clemente ^fleffandrino 1‘ 
hanno infegnata : quella annotazione, io dico, è falla da capo 
a fondo, e contiene quafi altrettante importure , quante paro- 
le . 

Prego il benigno Lettore ad avermi per ifcufato , fe forfè 
troppo a lungo mi fon dillefo nel confutare una femplice an- 
notazione . L’ importanza dell’ argomento , e la franchezza del- 
lo Scrittor Ginevrino mi ci ha impegnato. Qui fi trattava di 
veder i Padri della Chiefa accagionati d’ una empietà, che 
rovefcia affatto la Religione, e apporto loro un error si gran, 
de fenza efitanza , fenza dubbiezza , anzi con un tuono ditta- 
torio de’ più rifoluti . Quanti per altro tra i Leggitori di 

S uella Lettera erronea ed ardita fi arebbon prefo il penderò 
i efaminar l’ Opere de’ Padri , e di attingere la verità ne’ fuoi 
fonti ? Vagliano adunque le cofe dette a far conofcere la buo- 
na fede, il candore, 1’ amor della verità, da cui fono animati 
coterti Scrittori libertini . Difficilmente potrebbe crederli , che 
Rouffeau ignoralfe le tante fallacie, ond’ era piena la ftia an- 
notazione ; egli è troppo erudito ( conviene rendergli quella 
giuftizia ), e illuminato di troppo per non conofcerlo. Ma 
per combattere contro la verità adoprare non fi potevano fe 
non fe armi di quella tempra : le quali poi maneggiate con 
quell’ aria franca c coraggiofa, che è tutta fua , attiflime e- 
rano a fare fugli fpiriti deboli ed inefperti la più forte impref- 
fione . 

In fatti, perchè colà, onde partici fiamo, il noflro dire ri- ix. 
torni ; rifletta da fe medefimo il faggio Lettore , con quanto , u ;(" 
di ragione venga da noi ftabilito per fonte della moderna in-qyrfte fro- 
credulità la lezione di colerti Libri fciaurati , che pur troppo 
inondano la noftra Italia. Come mai ferberà intatta e ferma prefo il 
la fua Religione a fronte di alfalti così ingannevoli, chi non^ l “™ ,n ‘ 
è capace nè di ribatterli , nè di conofcerli ? Egli fi avvierà 
nella lettura con una fpecie di buona fede, mercè delle pro- 
tefte di rifpetto verfo la Religione, che è il primo inganno 
degli Scrittori libertini , ond’ adefcare gl’ incauti. Inoltrato 
nell’ opera croveraffi avviluppato , e ftretto da graviffime dif- 
ficoltà, la di cui forza fpezialmente deriva dallo (travolto me- 
todo di difputare, che è 1’ altra frode adopraca da coterti Fi- 
lofofi, ma dagl’ inefperti Lettori nè offervaca, nè intefa. Tro- 

veraffi 
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verafli in fine quafi vinto , e sforzato , mercè di quel tuono 
franco ed ardito, onde li pronunciano 1’ empietà, e fi fpargo- 
no cofe non vere , per cui al Lettor femplice fi toglie per 
fino il coraggio di fofpettare d* inganno , non che di richia- 
mare ad efamc quegli errori, che intonati gli fono come ora- 
coli di verità. 





> • ' i 

« . ** * 
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CAPO IV. 

Si profegue l' argomento de' Libri perniciofì. 

I. Nuovo inciampo che in cote - vieta alla mafftma parte de' 

Jii Libri incontra il Lettore. Leggitori tali Libri. 

II. Confenfodi tutte le Sovrane IV. Audacia et un Libertino 

Podejlà nello sbandire « vie - recente , che pretende doverft 

far i Libri contrarj alla Re- permettere la pubblicazione di 

ligione . qualunque Empietà . Si ripu- 
lii. Non foto le Leggi po/iti - ta . 

ve , ma il Diritto naturale 

C Omechè le frodi fino ad or’ accennate , di cui fono pieni i T. 

Volumi de’ Libertini, atte pur troppo fieno da per le ftef- incii U mp“ 
fe ad abbagliare 1’ incauto Lettore , e farlo a poco a poco che in co- 
precipitar nell’ abiffo dell’ Empietà: non però in effe tutto 
confitte il veleno di cotefte produzioni infelici . Le noverate Uttow . 
frodi fono tefe allo fpirito; altra ve n’ ha direttamente rivol- 
ta al feduciraento del cuore . Nulla in vero più alto rifuona 
in quelli Libri , che il nome di virtù , di onettà , di morale : 
ma d’ ordinario quelle fono femplici voci , o defcrizioni li. 
fciate , e vote d’ ogni vero fenfo , ed energia . Già a lungo in 
quello Libro medefimo fi è da noi difaminata , e dipinta la 
morale de’ Libertini . I racconti turpi , e le immagini fcan- 
dalofe , che formano d’ ordinario 1’ erudizione, ed il fregio 
dei loro lavori , folleticano vivamente la fralezza d’ un’ incau- 
to Lettore. Ma un tal veleno, che è a coietti Libri comu- 
ne con tutti i Poeti , e Novellieri licenziofi , fi rende in elfi, 
del tutto infanabile, mercè delle teorie , con cui fi giudi fica l’ 
iniquità, e fi autorizza ogni sfogo. Qui non folo il ribrezzo 
della natura è vinto, il che pur opra 1’ efempio, ma il timore 
ancora della Religione è levato , il che è effetto delle perni- 
ciofe dottrine. Stancherei il Lettore, e imbratterei quelle car- 
te , fe riferir volefli di quella lagrimevole verità le pur trop- 
po copiofe tettimonianze . Piacefle al Cielo , che giunto non 
fotte a noi nemmeno il nome dei Montagna, dei Bayle, degli 
Elvezj , e d’ altri Scrittori di fimil tempra, che pur fi leggo- 
no da molti , e da molte con ardor eguale al proprio feauci- 
Libro III. A a a men- 
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mento. Qued3 è quell’arte, con cui ben conofcono i moder- 
ni Filofofi , che predo il volgo de’ Leggitori fi portano i fo- 
fifmi al punto della dimodrazione . Ciò, che alletta, convin- 
ce : e 1’ error, che giudifica poco meno che ogni brutalità', 
perfuade afiài più della verità , che la viera . Ma intanto con- 
fideri meco ogni uomo di fenno, fe trovar fi polfa al Mon- 
do gente più degna, non lo fe debba dirmi , di corri paflione. ^ 
o di difprezzo che quedi profeliti dell’ Empietà . fcfli mercè 
della lettura di quedi Libri abbandonano la Religione , fenza 
faperne il perchè: giacché non edendo indrutti delle contro- 
verde , non fapendo i fondamenti dei nodri dogmi , non co- 
nofccndo il vero metodo, con cui trattar fi debbon quedi ar- 
gomenti , fi lalciano vincere da que’ fofilmi , che traggono il 
primo grado di forza dall’ ignoranza del loro fpirito , ed il 
fecondo dalla corruttela del loro cuore . 
co'f nfo Q. ue ^ a pertanto infezione funediflima , dalla lettura de’ mal- 
di tutte le va S) Libri prodotia , ha dedato mai fempre lo zelo di quelli, 
Sigine Po. che al comun bene han vegliato. Sarei troppo prolilfo, fe vo* 
•bandire , * l e ^ì riportare in' tale propofito ciò, che le Storie Greche , e 
vietar i lì- Romane ci fomminidrano . Alcune cole abbiamo già dette di 
..ra^fop*. nc l Cnn. XVI. della . Parte di quedo Libro. E‘ cele- 
gone. bre il fatto degli AtenlSfi contra i Libri di Protagora, con- 
dannati, infieme collo sbandeggiamento del loro Autore, alle 
fiamme. Noti fono i Decreti del Senato Romano indicati da 
Varrone, da Livio, e da altri ancora contra i Libri di dra- 
niera , o di niuna Religione. Parla Ulpiano ( a ) dei Libri 
di riprovata legione , e delle Leggi , che ordinavano derminar- 
li . Nel celebre Referitto ( b ) di Diocleziano contro de’ Ma- 
nichei s’ inveifee non folo contro di quelle pedi , ma contro 
ancora le nefande lor produzioni . Non minore elfer poteva in 
queda parte 1 ’ ardore de’ Principi Cridiani della vera Reli- 
gione difenditori . Si fa, che Codantino il Grande ( e ) fic- 
come a fpefe imperiali fece moltiplicar gli efcmplari de’ fa- 

crofan- 


( » ) L. 4. ff. fimi!. treifcunJ. 

( b ) Quello Referitto è flato ul- 
timamente illuftrato dal Chiarif. Sig. 
Domenico Carlini in una Diflertazio- 
ne Apologetica , che va unita alla ce- 
lebre Opera dello ftefi’o Autore Dt 
pict Concimi*, ftampata in Verona 
del 176}. Lo ftelfo eruditiffimo Jure- 
confulto diede a luce anni fono altra 
Differtazioue fovra una Legge di Teo- 


dofio il giovane , che va allo delti» 
intendimento, e di cui abbiamo fat- 
ta menzione in quello Libro al Cap. 
1 6. della I. Parte. 

( c ) • Je S W e in tur* AÓyii» 
•rXe^j’rto In pxr.Kinùt u.fy*- 

bvxjnrw t* «rxsuji ih^ut Amnnicitnx »’* 
iforrérK. Eufeb. Vir. Conflant. Lib. 
III. cap. 1. 
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crofanti volumi , dal furor delle perfecuzioni per lo dianzi la- 
cerali e difperfi ; così poi volle ( u J, che ricercati , e pref. 
lo chiunque fi ritrovalfero, tolti e bruciati follerò i Libri di 
Porfirio , c gli altri tutti alla Religione Criltiana contrarj f 
Teodofio il Grande, liccome reggiamo negli Atti del Conci- 
lio Efcfino <( b ), quella legge rinovellò, recando per ragione 
del luo volere, che gli Scritti tutti , / quali provocano 1' ira di 
Dio , e fono all' anime di nocumento , non fi doveano lafciar ucp. 
pur giugnere agli oreccb) degli uomini . Somigliami Editti ab- 
biamo da Marciano, da Giufiiniano, e fino a’ di noftri li ve. 
diamo con fomma lode rinovellati da’ Principi Crifli ani .* i 
quali riconofcendo per la più ferma bafe del Trono la Refi? 
gione , hanno fegnalato il loro zelo contro que’ Libri inde- 
gni r che tendono ad eflirparla dall’ animo dei loro valTalli , 

Gli ultimi Decreti di Parigi contro lo Spirito , contro l’ Emi- 
lio , e l’ Autor dello fteflo fulminati, ne fono tefiimonj egual- 
mente recenti, che luminofi. La Chit-fa peto, a cui Gesù Cri- 
fio ha lafciato il depolìto della fu a Fede , ed a cui fpetta 1’ 
dame , e il giudizio infallibile della dottrina • fin dai tempi 
Apoftolici ( quando in Efefo bruciati furono tanti fuperftiziofi 
volumi ( c ) ) ha lempre perleguitaco cotelìi parti d’ ingegni 
erranti, e ne ha vietato a’ fuoi figliuoli con leggi feverifiime 
la lezione . Ora e che altro ci moftra un tal tenore collante 
delfi Imperio, e del Sacerdozio, fe non che, aver tutti i Sagr 
gj conlìderata mai Tempre la lettura di coiift'atti Libri qual 
fonte funefiilfimo d’ empietà? E che altro inipirar dovrebbero 
ne’ veri Crifiiani le leggi della lor Madre, fe non fe un alto 
orrore , per cui nemmeno ofaflero di rimirar quella merce ? . 

~ Se non che per trar di mano alla parte maffima de’ Leggi. ni. 
tori i Libri , di cui parliamo, uopo non è additar loro le j e ^"j 
leggi pofuive de’ Principi , e della Chiefa * venendo eglino a fitive , m» 
ciò cofiretti da quella legge naturale c divina, che non è fog» 
getta nè a cangiamenti , nè a dilpenfe, nè ad eccezioni. Que. viet» alla 
fia legge, che comanda di feguire la verità, e di fchifar 1’ er- 

A a a 2 rore ; Leggitori 

C * ) /pud Socratrm Lib, I. csp.g. 

( b ) Tom. J. Harduin. & Cod. 

Juftinian. de Summa Trin. 

Tt tt\» , «7-Ji Ttat'.'TU eVx 

uir* i w* fKi/nr cAsurtV»^ xx- 

fù Iti $j>*TXt«X* W 

0‘V»tf'yj>x4'* 9 OtvitVO TI ivgtTxÓf/. il* y 

•Jtofyi -rrxfixi . 2ó?$9U • Tlxvnt yxjt fa' */- 
icfofop yifF 0(91 , xxì 


7 ùf vJ/vj^KC Jcs 71I; cinedi 

«irfyxTTW r fithè fJLtèx • 

( c ) Aft. XIX. 19. Multi sutem 
tt eis , qui fuerant curiofs feflati , con- 
tulerunt librot , < 5 f combujferunt cor sm 
omnibus : <Sf computsttt pretiis illorutn , 
invencrunt ptcuntsm dtnsriorum quia* 
quagints ViilUum , 

• 1- . * * 1 * V % ^ 
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rore ; di amare la Religione, e di abborrire la Mifcredenza ; 
quella, dico, proibifce col più efficace divieto 1* efporfi a pe- 
ricolo di vacillare o nella Fede, o nella Morale, Ora chi ne- 
gherà giammai , che ad un tal pericolo fi efpongano tante don- 
ne , tanti giovani, tante perfone di Mondo , mentre privi di 
quella, che fi chiama fcienza di Religione, fi abbandonano al- 
la lezion di qut’ Libri, che colle frodi tutte, e coll’ arti più 
fottili fi argomentano d’ impugnarla ? 

Nò vengan eglino a dirci, che o la bellezza dello flile , o 
la vivacità de’ penfieri, o la varietà dell’ erudizione, di che 
fono adorne le Opere de’ Libertini , a tal lezione gl’ invita. Difefa 
inettiffima/ Imperciocché, quand’ anche tutti fi adunaffero ne’ 
Libri degl’ Increduli quelli pregi » 1* ragione fempre ci viete- 
rebbe di volerli gallare col pericolo di un male lommo, qual 
è il corrompere o la credenza, o i collumi. Meglio è , diceva 
S. Girolamo , ignorar alcuna cofa con ficuregga , che imparar la 
con pencolo (a ) . In fecondo luogo poi io credo di potere af- 
ferir francamente , non v’ elTere Opera alcuna tra quelle de’ 
noflri Libertini Scrittori per erudizione, Itile , penfieri così fu- 
blime, di cui nello ItelTo genere altra non trovifi di fano , e 
faggio Scrittore, o eguale di merito, o forfè ancora migtiore . 
E che? dùnque V Emi/io di RoufTcau farà per avventura più 
bello del Telemaco di Fenelon ? Qual lavoro florico di Voltai- 
re Itarà a fronte della Storia umverjale di M. Bolfuet ? E da 
chi mai il Maometto di quel Poeta potrà paragonarfi coll’ <A- 
talia di R arine? Quanto mai i Penfieri di Palcale non fi in- 
nalzano fopra i fa! fi brillanti del di lui Cenfore ? Qual con- 
fronto tra il Libro de' et fiumi , e i faggi di moral di Niccola ? 
Si può nè meno paragonare per raziocinio , per metodo , per 
nitidezza lo Spirito dell’ Elvezio colla Cognigion di ft mede fi- 
mo del Lamy ? Qual punto in fine di Fiìofofia , di Critica , 
di Erudizione trattato trovafi nelle Opere di Pietro Bayle , 
che fenza mcfcolanza di tanta feccia, con più di verità, e di 
fodezza non fi trovi difeuffo in cento faggj volumi ? Diciamo 
adunque fenza pericolo alcuno di errare ciò , che ( come al- 
trove accennammo ) dice di Petronio 1’ Uezio , che tutti gli 
Scrittori Libertini deono la lor rinomanza più all’ empietà , 
che al merito ■ e che farebbero affai meno letti , fe follerò me- 
no lubrici , e men profani . 

Le 

( < ) Mtliui e/l aliquid ntfein fi- Epift. ad Euftoch. de cuflod. virgin. 
ture f qutm cum pericolo di fiere . In 
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Le cote da noi fino a qui riporcate per additare nella lezio- iv. 
ne eie’ Libri alla Religione nemici il fonte della moderna em- 
pietà, fono ben’ elleno più che badanti a rintuzzare 1’ auda- benino, 
eia d’ un anonimo Libertino , che alzando la voce contro il c d h , e 
Santuario ed il Trono, contro la Fede e la ragione, pretende , permettere 
che a cotede produzioni malvagie fi debba accordare F irapu- k* ub dj“' 
nità , e permettere a chicchedia lo fcrivcrc , e pubblicar ciò , qualunque 
che vuole. Il titolo del Libro è quedo: Saggio [opra la li- 
bertà di pubblicare i proprj fentimcnti . ( a ) E' dedicato alla 
Nazione Inglele , la quale fi celebra come la fola tra i popoli 
fatti del Mondo , che goda perfettamente d' una tal libertà ( b ). 

Io però fono ben perTuafo , che quella illudre Nazione non 
polla aver a grado gli elogj di un tale Scrittore , e 1 ’ offerta 
d’ un’ Opera , che tende di fua natura a rovefeiare la Religio- 
ne, i Codumi , il Governo, la Società, e a cangiare il Mon- 
do in una felva di fiere . Permette la Provvidenza , che giun- 
gano i. Libertini a cotedi eccedi , acciocché quelli , cui forfè 
poco accendere lo zelo dell’ onore di Dio, tocchi almeno dall’ 
interefle di fe , della famiglia, della Città, dello Stato , alla fi- 
ne fi fcuotano : vedano, a quali abiffi conduce 1’ abbandono 
della Religione , e conofcano , che chi dichiara la guerra a 
Dio, non può effer fedele al fuo Principe j e che dopo aver 
infegnato a conculcare ciò , che v’ ha di più facro nel Tem- 
pio, fi pafl’a ad eccitar la rivolta contro del Trono . Quede 
fono le confeguenze fatali , ed orribili , a cui portano i l'ofif- 
mi , de’ quali è teffuto il Libricciuolo , di cui favello ^ Mi 
abuferei e del tempo , e della tolleranza de’ Leggitori , fe trat- 
tener mi voleffi a confutarlo . Non è pregio dell’ opera . Lo 
Scrittore fteflb non può diffimulare , che è un aborto informe, 
anzi in verità modruofo. Ne darò un picciol faggio, onde fi 
comprenda e il difegno dell’ Autore , e la maniera del fuo pen- 
fare. Non fa di mejhert , die’ egli (e), aver un ingegno Nev- 

vto- 


( é ) ^JT a * f ur Liberti de prò - 
da ire fes fintimene . Au Pars Libre , 
Pour le Bien Public. 174 9. Avec P.ri • 
vi li gè de tous les veri tablet Pbilofo- 
pbet . 

( b ) Nella Dedicatoria . 

V c ") Il ne faut pat un gènte Nev~ 
vtonien , pour voir , que fané une piti - 
ne liberti de produire fes J'entimens , la 
rechercbe de la viriti eft impoflible : 
puifqté' une propojitionne pene me dit 


vraie oa demontrie , tant qu % il a des 
argument qui la combar rent , mi qu' il 
y en a des folides pour fon opposi.,. . 
Or puifque , fans la liberti de produi - 
re fes fentimens , on ne pcut pes fe 
fiater d % avoir vu toutes les obieftionr \ 
il fuit tout naturillement , que faus cer- 
te liberti on ne peut pat etre rigoureu - 
fetnent convaincu d * aucunt propoption • 
Cip. II. pag. 47. 
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vtoniano per conofcere , che forza una piena libertà di produrre i 
proprj fornimenti la ricerca della verità è imponibile f poiché una 
proporzione non fi può dir dimojlrata , finché vi fono degli argo , 
menti , che la combattono , o ve ne fono di folidt contro di effa . . * 
Or poiché f nzt la libertà di produrre i proprj fentimenti ninno 
può lufìngarfi d' aver vedute tutte le obbiezioni ; n» fcgut matti* 
talmente , che fenza tal libertà non fi può effere rigorofamente 
convinto cT alcuna propofizjone . S’ argomenta egli di render 
f'enfibile il fuo raziocinio con un efempio , che moftra egual- 
mente e 1 ’ empietà , e la follia dell’ Autore . L’ efempio è 
prefo dall’ efillenza di Dio , la quale pretende coftui , che non 
fi polla ancora dir dimoftrata , fin tanto che non fia data tc 
tutti gli empj una pienilfima lacoltà di fcrivere, e di pubbli- 
care, quanto polfa falcar loro in capriccio contro un tale Teo- 
rema . Il che, die’ egli ( a ) , non fi concede fe non fe in In* 
gbil terra , che è forfè il filo Paefe , dove non fi perfeguitan quel- 
li, che a tale riguardo hanno de' penfieri affai firaordinarj . Ecco 
quanto è vero ciò, che diceva il Bayle, che coll’ empietà va 
Tempre congiunto un grado di furore maniaco! Certamente 
non v’ ha Infogno d’ ingegno Newtoniano , nè Leibniziano 
per conofcere la fallacia di un tal ragionare. Vede già il Let- 
tore la bella fomigliania , che corre tra la pretenfione di que. 
fio Anonimo, e quell’ alcra di Roulfeau, che abbiamo di l'o- 
pra difculfa e confutata . Voleva Roulfeau , che non fi potelfe 
trovare la vera Religione , fe non fi ftudiavan tutte le lin- 
gue, fe non fi ricercavano tutte le librerie, fe non fi viag- 
giava per tutti gli angoli della terra , fe non fi calcolavano 
e bilanciavano tutti i più (frani problemi : anzi dopo tutto 
quello penfava egli , che 1 ’ uomo farebbe morto prima d’ aver 
trovata la Religione, in cui avclfe dovuto vivere . Non altra- 
mente il nofiro Libertino vuole , che prima d’ effere certi dell’ 
efifienza di Dio fi lafcino pubblicare, indi fi efaminino tutti 
i fofifmi , che poflòno mai cadere in capriccio a tutte le 
tede più (forte e firavaganti della Terra. Ma ficcomc , dico 
io, la produzione di quelli tali fenomeni non fi finirà cer- 
tamente prima del nofiro morire , anzi nemmeno prima del 
finire del Mondo ( giacché fempre ci faranno de’ pazzi, da 
quali concepire e pubblicar fi pollano fempre de’ novelli dcli- 

«•j; ) 

(»)/// a bien dei pi fi , où il peut-erre le feul , où o» ne pmrfuit 
ep difenda d' expofer librimene fet peri- per cela, qui ì cet Igtrd in ont de 
1 liti fur in Diviniti. L' Angleterre ejl fin extetordinniret . Ivi pag. 48. 
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rj ) ; così per confeguenza non folo morremo noi , ma termi- 
nerà anche il Mondo prima che gli uomini pollano fapere di 
certo, fe vi fia Dio. Ecco il valore di quel grande argomen- 
to , per cui pretende 1 ’ Anonimo , che le fovrane PodeO.1 la- 
rdar debbano fciolta la briglia agl’ ingegni di pubblicare i lor 
fentimenti contro la Religione, la Società, la Morale, non mai 
certe a fuo parere , finché vi può aver fulla tetra un cervel- 
lo , che polla immaginare contra di quelle un qualche fofifma. 
Grazie però al Ciclo , che il Pirronifmo , di cui fono frutti 
infelici i riferiti argomenti, è conofciuto da tutti per un’ a- 
pcrta follia. Noi e polliamo conofcere, e conofciamo con cer- 
tezza , che è frutto di dimoOrazione , verità d’ ogni genere 
con quegli argomenti, che fono all’ indole loro adattati. Tra 
quelle verità da noi conolciute , e conofciute con evidenza vi 
fono i dogmi fondamentali delia Religione Naturale, c 1 ’ efi- 
iìenza della Rivelata . E concioffiacolachè alla verità mai la 
verità non s* opponga, con quella certezza, onde conofciamo 
que’ teoremi , intendiamo altresì , che oppor non fi polTono 
loro fe non fofifmi , atti non già a fcuotere la Religione in 
le flefl'a , ma a perturbare gli fpiriti deboli , e a fomentar ne’ 
malvagj U rivnlra , e il libertinaggio. Le fovrane PodeOà a- 
dunque , a cui s’ appartiene e protegger la Religione , e fer- 
bare , anzi promuovere i vantaggi della Società , debbono fre- 
nar 1 ’ infolenza di quegli fpiriti audaci , che colle Orane lor 
produzioni ardifeono di offenderla, e di turbarla . Tra queOe 
produzioni fi dee noverare 1 ’ accennato Libello, che formando 
dell’ altre tutte 1’ apologia , merita d’ elTere prima dell’ altre 
confegnato alle fiamme. 
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Monfig. Boffucc. ivi . 

K 

K Ortholt : ( Criftiano ) parere di 
quello Letteraro intorno alla dot- 
trina de’ moderni Cineft . 149. N. 

c o 

L 

L Aerzio ( Diogene ) fua gentil Sa- 
tira contro Biotte. 12 

Lampridio : citato . z72 

Legislatori hanno polla per baie del- 
le loro leggi la Religione . 134. 
hanno (labilite pene contro i nemi- 
ci della roedefìina. 180. Vedi Li- 
tri. 

Le ibnizio condanna il Pufendorfio per 
aver trafandata nel fuo Diritto la 
mira alla vita avvenire . jj. Suo 
parere intorno la Religion de’ Ci- 
nefi . 149. N. ( t ) 

Lcnglet : Tuoi fogli profani confervati 
dal Bey ero . 278 

Lettere r;;,, v. i, n, ^ loro carattere e 
merito. 11. L’Autore conicità che 
la Filofofia c’ infegna , aver Iddio 
creata la materia dal nulla, ai r. 
e doverfi credere ciò che è da Dio 
rivelato . z4P. verdognole fue con- 
traddizioni intomo alla Morale del 
; Vangelo . 279 

Lettere P erfiono t citate , e confutate . 
}°S 

Lotterò fu lo Udizione offeritolo olf 
uomo . Perniciofo fidema dell’ Au- 
rore per riguardo alla Morale , e 
all’ altra vita . 114. e fegg. fe ne 
• fcuopre la fallacia , e le peffime 
conseguenze . ivi . Parere d’ un Pro- 
iettante (òpra quelle Lettere, np. 
Parere pili giudo fu le medeCme . 
izo 

-Letterati CineC : fe fieno Atei ? 148, 
r 149. N. ( • ) In che confidala 
loro virili . i£i 

Libertini : in qual maniera pallino 
dalla corruttela del cuore all’ em- 
pietà della mente. ». 1 p6. Carat- 
• tere che di cofàoro fonti il Bayle . 
ficcome pur il l’afcale . 198, Due 
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generi di Libertini dal Bayle di- 
dimi : uno di quefti è paradoflb - 
S- e fegg. Studi de’ Libertini : li- 
bri loro , e fapere . pag. 7. Credo- 
no di conciliarli dima col profedar 
1’ empietà. 100 

Libri ingiuriofi alla Religione -, per 
ordine degli Ateniefi , c del Sena- 
to Rom. pubblicamente bruciati . 
181. 370. La lezione di tali Li- 
bri è 1’ ultimo fonte dell' empie- 
tà . 34 y e fegg. Elfi non poffono 
apportare alcun nocumento alla Re- 
ligione in fe delfa . ivi. ma bensì 
ai Lettori che non fanno, e non 
amano la Religione. 340, e ciò 
fpezialmente per le frodi degli Scrit- 
tori Libertini . 347. Prima frode di- 
. modrata nel Difeorfo fu I’ iaeguoh- 
ri di Rouffeau . 348, e Umilmente 
nell’ Emilio dello deflo . 3 si. e 
fegg. Altra frode di cotedi Libri 
polla nel metodo fallace di depu- 
tare. 35 j. Terza frode, di cui fi 
dà efempio in Voltaire. 3$ò. e coll’ 
efame d’ un palio importante di 
Rouffeau. 357. e fegg. Nuovo in- 
ciampo che s' incontra ne’ Libri de’ 
Libertini pollo nel feducimemo del 
cuore. 369. Confenfo delle lòvrane 
podedà nel vietar la lezione de’ 
Libri contrari alla Religione. 370. 
Non però le fole leggi pofitive , 
ma il diritto naturale proibifce ta- 
li Libri a una gran parte di Leg- 
gitori . 371. Pretedo onde alcuni 
iufiificano tal lezione . 372. Se ne 
imodra l’ infuffftenza . ivi . Libel- 
lo d* un Libertino, in cui fi di- 
fende la pubblicazione de’ Libri 
malvagi . Vedi Seggio fallo Litertì 
ili puttlicore i fuoi [entimemi . 
Luciano.- fuo carattere formato dal 
Tillemont . q. N. ( t ) Nella fua 
Cena pone Epicuro vicino ad A- 
ridippo. 88. Suo dile imitato dai 
Libertini moderni . 3jjf 

Lucrezio: atteda che gli empi ne’ pe- 
ricoli perdono il lor coraggio . Ili- 
Vano motivo , per cui a iuo pare- 
• re può un empio edere ritirato dal 
mal oprare. 6 j. Toglie a Dio la 
Provvidenza . 238. Si confuta . 239 
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INDICE. 
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Ale. Sofifma de' Libertini con- 

tro la Religione tratto dall’ 

origine del male . zìi. fi fcioglic . 
no, e fegg. Si efamina 1 ’ argo- 
mento tratto dai pretefi difetti del- 
la natura, e fi inoltra vano. aaj. 
Obbiezione del Bayle prefa dal mal 
morale : non è d* alcun valore . 
a 27. Si fcuopre la vera origine di 
quello male . ivi . La Provvidenza 
giuftificara nel fuo tenore . zzo. 
Tre fidenti di Libertini intorno all’ 
origine del male. 133. e fegg. Si 
dimodrano tutti e tre ripugnanti . 
»U. e ftpg- 

Martiri dell' Ateifmo. Folle penderò 
del Bayle. 103. 

Marfamo ( Giovanni ) palio impor- 
tante di quedo Letterato intorno 
alla pretefa Riforma introdotta in 
Inghilterra . 306 

Materiari ( Eretici- ) difendati della 
materia increata . 359 

Mecenate ; configlio da effo dato ad 
Augudo . 173. N. ( e ) I7<? 
Merfcmto t cola tentine de* —no tti 
codumi degli Atei , e fpezialmente 
' del Vanini . 102 

Metodo fallace , c perverta , con cui 
trattano i Libertini le materie di 
Religione. 35J. e fegg. 

Middlcron : fua Lettera [opre le con- 
formiti tre il Pepifme , t /< Reli- 
gione degli t muchi Pogtni . Si con- 
futa didefatneme . 283 

Miracoli : inetta obbiezione di Roul- 
feau contro i nodri miracoli . 255 

Mifierj della Religione Cridiana : di- 
fefi contro le dicerie di Roulfeau . 
253 . 154 - N. ( * ) non fono con- 
trari , ma fuperiori alla ragione . 
317. I fofifmi contro i Miderj non 

fono infolubili . ivi . 

Monaci r cenfure de’ Libertini contro 

lo dato monadico : ribattute. 301. 
Ragioni dell’ Abbate Gaultier in di. 
fefa di tale dato. 301. Frutti che 
nafeerebbero al Mondo , fe i luo- 
ghi e beni de’ Monaci fi cedettero 
ai Libertini . ivi . Vedi Morfema . 
Montagna : fuo vtlenofo Pirronifmo 


intorno alla Morale . 47. 310. feti- 
titnento del Bayle intorno ai Seggi 
di quedo Autore. ivi. 

Mofemio ( Lorenzo ) gentil penderò 
di lui intorno ai Monaci . 300. N. 
( t ) 

Moto: gli Atei non podono a (regnar- 
ne cagione veruna in natura, zìi 

Muffard : Autore dell' Opera della 
conformiti delle ceremonie delle Chie- 
fe R om. colle emide Pegene . 282. 
confutato a lungo. 283. e fegg. 


N 


N Aturatidi : nemici della Rivela- 
zione. 145 . loro vano artifizio 
per renderla dubbiofa . 14 6, Non 
fanno rifpondere direttamente agli 
argomenti , che ne provano 1’ efi- 
flenza . 148. Ciò dimodra lo dra- 
volgimenro della loro ragione , 
249- Vedi Roujfeeu . 

Nicuwentit ( Bernardo ) riferifee la 
morte d’ un famofo Spirito Forte . 
z$. Ciò che egli dica intomo al 
fine dello Spinofa , e de’ di lui 
tentiamoti. _ " 


O Bbes : fuo carattere . 3 6. Bafe dà 
tutta la fua Morale. 32- Sue 
contraddizioni . 35. Elogio datoli 
a torto dal Pufendorfio . 42. Egli 
è ripodo tra gli Atei da pili Scrit- 
tori . 37. N. ( e ) Impugnatoti de- 
gli errori di lui . 42. N. ( e ) 
Omero confette la felicità de' buoni . 
idi 

Orazio difcepolo di Epicuro : fuoi 
verfi , con cui fi vanta efftr tale 
pi. N. ( e ) Pretende il Meibo- 
mio , che leggere fi debbano in una 
nuova mauiera . ivi . 

Origene accufato dal Roulfeau dell* 
errore Platonico intorno la mate- 
ria increata . 358. Si difende . 362. 


S S. Padri acculati dal Roulfeau dell* 
errore Platonico intorno all’eter- 
nità della materia. 358, Si difen- 
dono. 
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dono . ì$2i e fcgS- 
s. Paolo : l'uà fentenza prefa a rove- 
fcio dal Mufiurd. zoz. S’ interpre- 
ta a dovere. zpz 

Tapino : famofa fua Opera /opra le 
due vìe in materie di Religione . 
ìpj. Argomento di lui fortiflimo 
contro la tolleranza de’ Protei! .iti- 
ti . ivi. Egli abbandona il loro 
partito , e fi rende Cattolico . j jz 
Fafcale ( Biagio ) celebre di lui ar- 
gomento a favor della Religione . 

• 2. N. ( 1 ) dipinge al vivo i Li- 
bertini moderni. 198. 199 

Tctronio Arbitro Difcepolo di Epicu- 
ro : qual giudizio di lui formalle 
'V Lezio. 8. N. ( a ). Suo Su/- 
rict» quanto ofeeno. pz. Carattere 
di coftui formato da Tacito, oz. 

N. ( O 

Tirronifmo: è il pili funcllo (travol- 
gimento dell’ umano intelletto . 
309. In che confida . ivi. Pirroni- 
ci antichi e moderni, jio. Il Bay- 
le tiene il primato. }n. Frode di 
que’ , che lo dicono vantaggiofo al- 
la Religione, jij. S’ impugna . 
314. Sciocchezza del rirronifmo . 
3 1 7. Confutazione di tal fidetna . 
319. £ Libertini fanno tutti gli 
sforzi per divenire Pirronici ; ma 
non polfono giungere ad eflerlo in- 
teramente . - jzo 

Tlauto : fua fentenza intorno al GTu^ 
dice fovrano . 168 

Plutarco: atteda il confenfo di tutti 
i Legislatori nel porre per bafe del- 
le loro Leggi la Religione. US 
Polignac ( Cardin. di ) fuo eccellen- 
te Poema intitolato Ànti-Lucre/Je . 
80- Rinnova le antiche accufe con- 
tro la Morale di Epicuro . 81. 83. 
Eleganti fuoi verfi in difefa della 
Provvidenza . z jz 

Pomponazio ( Pietro ) di lui pftradof- 
fo intorno all’ amor puro di que’ , 
che penfano edere 1’ anima morta- 
le. 2 °e Si rifiuta . 71. Varj Penti- 
menti degli Scrittori fopra il carat- 
tere di quedo Filofofo . dpiN. ( a ) 
Principi di Filofofi* Morale. Pregj di 
qued’ Opera, tao. L’ Autore che 
fembra un Naturalida, a torto ab- 
bandona la (corta della Rivelazio- 
Liho 111. 
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ne . ivi . Efpofizione delle fue o- 
pinioni intorno alla fanzion delle 
leggi naturali, izr. Il fuo fidema 
fu vorife e al Libertinaggio , ed è 
pcrniciofn alla Società. JJ) 

Principi della pretefa Riforma in Ger- 
mania, in Inghilterra, e in Fran- 
cia . 196 

Profezie : debotidima obbiezione di 
Roudeau contro le medelime. zs7 
Protedanti : il fidema da elfi intro- 
dotto nella Religione i un fonte 
della moderna empietà . jzzJ Cat- 
tolici feguono la via dell’ autorità , 
i Protedanti la via dell’ efame . 
31;. Queda via dell’ efame apre U 
carriera ad ogni errore . 1 24. L 
Protedanti in virtii di principi han- 
no a permettere una libertà di pen- 
fare , che giugne fino agli eccedi. 
ivi. Ragionamento di M. Code , 
con cui dimodra , quant’ oltre fi 
debba Rendere la tolleranza de’ No- 
vatori . zz;. Lo conferma 1 ’ efem- 
pio de’ Sociniani , i di cui errori 
arrivano fino al Naturalifmo, e al 
Deifino . az 7 « •* pure fi fan forti 
nelle loro empietà coi principi de’ 
Protedanti , come lo dimodra Mon- 
fig. Boflurt . 128. La via di efame 
aperta dai Protedanti efponc al ca- 
priccio degli uomini il fenfo , e il 
Canone delle Scritture, zzg. e con 
ciò la Religion rivelata , ed in ol- 
tre anche la naturale, zzo. Indar- 
no procurano di reprimer gli erro- 
ri : ciò fi feorge dagli argomenti 
d’ un Arminiano contro il Sinodo 
di DordreQ. 331. I principali Li- 
bertini fono nati , ed hanno ferri- 
lo tra i Protedanti . ZZÒ- favoriti 
dal Gdema della tolleranza . 335. 
A torto un Anonimo Protedante 
vuol torcere l' argomento ftelf > con- 
tro i Cattolici . rui . Predo di que« 
di non * indecifo quale fi a il tri- 
bunal infallibile delle controverfie . 
3 37. Altra obbiezione de’ Protedan- 
ti , cui fi rifponde dal Bayle Refi- 
fo . 3 39. Dicerie del Conrirgio in- 
torno allo duolo de' Mifcredemi , 
che fon rra Cattolici. 34^ rifiuta- 
te dal Boineburgio. 341. Per qual 
motivo molti giovani Protedanti 
B b b 2 dopo 
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dopo il viaggio d' Italia abban- 
donino la Religione . ivi . 

Prudenzo : fuo palio illuftre , con cui 
(i moli ra la corruttela degli em- 
pi . éi 

PufenJorfio .* fuo ibaglio intorno ai 
principi del naturale Diritto, jgj. 
N. ( « ) Dimoftra quanto fia per- 
niciofa alla Società I’ Irreligione . 
131. Acremente riprefo dal Lcibni- 
110. il 

Q 

Q Uiftione intorno all’ Epoca Mo- 
, faica della Creazione del Mon- 
do : la Religione non teme , e non 
vieta , eh’ ella fi efamini profonda- 
mente , ficcome finge M. d‘ Argens . 
278. Intorno alla materia in- 
creata fu trattata dagli antichi Pa- 
dri contro Platone con egual calo- 
re, che da recenti Teologi. 338. 
Roulfeau fu tal propofito confuta- 
to. ivi. e fegg. 

R 

R Eligione: Tenia di lei ni v’ ha, 
ni vi può elfere Città nel Mon- 
do per parere di Plutarco. 135. T ut* 
te le Religioni per confelfione del 
Bayle li inno per bafe il dogma d’ 
un Giudice invi libi !e , punitore e 
premiatore dopo quella vita . 1 1 8. 
VeJi Soditi. Tolhrtnr.0 . 

Riti della Religione Crilfiana censi- 
tati follemente dai Naturalifti. 281. 
Di feti contro il Mlddleton. 18 ;■ 
Riti Ebrei quali , e con quale fpt- 
rito fi pollano ufar da’ Cnftiani . 
zoo 

Rivelazione : poJfiHliiì , ed e/ilJenge 
della medefima . 247. Sofifmi de’ 
Naturalifti contro la (leda efamina- 
ti e difciolti . 212. fegg. Vedi Rou/- 
fttu . 

Romani : tbandifeono dalla loro Cit- 
tà Alceo, e Filifco, perché infe- 
gnavano alla gioventù malvagi pia- 
ceri . gt 

Ronfteau : egli fi moflra avverfo al 
dogma della creazione. 215. e pu- 
re in virth de’ fuoi principi è co- 
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ftretto a confelfarla . 21 6. Nega la 
neceftìtà d’ una divina Rivelazio- 
ne : ma a torto, a so. Sua ingiufta 
cenfura contro i noftri Miftcrj . 253. 
confutata ■ ivi. Suo fofifma contra t 
Miracoli, e le Profezie. 2SS. Si 
moftravanifltmo. z$ 6 . Efagera dif- 
ficoltà inoperabili pel conofcimen- 
to della Rivelazione. 258. Quelle 
efagerazioni fi ritorcono contra il 
di lui filicina , e con ciò fe ne mo- 
flra 1 ’ infuìfiftenza . 260. Si rifpon- 
de direttamente all’ argomento . 
263. Pretende Roufleau , che non 
vi polla edere obhht;ee.ione di feguit 
quella Religion rivelata, 263. Qui 
ei fi crede trionfante . 2 66. ma li 
dimoftra la vanità di cotello trion- 
fo. 268. Softicne la maflitna del 
Bayle, e d’ altri Mifcredenti , che 
tutte le Religioni fieno falutevoli , 
e buone : 170. la qual malfuna i 
empia . 271. Inveifce contro 1 ’ in- 
tolltrtnrs de’ Cattolici t 272. e pur 
ella è il piU bel fregio della vera 
Religione . ivi . Quella noftra in- 
rol/rraxgr religiof.l , fi può accop- 
piare «olla Tolleranza civile. 173. 
Roulfeau lo niega per pura oftinà- 
tczza . ivi . Fallace fuo ragionare . 
274 - Efalta la Moral del Vangelo 
come divina : e biafima i di lei 
dettati come infenfati . 181. Sag- 
gio del di lui favolofo ed empio 
filicina nel Difecrfo fu /’ inefutliti 
detti uomini . 348. e fegg. Sue con- 
traddizioni e beftemmie tratte dall* 
Emilio contro il Vangelo: 331. 352. 
confutate, ivi. Sua impoftura nel 
voler far palfare i Padri dellaChiefa 
perdifenfori della materia increata. 
3 s 8. Si vendicano : 339. e fegg. 
fpezialmcnte i da lui citati Giudi- 
no M. , il qual dimoflra il contra- 
rio : 362. e Origene : ivi . e Cle- 
mente Alelf. che principalmente c£ 
fi oppone . 363. e fegg. 

S 

S Adduce! .- carattere vantaggiofo che 
ne forma il Bayle , diverfo però 
da quello , che fe ne ricava dagli 
Amichi. 2h La durezza , e inu- 
manità 
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manici loro era confluenza del 
dogma caratteriftico delia Setta . 
97. N. ( d ) Non polfono fervir di 
argomento a provare 1’ onellà de- 
gli Atei . p8. Argomentazioni Pir- 
roniane di Bayle al propofito de’ 
Sadducei : fi fciogliono . 99 

Seggio falle tifarti di pubblicete i fuoi 
jentimenri . Libello Anonimo d’ un 
Libertino. Loda la Nazione Ingle- 
fe come la pili felice per tal li- 
bertà. 184. Pretende, clic fi deb- 
ba permettere la pubblicazione di 
qualunque firavagnnza cader poif.i 
in capo ad uomo . 373. Si moilra 
I’ orrore di tal configlio egualmen- 
te nemico alla Religione , e alla 
Società, ivi. Sofifma a cui 1 ’ au- 
tore appoggia tal pretenfione. ivi. 
Se ne fa vedere la vanità. 374 
Seneca Filofoto : deride la falfa idea , 
che di rio formava Epicuro . 138 
Seneca il Tragico*, fuo palio illuftre 
intorno alle pene dell’ altra vita . 
164. 

Simon 1 Ricardo ) rigetta le relazioni 
venute dalla Cina , e che rappre- 
fcntavauo quc* Letterari per Atei . 
148 

Sinodo di Dordreft dcrifo dagli Ar- 
miniani . 33' 

Sociniani : loro errori accennati . 327. 
Si confermano nella loro empietà , 
mercè i principi de' rroicllanti • 
t 328 

Società : il fiflema de’ Libertini i 
perniciofo alla ilelfa . 1 16. Si di- 
moilra contro Bayle. 127. e fegg. 

■ e fe ne difciotgono le obbiezioni . 
130, Vedi Legislatori . Religione . 
Superbir ione . 

Sofocle .* fuoi nobili verfi fpettanti 
alle leggi , e alla provvidenza . 
160 

Spinofa : fua morte variamente rife- 
rita . 25. e fegg. Sua Morale mal- 
vagia fondata nel Panteifmo. 43. 
Infigne fua frode fcoperta e confu- 
tata. 45. Mottruofità del fuo Pan- 
teifmo . 205. Suo fofifma intorno 
all’ origine del moto . 214. N. 
( è ) Si confuta . ivi . 

Spiriti Forti : fmeotifcono il loro no- 
me ne’ pericoli , e in vicinanza 
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alla morte. 15. Palio di Lucrezio. 
6. E fan pj di Tulio Oftilio . 17. di 
Bione. 18. e d’ altri comunemen- 
te . 19. Indolenza d’ alcuni alia 
morte non è prova di perfuafione , 
che tengano dell’ empietà . 2 3. Mor- 
te d’ un difccpolo dello Spinofa . 
ivi. Secondo Arillotile dir fi deo- 
no codoro Spiriti pazzi , anziché 
forti. 196. Vedi Atei. Libertini. 
Spirito delle Leggi : parer gentile dell’ 
Autore intorno all’origine de’ Mo- 
naci . 300. Sue cenlure contro tal 
profelfione .* fi confutano. 302 
Stile fparfo di bullonerie , c di fati- 
re adoprato da alcuni contro la Re- 
- ligione , quanto Ila inetto , e inde- 
gno . • 9 

Stravolgimento di ragione : fecondo 
fonte dell’ empietà . 195. e fegg. 
Saper dizione : è male , ma non peg- 
giore dell’ Ateifmo . 157. Nel mez- 
zo della fuperdizione a’ infegnava 
il dogma delle pene, e de’ premj 
dell’ altra vita. t$p. Palli illudri 
di Euripide , di Sofocle , di Ome- 
ro , di Efiodo , di Virgilio , e di 
Seneca in tal propofito . t6o. e fegg. 
Ciò rcndea la fuperftizione mendan- 
nofa alla focietà, che 1 ’ Ateifmo. 
ivi. Vedi Bigie. 

T 

T Eodoro Ateo .- fua pefiìma Mora- 
le. 76 

Teodofio il Grande : rinovella la 
Legge di Collantino, con cui 11 
proferivono i Libri contrari alla 
Religione. 371. Graviflima ragio- 
ne , eh’ egli reca di tal divieto . 
ivi . 

Tcofilo Antiocheno : rifiuta valida- 
mente 1 ’ error Platonico della ma- 
teria increata. 3 50 

Tertulliano : fuo Libro contro Erma- 
gene difenfore della materia increa- 
ta . - 360 

Tizio ( Gerardo ) ciò che penfaile in- 
torno alla tolleranza verfo gli fi- 
tti. 18» 

Tolando , fuo fallace argomento per 
provare la virtù de’ Libertini . 66. 
Suo PmtbeiJìitM . 8 9, folle gonfie- 
rò 
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ro intorno all’ oncftà d’ un Ateo . 
138. Fallo elogio de’ Letterati Ci- 
udi . 148. Vuole che il moto fia 
eflenziaie alla materia . a 1 3. Si con- 
futa . 214 

Tolleranza ; que’ che vegliano al 
bene della Società non deono 
tollerar i nemici d’ ogni Re- 
ligione. 179. Tal’ t il parere de’ 
pili celebri Protettami . ivi , e fegg. 
Tal’ è flato il tenore degli anti- 
chi Romani, e Greci. 180. e fegg. 
Parere oppotto d’ alcuni . 1 8z. Si 
confuta. 183. e fegg. L’ intolle- 
ranza Cattolica ì il pih bel fregio 
della Religione. 171. Efla fi può 
accoppiare colla tolleranza civile. 
273. Vedi Roujfeou . 

S. Tommafo : infegna i veri fonda- 
menti del naturale diritto . 33. Scio- 
glie il fofifina de' Libertini contro 
la creazione. 209. Tratta fublime- 
mente 1’ argomento fpettante alla 
permiflìone del male. 223. ficcome 
il VVolfio fletto confetta . ivi . N. 
( t ) Dal male gli Atei inferiro- 
no , che non c’ è r-'io : e S. T om- 
mafo dimoflra pel principio fletto, 
che c’ è. 134. Confuta ad eviden- 
za il fiflema de’ due Principi. 235. 
Eccellente di lui dottrina intorno 
a’ que’ Selvaggi , che non hanno 
udito il Vangelo. iò8. N. ( a ) 
2 69. N. ( « ) intorno agli argo- 
menti , che fi fanno dai Mifcreden- 
ti contro i noflri Miller). 317. N. 
( * ) 

V 

V Anini .- lodato dal Bayle qual uo- 
mo di regolati coflumi . 101. I 
monumenti di que’ tempi lo mo- 
flrano egualmente corrotto , che em- 
pio. 102. Follemente fi celebra qual 
martire dell’ Ateifmo . 103. Scena 
tragica di cotcfto infelice rapnre- 
fentata da Bartolomeo Gramond te- 
ftimonio di veduta . 107. Ciò fmen- 
tifee tutte le dicerie del Bayle. 
ivi. il qual finalmente confetta, 
che la Storia di quell’ empio era 
fiata diverfa di quello , eh’ ei ne 
aveva fcritto. 109. N. ( « ) 


1 C E - 

Vayer ( Francefco de la Motbe le ) 
fuo Pirronifmo. 310. Pareri del P. 
Niceron, del Bayle , e del Patino 
intorno a quello Scrittore. 311 
Virgilio : delcrive elegantemente le 
pene de’ malvagi nell’ altra vita . 
163 

Vytembogardo miniftro Arminiano : 
fua lettera alla Vedova d'Oranges, 
in cui refìfte valorofamente contro 
il Sinodo di Dordrefl. 332 

Voltaire: flile fparfo di beffe che a- 
dopra contra la Religione . io. 
Chiama le guerre di Religione un 
furor particolar de’ Criftiani igno- 
rato dagl’ Idolatri. 17$. Si confu- 
ta. ivi. Infelice elogio , che for- 
ma alla liberti di penfare degl’ In- 
glefi.184. Colla tellimonianza degl’ 
Inglcfi mcdcGmi fi rifiuta. 18$. 
Quanto valorofo nel por in canzo- 
ne le materie pih gravi. 3$$. Suo 
coraggio ammirabile nel pronuncia- 
re gli errori . 356. 357 

Voluttà : cofa intendefle Epicuro per 
quello nome . 83. Si fdegna Cice- 
rone contro coloro , che gli dice- 
vano non incanalar* atto ciò , che 
dir volctte . 20 6 

Uezio ( Monf. Pier Daniello ) col di 
lui nome i fegnatoil Trattato del- 
la debolezza dell’ umano intendi- 
mento. 3 11. che fu confutato dal 
Muratori, ivi. e sfiorato da Mr. 
d' Argens nella Filofofie dii buon 
ftnfo . 31 2. Suo perniciofo teorema . 
313. S’ impugna. 31$ 

VVarburton : Autore dell’ Opera della 
divino Milione di Moli . lodato per 
la vaftiflima erudizione. 134. non 
va però efente da paradofli . ivi . 
Stabilire efler bafe delia Società 
il dogma delle pene , e de’ premi 
dell’ altra vita , e lo prova col te- 
nore di tutti i Legislatori , i quali 
1’ hanno fempre inculcato, ivi . 
Rigetta il parere di que’ Protcftan- 
ti , che per ragione di fomiglianza 
fanno feendere i riti Cattolici dai 
Pagani . 287 

Woodward : prevede le confeguenze 
funefte della libertà di penfare ne’ 
fuoi paed . 1 8$ 

Z 
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DELLE MATERIE. 385 

per gli Atei . 189. Si fciolgo- 

2 no , ivi. e fegg. Per qual mo- 

tivo egli favoreggi tal tollcran- 
Immermanno : argomenti di ef- za. * 9 * 

1 fo a favore della tolleranza 


fine DEL LIBRO III. 


ER- 
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ERRORI DA CORREGGERSI. 

LIBRO I. 

pag. 77. lin. 14. tifato una Città tifato in una Cittì 

LIBRO IL 

pag. l<So. lin. io. o fi a F affanti) o fia ts macgiort 

pag. 307. lin. aa. AnO XYLU APO XYLU 

LIBRO III. 


pag. asp. liiu 6 . ommittono ammettono 

pag. 317. lin. 16. egli a che penfa egli fa che penlà 
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